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IValunque tu ti Ha , cortefe , ò fcortefe ,-ti pre- 
1 finto quefta mia ètica , che tale portò giu-* 
riamente chiamarla , poiché ignaro affatto , 
anche de { rudimenti primi della lingua Spa- 
gnola , mi poh à tradurre il prefente libro di 
D. Lorenzo Gracian , intitolato il Criticon » 
quale capitatomi àcafò , e da me letto più 
con battendone > che con regola , non ba- 
ttendone alcuna ; e capitone il fenfo in confido , fi non le parole , 
mi piacque in eAremo per l’inuentione , penfieri , e concetti . Di • 
(correndone , e lodandolocon vna gran Dama , mi difle , che 1* 
hauria letto volentieri tradotto da me in Italiano . Fu que ftofuo 
fentimento à me vn efpreflò comando , cominciai fimprefi qua- 
le mi riufcì più difficile affai , & affai più feticofà di quello penfii : 
poiché volendolo tradurre con accuratezza , e fedeltà, m i conue- 
niua , poco meno , che ad ogni riga , ricorrere al Dittionario del 
Franciofini , quale benché U più copiofo di quanti nefìano alle 
(lampe, era mancheuole di molti , e molti vocaboli : onde hù 
fiancati quanti amici hòhauuti intendenti della lingua Spagnuo- 
la , e molò nationali , e non è ba flato , perche alcuni non gli han- 
no fiputi efplicare , per applicargl i fec^um fubie&nm matcriam,. 
M’è conuen utogiuocare d'ingegno da me fteilò , come hò òtto.: 
Mi diraijch’io fono flato vn temerario à pormi (òpra le fpalle vn 
pelò non adeguato alle mie fòrze , ma fi , come fi dice, l'vbbidire è 
fèruire,il feruire,comehò pretefo io vna Dama, è più tolto humil- 
tà, che temerità . L’hò tradottofedelmenteconfòrmeilfinfo di 
eflò . Mi fono prelòalcunè licenze , quali credo non ti faranno 
diicare, poiché in vece di quei Don Primati Spagnuoli , appena ' 
noti ai nationali, ;ò fudditi della Corona, ch’ei pone per efempla- . 
ri d’attioni intigni , e per idee delle virtù , hò infinuat i pcrfonag 
gi eminenti in fama, e (àpere , e cogniti à tutto ilmondo ; come 
anche hò tralafciati alcuni periodi di gagnolate alquanto tediolè, 
& haurei fitto lo fteffo d’vna buona parte del Difcorfo quarto del 
la feconda parte j ma perch’era già tradotto , l'hò lalciaio nel (uo 
efière . Molti Bifticci , eProuerbij , che per gli equiuoci della 
lingua Spagnola, fono belli (fi mi, nel loro idioma , non fi fono 
I j po- 
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potuti tradurre con te fletta viuezza nel nofìro : ónde mi fono in. 
gegnatoti'imitargfi più che fia fiato pottìbile , òalmenooircon- 
fcriuerglicon la maggior diligenza che mhà permetto la mia de- 
bole capacità . Ma perche fono huomo di cofcienza , (è hò lafcia^ 
to alcune cofe tediofe , n’hòaggiunte altre del miocuriofe ? mi 
dichiaro, che quel mio, vuol dire , eh’ io hò letto in altri libri > 
perche nihil dì Rum , quodptius nm fuerit dittum . Non è poco pèr 
me l’applicargli a tempo, >e luogo. Comunquefia,' hòottenuto 
il mio fine di tradurlo., come mi diflfe vnoSpagnuoloSìnMedioi 
Talequalè, flanelle tue mani.- fe feortefe lo (prezzata i , òfcher- 
nirai , nontrouandomiio prefènte , nonne lèntirò il rammari- 
co -, fè cortefè lo gradirai > e compatirai la rozzezza dello flile , e 
gli altri infiniti mancamenti, quali à mela pafiìone, d'ignoran- 
za tengono celati , godròd’etter giunto al mio intento , tkexnunc 
proubcxtunc , te ne protèisoobligationi non ordinarie . Hòcon- 
iumatocarta, &inchiottro, come puoi vedere , temporubba- 
to bucina partealla conuerfàtione : olio non graucofa > fudori , 
mafolod’ertate: faticasi, più di quello credeuo, di mente, edi 
mano : Onde tu, fè non vuoi la tacciad’atfàtto difèortefe , p (Stré- 
tti inricompenfà di I tante cole,: concedere quello che à te nulla 
corta, & io tanto ck fio , dYè vn fèmplice gradimento v efeciò 
mi giunge all’ orécchio , che fudortito con dicci non più , di quei 
però che non viuoua al mondo folo per far numero : pregarò que- 
lli Peregrini , che pattando nel loro viaggìoper il Tempio della 
Gratitudine , apprendino per me vna tabella ri perpetua» i reime- 
moriam alla Gentilezza de i lettori. . Gli errori d'ortografia , quan- 
ti , e quali lìano ( t parto delftmparicnza ) mi vergognare» di rac. 
comaiìdatrtiilflorregerli- i ©compatirli : efsendo quella materia 
da pedani Sv eaon da beli’ ingegni; CredereiTuperfluaia protetta 
dei Nomi Fato *. Deita , Fortuna , e fimili- perche fèndoil libro 
> tutto Ideale i non polso aederc,cliequèftehabbianoalcun priui* 
leggioperd^cr creduti hauer fulftilenza . Io credo , quellodie 
crede ogni buon cattolico : Se tmhauerti qualche femimento di- 
uerlò o lononfono nè voglio- efsere fìndicatoredeli'altruico- 
fcienzcJ Striano.. 'h; .y<vst 
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. -Li Jì A. A xv Ji* 

Valunque tu ti Ha , coitele, ò fcortelè , ti pre. 
fento quella mia fatica , che tak poflo giu-* 
riamente chiamarla , poiché ignaro affatto > 
anche de i rudimenti primi della lingua Spa- 
gnola , mi pofià tradurre il prefeme libro di 
D. Lorenzo Gracian , intitolato il Criticon , 
quale capitatomi à calò , e da me letto piti 
con battendone , che con regola , nonha- 
uendone alcuna ; e capitone il fenfo in confufo , fe non le parole , 
mi piacque in eriremo per l'inuentione , penfieri , e concetti . Di* 
(correndone , e lodanaolocon vna gran Dama , mi dille , che 1’ 
hauria letto volentieri tradotto da me in Italiano . Fù queffofuo 
fentimento à me vnefpreffo comando , cominciai l'imprefe qua- 
le mi riufcì più difficile aliai , & affai più feticofe di quello penlài : 
poiché volendolo tradurre con accuratezza , e fedeltà, mi conue- 
niua , poco meno , che ad ogni riga , ricorrere al Dizionario del 
Franciolini , quale benché il più copiofo di quanti ne fiano alle 
(lampe, era mancheuole di molti , e molti vocaboli : ondehò 
fiancati quanti amici hòhauuti intendenti della lingua Spagnuo- 
la, e molti nationali , e non è ballato, perche alcuni non gii han- 
no là putì efplicare , perapplicargli feeyndum fubieffam materiam. 
M’èconuenuto giuocared ingegno da me Hello , come hò fatto: 
Mi dirai, ch io fono flato vn temerario à pormi (òpra le fpalle vh 
pelò non adeguato alle mie forze ,ma le , come fi dice, l'vbbidire è 
fèruire,il feruire,comehòpretefoio vna Dama, è più tolto humil- 
tà , che temerità . L J hò tradotto fedelmente conforme il fenfo di 
effo . Mi fono prefoalcunè licenze , quali credo noa tiferanno 
difcare, poiché in vece di quei Don Primati Spagnuoli , appena * 
noti a i nationali , ò fudditi della Corona , ch’ei pone per riempia- . 
ri d’attioniinlìgni , e per idee delle virtù , hòinfinuatiperfonag 
gi eminenttin fama, e fepere , ecogniti à tutto rimondo , come 
anche hò tralafciati alcuni periodi di fpagnolate alquanto tediofe, 
& haurei fetto lo lleflò d’vna buona parte del Difcorfo quarto del 
la feconda parte j ma perch'era già tradotto , l'hò lafciato neifùo 
elfere . Molti Bifticci , eProuerbij , che per gli equiuoci della 
lingua Spagnola* -fopo belliffimi , nel loro idioma , non fi fon o 
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potut i tradurre con te fletta miezza nel nofiro ; 'onde m i fono iìì. 
gegnatod'imitargli più cbeììa (iato pottìbile , follmCnocircon- 
fcriuerglicon la maggior diligenza che hà permetto la mia de- 
bole capacità . Ma perche fono huorao di cofoienza , lè hò lafcia-- 
to alcune cofetediofe ,, n’hòaggiunte altre del miacuriofe ; mi 
dichiaro , che quel mio , vuol dire , ch’io hò letto in altri libri , 
perche nihìl di Bum , quodprius nm fucrit diBum . Non è poco per 
mel’appljcarglià tempo, e luogo. Comunquefia, bòottenulo 
il mio line di tradurlo., come mi dille vnoSpagnuoIo Sin Medioi 
Tale qual è, Ito nelle tue mani: fé fcortefelo {prezzanti, òfcherd 
nirai , nontrouandomi io prelènte , nonne léntirò il rammari- 
co; lècortefelo gradirai > e compatirai la rozzezza delloltile , © 
gli altri infiniti mancamenti, quali à me la pattfone, el’ignoran- 
za tengono celati, godròd'ettèrgiuntoalmiointento, Ikexnuttc 
prQuKxtmc , te ne protèlso obligationi non ordinarie . Hò con- 
lùmatocaita, & inchioftro, come puoi vedere, tempo rubba- 
to buona parte alla conuerlkt ione : olio non graticola , fudori , 
ma folo duellate: faticasi, più di quello credeuo, di mente, e di 
mano : Onde tu, fè non vuoi la taccia d’aflàtto difcortelè , potrè- 
fli in ricompenfà di tanfie colè v concedere quello che à te nulla 
colta, & io tanto de fib , ch’è vu fèmplice gradimento , e tè ciò 
mi giunge all* orecchio , cfaefiadòrtito con dieci non più , di quei 
peròchenon viuouaalmondo folo per far numero: pregare que- 
lli Peregrini -, che pattando nel loro viaggio per il Tempio della 
Gratitudine , apprendino per me vna tabella adperpetuam reime- 
mdnamaììi Gentilezza de i lettori.: Gli errori ctortog rafia , quan- 
ti, e quali nano ( ! parto delfrrnpatienza ■}. itti vergognarci di rac- 
comandartii 1 oqrregerlt i òcampatirli : emendo quella materia 
da pedanti enoo da bettungegniu>CredeKàlfupen luakt protetta 
dei Nomi Fato*. Deita, Fortuna, e limili.: perche fendo il libro 
tutto ideale , non polso aederc,dìeqnèflehabbiano alcun priub 
leggio per dser cu duri hauerfulMenza . Io credo , quello che 
crede ogni buon cattolico : Selufoattettì qualche fentìmentó di- 
uerfò : io non fono , nè voglio clkrefindicatore dell* altrui co- 
lcienze, StàÉttKK i '*'. r è ■ ; * •” • ' Ai z 

rnr.ijp i 'i 1 ' . -.1 ' - i 

i. ; • . 's .'/fj 1 
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IL CRITICON 


DI DON 

LORENZO GRACIAN 

PARTE PRIM 

La Primavera della Fanciullezza . v ^SL&Sv$ / ’ 


DISCORSO PRIMO. 


Naufrago Cr itilo , f incontra con Andremo , quale gli dà 
relatione di sijlejfo . 



■ là l’vno, e l’altro mon- 
do haueano giurato o- 
masgioalloro vniuer- 
fal Monarca Filippo il 
Cattolico , già la Aia 
Regia Corona era il 
maggior orbe in cui 
tralcorra il Sole per 1 vno , e l’altro emis- 
fero , cerchio brillante nel cni criftallino 
centro è incailrata qual gemma , vna put- 
rida Iioletta AaA ò perla del mare , ò 
imeraldo della Terra , diegli il nome d’ 
v na A ugulti filma Imperatrice ; acciò , co- 
me corona dell’ Oceano forte tra l’altre 
Ilole riuerita . Serue dunque l'Ilòla di 
Sant’Elena , che così chiamali nel tranfi- 
to dal vecchio al nuouo mondo , di fido 
ripolo alle naui d’Europa , e d’albergo fi- 
curo , foftenuto dalla Diuina prouida cle- 
menza , nel mezzo d’vn pelago vaftifli- 


mo , alle Cattoliche flotte dell’Orien- 
te. 

Quìui , lottando con 1* onde contra- 
ttandogli non meno rabbioA i venti ,chc 
i ditali ri di Aie Aienture, mal lòAenuto da 
vn fra gii Arte anelaua il Porto vn infe- 
lice naufrago, prodigio della natura, e 
della forte , Cigno non meno nella ca- 
nitie del Crine , che nel pietofo , e mo- 
ribondo canto trouandolì ne’ confini del 
viuerc , c del morire in quelli doglio!! 
accenti proruppe : Oh mitene , oh bre- 
uità dell’ humana vita , ò non fi dourìa 
nafeere , ò non sì torto morire ; non v’ef- 
ièndocoiadi te più defiata , né più fà- 
cile à perderfi , e perduta , più tardi à 
ricuperarli : Da bora ti terrei per dilpe- 
rata . Madrigna moftroffi la Natura con 
l’huomo nel tornii il conolcimento al na- 
feere, e reitituirelielo nel morire ; allo- 
A ra,. 
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rat , acciò non apprenda i beni che viene 
à godere, per (e mire dipoi , con mag- 
gior duolo i maliche lo tormentano .Oh 
mille volte tiranno del genere vmano 
quel primo, che con audaciffìma temeri- 
tà fido la Aia vita in vn fragil legno all’ 
euidentiffimo periglio d’vn incollante e- 
lememo ; diceli c’ hauelfe il petto guar- 
nito d'acciaio , ma iodico c’hauea petto , 
«cuore, riuertiti.non men di ferro, che 
d’errori . limano lèparò la fuprema in» 
tellig enza le nationi , co’ monti , e co’ 
mari , le l’audacia dell’ huomo Teppe fab- 
bricar ponti per tralportarui le fuemal- 
uagità . Tutto ciò , che inuentò Terna- 
na induftriafù pernicioiamentic fatale a’ 
liioi danni : la Toluere incendiaria è vna 
ftrage horribile degli huomini , iftru- 
mcnto delle lue ruine ; e fa Naue è vn’ 
anticipata bara alla Tua tomba . Parue 
alia Morte angurto teatro alle Tue trage- 
die la terra , onde mutò ilmododifpie- 
gar vittoriofe , c trionfanti le Tue Tpie- 
tate infegne ne’ Ipatij vaftillìmi dell’ocea- 
no , acciò la Tua ineforabil falce egual- 
mente poteffe mietere le vite de’ mortali 
ne’ campi della terra , c del mare . Che 
più reità ad vn’ infelice à morire, trottan- 
doli già efpoito fopra la tauola di vn Va- 
Icello condegno feretro della fua temeri- 
tà ? Con gran ragione , tra le follie di 
Tua vita annoucraua Catone per la mag- 
giore l’hauer porto il piè ficuro in peri- 
gliofo nauiglio . Oh fòrte, oh Cielo, oh 
fortuna ! non crederei d’cflèr vn niente , 
mentre sì fieri contra me vi dimortrate , 
nè date voi principio ai voftri dilàftri, che 
per dar fine all’ oggetto contra cui infie- 
rite. Vagliami hora che mi rendiate vn 
nulla , per riforgere in eterno . 

Così sferzaua l’aria co’ fofpiri , e sfor- 
raua Tonde colle bracca il mifero , ac- 
compagnando Tinduftria al fitpere . Par- 
ile erte iuperaflè il rifehio , poiché i peri- 
gli ftefli, ò temo no, òrifpetta no, per co- 
si dire, gli Eroi . Teme tal’hora di aflalir- 
gli la itefla Morte , e la fortuna gli fpira 
per lo più fauoreuole i venti -, non hebbe- 
ro gli Aloidi torto per Ercole , caimorno 
le procelle à Ciiìirc naufragante, rintuz- 
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zolli il taglio delle fpadc per non feri- 
re Alcffandro , e dilpcrièro al vento i ful- 
minanti colpi le bombarde per tema di 
offendere Carlo il Quinto . Mà : oh Dio ! 
che quando le rtiagurc vanno aggruppa- 
te , lémprenuoua l’vna all’ altra l'ucce- 
de , e nel finir dell’ vna , hà l’altra più 
funefto il principio . Quando credè ap- 

S rodar ficuro in grembodi quella madre 
tutti vniuerlàle , raddoppioffcgli il ti- 
more , poiché infuriate Tonde , loipinge- 
uano à perire in vno di quei Icogli , dure 
vilcere del mare , e di iùa sfortuna , Tan- 
talo della terra, fuggendogli dalle mani , 
quando più ficura credeua alferrarla •, 
poiché ,lc diceflijchc vno iùenturato non 
troua acqua nel mare,quefti non trouaua 
terra nella terra mcdeftma . 

Stana fluttuando trà l’vno , e l’altro e- 
lemétOjdubbio trà la morte, c la vita, fat- 
to vittima della tua maluagia iorte , 
quando vn robufto giouanetto , che lém- 
braua Angelo nel ièmbiante, mà più nell’ 
opre.ftcfcgli, con legreta naturale ftmpa- 
tia, le braccia, per raccordo in cfl'c , afficu- 
randogli à vn tempo fteffò la fortuna,e la 
vita . Alitelo al lido, godendo di fua Sicu- 
rezza , baciò la terra, indi alzati gli occhi 
al Cielo , gli refe douute gratic del tra- 
rtorlò periglio -, quindi torto corfc à brac- 
cia aperte al fuo liberatore , procurando 
con parole, ed abbracciamenti d’atteftar- 
gli le gratic , che doucagli per vn così le- 
gna lato benefitio ; mà quei, che lòppe così 
bene impiegarli à fottrarlo dal rilchio , 
non lòppe riipondere né pure vna paro- 
la alle fuilceratezze del già aflìcurato 
naufrago, fblo mollraua co’ gefti il giubi- 
lo d’hauergli dato sì opportuna aita , ri- 
mirandolo con altiffimo ftupore , edam- 
mirationi , replicò nuoui tratti di corte- 
fia,e nuoui ampleflì,tl già approdato nau- 
frago, mortrandofi anfiofò di conolccre, e 
laper chi fufie quello à cui douea la vita -, 
mi Tliòlano attonito lenza nulla rifpon- 
dergli fiflo Io rimiraua ; replicogli in di- 
ucrli linguaggi , per elfer forfè, da lui in 
altro idioma intefo,noui tratti di ciuiltà , 
mà tutto indarno , lòlocbe, comerifue- 
gliato da quella torpida Stupidezza, lenza 

però 


Digitized by Goo 




però ccffare di mirarlo , eda mmirarlo, 
con atti di gioia , corrifpondeua alle cor- 
tefi dimortrationi con altrettanta genti- 
lezza, lenza peròefprimer parolajhaureb- 
beio (limato per vn rozzo parto nato in 
quei bolchi.ie con l’ciTer affatto difabitata 
l'iiòletta, no gli toglieua di ciò ogni dtth- 
bio, oltreche la bellezza del voltoli bion- 
do del crine il palelàuano natio d’Euro- 
pa , dagli habiti non potea batterne con- 
gettura, addobbatotelo di quei, che nel- 
lo flato dell’ innocenza vlkrono i noftri 
primi genitori ; Imaginoffi,chefulfe priuo 
di loquela , e d’vdito, mi prello difingan- 
nofli in vederlo attento porger l’orecchie 
ad alcune parole più affettuofe, ed in Men- 
tirlo imitar con la voce al naturale gli v- 
lulati delle fiere,ed il canto degli augelli; 
lembrando più torto nato tra bruti , che 
fri gli huomini . Tanto può nell’ huomo 
la nafcita,e l’educatione ; riiplendeua pe- 
rò tra q uei barbari echi come in barlu- 
me vna gran viuacità di fpirito affatican- 
doli per dimoftrarlo ; ma le quello non 
vien abbellito dallo Audio , impotente 
manca di forze la natura . 

Crelceua al pari in ambedue il delio di 
faper l’vnodell’ altro I’eflere , e le fortu- 
ne , confiderò molto bene il prudente 
Naufrago , che la mancanza d’vn comu- 
ne linguaggio gli priuaua di quello di- 
letto.il parlare c vn gran partodcll’ Ani- 
ma ragioneuole,chi non difcorre , è poco 
difiimile da’ bruti . Parla fe vuoi darmi 
faggio di te, dille il filofofo , s’arricchifce 
l’anima in sé Iteli a in afcoltare , produ- 
cendo nella mente parti nobiliflimi di 
fcienze,e quello lòlo s’acquifla cón la mu- 
tua conueriàtione,e difcorlò; non pofibno 
chiamarfi lontani quelli di cui con lette- 
re di continuo fi confermino la corrilpon- 
denza,el’amicitia;gli antichi Ikuij, già de- 
funti viuono , e parlano del continuo ne’ 
lùoi dottiflimi eterni volumi , dando per 
elfi lume chiariffimo di dottrine a’ poile- 
rhpartieipa il parlare di quelle due ope- 
rationi infinuate dalla natura giunta- 
mente in tutte l’attioni ,il neceflario,& il 
diIetteuole;s’acquiflano con piacere , nel 
con uer fare , quelle notine delle cole del 
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mondo , che fono neceflàrìjffime all’huo- 
mo ; è il parlare l’vnico veicolo all’ in- 
tendere al fapere,le prudenti , e iènten- 
tiolè parole de’dotti arricchilcono gli ani- 
mi rozzi dell’ ineftimabil teforo della Sa- 
pienza . Quindi é , che gli huomini non 
lànno viuere lenza vn comune idioma . 
Onde fe due bambini follerò allcuati in 
parte romita , oue non haueflèro da chi 
apprendere il parlare , formcrebbono vn 
nuouo linguaggio per intenderfi tri di 
loro : Sicché vna nobile cóueriàtione è fi- 

5 1ia del difcorfo , madre del fa pere, sfogo 
ell’animo , lòllicuo dello fpirito , vnione 
de’cuòri, vincolo dell’ amicitia, palio lòlo 
del diletto, virtuofo paflàtempo, edolcif- 
fimo trattenimento degli huomini . 

Tuttociò confiderando il prudente 
nati frago , diè torto principio ad infegnar 
à parlare all’ inculto giouanetto , negli 
riufei difficile , concorrendo dal canto di 
effo la docilità , & il defiderio . Cominciò 
da’ nomi , facendogli apprendere il pro- 
prio di Critilo , e ponendo à quegli il fuo 
d’Andrenio , nomi adequati alla iapienza 
dell’vno,ed alla fimplicità dell’altro . Il 
defio di dar in lucei concetti c’hauea ab- 
bozzati nell’anima , e la curiofità di faper 
tante opre della natura à lui ignote , era- 
no {prone alla docilità di Andremo . Già 
incominciaua ad efprimere le parole , già 
interrogata , e rilpondeua , fi sforzaua di 
parlare perfettamente ; e doue mancaua 
colle parole, fuppliua co’ selli, efpeffo 
quello che incominciaua la lingua termi- 
naua cogli atteggiamenti dei corpo , 

^ olle dargli notiti» di fua vita à cenni , à 
gefti ; mà come ch’era non ordinaria , fi 
rendeua tanto più difficile ad effer ititela , 
fi doleua di non poter apprendere in vn 
irtante, ciò che gli era iniegnato , temen- 
do di non mai compire d’impararlo. Mà 
quando finalmente potè fnodar con fran- 
chezza la lingua , e con parole {ufficienti 
fuelar i fentimenti dell’anima , per fodis- 
fare alle continue inrtanze di Critilo , 
sforzandoli con la maggior induitria pof- 
fibile , in quella guif a parlò . 

Io , diffe , né so chi mi fia , né chi mi hà 
dato Ì'cilere > né perche mi fia nato , e tal- 
A 2 ora 
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ora lènza parlar, il richiefi à me llelìo ; mà 
fe l’interrogare è parto del non làpere , 
non poteuoda me medemo rifpondermi, 
proponeuo talora argomenti per veder, 
fe obligato alle rif polle haueffi io fteffo 
potuto fcioglierli , defittilo multiplicarmi 
acciò vn altro Andrenio di me più dotto 
fòdisfaceflè al mancamento dell’ Andre- 
nio ignorante . Tu Critilo mi domandi 
chiibno,cpcrciòdatefaper!odefto ; tu 
fei il primo htiomo , che fin hora habbia 
veduto , e milòno più al viuolpecchiato 
in te, che ne’ muti crillalli di vna fonte, 
nei quali à rimirarmi più volte mi Iblle- 
ticò naturai curiofitk, con appluul'o della 
mia ignoranza -, mi fe brami laper i (uc- 
ce fli della mia vita , breuemente dirolli , 
fendo più tofto flrauaganti , che proLifli . 

La prima volta, che conobbi,e potei ha- 
tter qualche benché debole apprenftone 
di me Hello, mi trouai rinferrato nelle vi- 
Icere di quel monte , che iburafta agli al- 
tri , che anche nelle montagne c riguar- 
deuole l’eminenza ; colà mi porle i primi 
alimenti vna di quelle à cui tu dai il no- 
me di ficra,ed io la chiama uo madre, cre- 
dendomi Tempre di effer nato di ella , e da 
quella hauer hauuto l’efl’ere . Oh folle 
ièmplicità di mia fanciullezza ! E conna- 
turale, dille Critilo, alla puerile ignoran- 
za il creder ogni huomo padre , e far vez- 
zi à ciaicuna Donna, come à propria ma- 
dre ; e ficome tu allora ilimalti vna belua 
tua genitnce,credendoin ella nel benefi- 
carti la maternità ; cositi mondo nella 
iua infamia à quei che fecero opre trait é- 
denti in parte le forze della natura , à fa- 
llerò, & vtile dei viuenti, did titolo di Pa- 
dri, anzi adorò come Dei . Io dunque, fog- 
giunfc Andrenio , credea madre la 
belua, che miallattaua tra litui figliuoli- 
ni , da. pie tenuti fratelli , fatto bruto, trà 
le fiere, con efiè Icherzando, con eflè dor- 
mendo ; mi diè il latte lino che le parue, 
compartendo polcia meco i frutti , e la 
caccia, che per i figli portaua . Nc’ princi- 
pe non mi parca lirana quella pcnofa 
clauiur.i,anzi che l’oS'ukatione del l’ani- 
mo non mi facea iniotf ribili le tenebre del 
corpo, c per mancanza di cogitinone, non 
-v » £ !•. 
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non deftauo la luce , che alcune volte 
mandaua con barlumi il Cielo , benché 
confufi, dall’alto di quell’ horrida Cauer- 
na : giungendo però à certo termine di 
crefcere, e di viuere, mi affali in vn trat- 
to vna forte cognitione , vn lampo di lu- 
ce, e di auuertenza, che ruminando /òpra 
di me cominciai à riconolcermi , facendo 
molte rifleffioni dell’ effer mio . Tra me 
Hello dicea: Hó l’effcre, ò Tono vn nulla ì 
Però mentre vitto , mentre conoico, e di- 
fcorro,dun<jue è certa la mia effenza ì Mà 
già che hò 1 effere ; Chi lbn io ? l’eflere da 
chi, e perche mi fu dato ? per ftar qui rac- 
chiuiòffaria vn infelice milèria . Son bru- 
to come quelli ? Nò, perche offerito nota- 
bili differenze fra me, ed eflì j eglino fono 
vellitidi pelli , io nudo meno fauoritod* 
elfi da chi mi die il viuere . Veggio anche 
il mio corpo fabbricato co altra lime cria , 
e proportione della loro ; io rido, io pian- 
go^ quelli vlulano. Nel caminar alzo io 
la vita , fi il volto in alto: quando quelli 
proci itti , muouono torcendo i paffi , e ri- 
mirando il lùolo. Qu_eHe lòno differenze 
così cognite , che le confiderò la mia cu- 
riofttà , e le conferma all’ attenetene mi* 
ileflà . Creiceuami ogni giorno la brama 
di fortire da quella cauerna , ed il defide- 
rio di vedere , c di fa pere , quale effondo à 
tutti connaturale, e grande , in me, come 
trattenuto à forza mi fi rendea iniòffribi- 
le . Però il mio maggior tormento dell’ a- 
nimo era il veder quelle fiere mie com- 
pagne con tanta leggerezza (correre per 
quelle balze,con lati re , e lccnderc libera- 
mente à Tuo talento,e che à me fuffero in- 
acccflibili i fornendo con grandilfima pe- 
na , che quel dono di libertà da elfi godu- 
to,à me lòlo fi denegaflè . 

Pronai più volte à lèguitar quelle fic- 
re , aggrappandomi per quei macigni che 
poteano ammollirli col iànguc , che 
icorrea dalle mie tenere piante , mi a- 
iutauocoi denti , mà tutto in damo , em- 
endo languido al lùolo bagnato dalle 
mie lagrime , tinto dal mio lingue . Alle 
grida , cd al mio pianco accorreano inte- 
nerite le belue , cariche di frutti, c di cac- 
cia , co’ quali al leggeri tanfi |e mie pene , 
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e difperdeuafi il mio duolo . Quanti lòli- 
locmij facea trà me fteflò , elièndo priuo 
del lòllieuo della loquela ! Quante dub- 
biolé difficùltà riuolgeuo nella mente, che 
al fine fi rilòlueano in ammirationi,e tor- 
menti ! mi fi raddoppiaua il cordoglio 
in fentir i rugiti del mare , di cui fonde 
vernano il frangerficon maggior violen- 
za nel mio cuore , che ne’ fuoi itogli : mà 
che dirò, quando mi percuotea l’orecchio 
l’horrido fragor delle nubi,c’l rimbombo 
horribiledei tuoni, e fe quelle fi rilòluea- 
no in pioggia , le mie luci fi dirtillauano 
in pianto . Quello però che mi daua ter- 
rore, c pena di morte, era il ientirc talora, 
benché à me lémbrailc rare volte, alcune 
voci fimili alla tua , nel principio confu- 
léji'egucndo polcia più diftinte, che natu- 
ralmente mi sbigottiuano.e mi rcllauano 
altamente imprelfe nell’animo,compren- 
dcuo ben io, ch’erano differenti da quelle 
de’ bruti,che vdiuodel continuo, ed il de- 
lio di vedere, e conolcere chi le proferiua, 
mi erano pene di morte . Poco era quello, 
che alle volte l’entiuo, però quanto tra me 
lodiicorreuo , tanto più ero lontano da 
intenderlo. Ben pollò aflicurarti , chele 
benepafiòmmi per fimaginationc molte 
volte, c in mille maniere quel che douea 
elitre qui fuori, il modo, Iadifpolitionc, il 
difegno , il iìto , la varietà , e la machina 
delle colè , che dentro di me haueuo con- 
cepito, non colpij giamai nel legno, dell’ 
ordine, varietà , e grandezza di quella 
gran machina che noi miriamo, ed ammi- 
riamo. Che più dille Critilo,fe tutti gl’in- 
gegni degli nuomini paflàti, vigenti, e fu- 
turi fi vnilfcro infiemeà dilegnar quella 
gran fabbrica del modo, e conlultaflero il 
modo come innalzarla.giSmai làriano ba- 
llanti à difporla ; mà che dico l’vniuerlb ì 
vn minimo fiore , vn piccolo mofciolino , 
non làprian formargli . Solo l’infinita fa- 
pienza del fupremo f acitore, potè trottar 
il modo,l’ordine,ed il concerto di sì bella, 
e marauigliolà varietà . 

Però dimmi , che hò gran defiderio di 
vdir dalla tua Bella bocca , come poterti 
vicirc da quel tuo penolò carcere , da 
quell’ anticipato fepokro della tua grot- 


ta ì E lòpra tutto fe è polfibile Imprimer- 
lo , qual fentimentodi marauiglia prouò 
il tuo fpirito la prima volta , che giunge- 
rti à Icuoprire, à vedere, à godere, ad am- 
mirar quello bellilfimo teatro dell’Vni- 
uerlò t A bell’agio.dilìe Andremo, che qui 
conuien prender fiato per vna relation* 
cotanto guftolà , e peregrina . 

DISCORSO SECONDO. 

Il gran Teatro dell' Vniuerfo . 

N Onsì torto fu dal fupremo Artefi- 
cecompita l’immenla machina del 
mondo , dicefi , che volle difpenlàrla alle 
creature,c6 aflegnar loro habitatione c6- 
faccuole al fuo edere. Oliamogli à se tut- 
ti, dallVIcfante fino al molciolino,gli mo- 
ftrò la diuifione de’ lìti , dimandando à 
cialcuno d’edì qual fi cleggeua per fu» 
fìanza,e vittoj appagolfi l’elefante di vna 
felua,il camallo di vn prato,l’aquilad’vna 
regione dell’aria, la balena di vn golfo, il 
cigno d’vno rtagno, il barbo di vn fiume , 
c la rana di vna pozzanghera . GiunlcP 
v 1 timo, il primo, dico l’huomo, e richicfto 
qual parte falle di fuo gurto , e di fuo ge- 
nio, difiè,che non fi contentaiu meno,cne 
di tutto il mondo , e che anche quello gli 
pareaangullo . Rertarono attoniti i cir- 
co ftan ti di vna così elòrbitante ambitio- 
ne , le bene non mancò chi adulando lo 
difele , condire, che ciò era parto della 
grandezza del fuo animo. Mà replicò vno 
più ical trito; Non lo credo già io, mà folo 
procede dall’ immenlà fua ingordigia ; 
fcaria gli iembra la lùperficie della terra, 
onde penetra, e mina le lue vilcere in cer- 
ca dell’ oro , e dell’argento per lòdisfare 
la l'uà auaritia:Occupa,& adombra l’aria, 
con l’altezza dei fuoi edifieij per dar ali- 
mento alla fua fupqrbia ; Solca i mari , e 
frange ifuoi più profondi leni à peicarne 
le perle, e i coralli, per gale dei fuoi ca- 
pricci, e vanità: tien foggetti tutti gli cle- 
menti , che gli porgano tributo di quanto 
da loro fi nutrilce, l’aria gli augelli, il ma- 
re i pelei , la terra i quadrupedi, ed il fuo- 
co , che nelle gelide ftagioni lo rilcaldi , e 
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renda col Ilio ardore più iàporita l’elea fiumana illabilità la Tua fermezza. Hor 
ai tuoi appetiti , e pur fi ditole che tanto le i monti tremauano , chcdoueafario? 
fìa poco al Tuo defiderio . Oh modruola parca mi che le mie membra volcfleroab- 
auidità degli huomini 1 Contento® il bandonarmi,anentreilcuoredandoftra- 
Sourano Monarca, e di(Te:Mirate,aiHier- ni rifalli , non fei poco à trattenerlo nel 
tite , lappiate che l’huomo è opra delle petto, mi mancorno i (enfi, e mi ftimaief- 
mie mani , il creai per mio lèruo , & à voi ler lungi da me raedemo , dalla temaat- 
regnante , ccomeegli defiad’cHèr tale, territo, dalle pietre atterrato. Quanto 
làra di voi in tutto libero Signore . Però dura (le il paronimo dell’ anima , Tl deli- 
tti huomo,à quegli volgendofi,il dominio quio de’ lenii, nè io potei làperlo, nè v’era 
che ambilci fi concede alla grandezza del à chi domandarne . Al fine non Capendo 
tuo animo , non alla voracità della tua nè il come, nè il quando, à poco à poco ri- 
gola . Signoreggia prudente, non da brìi- tornai in me dello , ricuperando affatto 
toanimalc : Sarai il fourano di tutte le conofcimcnto , c vigore ,aperfi le luci in 
creature, non IchiauodicHè, douranno quel puntoche nafceua nouello il gior- 
quelic vbbidirti,cferuirti, non tu volon- no. Giorno chiaro,giorno grande, giorno 
tariofoggvttarti ad efle . Il tutto hai da rifplendente,giorno felicifiimo,il più for- 
dominare col giuditio , riconolcendo- amato di mia vita , elofegnai nonlblo 
ne da me il bencntio , c quello farà , con con pietre , mà con le roccie fmifurate di 
ammirare le grandezze della mia onni- quei precipitati dirupi. Vidi allora infran- 
potcnza,c le diurne perfettioni , confide- tala mia penofiffima prigione , e fù tanto 
rando nelle creature quanto fei tenuto indicibile il mio contento, che allora co- 
alCrcatore. A sì gran ipettacolodipro- minciai à diffotterrarmi , per nafeer di 
digrjrelòfì famigliare, per efièrk eia (cimo nuouo à tutto vn mondo in vn aperto 
notiffimo, ad Andremo nouiflimo,che hor balcone , che fignoreggiaua tutto quel 
viene al mondo, à goderlo contemplai!- Ipatioiò, e lictiflìmo emisfèro ,oue miap- 
dolo,à lodarlo ammirandolo, ed à narrar predai dubbio® , mà violentato dai miei 
i litoi fentimenti in quella forma . defiderijrni aflìcurai à rimirar il tutto à 

Eraillonno, diffe, il rifugio de’ miei quella hneflra del vedere, e del viuere; 
trattagli, Ipecial folliciiodi mia folitudi- nel girarche fei la prima volta le ciglia 
ne, edà quello rìcorreuo nelle mie con- per quello gran tea frodi terra , cCielo. 
tinue angofee , flauo in quello vna notte Corle l’anima tra la curiofità , & il dilet- 
immerfo, benché la notte à me fofle con- to, con impeto cflraordinario tutta negli 
tinua , con maggior dolcezza del fblito , occhi , falciando, come abbandonate i’al- 
prelàgio infallibile di qualche proffima tre membra , di modo che fletti quafi vn 
inentura-, ecosìfìi, poiché interrotta la giorno infcnfibile,immobiIe, c quafi mor- 
quiete da vn llrHordinario rimbombo, che to , quando potea dir d’efler veramente 
parca vicire dalle più profonde vilcerc viuo.il penlar d’elprimerti gl’interni fèn- 
dei monte, qual tutto fi commoflè, tre- timenti delle mie potenze ,gli sforzi della 
mando quei (labili mafficci, fremea furio- mente,! moti dell’anima, laria vn’aggrop- 
lb il vento, vomitando tempefte all’ aper- pare vn infinità d’impoffibili •, folopofib 
tura della cauerna , cominciorno à (ca- dirti, che ancora tégo, e per tutto il corfo 
gliarfi con horribil ffagmento quei duri dtmiavita,terròfiflbnellamcnte,rhoc- 
macigni ,& à cader con tal lpaiientcnole rore , la marauiglia , la lòl'penfione, e lo 
rtiina , che parea douerft ridurrein nulla (lupore , che s impofTefforno dell’ anima 
quella gran machina di montagne. Bada, mia. Ben lo credo, dille Critilo , poiché 
dille Critilo, anche i monti lono (oggetti quando gli occhi mirano oggetto non piu 
alle' variathóni de’ tempi, efpófti alla bar- veduto, il cuore prona rilentimenti non 
teria di vn’lcrremotO , e (oggetti alla vio- più iperimentati . Mirauo indifferente- 
lcnza di vrf fulmine , tic puoi rclUlere all* mente il Ciclo , la terra, il mare, indi cia- 

feuno 
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fcuno d’eflì diitinto , ed in ciafcheduno di continuo vedergli, auuilifcono , e l’vlo fi 
quelli affiliandomi lenza poter diftaccar- perder la ftima alle più nobili maraui- 
mene,mirando,olferuando,conlìderando, glie.Fù gratia legnalata,che il lòie 4 not- 
ammirando , decorrendo, e tutto goden- te fi alcondelfe, acciò foffe maggiormente 
dolo,con mio infatiabil diletto . defiato il mattino . Quai applaufi riceiie- 

Oh ch’io t’inuidio ( elclamò Critilo ) di ria dai noflri affetti ? Quai dilprczzi non 
tanta , ed inefplicabile felicità : Giunger ne farebbero i lenii ? ecKifaria, che con 
col dono del conolcimento à mirar no- bramofa anfìetà l’attendeffe • fùperòal- 


uifTimi l’immenfità ,la bellezza, il concer- 
to, la ilabilità , e la varietà di quella gran 
machina , è vn priuilegio al primo huo- 
mo,& à te lòlo concefTo : manca à noi co- 
munemente la marauiglia, non fembran- 
doci oggetto nuouo, e perciò poco alleni- 
to . Veniamo tutti al mondo cogli occhi 
dell’anima chiufi , e quando s’aprono al 
conolcere già l’viò fatto in vederlo , an- 
corché fia in se delio riguardeuole , ema- 
ruuigliofo , nonv’hàluogol’ammiratio- 
ne. Perciò i fkui j riflettendo colla cogni- 
tione dellccreature, le loro innumerabili 
perfettioni,trouandoui elle lempre nuouo 
oggetto di marauiglie , come fc di nuouo 
ventilerò al mondo , dieron nobiliffimo 
principio al fìloiòfare : in quella guith ap- 
punto di chi palleggiando aftratto per vn 
delitiolò giardino, lenza por mente ai fio- 
ri,ed ai frutti, che vagamente f’adornano, 
accorgendofi d’efli , torna di nuouo con 
più follecita confideratione à mirar, e go- 
dere fingularmente della fragranza de- 
gli vni,edella dolcezza degli altri;il fimì- 
leànoi lucccde in qucfla vita mortale, 
che può chiamarft vn palleggio, ò paflag- 
gio dalla vita alla morte , lenza por l’oc- 
chio alla bellezza delle cof'c create , onde 
i prudenti tornando , per cosi dire, indie- 
tro, rinuouano il diletto, confiderandole 
dilf imamente , le contemplano , non fò- 
■* disfacendoli della femplice villa di elle. 
Fu mio maggior vantaggio , diceua An- 
dreniodl venir à godere quell’ immenfità 
di perfettioni à compimento de’ miei de- 
lìderij,e doppo vna priuatione di effe, così 
dura,e violente . Ventura ti fìi la prigio- 
ne, dille Critilo, poiché da quella giunge- 
Ai à godere vnita, e perfettamente il bra- 
mato bene,poiche quàdo le colè lòno gr5- 
di, e deliate, doppiamenté fi godono , gli 
oggetti per prodigioli, che fiano, col 


fai, che non ti toglieffero di vita il diletto 
l’ammiratione,e l’apprenfione. Credo, ri- 
fpofe Andremo , cne l’anima occupata in 
vedere , e confiderare, non trouò il modo 
di partirfi, e nello feorrerc dall’vn ogetto 
all’alt ro,il trattenimento ineflì gl’ impe- 
dì la fuga . 

Mà già i medaggieri lieti di quello 
gran monarca di luce , da te chiamato il 
Sole , coronato auguflamente di lplendo- 
ri , allìflito dalla guardia de’ Tuoi raggi , 
(òllecitauano le mie luci à rendergli o- 
maggio di attentane , e di ammiratione ; 
cominciò ad innalzarfi lòpra il trono di 
quelle inargentate lpume , indi con vna 
lourana tacita maellà fall à dominar tut- 
to l’emisfero , difpcnfando egualmente 
à tutte le creature la liia luce . Qui mi 
trouaiablòrto, e totalmente alienato da < 
me ftcflò,riguardando in elio, emulo dell* 
aquila in fidamente m rarlo.Oh che làrà, 
alzò qui la voce Critilo , queU’immortal 
gloriola villa del diurno Sole , quel giun- 
gere à vedere la Aia infinitamente per- 
fettilfima bellezza! Che gioia, che conten- 
to,che lorte,che felicità, che gloria ! Cre- 
fcea la mia marauiglia , iégui Andrcnio , 
allora che cominciò à vacillarmi la villa , 
e quello che da lungi tanto hauea defiato, 
bora lo temea troppo vicino , e confide- 
rai, che à niun altr’ oggetto marauiglioiè 
s’abbagliano le luci , eccetto in quello , 
confcflandolo inaccellibile , e con ragione 
vnico al mondo . E il Sole,difle Critilo, la 
creatura, che con maggior pompa rappre- 
lènta la maeftoià grandezza del Creato- 
re . Chiamali Sole, perche al luo apparire 
tutti gli altri lumi cedono , fi ritirano, ed 
egli folo rilplende . Stà nel mezzo degli 
orbi celefti come fuo centro, gabinetto ri- 
fplendente, oue fi conlérua eterna la lu- 
ce, lo ftelTo Tempre , indefeflb, vnico nella 
A 4 bel- 
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bellezza , rende à noi vifibili tutti gli og- 
getti,non permettendo egli di efi'er vedu- 
to, celando il Aio decoro , e tenendo alco- 
li a la Tua grandezza, influifee, e concorre 
colle caule inferiori il dar ledere à tutte 
lecofccreate, ed anche all’huomo . Di- 
fpenlà con magnanima liberalità la Aia 
luce , e bellezza, l'pandendofi per ogni 
parte, e penetrando fino alle Belle vilcere 
della terra . Rilchiara, rallegra, feconda, 
iJlumina,influiif e per tutto, non è partia- 
Je , forgendo ogni giorno, e tramontando 
egualmente per tutti ; ed in ciafcheduna 
delle creature, come da lui dipendenti ri- 
conolce fuperiorità . Egli al fine è quella, 
che tra le coll* create , con maggior deco- 
ro rapprefenta quali in lucidiUìmofpcc- 
chio iediuine grandezze . Impiegai tutto 
il giorno,difle Andrenio, in mirarlo, hora 
alzando gli occhi alla Aia sfera , hora chi- 
nandogli al iuo ritìefib nell’onde allratto 
da me medefimo . Hora non mi maraui- 
glio , lòggiunle Critilo, delle parole di 
quel gran Filo!òfo,chediflc,eHèr nato per 
mirar il Sole; faggiamente parlò, benché 
male Incelo, burlandoli della lua verità . 
Volle queAolàuiodir ,chc in quello Sole 
materiale contcmplaua l’eterno, il ditti- 
no, nobilmente filolòfando , che le l’om- 
bre iòno sì chiare , quai faranno i veri lu- 
mi di quell’ infinita increata bellezza . 
Nullaaimeno,diflè lòlpirando Andrenio, 
I’impareggiabil mio contento è conforme 
lo llile di tutte le cole temporali, cangioi- 
fi tolto in vn indicibil pena,di vcdere,an- 
zi non più vedere , mentre dal trono del 
mattino il vidi precipitar nella Bara del- 
la notte , reftò l'epolto il Sole nell’ onde , 
ed io l’ommerlò in vn altro mare delle 
mie lagrime. Credei non più vederlo, e di 
morirne di duolo , mà tantofto rìiorfi à 
vagheggiar nuoue marauiglie in vn cie- 
lo coronato di lumi , godendo io Belìi) 
del mio nuouo contento. Ti gittro,che mi 

t radì quefia nuoun comparfa , non meno 
ella prima , tmzi di maggior tratteni- 
mcnto,lcndo più varia. Oh gran iàpienza 
delfAltinìmo, dille Critilo ,che trono il 
modo d’abbellir la notte,che none meno 
vaga del giorno , le die titolo improprio 
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l’ignorante volgo , chiamandola tetra , e 
caliginolk,non elfendoui cofa più brillan- 
te , e ferena , l’ingiuriano con rimproue- 
rarladi noiolà , e pure è il ripofodall’o- 
pre,e follicuo delle fatiche ; meglio dilfe , 
chi la chiamò fauia perche nel Aio cupo 
Alentio rumina il penfiero , enonfenza 
noBroinlègnamento fu celebrata nella 
dottiffima Atene la ciuetta augel not- 
turno, per Ambolodel làpere . Non è la 
notte creata tanto per il lònno degl’igno- 
ranti, quanto per il vegliar dei làtiij, e A 
Audia la notte , ciò che fi hà da operar il 
giorno . Godei anche maggiormente la 
notte,perche il filentio, non cagionando- 
mi alirattioni , contemplano fìflò quel la- 
berinto di Bello, l’vne Icintillanti, l’altre 
lucenti , tutte le confiderauo, notando le 
loro infinite varietà, nella grandezza, fi- 
to , moto, e colori, forgendo l’vne al tra- 
montar dell’altro, lòmigliando, dille Cri- 
tilo, le colè humane, che tutte corrono al 
fine . 

Quello che io molto ammirai , difstf 
Andrenio , fù il vedere la loro ilrana di- 
lpolìtione, perche già che il lùprcmo ar- 
tefice abbell ì quella gran volta del mon- 
do , con tanti pianeti e ftelle , perche non 
le dillinfe,dils’io, con ordine, e concerto , 
che auuiticchiando viftolì legami , for- 
maflero pretiofi lauori ? non sò come dir- 
lo,© meglio elprimerlo. Già t’intendo, lé- 
gni Critilo , haurefti voluto che fofsero 
ailpollc à guil'a di vn artificiofo ricamo* 
di vn vago giardino , e di yn pretiolò mo- 
nile, dittile con arte,e fimetria . Sì,sì,que- 
Ao appunto, perche campeggerebbero al- 
trettanto^ fora vno Ipettacolo gratillimo 
àvederfi , e vn’ ignorante Icrupolotac- 
ciaua la diuina prouidenza dell’ eterno» 
Facitore,quafi che in machina sì bella ha- 
uelse operato à cafo . Dilcorri bene, difse 
Critilo, peròauucrti, che la Diuina là- 
picnza,chc le formò , ed in quella guilà le . 
ripartì , più attelead vna reciproca mag- 
giore architettura , cioè de’ moti , de in- 
Hulfi di else, poiché, deui làpere, che ogni 
altro nel Cielo hà le fue proprietà , come 
l’herbe, e le piante delia terra , alcuno 
Belle cagionano il caldo 5> altre il freddo , 
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alcune di&eccano , altre Imunidilcono , ta, e rmfreicata ; gouerna il fole tutte le 
ed in qued* gitila vanno alternando campagne , e dalla luna lòno redolati i 
quaooiùi molte altre ioHuenze,e con que- «fan : di modoche queAi lòno le due bi- 
lia eì sentisi mutua corrilpondenza l’vne lancie del tempo . Però il più ammirabile 
dell’altre reprimono , e temprano gl’in- che fiaè , che ficome il lòie è vno (pecchia 
Aulii . L’altra proportene regolata", che di Dio , e de’ Puoi diuini attributi , così la 
tu dici faria affettata , ed vniforme , fra- luna c tipo dell'Intorno, e delle lite huma- 
icheria dellVne ., e leggerezza da fan- ne imperfcttioni , horcrelce, hor manca , 
ciulli , In quella, gitila ciaicuna notte horanaice, hor tramonta, hora dà nel 
cirapprelénta vn nuouo Cielo , e non colmo del luo pieno , ed hora li riduce al 
mai infaitidifee il mirarlo : cialcuno con- nulla, gì a mai dando falda, e permanente 
fiderà le llelle à fuo capriccio nell’ elser nell’eflcre , non hauendo per sè Itelia lu- 
fuo naturale, cd in confusone sì grande ce le non quanta le vien iòmminillrata 
di cfle,le dima innumerabili il volgo , re- dal Iòle , dalla terra foffre gli eccidi!, in- 
dandogli in ciò qualche dubbio della fu- terponendofi l’ombra di quella , e più di- 
prema aflìdenza , da’ fauij pero beniflìmo modra le lue macchie quanto appare più 
conoiciuta.ed ititela . Celebrano in edre- rilplendente , è l'infimo trà pianeti, e nel 
mo quella gran varietà di coloritile An- fito , e nelTeflèiwa hà più poifanza lòpra 
drenio s alcuneapparian candide,altre ac- la terra, che in Cielo,di modo che è muta- 
cele,altrc dorate, & altre d’argento, Jòlo bile, difettolà, mancante inferiore, po- 
vi mancò il color verde , così gradito all’ ucra , e malinconica , il tutto caufatogli 
occhio . E troppo terredre, dille Critilo,fi dalla vicinanza della terra .Tutta quella 
lalciail verde alla terra , oueibnole fpe- notte,& altre molte, dille Andremo, pai- 
ranze, colaisù è il polfeflòd’ogni felicità , fai in tal dilettola attentione , defiando 
c contrario cyiedo colore agli ardori cele- hauer tanti occhi, quanti ne apriua ilCie- 
lli , fèndo figlio della terrena corruttibile lo; io per mirarlo , egli per cflèr vagheg- 
humidità. Non condderadi quella piccio- giato.Mà già le trombette dell’aurora, nei 
la deliache fa punto nel inezzoalla gran canti degli augelli cominciauano à far la 
pianura del cieio,l’oggetto delle Calami- fàlua al fecondo nafeer del iòle , intiman- 
te,il berfaglio , oue mirano i tuoi piccioli do il marciar alle delle , il lòrger ai fiori ; 
drali : colà il compaflò del nollro giudi- tornòegli à nafcere,ed io à vitierc, lofà- 
4Ì0 fida vna punta , coll'altra milùrando lutai con affetti più familiari, e più tiepi- 
i circoli và raggirando , quantunque del di . Anche il fole,difie Critilo, la feconda 
continuo vada ruotando, la nodra vita . volta non cagiona lpaucnti , nè la terza 
Ticonfellò , che l’haueua trafcorfaco- ammirationi; prouai quanto minor la di- 
rne picciola^iiffe Andren io, tanto più, che riofità , tanto maggiore la fame , e doppo 
lo f guardo curiofò todo d volle a quella hauerglilietamenteapplauditovalendo- 
bella regina delle delle , Signora della mi della fua luce, in che conobbi elfcr egli 
notte,reggétedelSole,edi lui non meno colà creata , fornendomi di paggio , cne 
ammirabile, quella che tu chiami Luna, colla fiaccola de’ fuoi fpiendori fèruiua 
mi causò fe non tanto diletto , forfè mag- ad illuminarmi.rilblfi icendere al piano , 
gior marauiglia;vedendola hora crelcen- sforzandomi la debolezza del corpo à pri- 
te , hora mancante , e breue,hora piena . uar l’animo delle fue nobili contetnpla- 
Tiene il fecondo luogo nella lòpranten- tioni , per impiegarmi in elércitij cotanto 
denza del tempo, dille Critilo , ed hà col ordinarie materiali; cominciai à feende- 
Sole ripartito il comando, egli domina il re , anzi à gettarmi per quella lcala mal 
giorno, quella la notte ; eie il iòle dà il ficura, formata dalle medemeruine, che 
compimento agli anni , quella termina i in altra guilà mi fi rend'eua imponìbile, 
meli , Rilcalda il fòle, e diflècca la terra il riconolcendo dal Ciclo quedo fegnalato 
giornOj k notte vien dalla luna inumidì- fauore : però, pria di daropar l’orma pri- 
miera 
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miera netta terra , mi Tento indebolirgli perla di non più veduta groffezza , qual 
fpiriti,e la voce, onde ti priego (occorrer- fofl'e in Andremo , il giungere à veder 
mi di parole , c concetti , per poter cipri- vna (Iella, vn lucifero, la luna, de il mede- 
mere l’infinità dei miei iéntimenti,e t’in- mo folerll terreno tutto fmaltato di fiori, 
uitoàlentir vn altra volta nuoui ftupori e tutto il Cielo temperato di rtelle ? egli 
ancorché di marauigliedi cole terrene . fleflb à noi il dica, che in quella guilàpro- 

fèguia la fua diletteuole relatione . 

DISCORSO TERZO. In quello epilogodi belliffime varietà^ 

mai da me-imaginate , mi trouaiairim-> 
La bellezza delia natura. ’ prouilo dando più pad! collo ìpir ito , che 

col corpo , mouendo più l’occhio , del 

E Belliflìma , e varia nell’ opre lue la piede , il tutto ammirauo come non più 
Natura , onde merita d’eflèr , e con- veduto, e lodando come pcrfettilfimo,coa 
tcmplata, e lodata •, impecile perciò negli quello vantaggio , che il giornoauanti 
animi noilri vna viua propenfione di quando mirano il cielo, iblogodeua la vi- 
Icrutinar i iuoi marauieliofi effetti; ilche Ila, mù quiui ne participauano tutti vnitj 
dal maggior Sauio fti chiamato Audio in- iTenfi , e non erano diffidenti ai mio infi- 
utile, e pelfimo, e veramente tale può dir- nito piacere , haurei volutoceitt’ occhile 
fi, quando ciò falli per Tempi ice vana cu- cento mani , per lòdisfarealfircuriofità 
riofità,douendofi da quegli lùhlimarfi al- dell’animo , nc pure mi (ariano iémbrati 
le diurne lodi, e domiti ringratiamenti; la ballanti . Dilcorrea ftupido in mirarsi 
marauigliaè figlia dell’ ignoranza, e ma- gran copiadi colecreate , tanto ciafcuna 
dre del diletto , il non marauigliarfi , ne’ dall’ altra dilfimile in proprietà , eflènza 
dotti,benche pochi , Io cagiona il làpere , forma, colore, effetti, e moti, coglica vna 
ne’ più l’inconfideratione,dc inauuertcn- rolli, contemplano la l'uà bellezza, gufta- 
za. Non può darli maggior lode ad vnog- uo della f ragranza, non lattandomi di mi- 
getto, che di ammirabile , titolo si qualih- rarla,e di ammirarla, llendcuo l’altra ma- 
tato , che può quali dirli adtilationc , lup- no à coglier gualche frutto , Tempre piti 
poncndo va ecceflodi perfettioni , allor- appagandofi il guflo , vantaggio che que- 
che meno le ne diicorre , poiché c vfanza Hi tengono (òpra i fiori. Mi trouai in ore- 
trita , che fanfi le marauiglie delle cole , ue cotanto imbarazzato nella varietà de- 
non per le qualità, ma perla nouità loro , gli oggetti , che mi conueniua falciar gli 
non li riguardano più le pallate graadez- vró per riuolgermi agli altri , rinouando- 
ze , come già à tutti comunemente no- fi con iterati appiattii Tempre maggior il 
te , efivà mendicando fralcherie nelle diletto. 

nouità per appagar di flrauaganze la no- Quell oche in eftremo io celebrauo , 

lira folle curiolìtà . Gran magia delle no- era ilvederc , in moltitudine sì grande di 
«iti, cil'odisfa vna nuoua bagattella della creature cotanta differenza , vn tanto 
natura, ò dell’arte, (prezzando Toprean- gran numero, con sì rara diuerfità , men- 
tiche prodigioiè , come già troppo noto- tre, nè vna fronda di vn albero, nè vna 
rie -, e ciò clic hieri die (pimento, hoggi fi piuma di augello fi cquiuoca coll’ altre 
iprezza , non già che habbia perduto le di Ipecie diuerik.il làpientiffimo Facitore, 
lue perfettioni mà fqio caduto dal nollro dille Critilo,non fòlo hebbe riguardo alla 
apprezzo , non perche fia mutato in sè pura neceffità dell’ huomo, per cui il tut- 
fleflò , mà perche più non lèmbra nuouo . to creò, mà fi dirtele alle comodità , alle 
Cullano i fauijquerta delicatezza di pia- delitie,ortentando in ciò la fua liberalità, 
cere, con far nuoue rifleflìoni (òpra Tanti- per obligarlo , che colla (Iella generalità 
che operationi , ri t rouandola con ammi- lo riucrifca,& adori. Quiui conobbi,iégtd 
rarle . Mà fe à noi porge marauigliavn Andremo, molti di quei frutti per hauer- 
duu nante di ilraordinaria grandezza, vna megli altre volte colà nella cauerna reca- 
ti 
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ti le fiere , pronai però non ordinario di- 
letto in veder come nascono , e ne’ iiioi 
rami fi creano,co(à eie giamai potei com- 
prenderla , ancorché molto lòpra vi di- 
i 'corredi , me nc capitorno alcuni ufpri,?c 
acerbi,da me non conciatiti . Quelt’c vii’ 
altra non meno Smirabile opra, dille Cri- 
tiio, della Diuina prouidenza, poiché pro- 
uidde,che non tutti vnitamente fi matu- 
railcro , mà cialcheduno a’ itici tempi , e 
conforme la varietà diedi , e la necedità 
de’ viuenti cominciano alcuni la prima- 
uera,primitie più del gufto , che dell’ vtì- 
le , graditi più pereder intempeftiui ,che 
ftagionati , altri colla loro frelchezza al- 
leggerilcono l’ardore cfiiuo , ed i lécchi , 
come più calidi,e più durabili per la ftcri- 
Jità dell’ ìnuerno : gir horraggi frelchi 
temprano le fiamme dell’ abbruciato leo- 
ne,icalidi confortanocontra i rigori dell’ 
agghiacciatocapricornosin gitila tale,che 
finito vn lruttoi’altro matura, acciò con 
maggior commodo , pollano e r-accoglicr- 
(ì , c conlèruarfi per mantenimento ab- 
bondante , e dditiolò di tutto l’anno . O 

f irou ida bontà del Creatore, e chi per fto- 
idiflimo che fia, può negare cotanto efat- 
ta proiudcnza ? 

Mi trouauo,fcguiua Andremo, in mez- 
zo di cosi piaceuole laberinto di maraui- 
glie nelle creature ioauemeote perduto, 
mentre ilando in luogo di mio infinito 

{ ducere , non ikpeuo oue riuolgermi, e mi 
afciaiio traporrar dalla miaìèropre fa- 
melica nuoua curiofità , ogni villa cagio- 
nauami fi u pori , ciafcun oggetto ma ra in- 
olio, coglierlo fiora qnefto , horaquel fio- 
re, allei tato dagli odorali fialidi effi , hi- 
finga to dalla loro bellezza, non là dando- 
mi di mirarli, & odorarli , fcomiolgendo 
ie lite fronde, e facendo cfactHfuna armo- 
nia del itio artificioiò c ampolla *>é quindi 
padano alle lodi di tutto il beilo , che nel 
mondo campeggia . Di modo che argo- 
mentano io, le cosi vago èvnfiore; quan- 
to più bello è vn prato? brillante, c lucida 
è vna ilella , è però più degno d’effer vi- 
tto edafiài più rilplendente tutto fi cie- 
lo , poiché chi non ammira , chi non cele- 
bra voa tanta bellezza vnka à cotanto 


vtile ì ' Hai buon gufto , dille Critilo, ma 
non vorrei , che tu folli vmo di quegli, che 
alla llagion nouella palleggiano i campi 
lòlo per ricrear i séfi,<.éza impiegar lo Ipi- 
rito nella contemplationc più nobile , e 
piùfiiblime ; follieua il diletto à ricono- 
icer queU’infinita bellezza del Creatore, 
che inquella fragile , e terrena ci fi rap- 
prelénta , decorrendo che le l’eftètto è si 
beilo, qual (ara la caute di eflò? le l’ombra 
d si rigu»rdeuo!e,qual farà la realtà effet- 
tiuadicuiella èièguace ? fa il parale Ilo 
dal mortoal viuo, dal verna! dipinto, e 
confiderà, che lìcome vn (aggio Architet- 
to in vna fabbrica di nobil palagio, nólò- 
lo non cura alla fimecria dell’arte, alla fo- 
lidità , < fermezza dodo , al comodo di 
chi deuehabitarlo , ma anche allapro- 
portione gradcuole al più nobil lènti- 
mento delJ’huoino,ch’c la villa ; così quel 
grande Architetto di quella grande habi- 
tatione del mondo , non lòlo attelé alla 
fua itabilità, e comodità, mà anche alla 
l'uà belliflima proportione . Quindi è, che 
non ficompiacque fido, che glialberi pro- 
ducedero lempliccmente i frutti , mà an- 
che pria di quelli i fiori , accompagnando 
all’ vtilità la delitia , fabbricano l’Apii 
lùoi dolcidimi funi làltellando , e litc- 
chiandogli da q nello, c da quell’ altro fio- 
re,!! dillillano da quelli acque pretiofiflì- 
me à riceuer non meno l’odorato , cheà 
confortar.il cuore , acciò tu tt’i lenii ne 
fodero appieno partecipi ; màahi, replicò 
Andremo, che quello ileflò con che ne al- 
lettorno i fiori , à primo cotanto odorali 
mi contriilò , vedendogli ad vn tratto 
languidi, & infraciditi-, Ibeglio verdadiero 
ponderò Critilo , dell’ fiumana fragilità . 
Naice lamio trà fiori dVna lieta prima- 
vera , pargoleggia il giorno nei vermigli 
d’vnaridcnteaurora , e principia l’huo- 
molaitia vita trà le rilk della fanciullez- 
za^ viuacità della giouentù , mà tutto al 
fine termina in languide afflirtioni , in 
horride infermità, e nell’ vltimo terribile 
ideila morte , mirandofi del continuo ne’ 
cafi altrui il proprio difinganno . 

Doppo hauer dclitiolàmente goduto 
la villa, diflè Andremo, in unto mirabil 

con- 
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' concorlòdi belliflìme varietà , non meno tra , anzi pipandoli luogo , & aiuto tri 

ricreoffi l’vditocon la dolci Alma armonia di loro.Queftoc,diflèCritilo,vn altroef- 
di tanti augelli : Staiiami aicoltandoi lo- fetto prodigiofo dell’ infinita iàpienzz 
ro canti lòauiffimi, con trilli, gorghe, fu- del Creatore , colla quale tutte le cole 
ghe, paufe,e melodie, con che rendendo à ordinò, con pelò, numero, e mifura , pcr- 
competenza mormorio le valli , echogli che benché fi veda, che ciafcuna delle co- 
antri , liiliirro le rupi , e vocilefclue,là- fe create habbia il proprio centro, inor- 
lutando lempre lufinghieri il iol nafeen- dine al luogo, lacéicrtiatione nel tempo, 
te , Qui con nonpiccioJa ammiratione de il fuo fine particolar nell’ operare , e 
notai , chelòlo à gli augelli fu concettò nell’cflère, vedrai però, che Hanno i’vne 
dalla natura il priuilegiodel canto, gran all’altre lìibordinatc, conforme il grado 
follicuodi noflra vita, n6 ritrouandofi in delle lite perfettioni . Degli elementi, che 
alcuno de’ terreftri bruti , ancorché ad fono gli vltimi nell-’ efler di natura , fi 
vnoad vno gli lcrutinafiì, che hauelfe vo- compongono i mirti , e tra quelli gl’infe- 
cegradcuole , anzi che tutti la formano riori iòggiaciono a’ l'uperiori ; l’erbe, e le 
non lolo non guftoié , mà anche per cosi piante,chc fono gl’infimi dei viuenti, go- 
dir , molefle, elpiaceuoli, ilchedeuecau- dendolòlo della vegeta tùia , s'alzano , e 
larfi per eficr belue . Ciòfuccede, ditte crefcono fino al termine prefittogli della 
Critilo, perche gli augelli, come cittadini fuaperfettione tanto nel crefccre, quan- 
dcll’aria,lòno più lottili ; non folo la fen- to nel durare,iénza pattar più oltre, que- 
donocon l’ale , anzi che l’animano coni Ile léruono d’alimento agli animali , che 
loro canti , ed è in tal grado quella fotti- fono i iècondi tra viuenti , godendo della 
gliezza de’ volatili , che loro lòli fono fcnfibilità,oltrc la vegetatala, quali fono 
quelli, che fanno imitar l’humanc voci, i bruti della terra, ipefcidell’aqua, egli 
parlando come gli huomini , fe non vo- augelli deHaria,queiìi fi patirono de 1 Ter- 
gi ia modi re , follcuandoilpenfiero,che ba, popolano gli alberi , mangiano dei 
lòlp a’ pennuti , come vicini al cielo, fi l'uoi frutti,fi annidano nei i'uoi rami, fi di- 
concede il canto per intuonar le din ine fendono nei fiioi tronchi, fi cuoprono col- 
lodi . Delio però,che tu confideri piùol- le lue frondi,e trottano in otti, come finto 
tre , Se è che niuno degli augelli trouafi , vn ficuro padiglione agiato ricouro . IV* 
chefia partecipe del contagio di veleno , rò tanto le piante, come gli animali, firi- 
come moltiflimi degli animali, e maggior- ducono à forfore ad vn altro terzo grado 
mente quegli che vanno ftxilciando,o ra- di viuenti, aliai più perfetto, e lupexiore , 
dendo la terra, che da quella fonz’ alcun che oltre il crelcere,fe fentire,gode v n alt 
dubbio, l'attraggono, auuisijdo l’huomo , tro maggior priuilegio di loquela, inten- 
che fi folletti , ed abborriica il fango na- dimenio , c dilcorfo, e quelli è J’huomo, 
tio.Gullai molto, difeorreua Andrenio,in quale finalmente èihbordinato al gran* 
'vedergli sì vaghi, e dipinti di colorisi vi- de Iddio, ed àcuideue indrizzar tutte le 
ui,con piume si leggiere » e viftoie . Etra attioni , in amarlo ,e.feruirlp. In quella 
tutti, fogu: Cmilo,così augelli,come bru- guila, con difpofttione,econcertocotan- 
ti , trouerai che il malchio è femprepiù to ammirabili Uà regolato il tutto, con- 
bello della femina. Se il fimilc è anche tra correndo in aiuto, augumento , e confer- 
g li huomini , benché per l’affetto fi ceda uatione,rvnedeH’altre,tuttelecrcatu- 
loro, e perennità fi dilfimuli con quelle, re , l’acqua è bifognola della terra per il 
il primato. - ■ fioftegnoja terra deH’acqua per la fecon- 

Quelloch’io molto ammirano , Se aliai dità.l’aria fi augumeta dall’acquc, e dall' 
cclebro.dific Andremo , è il marauigliofo aria riccue alimento il fuoco: mifurato,e 
concerto , col quale fi smunte , egouer- ponderato il tutto da vna perfettìttìma 
na cotanta , e così varia moltitudine di vnionedelIeparti,alIaconieruatione,e 
creature , lenza impedirfi I’vna coll ' al- mantenimento dell’ vniuerfo . Deuefi an* 

" - che 
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che in ciòcon non mendilettteuole , chjj que , di mirar quella gioconda trafparen- 
curioik olferuatione conftderar i rari aio- za, quel continuo moto , godendo l’oc- 
di, e gli opportuni mezzi , de’ quali do- chio della villa di que’ brillanti liquidi cri- 
tò le creature la lèmma Prouidenza , per Halli . Dicono , che gli occhi , dilcorié 
il lóro accreicimento , e conlèruatione ; Critilo , fiano comporti di due humori , 
e 1 pecialmente a’ bruti , dando à cialcu- aqueo , ccriftaliino , e che quella fia la 
noli naturai iftinto , per conoicere il cauli perche tanto s’appaghino nel mirar 
bene, filmale proprio, e con quello l’acque , in modo che fturà fido I’huomo 
cercar l’vno, ed e\iitar l’altro, onde lo- vn giorno intero , lènza llancarfi inve- 
nopiù d’ammirarfi , che da narrar l'e- derleiòrgere , Icorrere , e cadere ; mà 
iquifue habilità , c’hanno gli vniperin- iòpra tutto, dille Andrenio, quando mi- 
gannar, c gli altri per fottrarfi ai peri- rai nelle lue vilccre crillalline andar guix- 
gliolo inganno. zando tanti pelèi , erosi diuerlì dagli au- 

Benchc tutto fiiflè, diflè Andrenio , gelli , e dalle fiere , pollo giurarti , con 
per me vn prodigio non interrotto di no- verità , che giunte al colmo la mia mara- 
uità, fi rinouòlamarauiglia, ipatiando uiglia, 

l’animo per la villa nell’ immenfità dell’ Sopra quella rupe , pauimentoà me, 
oceano . Panie , che fatto inuidioiò il & alla mia ignoranza, Italia contemplan- 
mare della terra , facendoli lingue dell’ do quell’ armonia tanto ammirabile del 1’ 
acque, mi rimproucrafiè di neghinolo, Vniuerfo , comporta di cosi ftrane con- 
e colle voci orgoglioic dell’ onde mi co- trarietà, che ficome fono moltilIìmc,non 
mandafièvn attento rifleflò alla l’uà gran- pare che’l mondo poteflè vn fol giorno 
dezza, e porger alla mia curiofità nitouo conferuarfi . Ciò rpi tcnea lofpelb ; poi- 
paicolodi murauiglie . Stanco dal carni- che, chi non ftupirèbbe in vedere vncon- 
narc il piè, non già di icorrere la mente, certo cosi ilrauagantc, tutto d’oppofitio- 
mi polki (òpra vn di quei più elettati ma- ni? Cosi è , rilpolè Critilo , che tutto 1’ 
cigni, rinouando tanti rtupori , quante vniuerlò è comporto di contrarij. Se hà I’ 
onde fi frangemmo nel lido . Ponderano ordine ne’ difordini . Sono tra sé gli Enti 
quellu Ina marauigliolà prigione, & in contrarij , efclamòil Filolòfo , nonviè 
veder vn inoltro cotanto horribile , e fpa- colà , che non habbia il iuo oppoito , col 
ucntofo frenato dalle fponde , e lògget- quale combatte , hora vittoriolò , hor 
toà vndebolilfimo freno di vna minuta abbattuto, il tutto confilte in quell’ am- 
arena . E poflibilc , io dicea , che non vi re.fi T pati de’ Filofofi , non trouandofi a- 
fia più forte muro per difelà d’vn si fiero gente lènza il lùo correlatiuo . Gli eie- 
nemico, chela portiere, elafabbia?Mi- menti, come di vanguardia , dannotra 
ra , dille Critilo , due potcntilEmi eie- loro il principio alla pugna ièguendogli i 
menti carcerati ièueriflimamente dalla mifti , con diftruggerfi alternatiuamen- 
diuina Prouidenza,con tenuilfimi legami, te. Il mare fà di continuo fentinella fur- 
chcicfulìèro in loro libertà haurebbono tiuaaibene, la diidetta alla forte j lella- 
già diftrutto la terra , econefià tutti gli gioni iòno tra di loro contrarie , eie Ilei- 
abitanti. Serrò il mare tra gli anguftiJi- le medeme combattono, e fi vincono , e 
miti dell’ arene , ed il fuoco nel duriflimo benché à guifa de’ Principi , tra loro non 
lèno delie pietre ,iui rtà racchiulb , in mo- fi danneggino , il tutto però cade foura 
do che à due colpi d’acciaio, che lo rifuc- gli luemurati fublunari v aliali i ,dall’eflèr 

f lino, sfamila prontiflìmo , ferue ail’vfo naturale pallino l’oppofitioni al morale ; 

umano , e quello celiando fi ricuopre , poiché qual huomo fi ritroua , che non 
ò s ’eftinguc , che lè ciò non folle , in men nabbia il luo emulo ì ouunque vada quiui 
di due giorni perirebbe il mondo , ò an- Io ritroua . Nell’etadi , i vecchi fono o- 
negato , ò bruciato . Non potè* fatiar- diofi a’ fanciulli, nelle compleflionii flem- 
oti, ieguì Andrenio, volgendomi all'ac- mutici abborrifeono i colerici , nelle na- 

tioni 
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tioni è aruipathia naturale tra i Francelì , 
e Spagnuoli , e in quella guifa , in tutte 
le qualità regnano contrarietà . Mà piu , 
entro rhuomo ftertb, nel microcofmo del 
liio terreno comporto viue accefa la di- 
ileordia . Che dici ? L’huomo contrasè 
medemo ì Si, perche eflendo vn mondo 
anch‘eflo benché picciolo , tutto è com- 
porto di contrari) . Qui gli humoriiòno 
I primieri alla battaglia , in lèguito degli 
elementi limi partigli , refille l’humido 
radicale al calor natiuo , che inlènfibil- 
mentc lo và debilitando , e da lungi con- 
lu ma riddo ,la parte inferiore ftà mai lèm- 
prc ribelle alla fuperiore ; s’oppone il lèn- 
fo alia ragione , e talora l’abbatte , l'ani- 
ma rteflà immortale ftà iòggetta àdilcor- 
dia cotanto vnjucrlàle , combattendola 
viuaroentele paflìoni ; il valore ha per 
fuo contrario il timore , s’oppone la me- 
ftitia all’allegria , bora delia , hor ab- 
borrilce vn oggetto -, l’irafcibife combat- 
te colla concupilcibile , hora lon-lùperio- 
ri le virtù , hora i viti) , il tutto è guerra , 
il tutto è combattimento, di modo che la 
vita dell' huomo c vna continua miiitia 
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mirato , A: adorato . 

Mà d’auuStaggio,dirtè Andremo, oflèr- 
uai con non minor attentione la varia di- 
Ipofitione dc’tempi,I’ahernatiua del gior- 
no colla notte , dell' inuerno coll’ eftate, 
tramezzando la primauera , acciò non fi 
facefiè il tranfito dall’ vn diremo a IT al- 
tro. In ciò beni filmo fi conobbe , ponde- 
rò Critilo , laOiuina artìrtenza , indiA 
porre non lòto il fito , ed il centro alle co- 
lè create , mà anche con tal miliira i tem- 
pi , lòruendo il giorno alla fatica , la not- 
te al ripolb . L’inuerno s’inaridiicono gli 
alberi , fiorifeono la primauera , produ- 
cono i frutti Peliate , quai nell’ autunno * 
maturano perfettiffimi . Ma che dirafli 
della marauighofa inuentionc delle piog- 
ge > Ciò molto ammirai , dirtè Andre- 
mo , vedendo lcender l'acqua dal Cielo , 
cosi ripartita , c a’fuoi tempi con tanta 
foauità,& vtile ; Particolarmente , lègu! 
Critilo i due meli , che lòno per così direi 
chiaui dell’ Anno , l’Ottobre per la le- 
menta , cd ilMaggio per la raccolta ; Ol- 
treche le varietà della luna , non fona 
menofauoreuoli a’ frutti , & alla iàlute- 


nella piazza dell’ Vniueriò . Màò mara- 
uigliolk , & infinita fapie ne a del gran 
Moderatore delle creature , che con vna 
*ì continua , c varia contrarietà tra di ef- 
fe , tempra mantiene , e conlèrua tutta 
quella gran machina del mondo . Quello 
portento della Diuina attentione /dille 
Andremo, infinitamente ammirandolo , 
commendano , vedendo vna tanta muta- 
tone , con vna si laida fufijftenza , che 
tutte le cole confumandofi , alla fine pe- 
rifeono , & il mondo lempre é lo Hello , 
tempre durabile ! Difpolè ilDiuino Arte- 
fice , dille Critilo , le colè , in guifk , che 
niun giungellc aléne , che l’altra non ha- 
ueflè il principio ; in modo , che dalle 
ruine dell vna forgelaltra, ed ineiò ve- 
drai che il fine può chiamarrt anche prin- 
cipio , auuerandofi la ma dima , che etm- 
ruptio ’vniut efi generatiti ni ter tu; , e quan- 
do par che iftuctofìa- giunto alfine, di 
nuouo riforge , fi rinuoua la natura, rin- 
«iouarùlce il mondo , la terra più diuien 
Stabile , & il Diuino gouerno viene am- 


de’viuenti, eflèndol'vnc frigide, l'altre- 
calidc , ariofe , humide , e ièrene ; il», 
conformità de’ mefi dell' anno l’ acque 
bagnano , e fecondano , i venti purgano,, 
e viuificano,Ia terra è (labile, per lòftentar 
i corpi , l’aria fieffibile , ondefimuoua- 
no -, diafana , perche rimirino . Di mo- 
do che vna fola diuina Onnipotenza, vna 
prouidenza eterna , vn’ immenfa bontà 
poteanodilporre sì gran machina , mal 
lùflìcientemente mirata, ammirata, cele- 
brata . Veramente così è , feguì Andre- 
mo , è così , ancorché rozzamente lo 
contemplaflì anch’ io . Tutto il giorno r 
e tutte l’ho re era il mio diletteuole impie- 
go (correr da rn porto all’ altro di quelle 
balze eminenti rinouando marauiglie , e 
reiterando difeorfi , contemplando vna , 
c più volte cialcun oggetto , hora il Cie- 
lo , hora la terra , rameniffime verdure 
de’ prati , e l’infinita vaftità del: mare , 
con vn trattenimento dolcilfiroo in- 
fatiabile . Però quello , che con maggior 
attentione io confidcrauo > enn quei ma*- 
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41 co’ quali l’eterna Sapienza lòppe ordi- 
nare colè cotanto difficili , con si facile, 
ed eccellente artificio . Mirabile architet- 
tura fu la l'uà nella (labilità della terra , 
fondamento fermo , eficuro, iònz’alcun 
appoggio ftranicro . Di sì grand’edifìcio , 
dilcorlc Critilo , non iono meno degni 
d’ammiratione i fiumi ,così ne’ loro prin- 
cipi) , come nel fine , fendo quegli debo- 
li (fimi , e quello lènza ridondanza :la va- 
rietà de’ venti , che fi prouano , non fit- 
pendofi, nè doue habbianol origine, nè 
©ne fi vadano à terminare . Il belliffimo 
vtilede’ monti , ftabili giunture del mol- 
le corpo della terra , alla quale accrefce 
vna galante varietà , -in quelli fi aduna- 
no i tcl'ori delle neui , fi. cariano i metalli , 
fi trattengono le nubi , Icarurifcono le 
fonti , albergano le fiere, s’innalzano gli 
alberi per vfo de’ natiilj , & edific) , e 
d’onde fiprouedonole genti conrra l'in- 
ondationc de’ fiumi , e fi fortificano con- 
tra gl’inimici , c godono per elfi vita , e 
falute . Tutte quelle opre Ibpranaturali, 
Chi fuori della Diuina Sapienza haurebbe 
giammai làputo dilporre 1 Dimodoché, 
con gran ragione affèrmorno i dotti, che 
lutei gli humani intendimenti vniti,non 
iàppiano emendar vna minima circollan- 
za , nè vn atomo nella perfettione della 
natura , e le quel Rè , che applaudito dal 
nome di Saggio, per vna ficuole cognitio- 
ne degli a Uri ( tanto viene adulata ne’ 
Principi , benché minima vna feienza ) 
fi vantò dire , che fé fi fuiiè trouatoap- 
preflo al diurno Artefice nella lkbbrica 
dell’ vniuerfò , che molte colè l’ariano fia- 
te ordinate in altra guifa di quella che fo- 
no , non fu tanto effètto del fuo fapere , 
quanto difetto della fila natione tanto in- 
fetta dell’ infermità del prd'umerc , che 
non vuol cedere allo fleflo Dio . 

Mira , dille Andremo , al'colta quell’ 
vltima verità , la più fublime di quante 
n’hò fin hora celebrate . Io ti con fedo , 
■che febene riconobbi , & ammirai in que- 
lla marauigliolà fabbrica del mondo , tra 
gli altri i quattro infigni prodigj, cioè sì 
sran moltitudine di creature tra sé dif- 
ferenti, tanta vaghezza , con tant’vti- 


le , vn tal concerto in tante contrarietà, 
sì flrane mutationi con vna permanen- 
za così {labile , tutti portenti degni d’ac- 
clamationi , e d’adurationi . Con tutto 
ciò quello che maggiormente arrellò l’a- 
nimo fù,il conolcer vn Creator del tutto, 
così palelè nelle lue creature , come re- 
condito in se lléffò ; che lè bene i fuoi di- 
uini attributi fi mirano', la l'uà fàpienza 
nel diiègno , la fila onnipotenza nell’ o- 

J >ra , la fila prouidenza nel gouerno , la 
da bellezza nella perfettione , la fua i fu- 
mé n fi tà nell’ affìfienza, la fila bontà nel- 
la comunicatione , cin confeguenza de- 
gli altri , che ficome né alcuno di elfi flà 
otiofo , nè s’afcondc , con tutto ciò flà 
tant’oeculto il grand’iddio , conolciuto , 
non villo, alcollo , e manifello , tanto 
noi da lungi , e viciniffimo . Quello è 
quello che mi tiene fuori di me lìdio , & 
in elio rapito, conolcendolo , & adoran- 
dolo . E connaturale all’ huomo , diCe 
Critilo , la propenfione à riconolcere vi» 
Dio, come fuo principio , e liio fine ,co- 
nolccndolo, de amandolo. Nonfitrouò 
natione , ancorché barbara , che non 
habbia riconolciuto l’Onnipotenza dell* 
Diuinìtà , & vn argomento efficace della 
fila Diuina eflènza , eprclènza , nonv* 
effèndo nell’ opre della natura oggetto o- 
tiol’o , nè inclinatione che s’inganni ; lè 
la Calamita s’indrizza ai Norte, certo c , 
chela fi volge oue flà filli» , fe il fiore al 
fole s’aggira , lè il pelce nell’ acque s’im- 
merge , lè la pietra piomba al fuo centro, 
l’huomo à Dio ricorre , àDioqual’èfua 
fida tramontana , Ilio lucido lòle,l'uo ve- 
ro centro , quegli bramando , in quello 
riconofcendoséftefl'o , e nel quale Ijper* 
eterna felicità . Quello fupreroo Signore 
diè l’elfer à tutte le creature , hauendolo 
egli da sè medemo , fèndo perciò infinito 
nelle perfettioni , che niuno lèppe giam- 
mai comprendere della fua Diuina ellèn- 
za , nè tempo , né luogo ; non fi vede, e 
pure è conolciuto, e come Principe figura- 
no ritirato nella fua inaccelfibiie incom- 
prenlibilità , à noi parla per mezzo delle 
fu? creature . Di modo , che à gran ra- 
gione vn Filolòfo defcrifiè l’Vniuerlò.pcr 
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vn gran fpecchio della Diitina onnipo- 
tenza ; fuo libro il dille il faggio Indotto , 
oue nelle cifre delle colè create Itudiòle 
dittine perfettioni . Filone Ebreo diflè , 
ch’era vn delitioib conuito di gitilo vni- 
uerfale , in cui ogni lpirito lbauemente 11 
falce . Lira concorde chiatnoilo Pittago- 
ra , checolla melodia del fuoinefolica- 
bil concerto , porge non meno il diletto , 
che l’ammiratione . Pompa dell’increata 
Maeftà , Tertulliano ,e dolciffima armo- 
nia dei dittini attributi Trifmegillo. 

Quelli fono, conclufe Andremo ,i ru- 
dimenti di mia vita , più torto ben itite- 
la , che riferita , mancando fempre le 
parole ,oue (operano i fentimenti. Quel- 
lo , di che hora ti priego , che obligato 
dalla mia vbbidicnza , fodisfacci al mio 
deliderio , narrandomi chi lei , la tua 
patria , e come giungerti à quelle arene, 
con periglio si tirano . Dimmi le vi è 
altra parte del mondo , Se altri huomini 
di noi -, dammi ti priego,relationedi tut- 
to, che ti prometto alcoltarti conatten- 
tione, da me denderatiflìma . Alla gran 
tragedia , che Critilo ad Andrenio riferì , 
della fua vita c’ inulta il difcorlb lè- 
guente . 

DISCORSO QVARTO. 

Il corfo de' trattagli della Vita . 

N Arrafi che Amore fulminò querele , 
Se cingerò doglianze colla Fortu- 
na, nè volle , com'eravlò , far quella 
volta i richiami à lùa madre , giù difin- 
gannato della l'uà debolezza. CHe hai cie- 
co fanciullo , dilsegli , la Fortuna ? Ed 
egli. Come mal concorda ciò , con quel- 
lo ch’io pretendo . Chi t’offènde? il mon- 
do tutto; Aditi mi duole , eflendo il ne- 
mico potentiffimo , e temo , che non ha- 
urai chi di te prenda la difefa.Fuili pur tù 
la mia protettrice , che nulla bramerei 
di vantaggio , così mia madre m’infeena, 
e giornalmente me lo conferma . Fi le 
tue vendette, non perdonando né à fan- 
ciulli, nè Svecchi. Pure Tappiamo (jlial 
fia il tuo rammarico , forfè il chiamarti fi- 
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gliod’vn vii fabbro ,ved?doti c5cetto,nak 
to, e nudrito tra ferri ?.Nò certo , che 
la verità punto non amareggia l’anima 
mia. Dunque nè meno farà il dir , tùel- 
lèr nato di tua madre . Nulla , anzi mi 
glorio di ciò , poiché nè ella lènza di me , 
nè io lungi da eflà haureffimo poffànza al- 
cuna, poiché, Venere iènz’ Amore, A* 
more abbandonato dagli aiuti di Venere , 
lòno aborti di natura . Sò beniffimo le tue 
doglianze, dille la Fortuna. Quailòno? 
Affai ti duole d’ellcr herede del tuo Auo- 
lo il mare, nell’incoftanza , enegl’in- 

S anni . Nò certo , fendo quelle Aiuole 
a raccontarfi a’ fanciulli à veglia . E qttai 
faranno le verità infallibili ? Quello che 
m’irrita lo fdegno è il fentir contra di me 
falle atteftationi . Horsù già t’intendo , 
fenz’ alcun dubbioè quello f» dice , che 
tu cambiarti l’arco colla Morte , c che d. v 
allora non ti chiamano più Amore dall’ 
amare , ma dal morire ; Amore à Mor- 
te, in gitila tale, che l’amore, e la mor- 
te fta lo llellò . Tu prilli di vita , inuoli 
finolefteflè vilcerc , trafporti il cuore, 
togliendolo dal lino oue anima, per ri- 
porlo in quello che ama . Tutto ciò non 
loniego ; fe dunque è vero quali fono le 
fallita che t’oppongono ? Ah che vedrai 
che non fono mai per ftancarfi i mici ne- 
mici , fino che non m’habbiano affatto 
priuo di luce per l’inuidia di quella per- 
fettiffima villa , che dal fatomifùcon- 
ceffà , e fiano di ciò vero tcrtimonio i miei 
Arali . Dicono , che io fon cieco , oh bu- 
gia enorme , ò Iciocchezza indicibile ! E 
mi dipingono bendato , non Iblo i barba- 
ri , poiché la pittura è parto del capric- 
cio , ficomc i Poeti , de’ quali il fingere , 
e dir menzogne è parte neceflària , edi- 
letteuole ; mà che i Sauij , c gl’ irteffì Fi- 
loibfi tengano di me opinione sì erro-, 
nea ,sì volgare , mi fi rende infoffribilc 
Qual pafiìone ritrouafi , dimmi cara For- 
tuna , che non renda l’huomo affatto 
cieco ? L’iracondo nell' impeto delle fue 
fùrie non i nutricato dalla collera ? 1* 
auaro non l’accieca l’intereflè ? Il teme- 
rario non corre alla cieca ’ l’infingardo 
non dorme ì l'affettato Ganimede non è 
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vn i talpa alle lue vaniti ? l'ippocriia non 
hi il traue nel pupille ? Il luperbo , il 
giiiocatorc , il parafito , l'vbriaco , e Ami- 
li , non iòno dalle loro paflìoni acciecati ? 
Dunque perche i me più che agli altri 
hanno ad ertèr bendati gli occhi , doppo 
hauermene priuato in tutto colle parole , 
chiamandomi per antonomafia , il Cie- 
co . Sendociò contrario adatto alla mia 
lgfiìrtenza , mentre riconolco i! mio ede- 
re dal mirare , l’ augumento nell' ammi- 
rare, e l'alimento alla villa dell’oggetto 
amato, onde dourci eflcr tutt' occhi , e 
come aquila al iole , lince della bellezza. 
Quelle lono le mie querele , dimmi tu le 
ti paiono giulle t Sembrami , rilpolè la 
Fortuna , lo ftefiò , che à me Juccede , 
onde confidiamoci entrambi .Anzi di più; 
fouitengati Amore,che tu,cd i tuoi legua- 
ci hauete conditioni fi ngolari , per edere 
à gran ragione , c con titolo proprio , e 
verdadiero , chiamati ciechi , rtimando 
ogni altro cieco, che non veda, nonco- 
nolca , e non làppia , in guifà tale , che 
gli Amanti credono , che tutti habbiano 
gli occhi bendati , e quella lènza dubbio 
veruno è la vera cagione , perche ti di- 
cono cieco , pagandoti della pena del Ta- 
lione . Chiunque brama veder la verità 
di quella fìlolòfia confermata coll' ifpe- 
rienza , alcol ti quella non ilpiaceuole re- 
latione , che dedica Critilo all* inelpcrta 
giouentù , mà più alla vera ilpcrienza 
per non errare. 

Mi comandi il rinouare , dilfe,vn do- 
lore, ch’dpiù fenlìbile all’animo di quel- 
lo polla eiprimer la lingua . Quanto è 
fiata à mcdiletteuole la tua hiAoria , pe- 
gola altrettanto farà la mia . Fortunato 
tu filili allenato tra le fiere impietofite 
della tua fanciullezza , & io infelice fen- 
do crefciuto tra gli huomini , che lòno à 
danno gli vnidegli altri più che inferoci- 
te belue , e furie anche più fieri , ed in- 
humanidieflè . Tu mi hai narrato , co- 
me vcnilli al mondo dall’ofcura carcere 
d'vna caucrna , & io deuo dirti come dal- 
le popolate prouincie habbia approdato 
in quella lolitaria lpiaggia , giunto à tal 
légno , che piu non rieonofeo me lU’fio , 
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onde conuien , che ti racconti qual fui, 
non quale io lòno . Dicono , chelòrtiji 
natali ncll'inAabilità del mare , nò mi li 
rende il crederlo difficile , riconolccndo 
in elfo l'incoAanza di mie fortune . Alla 
voce , che proferì di Mare in quello 
Aliando le luci , fi alzò in vn illante,Aet- 
te lòfpelò alquanto , come dubbio di va- 
cillar colla viAa , mà toAo alzando la vo- 
ce,dc additando ad Andrcnio:Non miri ! 
gli dille , riuolgi i lumi àquellochedi 
lontano à noi confutò fi rapprelènta. Che 
vedif Veggio, dilTe, alcune montagne 
volanti, quattro alati moAri marini, le 
non lòno nubi nauiganti . Nò , lòno na- 
ui , dille Critilo , le ben à ragione il tito- 
lo gli deAi di nube , portando vna piog- 
gia d’oro alla Spagna . Stana attonito , e 
defiolò del loro arriuo Andrcnio , miran- 
dole correre à piene vele ver l’ilòletta . 
Mà Critilo, cominciò co’ fofpirià ma ni- 
fe Aa re il tormento , che gli affi iggea Io 
fpirito. Ch’dciò, dille Andrenio ì non 
degli quella la delìata flotta , chetante 
volte ini dicelli ? Sì: non fono in erta huo- 
mini? evero: Dunque perche c’attriAi } 
Quell’ appunto cagiona in me il ramma- 
rico. Auuerti Andrenio , chegiàcitro- 
uiamo tra nemici , hora è il tempo di te- 
ner ben aperte le luci , e viitcr all’ erta , 
procura d’efièr guardingo nel vedere , & 
vdire, & aliai più nel muouer la lingua, 
alcol ta cialcuno , e non credere à veru- 
no , tratta con tutti , come amici , mà 
guardati da cialcuno come inimico. Vdi- 
ua con non picciola inarati i glia , fimildi- 
Icorlò Andrenio , e parendogli che fuflè 
lontano dalla ragione, in tal gullà repli- 
cagli : Strani mi lèmbrano cotclli auucr- 
timenti. Quando io dimorano tra le fìe- 
re,non mi accennarti giammai , ch’io cor- 
rerti periglio , ed hora mi vai elagerando 
con tanti riguardi f Non era mortale il 
riichio di viuer noi tra le tigri , e pure 
non dimoftrafti alcun fegno di timore , 
ed hora degli huomini pauenti 2 Sì , ri- 
fpolè Critilo , con vn profondo iòfpiro , 
che fé gli huomini non fono Aere in virta, 
fono però di quelle aliai più Aere , anzi 
che da quelli le belue più volte hanno ap« 
B P«- 
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preio la. crudeltà di nferocire. Non fiatilo 
Itati fin hqra in fiato più perigliolò di- 
qaellp ci trouiamò,’ mentre corner fiamo’ 
cogli huomini . Equeftaèvna vernàcce, 
sunfaljibile , che vn Re trouoffi , c’heb- 
b<;fpiù timore , che non folTe tolto di vita 
vn lìto fauorito dalla perfìdia de’ Tuoi fic- 
riffimi cortigiani , che dagli iteffi a fi- 
ntati leoni d’vji lago , e volle col proprio 
figlilo improntar ii ferraglio, per aflicu- 
rdrlo dagli artigli inumaniflìmi di que- 
gli, e laiciollo,a lhocreder, ficurotralei 
zanne delle fameliche belue . Confiderà - 
dunque quai fiano gii huomini; lo vedrai,’ 
gli prouerai , e col tempo iàprai ridirme- 
lo. Come , dilTe Andremo , non iono 
tutti à te lomiglianti ? Sì, e nò . Come 
ciòpuòeffere ? Poiché cialcunohà diffe- 
renti i natali , glibumori , d’opinioni, 
e perciò tra loro differenti II mi ciak uno 
opra à fùo genio . Vedrai alcuni pigmei 
diflatura , di luperbia giganti . Vedrai 
per il contrario eoloffi di corpo , e d’ani- 
mo picoliffhm nani. T’abbatterai in animi 
vendicatilo •, che non fi icordano ! 'officia 
fi nò -a ila morte , quando meno Io penfi 
vogliono vendicarfi' , mordendo colfa 
coda à gtiifk de’.icorpionii- . Vdiraì altri , 
che con importune ciancio , fenz alcuna 
falda conclusone , annoiano , eftordi- 
lcono chi gli aicolta;&Itri che faccedoni in 
tuteo sintromettonb, lènza Cipero fiùlup- 
parfidall' intrapreiè .. Molti tunghifiimi 
di fi atura , che non ianno dar altro, che 
lunghezze nelle attieni , alcuni: piccoli 
piùue Nauarrini y -corpulenti , e lénz’ 
alcuna fodezza , e finalmente ritrouerai 
pochi huomini , ycui veramente poffii 
darli il vero titolod’huomo y? bensì di fie- 
re , anzi di fieriffimi inoltri , ched’huo- 
mo non hanno altro ,. che l’apparenza, 
e nel retto borra , & itlufianidjfn . 

1 1 Mi dimmi , fc in che modo pofiòno gli 
h nomini far cotanti mali , non hsuendo- 
gli la natura dato l'armi , come alle fie- 
re ? Nòn hanno eglino le grànfie , come 
il leone yilVnahie come il tijpf* y probo- 
fcidecorne TEleiamoi y corna come il tò* 
itrf zanne come il cinghiale ,:denti co- 
ma il cawé y e bocrafièome il lupo r.hor 
come fono tanto dan nofi ? E perciò > difi- 
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le Criulo , la prolùda natura prillò gli 
huomini di urini naturali , ecome gentil 
di lof petto li ditàrmò , nè volle fidarli 
della loro inaliti* , che Jè in ciò non ha- 1 
ùefle prenennto , à qual legno non fùria 
giuntala lui crudeltà -Già hauriano an- 
nichilato il tutto : le bene non gli man- 
cano armi più terribili, e lànguinolenti, • 
di quelle,c’hai detto , poiché na uno vna 
lingua più affilata degli artiglide’ leonly. 
con cui lacerano le perfone ,- e fqu arcar- 
ne l’ ho nòie ; hanno vn’intentione sì Po- 
lleria, e indiretta, c torta più delle ftef- 
fé corna de’ tori , che più taglia d’vna le- 
ga ;i hanno vilcerc più infette delle vi- 
pere , vn alito più toffirolo de’ dragoni, 
occhi inuidi , e maligni piùdel.bafiiiicoy 
zanne che sbranano più di-quelle de’ cin- 
ghiali , òde’ denti de’ martini ; narici 
burbere , cheTÌcuopronorluoi lchernà y 
maggiori delle probolcidi degli Elefanti . 
Di mode che il iòlohuomo tiene in scv- 
nite tutte Tarmi offendile , che truouan- 
f> ripartite tra le belue , & egli dòlo of- 
fende più di tutte' le fiere , e perche non 
ti paia maraui glia ; ioni tengati , che da; 
leoni , e da tigri non hai à temere altro 
periglio , che la perdita di quella vita 
mortale, etranfìtoria ; mitra gli huo- 
mini pollone incontrarfi difaflri di quello 
molto maggiori , come il perder l’hono- 
re , la quiete , la roba , il contento , la 
felicità , la cofcienza , e fiamma jftellà . 
O quanti inganni , menzogne , tradi- 
menti, furti , homicidi} , inuidie , in- 
giurie , maldicènze , efalfità , che tra 
gli htiominiritrouerai , nè ciò prouafi tra 
le beflie ! Credimi che non v’è lupo , leo- 
ne, tigre, bafilifoo,cbe giunga all’huo- 
sao ; tutti auanza nella ferità . * Onde di- 
cefi per cofa certa ,& io lo credo , che lin- 
do in vna Republica flato condennaro vn 
famofò malfattore ad vna lòtta di tor- 
mento , mollo conforme a'foordèlitri» 
che fu lèppellirlò viuo in vnacaua profò- 
da ,piena d‘infetti,draghi, ferpenti, tigri » 
e bafililchi, ferrando di effia la bocca , on- 
de perillè fenz 'alcun rimedio , ò compafi- 
fione; Paltò àcido vn viandante, igna- 
ro dicosì atroce gatìigo , eicntendo i la- 
menti di quello iuenturato , moffioàjùe- 
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tà dell e lue. preghière aprì la folla : al 
inedemQ irtante ikltò fuòri colla, natia 
feggerezzala tigre, c quando il timido 
palleggierò [i credè morto ,vide ché 
manlueta lì poli à leccargli le mani , coi- 
rne baciandole ; Ikltò appò quella fuori 
il iér pente , e quando il temea veleno- 
io, il videa iìioi piedi adorante; fece- 
ro gli altri lo Hello » mortrandolègli hu- 
mili » e rendendogli gnttiedi così 0007 
n» opra , come hauergìi liberatidi com- 
pagnia così cattiti* * qua le quella d’vn 
l'uomo federato , e loggiunfero , che 
in guiderdone di cotanto beneficio , il 
configliaiiano fuggirlène,pria che quell' 
filloma fòrtiiì'e fuori , iè non bramati* 
la morte dalle iùefierifllme mani , e ciò 
detto fuggirono , altri volando , altri 
correndo. Reftònonmen timido, che 
attonito il palleggierà, quando vici 1 Vi- 
ti molbuomo, quale credendo , che il 
iuo beni fiittore portale eoa sé monete* 
poièdi addoflo le mani , e l’vccilè per 
torgli l’oro, e l'argento, equeflofìtil 
guiderdone , che gli relè di così legna- 
ia to benefitid . Giudica tùhoraà quali 
lì debba la preminenza nella crudeltà , 
a gli fmomini , balle fiere . Piùatto- 
ni '° > b marauigliato in léntir ciò , io 
reno , dille Andremo , che di quel gior- 
no, che primiero viddi’l mondo . Da 

ciòpuoidunquecomprendcre.iogoiun- 

ci-i r t L°’ 1! ia,i * «quanto fiano per- 
~!‘ . S «uomini. Peròauuerti, che af- 
fi" d elfi peggiori fono le donne , e più 
da temerli j hor confiderà quello pof- 
iono edere. Che dici ì la verità . Hor 
ebeikranno ? fono per aderto dianoli 
cheappreflotidiròaauuantaggio . So- 
pra tutto t’incarico, e ti feongiuro, che 
Per ntun cafo dichi ad alcuno chi noi 
iiamo né come tu venirti alla luce , nè 

m qual manfera io quà giunfi , che lk- 

xebhe la perdita à te della libertà , à me 
della vita 5 Mi dolgo non haner cor ri fi- 
porto alla tua; fedeltà co’l raccontodc’ 
miei infortuni; , mi fpcro in breue fo- 
«startene , non fendo per mancare luo- 
go , e temgainvna prolillà , c lunga 
mtiugatione .. ‘ 6 
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Trac canto già s’vdiuanò le voci , e fi 

diilingueano i volti de’ nkàiigantijgran- 
d forai! mormorio delia ciurma , poiché 
in ogni luogo fi trotócilvplgo , e tarttb 
più infoiente, quanto più vnito : ammai- 
nornolevele, gettarono Pancore , c 
cominciorno le genti à falcar in terra ; 
fu reciproca la marauiglia diquelJi,chè 
giugneuano , e di quei che gli riceueua- 
no * e per troncare le ioucrcflie doman- 
. difli 5 0 ’ c ^ e ^ trouarono dormieft- 
ti al pkrcir della flotta , diche mooen- 
dofia pietà , n«riceuerono carezze, e 
coltelle» Si trattennero iui alcuni gior- 
ni in caccie, & à rifreicarfi , e fatto ®ià 
acqua elegna, Iciollèro , quali tanfo 
aie , le vele ver la defiata Spagna.S*im- 
barcarono vniti , non meno Si corpi , 
che di cuori Crrtilo , ed Andremo , 
m vna gran Caracca , timore a’ nemici, 
trincierà a’ venti , egiogodcll'Ocea- 
no. Fùlanauigatione, dunga, epe- 
rigliolk , lèruiagli perù di lòllieuo il rac- 
comodi lue tragedie , chea’ tempi ru- 
bati , prolèguì Ornilo in quella forma. 
In mezzo di quelli golfi forti; i natali, 
tra perigli , e tempefte r lacauikfù , 
che 1 miei genitori Spagnuoli entrambi , 
t j- C ° fio na ggi° s’imbarcarono per 1’ 
India , con carica confiderabile , confe- 
ritaoli dal gran Filippo, che nell’ vno , 
e 1 altro mondo sà , e pttote comandale , 
e premiare » Hauea qualche foipctto di 
grauidanza mia madre , fendo in noi il 
principio la mancanza d’vna fordida 
materia , iui accertoflì con pregnezza 
penofa , e giunlè il termine del parto- 
rire , nelcorlodclla nauigatione , tri 
gli orrori , e turbationid vna horribil 
tempefta ; per accrefoerle maggiormen- 
te tormenti , à tormenti , venni io alfa 
Incedei mondo , fendo Cotante afflit- 
prclàgio de’ miei futuri 
dimltri . Cosi per tempo fa Fortuna co- 
minciò à farli giuoco della mia vita, get- 
tandomi dal capodi vn mondo , aff’e- 
ftremità dell’altro . Giungemmo alla 
ricca , e famofacittà di Goa , corte dell’ 
Imperio Cattolico nell’ Oriente , au<m- 
fto leggio de fuoi Viceré , emporio vni- 
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in riale delTlndie , e fue ricchezze. Qià 
Afrmolfi mio Padre in breue acquiftan- 
dohoiyari , e ricchezze con l’aiuto del* 
la lua carica , e colle proprie indullrie . 
Mi io tra tanti beni . mi alleuauo ma- 
le , come ricco , ed vnico ; più preme- 
tta a’ miei genitori eh' io m’auanzalTi in 
età, che nella virtù ; compendigli pe- 
rù il gufto chebbero nella mia fanciul- 
lezza , iltrauagiiochc lor diedi colle 
mie follie ,j> poiché fui entrato à car- 
riera Inolia ne’ verdi prati della gio- 
ventù , cosi lenza alcijn freno ragione- 
uole , come rilavato alla vii ti dispiace- 
ri m'alleuai nel giuoco , perdendo in vn 
ibi giorno quello che in molti , e molti 
hauea faticato ad acqui (la re mio Padre , 
dìflipandoà cento , e à cento , ciò eh’ 
egli hauea accumulato ad vno , ad vno. 
Quindi pallai alludo del veltire , frarta- 

S liando colle gale i coftumi , ornando 
corpo , e denudando l’anima de’veri , 
e pretiofi arredi , che fono Ja virtù , de 
il funere. Coopcrauano al di/Tipa monto 
de'denari , e della cofcienza alcuni pel- 
funi amici adulatori , bratti , ruffiani , 
e buffoni, vili iànguifughc della roba , 
tarli dell'honore , e della colcienza . Af- 
fìiggcuafi di ciò mio padre, pronoftican- 
do gl'infortunijdel figlio, e della caia, 
màda’fuoi rigori appelJauo io alla per 
me fòlle compailione di mia madre , 
quale con difendermi , più miipingea 
al precipitio. 

Però quello che fè perdere à mio pa- 
dre , e le Iperanzc , e la vita fù , quan- 
do mi vidde incappato ne’ lacci d’amo- 
re . ridai ciecamente gli occhi in vna 
Dama altrettanto ricca di nobiltà , bel- 
lezza,brio,gcnt ilczza, e di tut to ciò, che 
in donna può delìderarfi , quanto poue- 
radiquei beni de’ quali nel mondo falli 
maggior capitale ; cominciai ad idola- 
tra re le lue ammirabili gmtilezze , ri- 
ceucndone fauoreuole corrilpondenza . 
I fùoi getti tori mi dclìauauo genero , 

J uan do i mici labborriuano per suora . 

'ercor na modi , e mezzi perdillormi 
da queU’afFèttione , eh’ eflì chiamauano 
«nja perdi t ione , trattarono daccaiarmi 
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con altra dama 'più di fito genio , che di 
mio gufto -, màio, acciecato dall’ affet- 
to, ammutino. Non penfiiua.non p<r=- 
laua, non log natta in altro, cheinFe- 
licinda , che quello era il nome della 
mia Dama , portando in effe la metà 
della felicità . Con quello, e molti ai- 
tri trattagli terminò la vita mio padre , 
ordinario gaftigo deile troppo indul- 
genti paterne conniuenze ; ei perdila 
vita. Se io il lòftegno , benchenonme 
do le (lì quanta doueuo -, lo piatile mia 
madre per ambedue , e con eccello tale, 
che in breue lo légul nella bara . Retta- 
lo allora più libero, e meno affittito, mi 
conlolal.in brcue della perdita de’Geni- 
tori , colla fperanza certa de’ futuri bra- 
mati iponiili , mà per vlàre quei termi- 
ni lotici ad vn riipetto filiale , mi con- 
uenne far violenza a’ miei defiderij per 
alcuni giorni , quali à melémbraremo 
lecoli . In quetto breue interuallo li can- 
giarono in tal guilit gii affari ,che la ftel- 
la morte , che paruc hauer cooperato a* 
miei deli] , venne maggiormente à dif- 
ficoltargli , c inlieme renderli imponì- 
bili. Il calò, ò la sfortuna fù, che nel- 
lo ftellò breue tempo pattò di quella vi- 
ta vn fi atollo della mia Dama , gioita- 
ne lpiritolò , Se vnico primogenito di 
lùa cala , laiciando Felicinda nerede di 
tutto il patrimonio , cberlàglioà tutti 
gli (guardi ,ynitifi la dote,e la bellezza , 
raddoppiarono la fua lìima , e in vn fot 

S iornó lì aggrandì in e fi remo , dilatan- 
ti fi a’ maggiori lòggetri della corte . 
Con accidente cotanto impenfato ahe- 
randofi le cole , mutarono faccia le ma- 
terie ; lòia Felicinda non fi mutò , eie 
pure vi fù qualche anutatione , fù in 
maggior finezza d’amore . I fnoi geni- 
tori, e parenti , dpi rande à cofe mag- 
giori,. filmo i primi k raffreddar fi in fa- 
uorir le mie pretetrlìoni , già da eflì co- 
tanto. bramate . Pattarono dalle fred- 
dezze agl’ impedimenti , porgendo con 
quelli aumento alle fiamme de' noftri 
reciprochi affetti . M’ amril'a ua ella d» 
quanto lì. tratta ua , facendomi, d’a- 
mante legre tarlo . Comparuero torto 

altri. 
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altri competitori , e in gran numero , e conuenienti , nè-*i periti*- dell’ honorc , 
di gran vaglia ; amanti però feriti più c della vita , guidato dalla mia cieca paf- 
dallo ftrale della fua dote, che dall' arco Itone, mi poli al fianco , nonvnolloc* 
d'Amore , mi recauano però non me- co, màvn fulmine fabbricato nella fii- 
diocre moleftia , fendo l’amore tutto ti- cina d’Amore , armato n on men d’ac- 
mori . Quello che colmò i mici franagli ciaio , chedigeiofia . Incontrai il riua- 
fìi , vn nuouo riualc , che oltre l’eHcr le » e rimettendole parole a’ fatti , eie 
siouine, riero, e galante , era cugino lingue alle mani , denudammo le fpade, 
ìlei Viceré , checolàfipitòdirevn Nu- eda’fodrì, e dalla pietà ; ci battemmo, 
me , c vn ramo della Deità , poiché itti ed in pochi colpi gli trapallài col ferro il 
l’incontrar il geniod’vn Viceré, cobli- cuore, togliendogli ad vn tratto l’amo- 
go , e fi cléguilcono le fine voglie appe- re, eia vita-, re ila mino egli morto , & 
«a immaginate . Cominciò à dichiararli io prigioniero , poiché all' irtetib tempo 
pretendente della mia Dama, tanto ar- Iburagiunlè vna (quadra di miniftri dei- 
dito , quanto poderofo ; Sicompeteua la Giullitia , defluii gli vni di gradirai 
da entrambi alla (coperta «flirtiti ambe- Viceré , anfiofi gli altri d’impoilcfìàrfi di 
due, l’vno dal Ino potere , l’altro dall’ mie ricchezze mi condiiflèro tanjofto 
amore . Parueadefiò , Se a’ luoi , che in vn tetro carcere , caricandomi di ler- 
v'erad’vopo maggior diligenza, per ab- ro , frutto condegno degli errori da me 
battere la mia pretenfione , cosi ben fon- commeffi col ferro . Penetrò l’infelice 
data , come antica ; e perciò diipofero nuoua all' orecchie de’ Genitori dell’e- 
Je materie , rilùegliando chi donnina . llinto, màpmienfibilmentea'lorocuo- 
Promiièro protetrione , e fauori ad alcu- ri , disfacendoli in pianti , e querele . 
ni miciauuerlàrij, acciò mi muoueffcro Gridauanoi Congiunti vendetta , i me- 
liti nel meglio de' miei haueri, sì per far- no appartenuti giuftitja . Fulminaua il 
mi cangiar di parere , sì per auuilire i Viceré vna morte atrociflima ; Non 11 
genitori di Felicinda . Torto mi viddi parlaua d’altro , ipiùcondennandomi, 
iolo , e auuiluppatoinduedirtìciJilfime i meno difendendomi , e à tutti difpia- 
liti della roba , e dell’ amore , muderà ceua il nortro folle infortunio . Sola in 
quelloche più mi tormcntaua . Non fù tutta la Città iè ne rallegrò la mia Da- 
baftante il timore della perdita della ro- ma, encomiando il mio valore , òcap- 
ba à farmi dar addietro vn parto dal mio prezzando le finezze del mio amore . 
affetto , che come vna Palma più lì ibi- Principiolfi con gran rigore la caufa , pc- 
ieuaua , quanto naixauafi piùoppreflò ; rò lèmpre ne’ termini giudicali ; e per 
pcròciòche in me non hebbe poliànza il primo à titolo di (èquertro, dicrono va 
alcuna, oprò ne' genitori , e parenti di vero Tacco alla mia cala , dando per pa- 
nda Dama, quali hauendo riguardo più Icolo alla vendetta le mie fuftanze, àlò- 
all’intereire , che all’ honore , trattaro- migfianza d’vn irritato toro, coi manto 
no. Mà come potrò io dirlo ? Nò, me- di chi Icampò dalle lue furie .Solo fi puo- 
g!k> fia eh 1 io taci» . Fé iftanza Andre- tero làluare alcune gioie , che nel (acro 
nio che prolèguifié , Se egli feguì . Eh d’vn Conuento teneua , apprelfo di chi 
eh ’é vn morire ! Rifòllèrod’vccidcrmi , me lecuftodiua . Non fi contentò mia 
con dar la mia vita al mio riuaie , cioè la sfortuna di perièguitarmi così fieramen- 
mia Dama . Auuifbmmi ella il tutto la te nel Criminale , come nel Ciuile , to- 
iletti notte da vn balcone , com’era Ioli- Ilo mi fù data fentenza contro nella lite 
ta, chiedendomi configlio , erimedio, del mio hauere ; perdei beni, & amici. 
Sparie tante lagrime, che accelero vn'in- andando quelli di pariglia . Tutto ciò 
cendio ad vn Mongibellodi furie , e di- lària flato vn nulla , fi; non m’atterraua 
iperationi nel mio lene . Con quello il l’vltimo trauaglio , dando il compimen- 
«iorno légucntc , lenza riguardo agl'in- toa’ miei infortuni j . Angofciati i geni- 
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tori di Felicìnda dalle paffete difgratie, de’ libri, cominciai à fapere , edifeml- 
Eco delle mie allora prelènti , hauendo bruto diuenn-i perfetto huomo j poiché 
in vn’anno perduto figliò, e genero, Ila- fin’ allora haueua vifluto vna vita più 
bifironoaflèntarfi dall’ Indie , etrasfe- brutale , che ragioneuole ; arricchijl’a- 
rirfi alla Corte , ouc in riguardo de’ fer- nima di verità , e di qualità vi rt noie, 
uigi prellati alla Corona , fperauano di- acquiftai la lkpienza , c con effe il ben 
gnità confaceuole al merito , accompa- viuere , poiché illuminato vna voltai" 
gnari da relationi fatioretioli del Viceré; intelletto , facilmente indrizza la cieca 
cambiarono in oro le i'upellettili , ed ogni volontà , egli fi trouò doninolo di no- 
loro hauere , e s’imbarcarono per Spa- titie, & ella di virtù. Ben è vero, che 
gna , portando foco -, equi gl’interrup- allora aperfi gli occhi , quando non ha- 
peroi fingulti le paro'e , fommergen- ueua che più vedere , che cosi fuol’ au- 
dofi la voce in vn dilu ilio di pianto, por- ueflire . Studiai l'arti più nobili , eie 
taronfi in vna lòl volta due parti dell’ a- lcienze più iùblimi , trattenendomi con 
nimamia, con che fù duplicato, e mor- fpecial affètto nella Filolòfi a morale , ci- 
tale il mio dolore ; vna era Felicinda , bo del °iuditio, centro della ragione , e 
gii iofelice per eflèr mia , l’altra il pe- vita della prudenza . Trouai amici mc- 
gno che portaua nel ventre , frutto de’ gliori cambiato vn giouane iafeiuo in vn 
noitri sfortunati amori . Si difteferole Catone, vnlciocco in vn Seneca, talora 
vele, aumentandogli il vento i miei lo- ltudiauo Socrate , c talora il diuinoPIa- 
fpiri, elfi ingolfati nell’ Oceano, io fom- tone. Con quello pallàuo con follicuo, e 
merlo in vn mare di pianto. Dimorai in con gufto quel lèpolcro de’viui , labc- 
quella carcere eternizato nell'olcurità di rinto di mìa libertà . Pafikronoanni , fi 
vn pozzo profondo, pouero,& in oblio mutarono Viceré , e non padana il rigo- 
non ìòlo degli amici , mà degli ftelfine- re de’ miei nemici . Prolungauafi la mia 
mici. cauià, defilando, giacché non potettano 

Come fuole chi precipita dalla lommi- hauerl’intentod’àltrogaftigo, conuer- 
tà di vn monte gir feminando le Ipoglic, tirmi la carcere in lèpolcro .Alfine d’vn 
qui lafcia il cappello , iui il mantello, in lècolo di patimenti , etrauagli , venne 
vna parte gli occhi , nell’ altra le nari- ordine di Spagna , procurato fiecreta- 
ci , finocne termina la vita , reftando mente dalla mia Spola , che Colà fi ri- 
nel profondo morto , eiacerato -, cosi me t celle la mia cauik ,e perkina . Fù eie- 
io, tolto che idruccioiai da quello fcoglio guito dal nuouo Viceré a me , le non più 
d’auorio, tanto più perigliolb, quanto fauoreuole, meno contrario-, colla pri- 
più gradito , cominciai a gir ruotando , ma fiotta fui conlegnato ad vn Capita- 
e cadendo da vnadildetta in vn altra,la- nod’vn nauiglio, incaricandogli più la 
iciando in cialcuna qualche parte me- guardia, che il gouerno di mia perfona. 
monibile di me fieflò ; Ialciai colà l’ho- Io fui’l primo , che pouero tornaflè dall’ 
nore, lalklute, igenitori , gli amici, Indie, cosi contento però , che i perigli 
e la libertà : frenandomi quali lèpoltó del maremiparueroaelitle . Tolto ao- 
invn carcere, abiffo d’ogni miièria. Mà quiltai amici , che col làpere s'acquifta- 
nondilfibene , poiché i mali , che mi noi veri. Tra gli altri il Capitano della 
cagionarono le ricchezze , mi contieni naue di fuperiore diuenne mio confi- 
in beni la pouertà . Pollo ciò affermare dente, fauore da me Abbati (fimo , an- 
cori verità , polciache qui trouai il fiipe- uerandofi in me il prouerbio volgato , 
re , fin 'allora à me ignoto , quiui ap- che con mutarfi dì luogo fi cangia fortu- 

! >fcfi il dffinganno , nfperienza , c la na . Mà qui potrai ammirare vn prodi- 
klute del còrpo, e dell’ anftna.Tronan- giodell’ humana peruerfità , vn eftre- 
domi priùo d’amici viui , andai àriccr- mo d’iniquità, vna perfidia di mia co^f 
cargli tra morti ; mi diedi alla lettura traria forte. Quello Capitano, ò Cavia* 

fiere 
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lierc obligato da tutte le parti ad oprar ìolleuauano Fonde così in alto , che tal- 
eia luo pari , ammaliato dall’ ambinone, ora temono rellar appefo ad vno do’ cor- 
lòlleuatodalla parentela col Viceré mio ni della luna , ò inchiodato tra le Ilelle 
nemico-, ò più torto, come credo, ac- del firmamento , hora mi profondarla 
ciccato dall* aliar iti* di polVedere i miei cotanto nei centro dell abiiio , che più 
dinari, e gioie, poueri aliami de’ miei temeua l’incendio, dell'acque . Mi queir 
grandillimi haueri -, mi à qual indigniti lo eh’ io filmai il colmo de’ rigori fìj grar 
nonfol'pinge i cuori humani la fame e- tia , e fauor indicibile , che taluolta 
fecrabile dell’oro ! Rilòlfefare la viltà giungono le difgratieà tali eftremi, che 
più cortefe,che giammai fia fiata vdita . li cangiano in fortunati fucceffi . Ciò di- 
stando noi Ioli vna (era in mio decorri- co , perche la ftefla furia della tempe- 
dori di poppa , godendo della mutua ila, e corrente dellacque mi portarono 
conueriatione , edella villa del mare, inpochehoreà villa dii quella picciola 
mi die vn vrto così improuilò , esìga- ilòletta ; tua patria , e per me terreno 

f liardo , che precipitommi nel profon- Farad ilo : che in altro modo era impof- 
o di quegli a biffi . Quindi egli Hello, libile il glungerui -, làrei flato affretto 
per far apparire pura dilgratia il tradì- in mezzo à quei golfi , eflemiato dalla 
mento, cominciò ad alzar le voci , gri- fame , à làtiar l’ingorda voragine de* 
dando aiuto , e piangendomi come ca- mollri marini , dal male ne forti il be- 
duto, nonfofpinto. Al rumore, & al- ne, colà aiutandomi più l'animo, che 
le voci accorlero i miei amici ,anliofì per le forze , giunfi al porto delle tue brac- 
aiutarmi , gittando funi, etauolein- eia, quali non vna, mà mille volte vO~ 
uano , hauendo in quel tempo tralcor- glio flringere , confermando oll’etcrni- 
fo lungo tratto di mare il volante nani- tà la noflra amicitia . In tal modo ter- 

5 Ho , falciandomi preda milérabile di minò Critilo il iuo racconto , dinuouo 
oppiamentc amara morte tra i vortici abbracciandoli entrambi , rinouandole 
di quell' onde , che con mio ineuitabil primiere confolationi , e prouando vn 
periglio , colla forza di lotta dileguale internogodimentodivnamorfìmpati- 
procurauodi lupcrare. Mifi apprellàro- co , e contento inefplicabile . Conlit- 
no per vltimo iiiffidio alcune delle tauo- marono il reflante della nauigatione in 
legittatemi , ad vna di quelle m’ affer- vtili elerciti), perche oltre l’amabile con- 
rai , come ad ancora lacra , indiatami uerlàtione, qual’era vna continua lcuo- 
dalle ilelle onde , compalfioneuoli della la di virtù ,gli dié notitie degli affari del 
mia innocenza, e de’ miei dilàilri -, on- mondo , e la cognitione di fucilarti , 
de già lòlleuato , ediiperato , bacian- che l’olleuano Fantino , e l’arricchifcono, 
dola , le dilli : Oh vltimo auanzo di mia come la deHtiofk Hifloria ,la Col'mogra- 
fortuna, lieue lòftegnodi mia vita , e- fia , la Matematica , l’Eloquenza , e 
flremo rifugio di mie iperanze -, farai, quella che rende l’huomo perfetto , la 
in qual lìllà modo \ n breue interuallo morale Filofofia . Quello , in che più 
alla mia morte . Diffidando di giunger impiegoflì Andremo fù , l'apprendere i- 
il fuggiti uonauigh'o, mi laiciai portar diomi diuerfì , il latino eterno telòriere 
dall’ onde all’ arbitriodi miadifperata dellelcienze , lo Spagnuolo tanto dila- 
fortuna , tiranna mia , non vna , mà tato , quanto la Tua Monarchia , il 
mille volte fìerilfima ; poiché non con- Francefe erudito , l'Italiano eloquente, 
tenta de’ miei cotanto deplorabili infor- si per intendere il pregio delle loro eru- 
tunj , volle fare gli vltimi sforzi per at- ditioni , come per il bilognodi valerli di 
terrarmi ; congiurò a’ miei danni tutti quelli , alle occafioni , che occorrono 
gli elementi , eccitando vn horribilc alla giornata à chi cammina il mondo . 
tempefta , per farmi terminar la vita , Erano vgnali la curiofìtà , e la docilità 
col cumulo di tutte lediigratic . Già mi d’Andrenio , onde flaua continuamen- 
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te decorre ndo , fc interrogando del li; 
Proulncie, Republiehe, Regni, e Cit- 
tà de’ liioi regj gouerni , e nittioni, l'ern- 
pre informandoli , fiiolofando , & ana- 
tomatizando , con v gu al diletto , e no- 
uità , defiofo di giungere alla perfettio- 
ne delle notitie, e delle virtù. Con si 
gradetiofe oceupatione non/èntirono il 
trauaglìo d’vn così lungo , e tedioiò 
viaggio gc à liio tempo giunfero à que- 
llo noflro mondo, il doue, e ciò che lui 
gli auuennejodirà il difcorlo lèguente . 

DISCORSO Q VINTO. 

Vingreffo nel Mondo . 

C On gran cautela , fé non fìVinsan- 
no , portoli! la Natura coll’ fitto- 
«no, nel Ilio venire al mondo ; poiché 
oprò , che v’entraflè lènz’ alcuna forte 
dicognicione , per abbagliar^ ad ogni 
confideratione;giunge alia vita , e viue 
alla cieca chiunque principia à viuere , 
lenza iàpere , nè conofccrc ciò che ila il 
viuere . Lo fà naicere bambino , e di 
corpo, edigiuditio, tantoché quando 
piange, vna galanteria lo quieta, vnt 
bagattella lo contenta , lèmbra che l’in- 
troduca in vn Regno di felicità , quale 
altro none , che vn carcere di miierie, 
che quando giunge ad aprir gli occhi 
della mente , auuedcndofì dell’ ingan- 
no, truouafi impegnato lènza rimedia, 
e fìtto nel fango di cui fù formato . Che 
può fare per foUcuarfene, come al me- 
glio puote, fenon calpeltarlo ì Credo 
che le non fulli con quello vniuerlàl’ in- 
ganno ninno vorria. entrar in quello 
mondo fallace ; e che pochi fi contente- 
rianodi viuere , le fapelicre il tutto a- 
uanti di naicere , non vorriano porre il 
piéinvno, che l’cmbra regno , òtèvn 
vero erganolo , àlòffirire tanti , e così 
vari trauagli nel corpo , fame , fete , 
freddo, caldo, ftracchezza, pouertà , 
dolori , & infermità , e nell’ animo in* 
gannì, perlccutioni, inuidie, diiprez- 
zi, dilònori , trauagli malinconie , 
timori , fdegei t diipfiratioui,, e pcc. 
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compimento dannato ù milerabil mor- 
te, con perditadel rutto , cafa, haue- 
ri , beni , dignità , amici , parerti , 
fratelli, genitori, e la {leda vita, che 
cotanto s’ama , e fi delia . Ben Teppe la 
natura quello che fc, mà non già l’huo- 
mo che vi die l’aflénfo . T apprezzi pu- 
re chi non ti conolce , ò fragile fiuma- 
na vita , che chi è fàggio bramerà di fa- 
re bretie il palfaggio dalla culla alla 
tomba , dal talamo ai tumulo . Preiàgio 
comune , de infunilo è dell’ fiumane 
mHèric il pianto al naicere , e nel cade- 
re non potendoti reggere in piè , prende 
vn infelice poflèffo della terra -, e la 
tromba , colla quale quello huomo Rè 
entra nel mondo , non è alerò che il 
pianto, contraicene infallibile , che il 
iùo regno farà vn cumulo di trauagli . 
Poichequalpuoieflerquellavita , c’hà 
il iuo principio dalie {Irida della madrei 
che la dà , e le lagrime dei figlio che la 
riccue ,? Per lo meno giacche gli mancò 
il conolcimento , non il preiàgiode’liioi 
mali , le non gli apprende gl indouina . 
Già fumo nel mondo, dille; il faggio Cri- 
tilo , all’incauto Andremo , quando 
ambi (celerò dal nauiglio . Spiacemi che 
tu giunga in eflò con tante cognitioni, 
ch’io t'ho date , poiché trouerai in elio 
mol te colè di tuo dilgufto . Tutto ciò , 
che oprò il litpremo Artefice , è così 
ben. compito , che non ammette eccct- 
tione alcuna , quello che v’hanno ag- 
giunto gli huomini è vna efiènza d’im- 
perfettionL, Creollo Dio con ogni ordi- 
ne perfetto , e l huomo l’hà'diiòrdina- 
to , e confutò , che anche doue non è 
pofiuto giungere coll’ opre , s’è sforza- 
to deprimere coll’ intc/letto . Hai ve- 
duto fin' hora Top re della Natura , eà 
gran ragione l’hai ammirate, vedrai d l 
fiora atlanti quelle dell' artificio, cheti 
daranno horrore , c fpauento . Hai con- 
fideratc l'opre di Dio , noterai hora 
quelle degl i huomini , e vedrai la diffe- 
renza . Oh quanto vario ti timbrerà il 
mondo ciuile dal naturale , l’h umano 
dai Diuioo ! hò preucmito nel dirlo , ac- 
ciò noa babbi à prender ammira tione di 
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dèche vedrai, nè ti rammarichi di ciò , quello ila vn huomo ? Che quello qual» 
eh’ è per auuenirti . Cominciarono ili inlinfibile, torpido ; & inutile viuen- 
earominar per vna via altrettanto bat- te, habbiaà diuenire vn’ huomo, tan- 
tuta , quanto ch’era , e la prima , & v- to l'aggio , e talora così prudente , e vir- 
nica , màfè ritìeflione Andremo , che cuoio come vn Socrate , vn Platone, vn 


delle veftigie humane in quella impref- 
iè niuna ven’eradi ritorno , mà tutte 
andauano atlanti ■, legno che ni uno da 
quella tornaua indietro . Incontrarono 
poco dipoi vna cofa affai gratiolk, e mol- 
to piaceuole , e ciò era vn eforcito sban- 
dato di fanciulli , di età , e nationi dif- 
ferenti, come ben fi vedeua al loro trat- 
to; tutto era confufione, e (Irida, gli 
giua vnendo , e polcia guidauagli vna 
Donna di gran garbo , di volto piaceuo- 
le , occhi Seti, labbri lòaui , parole gra- 
tiofe , mani pietofe , in fine tutta ca- 
rezze , gentilezze, ecorcefie. Condu- 
ceua l'eco molte liruenti vniformi al luo 
genio , & impiegò acciò gli alfiftclfero , 
e Icruirtiro ; onde portauano nelle brac- 
cia i più piccioli , porgendo le mani a’ 
più grandicelli , acciò più facilmente 
potettero camminare tempre auanti. Era 
incredibile la cortcfia , colla quale tut- 
ti accarezzai^ quella madre comune , 
attendendo a’ ftìoi liruigij , e piaceri ; 
perciò portaua iico mille inuentioni di 
giuocarelli per loro trattenimento , ha- 
uea fatto prouiiìone di galanterie , e 
piangendo qualch’ vno , torto gli accor- 
reua pietolà , facendogli fella , e carez- 
ze, concedendogli ciò che volea, acciò 
non piangerti , mà prendeali cural'pe- 
ciale di quei ch’arano vediti d’habiti più 
ricchi , quali lembratiano figli di gente 
nobile , permettendogli ciò , che lor ve- 
niua in defiderio . Era tanto il pendere, 
c le Carezze , che quella Dama,che lim- 
braua cotanto pietolà , vlàua con elfi, 
che imedefimi genitori le concedeuano 
J propri) figli , confinandogli, e fidan- 
dogli più ad elfa , che à sè lleffi . 

G ran diletto hebbe Andremo, in ve- 
dere così gratiolk infanteria , non ter- 
minando di ammirare , e raffigurar I’ 
huomo nell’ infamia , e prendendo tra 
le braccia vn bambino auuolto tra le fa- 
lce , dice? à Critilo ; Ed è po (libile che 


Seneca ì Tutto è eltremo nell’ huomo, 
diffe Critilo ; hora vedrai quanto fi fa- 
tica Ocr giungere alla perfettione; i bru- 
ti ltibito lknno eflire , torto corrono , & 
immediatamente lattano ; all’ huomo 
però ci vuol tempo , e fatica , perche 
in paragone di erti è cofa grandiola . 
Quello che più mi porge marauiglia , 
confiderò Andrenio , é l'indicibile af- 
fetto di quella gran Dònna . Qual ma- 
dre fi truoua alpari di erta? PuoflTimma- 
ginar affetto maggiore ? Di quella feli- 
cità io ne fui priuo , che nacqui tra le 
dure vilcere d’vna montagna , tra le fie- 
re , colà piangeuo , lenza chi mi «info- 
iarti , dirtelo nel nudo fuolo , nudo, fa- 
melico , (cordato , lènza haucr pur om- 
bra di limili carezze . Non inuidiare, 
dilfc Critilo, ciò che ancor non lai , nè 
chiamar felicità cos’aldina , finchenon 
vedi oue vada à terminare ; di limili co- 
fe ne incontrerai molte nel mondo , che 
non lòno quello che paiono, anzi tutto 
al rouefeio ; hora principij à viuere , 
andrai à bell’ agio, viuendo, e veden- 
do . Camminauanocon quella comitiua, 
lenza fermarli nè pure vn’iftante , tra- 
uerfando paefi , lènza mai alcun allog- 
giamento , lèmpre però feendendo , of- 
icruandLo con gran cura la guida di 
uel la turbapigmea • , che acciò alcuno 
iefli non fi fiancarti , e partirti qualche 
periglio , dauagli il cibo vna fol volta il 
giorno , eh’ era dal mattino fino à fera . 

Truouauanfi al fine di quella marcia- 
ta , racchiufi in vn profondiflimo vallo- 
ne , circondato da monti altiflimi , qua- 
li diceuafi efier i più malageuoli parti del 
cammino vniuerlkle. Era notte, & af- 
fiti buia , e tenebrofa ; nel mezzo di 
quella orribile profondità comandò fi. 
iacerti alto quell’ ingannatrice Donna, 
e mirando dall’ vna parte , e dall’altra, 
fè il iòlito contraligno , col quale al 
punto rteffo, Ohmaluagità non penfa- 
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ta ! Oh tradimento inaudito I comin- macello, in modo che, nè quelle ceda- 
ciarono à Icendere da quelle rupi , e dal- uano di condurre » rvd quefte di sbrana- 
le cauerne eferciti di belue , leoni , ti- re , nè Andrenio di piangere vn mal* 
gri, orli , lupi, ferpenti, e dragoni, così irreparabile, 
che aflaitando ali' improuitò quella te- Tra ouefta l'pauentetiole confullone, 
nera turba di deboli, e dilàrmatiagnel- e crudele carnifìcina, cominciò à fpuo- 
lini, facendone horribile ftrage , clan- tare il giorno dall’ altra parte del Bur- 
guinolente carnifìcina , poiché ftraici- rone , e dalle più alte cime de' monti 
nando gli vni, sbranauano gli altri, ve- feendea , con vna comparii di Aurora, 
cideuano , ingoiauano , e diuorauano vn altra Donna, e con ragione dilli vn* 
quanti poteuano ; vera tal moftro, che altra , poiché ammantata di luce ,ecir-i 
in vnlol boccone inghiottiua due fan- condata d’Ancelle , veniua al lbllieiuv, 
ciulli, e non ben ingoiati quelli, aliar- comefìvidde , di quei tanti fanciulli . 
gatta gli artigli ad altri due ; v’era bel- Fè pompa di vn voko si vago , c sì gra- 
tta , che tritolando co* denti il primo, ue , che da elfo , e dalla quantità di 
sbranaua coll’vnghie vn altro, non dan- gemme , che emanano le ricamate ve- 
do triegua alla loro fierezza , giuano ni, vietano fplendori , che anche in a£ 
tutte per quel milérabile teatro lam- lènza dei Ré de' pianeti rendeano , e 
. bendo il fangue, del quale tcneanotin- ferie con vantaggio , lumi nolo FÉ mis- 
te le bocche , e gli artigli , molte ne fero. Era bella al maggior frano, anzi 
carrcggiauanodue, e tre de* più piccio- reina delle bellezze , che pur’erano ina- 
li portandogli alle loro cauerne per ci- pareggiabili quelle della fua comitiua * 
barneifigli . Tutto era confufione , e Oh ventura indicibile ! torto che la vict- 
crudeltà , fpettacolo veramente fatale, dero quelle incrudelite fiere , ponendo 
e tagrimcuole ; e tanta era la purità , c fine alf veci fione, fi po&ro à tutto cor- 
iì triplici ti di quei teneri bambini , che lòà fuggire , edandovrlifpaucnteuolt 
llimauano carezze ildiuenir loro preda, fi aicoiero nelle loro cauerne . Giunte- 
e piaceri gii sbranamenti, elfi medelìmi ella pietola , Se incominciò à radunare 
lieti inuitandole , e lufingandole con quei pochi eh erano ausuwati , e quelli 
abbracciarle. Relìò attonito, ed atter- anche malamente graffiati , e feriti gi- 
rilo Andrenio, mirando vn così orribi- uano cercandogli con gran diligenza- 
le tradimento , cotanto impenlita eru- quelle belliffime donzelle , e molti n’e- 
delcà, e- pollo dalla diligenza di Critilo ftraflero da quelle oleure tane , e dalle 
ip luogo ficuro , dolendoli dicea : Oh gole degli fteffi moftri , radunando , e 
traditrice ! oh barbara 1 oh facrilega difendendo qanuti ne puotcro ; e notò- 
Donna , più fiera delle fiere ifteifir ! E Andrenio,che quelli erano* più poueri, 

E rti bile , che in quelle fiano terminate Se i meno affittiti da quella federata 
tue carezze, à quello s’indrizzauano Danna, dimodoché ne’ nobili , cric- 
tanta cura , Se alfirtenza . Oh Agnelli ' chi , come più virtofi , bauean fatto le 
innocenti , che in brene diuenirte vitti- fiere ftrage maggiore . Quando gli heb- 
medella dilgratia 1 Oh mondo ingan- be tutti vnlcl , cauogltà tutta fretta da 
Datore , eq nello fi prattica in te ? quelli quel perigliofo luogo , guidandogli dall’ 
tono i tuoi eroici gefti? Io vedicherò col- altra parte del vallone , all’ erta del 
It proprie roani vita malvagità tanto in- monte, non fermandoli punto , fino al 
credibile , e con parole , e confatti, giungere alle più alte cime , come più 
Ando furioso per isbranar co’denti quel- ficure . Di là fi pofero à mirare , e con- 
ia cruda tiranna, mà non. trono Ha , poi- fiderare colla luce , che gli comunica- 
tile già ella coll’ altee di fua comitiua , ua la loro liberatrice il gran periglio , c" 
erano tornate indietro in bulica d’altret- hauoano fcorlb , e finallora ad effiigno- 
unti Agnelli , per condurli venduti al to. Haucndogli già pollo in lai uo, do- 
nò 
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nò à cialcuno vna pretiofiffima sioia,che bugiardo , temerario , ripieno d’amor 
oltre la virtù di feltrargli àqualfifia ri- proprio , e d’ignoranza , cooperando 
fchio, rilplendeua con luce h chiara, c in tutt’i modi alla finiftra naturale in- 
dilctteuole , che cangiata la notte in clinationc . Con quello lì rinforzano le 
giorno; e quello, che più fi prezzane, paflìoni del fanciullo , acquiftano vigo- 
cra i’eflèr inceffàbile.Raccomandògli ad re dalla paterna conniuenza , preuale 
alcuni faggi Eroi, che gli proteggefléro , la deprtuata propenfione al male,e que- 
eguidaflero lèmpré all’ erta , lino alla Ita colle lue morbidezze conduce il te- 
gran Città del mondo . T rattanto s’v- nero bambino alla valle delle fiere , ad 
dirono nuoui gridi d’altrettanti fanciul- eftèr preda de’ vitij , e lchiauo delle fue 
li, che alfaliti nella ftcfi'a valle dalle me- paflìoni : dimodoché quando viene la 
defime fiere ,‘ fiatano morendo , fc al Ragione, ch’c quella Regina di lumi , 
medefimo iftante marciò volando à foc- madre del difinganno , colle virtù lue 
corrergli quella pietolà Reina, colle lite compagne , già gli trotta deprauati,coI- 
valorole Amazzoni . mi di vitij, e molti di eflì irrimediabili; 

Stana attonito Andrenio , di ciòc’ha- e le conttiene viar sforzi più che vio- 
•uea veduto, paragonandogli vni cogli lenti per ritorgli dagli artigli delle fue 
altri così differenti auuenimenti , fc in peipme inclinatiom , e con indicibile 
quegli 1'alternaliua di beni , e di mali difficoltà puote indrizzargli alia iìcura 
in quella vita . Come due Donne , di- altezza delle virtù; periicono molti , e 
cea , tanto l’vna all’altra diuerlà , Se op- Tettano vergognolà preda de’ proprj vi- 
pofta ? Affari cotanto differenti ì Non tij, e più i più ricchi , i figli de’ grandi, 
mi dirai Criti lo chi fta la prima per de- e de’ Principi , nc’ quali leducarfì con 
tettarla-, c l’altra per commendarla ? maggiori delitie , fi multiplicano mag- 
Che ti pare di queft’ ingreflo primiero giorrocnte i vitij ; quei ette s’alleuano 
nel mondo ì non évniforme a ciò che nelle neceflìtà , e talora tra i rigori d* 
giàtidiffì? Nota bencciòch’iuis’vlà,e impcruerlàta madrigna , fono quei che 
le tale il principio , quai faranno i lùoi fanno riufeita mirabile quafi Ercoli no- 

E rogrefli , Se il fine * Accioche tu apra uclli, che lu fiòca no gli angui delle loro 
en gli occhi, e viuafempre vigilante paflìoni entro la cnlla . Che pietra pre- 
tra nemici . Dcfij la per chi fia quella tioià è quella , chiefe Andrenio , c'hà 
prima , e cruda femmina , alia quale tu conlégnatoàcialcundinoi, raccoman- 
fa celti tanti applaufi , credimi che non data con tal premura ? Hai dalkpere, 
fi dette lodare , né biafìmare , finche gli rilpofe Critilo , che ciò che fauolo- 
non fi veda il fine . Saprai che quella in- làmente molti attribuirono ad alcune 
humana tiranna , èia nottra mala in- pietre , in quella cuidentemente firi- 
clinatione , la propenfione al male . troua , poiché quello è il veritiero car- 
Quefta è quella , che torto s’impadroni- bonchio , che rifplende nelle tenebre , 
Ice d’vn fanciullo , preuiene l’vfb della così dell’ ignoranza , come del vitio ; 
ragione , fidilata , regna , e trionfa queftoéilrìniflìmodiamante, chefotto 
nell’infamia , tanto che gli Halli geni- le pelanti percofle de’ patimenti , etra 
tori coll’intenlb amore che portano a’ gl’ incendij degli appetiti , più l’aldo, e 
loro figliuolini , condefcendono ad ogni più riipiendente fi mira . Quella èia 
loro brama , e purché non pianga il par- pietra di paragone in cui fi lcorgono il 
goletto, gli concedono quanto delia , bene, & il male , quetta è la Calamita 
gli lalciano fare ciò che gii pare,lalcian- tèmpre riuolta ai Notte della Virtù ; fi- 
do ogni libertà a’ fuoi voleri , e che di nalmentc quella è la pietra colma d’o- 
tutto , e in tutto fi compiaccia , e in gni virtù à cui i Dotti dierono il nome di 
quello modo fi aJlieua vìtiofò , vendi- lume della Ragione , il più fido amico 
catiuo, collerico, ingordo, caparbio, c’babbiamo in quetta vita . 

Cosi 
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Così giuano difcorrendo , quando 
giunfero à quella sì rinomata Crociata , 
oue fi diuide,e fi varia il cammino del vi- 
werehumano , celebre ft a tiene per le 
difficultà che in cflà lì ritrouano , non 
tanto per apprendere , quanto per lo 
iceglìere il lòntieropcr cui fi hi da in- 
camminare. Trouofli non poco dubbioib 
Critilo, poiché fendo antica , e noto- 
ria traditione efler due i lentieri , il più 
gufteuolc alla finiilra , per la facilità , e 
piuceuolezza del cammino , (condendo- 
li Tempre ; & al contrario , quello à 
mano delira afpro, i'piaceuole , Se er- 
to . Trono con non poca marauiglia , 
che tre erano le fi rade , difficoltando- 
gli maggiormente lamuitipiicità l’elet- 
tiorjc . Vagì ia mi '1 Gelo, dicea! E non 
c quello quel così faggio Biuio , e rino- 
mato , ou’ Ercole lteflb trouoffi alta- 
mente perpleflb , per quale di elfi douea 
incamminarfilMirauadauanti , volgea 
gli occhi indietro domandando confi- 
glio à sé lteflb . None quella quella dot- 
ta lettera di Pittagora , in cui epilogò 
tutta la Sapienza , che cominciando in 
vno , fi diuide in due rami , vno Ipatio- 
fo del vitio , l'altro anguito della Virtù? 
però terminando diuerlimente , fendo 
il fine dell’ vno il gaitigo , dell'altro il 
premio ? Mira, dicea, come fi debbano 
intendere quei due affiorai d'Epitetto, 
quell' jtbjìme dagl’incanti del piacere. 
Se il Siijtine nel ientiero laboriolò della 
Virtù. Milèri noi, che viuiamo in tem- 
pi sì deplorabili , che le ItelTè llrade re- 
gie , e tanto tempo ficuramente battu- 
te, ne rendono dubbiofi , eperpleffid’ 
/ incamminarci per elle . Qual mucchio 
di pietre è quello , chicle Andrenio,che 
fi vede in mezzo di quelli lentieri ? An- 
diamo colà , diflè Critilo , ch’è l'indice 
del Nume viale ,che con quegli ne chia- 
ma , per darne inditio della ficurezza 
del cammino . Quello c il milleriolb 
cumulo di Mercurio , col quale n'inle- 

S narono gli antichi, che 1* Sapienza hà 
a edere nofira guida , e che noi dob- 
biamo correre là doue il Gelo ne chia- 
ma, ciò cfdarna quella mano che tu vc- 
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di. Mà quell' adunanza di pietre àchc 
icrue, replicò Andremo , llrauagantc 
ingombro di ftrada , ammontonando 
inciampi? Quelle pietre , rilpolè folpi- 
rando Critilo , qui le gettano i viandan- 
ti , c con edè pagano il benefitio d’ha- 
uer incontrata la ficurezza del loro 
viaggio -, queilo è il guiderdone folk» 
darli ai più fàggi maertri , ò delle vir- 
tù , ò del vero , che in ricompenfi» ri- 
ceuonoda gl’ ingrati Dilcepoli sì dura , 
Se indegna rkognitionc Approdiamo- 
ci à quella colonna , che farà l’Oracolo 
che lcioglierà gli enigmi della nollra 
perpleffità . Lede Critilo la prima ilcrit- 
tione , c he con Orario dicea : Extremum 
cauta! , medium tenucre Beati- Era dall’, 
alto al bado tutta lauorata à figure di ri- 
licuo con erudito artifitio , competen- 
do i materiali della fimctria , colle lbtti- 
gliezze dell' ingegno , vi fi leggeuano 
molti lèntcntiofi Aforifmi , e campeg- 
giauano illorie allufiuc ai faggi detti;» li 
ammiraua Andrenio , e Critilo ne riue- 
laua gli à lui reconditi (enfi con piacc- 
uole trattenimento.Viddcro iui iui’l te- 
merario garzone , che mentre afeende- 
ua l'opra il carro del Giorno , il genito- 
re gl’ incaricaua : Medio tutiffìmui ibtr . 
Quelli f ìi , diflè Critilo , vn Gkmanet- 
to, eh' entrò adai orgoglioloin vn go- 
uerno , e non vlànao la prudente me- 
diocrità additatagli da’fuoiconfiglieri , 
perdute le redini della ragione , aggra- 
uandodiiòuerchi tributi i popoli , fu- 
lcitòvn incendio tale , che lo riduflè in 
cenere , priuoad vn tratto di vita , e di 
Regno . Vera apprelfo Icaro Ipcnnato 
nella caduta , palpando da vn ellrcmo 
di fuoco all’ altro dell’ acque , fprczzan- 
do gli auuifi di Dedalo , che : à gran vo- 
ci gli dicea : Medio limite cune . Que- 
llo fù vn' altro temerario , diicorrea 
Gitilo, quale non contento di vna Icien- 
za fufficiente , ch’è la neceffiiria , folle- 
uoffi con lottigliezze , lènza fondamen- 
ti, e tanto poggiò in alto, che mancan- 
dogli l'ale, precipitò con fue chimere , 
nel mare di vn dolorolo pianto , che fù 
vn nulla, mà di tormento in tormento. 

Que- 
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Quegli è il favolò Cleoboio , quale Iti tic il verno era violento , cadde tolto in 
fcriuendo in rifpolla di tre lunghe lette- vendetta di molti ; poich’ eflendoalcif- 
re al Rè che chiedeua configlio alliio fimo il volo, la caduta fu à villa, tic ai- 
dotto ingegno , per non errare , quelle le rifi dell’ ▼niuerfo . Eraui vn lincierò 
due lòie parole : Modurwrebut . Mira ingombrato da fjpine , e quando Andre- 
quell’ altro de’ lètte Sauj della Grecia , niocredeafi , che non vi luffe alcuno , 
che acquìftoflì fama immortale con quell’ che volerti inaiarli per erto , vidde 
aurea Temenza : Caue ab extremir -, poi- molti , che fi artàticauano , e con-‘ 4, “" 
che più danni cagionò Tempre il fbuer- tendeuano infieme , chi douefiè di loro 
chio , che il meno . V’ erano tutte le eflèr il primo ad entrami •, la czrreg- Cml r 
Virtù , conimprefe , e motti ammira- giata de’ Bruti era la ftrada pili battu- 
bili, inouati, e cartelle, ornate d’inge- ta, & interrogato vno de’ pafleggieri 
gnofi arabelchi ; erano per ordine , po- che pur ièmbraua vn huomo , per 
ilaciafcuna nel mezzo de’ Tuoi eftremi qual cauli fi fulfoinuiato per erti ? Ri- 
vitij . Stana nel ballo la fortezza , ap- lpolè per non gir lòlo . Vicino à quella 
poggiata, come per ficurezza , allaba- nc viene vn altra affai breue; e tutti quei 
le d’vna colonna , a’iatidicuialfifteua- che andauano per erta , faceuano gran 
no la Temerità , eia Codardia, lèguen- prouifione di delicate , e pretiofe viuan- 
do appreflb l’altrc . terminaua la Pru- de, mi breu’era il loro viaggio , perche 
denza , e tcnea nelle mani vna prctiofà più muoiono peri dilordini, che di fa- 
corona co’l motto : 'blec nmiùm cuput , me. Prctendeano alcuni di volare, roà 
nce fpcrn.it cunfta yvl untar . Vi fi legge- Vanendogli il capo, cadeano , e quelli 
uano molte altre ilerittioni , che fondo per lo più non Hanno nè in Cielo , nè in- 
definitioni , ficcano pompa dell’ acu- terra. Andauano molti per vn léntiero 
tezza dell’ ingegno, tic accrelceuano vn aflàiameno, e dclitiolò, giuanodi pra- 
vago adornamento all’ artifìtio. Coro- toin prato, aflài lieti, e guftofi fàltan- 
naira si bella macchinala Felicità , che do,' «ballando , mi nel meglio de' pia- 
lieti Ifi ma fi fiaua appoggiata a’ fùoi fag- ceri cadeuano fianchi , elùdati , flcaf- 
gi, e valorofi Campioni , cuifiancheg- fannati , non poteano più muouere Vn 
giauano due eftremi il Pianto , & il Ri- parto , terminando in breue co’ tormen- 
lo, de’ quali erano TAtlante , e i’Alci- ti la vita , fcorlà tra fbucrchi piaceri . D’ 
de Eraclito , c Democrito , l’vnolèm- vn paflbtuttifi doleuano aflài periglio- 
pre piangendo, l’altro ridendo. fo , per eflèr lèmpre infefiato da’ ladri ; 

Aliai rallcgroflì Andrcnio di vedere, mi con tuttoché furti ciò palcfe , molti 
e d’intendere quel marauigliolb Oraco- vollero andanti , dicendo che fi l'ariano 
lo dell’ humanavita ; mi t rat tanto era con erti accordati ; quindi tutti diueni- 
concorlò gran numero di gente , mi uano latin rubando V vno all’ altro J 
pochi fàggi , poiché fenza configliarft Chiedeuano alcuni , con non poca am- 
con altri, che col proprio capriccio, s’ miratione d’ Andremo , e piacere di C ri- 
ami iauano ner quegh eftremi , fpronati tilo , per incontrare chi gl’ infognarti 
dagl’impulli d’vna cieca volontà , edel qual furti la via de’ foderati ? Credendo 
piacere 7 Venne vno , efonz’altrodi- pur allontanarli da quella , efùilcon- 
frorlò andò per vn altro di quegli dire- trario , poiché andorno per erta a tutta 
mi , differente da cièche altri ereticano, carriera . Oh gran pazzia , eiclamòAri- 
efù quello dell’Alterigia, con che torto drenio, e vedendo tra quelli alcuni per- 
viddefi perduto . Doppo quelli venne lònaggi qualificati , chicle la cauli per- 
vn Nano , e come fenz’ alcuna preui- che andauano per quella indegna fira- 
denza cosi infelicemente con molta ga- da ? rifpoléro che non v 'andana no vo- 
lanteria prefo il viaggio più lòllcuato, lontarij, mi che altri ve gli tra hcuano . 
jmà come egli era vano , e prefòntuolb , Più bizzarra era vna di alcuni altri , che 
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ambulano in giro, raggi randofi, e rag- 
girando , lenza mai giunger al centro. 
Altrìnon trouauano il cammino , con- 
i'umauano il tempo in principiare il 
viaggio, quale mai terminauaii , e to- 
rto fi fermauano , non arrilchiandofi dar 
vn pafTo, , colle manialléno , efeha- 
tieifero potuto, v’hauriano porto anche i 
piedi , quelli non computano mai opra 
alcuna . Diilèvne , che defiaua andar 
per qualche rtrada , che da altri non fili- 
le calcata . Ninno léppe-inlegnargliela, 
ne fcellèvna à liio capriccio , c ben pre- 
lloinella fi ridde lmarrito . Non fai ri- 
flertìone , difle Critilo , che quali tutti 
vanno per la itrada che ad altri s’appar- 
tiene , e fi ritrouano nell’ eftremo con- 
trario à quello, per cui fi mollerò ? l’i- 
gnorante è orgogliofo , & il lauio s’in- 
tromette in materie che non fono di l’uà 
sfera , il codardo vuol efl’er creduto co- 
raggiolò, e non diJcorre d’altro , che 
d’armi e battaglie , e il valorolb.fi fde- 
gnas’altri ne parla; chi cricco, è tena- 
ce , chi hà poche facilità le diilìpa , la 
bella fi compiace andar incolta , la brut- 
ta va lambiccando attillature , il Prin- 
cipe é cortei*, e piaccuole , vn huoino 
vile, iuperbo, e intrattabile chi ben 
parla tace , chi nulla sà , di tutto di- 
icorre , l’accorto non s’arrilìrhia ad o- 
prare ,, In ilolido à tutto mette mani . 
Tutti^Uìne vedrai , che fanno il corto 
di iua vita, òdavnertremo, ò dall'al- 
tro., e icorrendo borda quefta parte , 
hor da quella , vinone in continui erro- 
ri ... Andiamo noi per il più ficuro-, ben- 
ché non da tutti applaudito , e fia quel- 
lo d’vna lagaia , e contenta mediocrità; 
nè larà cosi difficile comequello degli e- 
ftremi, andandoli iemprcper il mezzo. 
Pochìfuronoche volertero feguirgli, mà 
torto che furnoincàminatiléntirono vn 
allegrezza interna indicibile , & vna 
quiete d.’animo inefplicabile . Notaro- 
no di più , che quelle pietre pretiole , 
dono pregiato fattogli dalla Ragione; fi 
vedetta no rii plertderc in modo , che cia- 
icuna parca vna fiaccola ardente, Ipan- 
dendoi raggi, quafi lingue , chegliaf- 
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fermafiero quello erter il fentiero dell», 
perfettione , e la perfettione del viue- 
re . Al contrario tutte l’alrfe di quei , 
che ièguirono i loro capricci ; perlòro lo. 
fplendorein gitila che lémbrauano of- 
fa Icate , & erti ecliflati , perduto il lu~ 
medi ragione , e lmarrito il cammino . 
V adendo. A nd re n io,che lèmpre ca tnmi- 
naiiartoafcendendo, difle: Quella in» 
piùiembra di condurne al Cielo , che al. 
Mondo. Così è, rifpolé Critilo.poiche 
queltifono i fentleri dell’ Eternità , .ef 
benche-fiamo impartatidi fango, à quel- 
lo lùperiori , (butani degli altri n'auui- 
cina alle rtelle . Quelle ne fiano feorta 
hora , che già ci trouiamo ingolfati tra 
Scilla: * e.Cariddi del mondo : ciò dittò 
nell’ entrar che fero in vna dell* lue più 
rinomate Città , gran Babilonia della. 
Spagna-, emporio di fue ricchezze, tea*' 
troauguflo del l’armi , e delle lettere , 
sfera della nobiltà , e fiera grami irti ma 
della vita humana . Spaucntoifi Andre- 
nio in. veder il mondo , àliti fin’ allora 
ignoto ,, aliai più forprefo dalla maraui- 
glia di quando la prima volta vfcito 
dalla fuacauerna , lo vide , poiché al- 
lora lavedèua da lungi , Se hora mira- 
ualo d’appreffo ; colà confideraua , Se iui 
fperimcntaua che le cole altro fono in 
apparenza, Se altro inrealtà . Ciò che 
gli cagionò maggior ftupore , fìi il non. 
incontrar huomo alcuno ,. benché con 
gran diligenza ne riccrcartero , in vna 
Città popolata ,.e nel bel mezzo del. 
giorno . Gh’è quelto , diceua Andre- 
mo ? Ouc fono gli huomini ? Chefùdi 
loro ? Non è la terra la l’uà patria co- 
tanto 3maca 2 II mondo lùo centro , e 
così bramato ? Hor. perche’l’hanno ab- 
bandonato , oue iòno. andati a cercar 
ftanza- migliore ? Iuano , hor da vna 
parte, hor dall’altra ricercandogli con 
ogni cura , lenza poter rinuenime vn 
iolo, fincheperò, come,edoue gli ri- 
troi urterò , lo dilà il diicorfo che fie- 
gue., - - • - ; 
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Lo flato del Secolo i 1 ■' ^ 

C Hi (ente dir mondo , fi figura vn 
comporto di tutto il creato , fcrenif-» 
fimo difpolto , e perfetto -, e con ragio- 
ne, poiché prende il nome dalla fina ftei-- 
la bellezza . Mondo vuol dire puro* lim- 
pido ; figurafi nell’ idea vn palazzo di- 
legnato con Ibmmo artifitio dalla diui- 
na Sapienza , e dal l’Onnipotenza crea- 
to, con quegli addobbi, che ftimò non 
folo necoffarij , mà vantaggi ofi alfine 
premeditato , che fufle albergo dell’ 
nuomo , futuro Monarca delle Creatu- 
re , acciò tenendo in elio il trono' , lo 
con feruafiè m quel decoro , c concetto , 
col quale formollo il dittino Facitore ; di 
modoche , il mondo altro non è , che 
vn Palagio fatto , fc indrizzato per lo 
Hello Dio , e per rimonto , nè fi pttote 
in altra guiiàefplicare la fua perfettio- 
ne . Così dottea edere , come lo lleliò 
nome lWprime , il fino principio l’affi- 
da , & iliùo fine l'afficura ; perequan- 
te fia mutato , de à quai mi ferie l’habbia 
ridotto l’huomo rteflo , e quanto *fiano 
differenti le parole dall’ opre , lo dilcor- 
ra Critilo , che con Andreniogià fi-tTO- 
uattano nel mondo , benché non pratti- 
chi de’ coftumi degli huomini , 

Andauano defioft di trouar huomini , 
e nè purevno gli fi prefentaua alla vi- 
lla , quando doppovn lungo tratto , e 
franchezza s’incontrarono con vn mez- 
z'huomo, cioè la metà httomo , il refto 
belua . Tanto rallegro® Critild, quan- 
to fi turbò Andretìio , chiedendo t Che 
moftro è quello così ilrauagdnte ? Nek 
temere , rilpofè Critilo , che quelli è 
più huomo degli altri , quefto è maeftro 
de’ Regi, e Rè dei maeftri : quefto è il 
1 aggio Chirone, Oh come giunge à tem- 
po, e buona congiuntura J poich’egli 
ne tarà fida lcorta in quéfto primo in- 
greflo nel mondo -, e niniègherà il cri- 
niere , cotanto neceffario ne principi) ^ 
appreffoglifi làljttartdolo , e corrilpolc 


il Centauro cort altrettanta conwfia*,* 
diliegli ■; che andauanodefiofi di troua- 
re huomini , e che dòppohancr girato 1 
cento fi rade, non n’haueano potuto tro-- 
uar nè pùr vno . Non mi marauiglio , 
diife Clarone , poiché quèfto non è il’ 
iecolo degli huomini , dico di queifa- 
mofi d’altri tempi . Peniaui trouar vn' 
Ariftotile in Sragira , vn Agefilao itv 
Sparta , vn Celare in Roma ì checollo 
ftudio , e celi valore hanno cotanto il*' 
Infinito PVn merlò ? Priuo è il mondo 
di tali Eroi, appena rimane debole me- 
moria di elfi . Non ne’rinatcono degli 
altri , replicò And renio }’ Non hanno? 
lalciato Torme da leguirgli ,& horsf htnv 
è il l'uo tempo ? occafioni non fono man-’ 
cate ; perche dunque altri non fbnodi-> 
uenuti fimiglianti nelle virtù , diife Cri- 
tilo? Perche non hanno voluto , e ouY 
vi fùria aliai che decorrere , rilpolé Chì- 
rone . Alcuni vogliono fare , (c edere il 
tutto , eal fine Ticfcono vn nulla ; e 
meglio fora, che giammai fulfero flati . 
Dicono ancora che l’Inuidia , colle for- 
bici della maledicenza , tronca il filo che 
gli còdurria ficuri per il laberinto delle 
Virtù, à troncar il colio al Minotauro 
delvitio. Mà iodico, che fin tantoché 
il vitio preuale mai campeggierà la vir- 
tù-, e lènza quella non fi può fare anio- 
neeroica ■. Credetemi che vna Venete 
lalciua fà ritirare in tutte le parti in vn 
canto Minerua , e Bellona , e lolita di 
trattar fèmpre con afiùmmicati fabbri , 
tutto tinge , tutto incatena . In fine 
non ci dogliamo che in quefto fècolo 
non fi ammiri l’eminenza negli huomi- 
ni , sì nell’armi , come nelle lettere . 
Però ditemi : Oue gli haiiete ricercati ? 
Edouc , diffeCritiuy , doueiiamo cer- 
cargli , fé non nel mondo ? Non c que- 
lli fua patria , e fuo centro? Mirate co- 
me poteuate trouarli ? non doueuate 
cercarli nel mondo , hanno mutato po- 
rto , mai ftà quieto l’huomo , non v’è 
cofa che l’appaghi Dunque nè meno 

f li troueremo in Cielo , lòggiunlèAn- 
renio ’ Nè meno , perche non Hanno 
nè in Cielo, nè in terra. Dunque dotte 

s’han- 
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s'hanno ìt cercare , in Aria ì Nell'aria nolciuto . Tutti pretendono innovar- 
si , poiché iui hannofitbbricati calteli! fi, e giungere foura i corni della ihrta, 
in Aria , e torri di vento , oue fi fono più periglio!» di quei d'vn toro , poiché 
fortificati, non curandoli dVfrir fuori dando fuori della propria sfera , gli è 
dalle fue chimere. S’è quello , ditte Cri- forza cadere, con notabile infamia . 
tifo , quelle foro torri diuerranno tan- Gli condufle alla piazza maggiore , 
Ce Babeli di confùfioni , e non fendo oue trouarono gran moltitudine dibcl- 
Giini di prudenza moflreranfi à dito I’ ue, che iui palleggia nano tanto lpaflo- 
vn l'altro , c tacciando vno in aflènza , iate, come libere, coneuidenteriichio 


partito il mormoratore , fi diri di lui 

g ggio di quel ch’ei diflè dell’ altro , e 
cccdcndol'vno all'altro , fi darà vn 
circolo vitiofo in infinito . Altri fi fono 
eleuati fin (òpra le nubi , feguì duro- 
ne , & immerfi ancora nel fango, pre- 
tendono col capo formontar le delle 5 
molti vanno patteggiando perii ljpatj i- 
maginari) , cameroni della foro alteri- 
gia . Però la maggior parte trotterete 
loprai corni della luna , e pretendono 
d’auanzarfi maggiormente le potettero . 
E il vero , efclamò Andremo , coli lò- 


de’ poco accorti , v 'erano leoni , tigri, 
leopardi, lupi, tori, pantere, molte 
volpi , ne vi maneauanolèrpi , draghi , 
ebafililchi. Ch’è ciò , ditte turbato An- 
dremo ? Queda è Città d'huomini , ò 
ièlua di fiere i Non hai di che temere , 
mi bensì di dar auuertito , ditte il Cen- 
tauro : Non puoi eflèr di meno , lòg- 
giunfe Critilo , che ipochi huomini che 
lono auanzati , non fiano ritirati ne* 
monti , per non vedere le drauaganze 
che corrono , e che le bediepafleggia- 
no le Città di tienine in effe Cittadine. 


no , &io gli vedo che vanno aggrap- 
pandofi alcuni inciampando , altri ca- 
dendo , in conformità del cangiamento 
di foro fortune , e del pianeta , c’hora 
vedefi in vn modo , & hora in vn’altro, 
non celiando tenderli tra foro lacci , ca- 
dendo tutti con maggior danno , che 
difinganno . Oh gran pazzia replicò 
Critilo ! Non è la terra principio , dan- 
za , efìnedell’huoroo ; Non fora me- 


Così è , rilpofe Chirone , à chi puote 
meglio alfimigliarfi vn Potente, chead 
vnleone, vn micidiale ad vna tigre , il 
ricco ad vn lupo , l’ingannatore alla 
volpe , la meretrice ad vna vipera. Tut- 
te le fiere , tutt’i bruti hanno occupa- 
to le Città,camminuno per le drade,paf- 
feggiano per le piazze , e gli huomini 
veramente huomini , non ardiicono far- 
ri vedere ritirati ne’ limiti della mode- 


glioconlèruarft in quedo mezzo , che 
iolleuarft , con periglio sì euidente. Oh 
che folennc I propoli to ! E veramente 
grande , ditte il Centauro , materia de- 
gna in alcuni di gran compatitone, in al- 
tri di riià , veder chi hieri non potette 
alzarli dal ludo , c’hora sii iémbra po- 
co vn Palazzo ; chi poch anzi portuua 
pefi lidie fpalle , gir foa liuto , epctto- 
ruto-, chi nacque in affummìcata Capan- 
na, ambire fottuti dorati ; chi pria era à 
tutti ignoto , non voler conoiccrc alcu- 
no : il figlio iòftener il punto di quei 
molti , che cucendo pcrviuere fè fuo 
padre , chi hien non hauea pane per ca- 
uarfi la fame , nauièar i fagiani , e le 
pernici , e vanta genealogie chipcr vil- 
tà del lignaggio C da tutti benidrmoco- 


ratione , e della prudenza . Non iède- 
rcttìmo alquanto su quel poggio , diflè 
Andrenio, per vedere , le non godere 
con ficurezza , e dominio? Quedo nò, 
rifpolè Chirone , che non fi dà nel mon- 
do per federe otiofi: Appoggiamoci dun- 
que, ditte Critilo , ad vna di quelle co- 
lonne : né meno , poiché gli appoggi 
del mondo fono tutti fidiaci , patteggia- 
mo , c pattiamo aitanti . Era alfai in- 
eguale il fuolo , poiché alle porte de* 
Grandi , che fono i ricchi , v’erano af- 
fili monticelli , c molto rifplendenti . 
Oh quant’oro , ditte Andrenio f E Chi- 
rone , auuer ti che non è oro tutto quel- 
lo che riluce ; fi ferono più vicini , e s’ 
auuiddero eh* era mondezza indora- 
ta^ al contrario, alle porte de’ poueri. 
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e bifognofi v’erano profondi , e fpuuen- gide percoflè,perfidiauano di voler carn- 
teuoli abilfi , che esulando horrore a’ri- minare in quei modo altrettanto ridico- 
guardanti, indi fùggiuano cento miglia, lo» quanto per iglioiò . StupilGAndre- 
cialcuno le miraua da lungi , & il bello “io, e rile tritilo. Immaginateui di Co- 
en., che molte beftie grandi carreggia- gnar vegliami , dille Chirone ; hora in- 
uano inceflan temente immondo Aereo tendo i capricci del Bol'co , famolòpit- 
fcaricandooli, ed accrefcendo sèprc quei tore , e gli ammiro. Notate, che quei 
montoni . Oh che colà ftrauagante, dille che per lapere , giuditio , e prudenza 
Andreniolimprudete economialNó fora dourianocfièrcapodeglialtri, quelli fi 
meglio quel terreno che loprauanza al- mirano lprezzati , lcordati , & abbai- 
le porte de’ ricchi , portarlo in quei con- tuti al liiolo j al contrario quei che igno- 
caui , che lòno alle porte de’mendichi, rami , incapaci delle cofc importanti , 
e renderebbefi vguale il cammino . Co- lenza giudi tio , nè ifperienza don riano 
sì douria edere per andar bene , ril'pofe elièr piedi fi dì nel loto , quelli coman- 
Chirone . Ma qual colà vedeli andar be- dano , e così và il mondo , che in tal 
nehogginel mondo ? Qui vedrete in guila li gouerna . Non frollerete colà 
effetti quel celebre imponibile tanto di- alcuna con ordine , Se vn mondo lènza 
l'putatoda’ Filolòfi, ed in cui tutti con- capo, nè piedi , s'honora col dargli il 
cordano , che non fi dia il vacuo nella nome decapitato ; Non erano appena 
Natura ; e pure quella gran moftruofi- partiti quelli , poiché nel mondo tutti 
tà tuttodì Jiiccede . Non lì ficaio nel camminano, che foprauennero al tri, ed 
mondo di chi poco , ò nulla polficde , mi erano i più , e che lì pregiauano d’eflèr 
fòlo di quei che lòno ricolmi di ricchez- più che nuomini , camminauano all’ in- 
ze , fi toglie al poucro quel poco c hi per dietro , Se in quella conformiti faceua- 
accumular i telori del ricco , onde i re- no l’opre loro tutte al rouelcio . Che 
gali vanno 1 chi regalatamente viue , Se nuoualciocchezza, dille Andremo ì le 
i prelènti non fi danno agli affilienti ; 1* vi lòno tai capricci nel mondo, chiamili 
oro indora l’argento , e quello corre al pure vn Oipedale di pazzi . Non polb 
richiamodell’altro , i ricchi fuccedono all huomoprouida natura , egliocchi, 
nell’ crediti , poiché a’ poueri non li ed i piedi dauanti , per mirare ver doue 
truoua alcuno cne ila parente , il fame-- andiamo, e per andare licuri , eliabili 
lico non truoua vna mica di pane , il fa- co ^ doue miriamo ? Come dunque van- 
tollo ad ogni hora è inuitato à banchet- n0 quelli per donde non veggono ,e non 
ti , chi vna volta è pouero , Tempre c vedono oue vadano ? Auuertite , dille 
poucro ; e perciò trouerai Tempre il Chirone, che i più de’ Vaienti , inve- 
mondo ineguale . Dunque, doue an- ce d’andar aitanti nelle virtù, negli ho- 
dremo , diiiè Andremo ? andiamo per nor j > nel lapere , nella prudenza , e 
la via di mezzo , e cammineremo con fienili , tornano indietro , onde pochif- 
minor dilturbo, e maggior iìcurezza . fimi giungono ali’ cllcre periònaggi ri- 
Parmi, diflèCritilo , di veder alcu- nomati, come vn Platone , òvnSene- 
nihuomini , ò almeno ellì penlàno ef- ca • Non vedi quella femmina quanto lì 
fèrtali : Quelli faranno meno degli al- sforza , col camminar diritto , e tela 
tri, diflè Chirone , prello lo vedrai . non vorriache lì credeflèch' ella pallàl- 
Compariuano già ad vn capo della piaz- fs i vent anni , e quella! tra i trenta ; e 
za alcune perfone , con molta grauità , quando giungono ad vn zero , iui fi fer- 
mà andauano col capo in terra , anzi nel mano, come in \ n inciampo degli anni, 
fango , e co’ piedi in alto aliai dritti, fenza voler pallàr più auanti , e benché 
alzando le gambe in aria , e lènza for- fiano Donne già mature affettano d’el- 
mar ficuro vn pado , anzi che ad ogni & r tenute fanciulle . Mà come fà ftra- 
moto cadeuano j e benché proualfero ri- pazzo di cflè quel Vecchietto zoppo ,chc 
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tiene si gran forza , non miri come le 
llrafcina tirandole per le chiome , fen- 
dogli reflati in mano tutt’i capelli di 
quella c’hauea afferrati , che fiera pcr- 
coflà hit dato à quell’ altra , che non gli 
hà lafciato alcun dente , nè meno le ci- 
glia la multiplicità degli anni , ò con 
che occhio toruo lo mirano ! Voi nomi- 
nate Donne , dille Andremo : Dotte lò- 
no? quali fono , ch’iononlediftinguo 
dagli huomini? Non mi dicelli Critilo, 
che gli huomini erano forti , e le donne 
fiacche ? ilparla r e di quelti graue , di 
quelle delicato , che quelli portauano 
calzoni , e mantello , e quelle le gon- 
nelle , io trotto tutto il contrario ; per- 
che , òche tutti fono donne , òglihuo- 
mini fono gli effemminatj,& i fiacchi, ed 
elle le poderolè , quelli per timore in- 
ghiottono Ialina , e non ardilcono par- 
lare , e quelle parlano tant' alto , che 
fino i lordi le lèntono , quelle coman- 
dano , e quei gli lòggiaciono , tu m' 
hai ingannato . Hai ragione , dille fo- 
lpirando Critilo , c’ hora gli huomini 
fono inferiori alle donne: più puote vna 
lagrimuccia femminile, che tutto il l'an- 
gue (parlò dal valore : più ottiene il fa- 
uor d’vna Donna , che tutt’i meriti del 
Papere , nonfipuòviuereconeffè , nè 
lènza efiè , giammai cotanto apprezzate 
come al prelènte , tutto nolfono, etut- 
»o mandano in ruìna , Non lènte che la 
natura l’habbia relè priue della barba, 
sìperdiffèrentiarledaU’huomo , si per 
dar Juo«o al roffore della vergogna , che 
tutto ciò non balla . S’ècosi, difleAn- 
drenio , l’huomo non è il Rè del mon- 
do, mà bensì v no Ichiauo della Donna. 
Mirate, rìlpoiè Chirone, chcl’huomo 
è il Rè naturale del mondo , hà però 
dato il grado di fuopriuato alla D(jpna , 
ond'è lo lleflò il dire eh’ ella può tutto -, 
con tutto ciò , perche voi habbiate ver* 
notitia di effe ,notace , che quelle, quan- 
do v’èd’vopo di ^iù giuditio, evalore, 
allora ne lòno piu mancheuoH , eccet- 
tuandone alcune, che furono (benché 
Donne) più che virili, come vna Semi- 
ramide, vn’Agrippina , & altre. 


Parte prima 

Merauiglia maggiore cauiogli vno , 
che caualcando vna Volpe andaua all' 
indietro, e non per dritto; ma torcen- 
do , e raggirandoli per ogni parte, e tut- 
ti quei che lo lègtiitauano , & erano 
molti , camminauano all’ ifieflà gitila , 
fino vn Cane vecchio eh’ era lòlito ac- 
compagnarlo . Vedete quelli , auuertt 
Chirone , v’allìcuro che non elee dalla 
riga dell’ ignoranza . Lo credo , dilfe 
Critilo , poiché parmi , che tutti nel 
mondo diano negli ellremi ; mà dinne , 
chi è quello che lèmbra più furbo che 
folle ? Non hauete vnqtta lèntito nomi- 
nare il famolòCacco ? Quelli dunque è 
dello nella Politica , dico vn Chaos del- 
la ragione di Stato , in quello modo cor- 
rono ho^gi gli Statifli à rouelcio degli 
altri, cosi trattano ne’ loro affari , per 
render mendaci gli altrui pareri, per of- 
fulcare idilcorfi , non vorriano che al- 
tri rintracciafièro Torme loro , i fuoi fi- 
ni , accennano ad vna parte , ecolpi- 
lcono nell’ altra ; dicono vna colà , & 
oprano vn' altra; per dir di no, dicono 
sì , fetnpre al contrario , epilogando 
nelle oppofitionidc’ iùoi aforifmi le lue 
vittorie . Per quelli douria trouarfi vn 
Ercole di nuouo, che coll' indù Uria, e 
colla forza rintraccialìè la verità de’ lo- 
ro mentiti velligij , e puniflè gli erro- 
ri . 

Ollèruò con attentione Andrenio , 
che molti in vece di parlar all’ orecchie, 
parlauanoalla bocca ; e quei che l’a- 
icoltauanojdi tal’inciuUtà non Iblo non 
s’offendeuano , mà ne gullatiano in mo- 
do, che aprendo la bocca, e facendo o- 
recchic de’ labbri , le trangugiauano 
foauiflìmamente . Oh llrauaganteabti- 
Ib , dille ! Le parole fi dicono per eflèr 
inteiè , non mangiate , ò forbite , e 
quelli fè l’ingoiano ? E vero cbenalco- 
no trai labbri , mà muoiono nell’ orec- 
chie , e fi lèppellilcono nel feno , c que- 
lli lèmbra che ne goda il palato , e dol- 
cemente le afiàporano . Gran contra- 
lègno di poca verità , non amareggian- 
dogli il guAo. Oh, diflè Chirone, non 
vedete c’hora s’vfa parlar à cialcuno in 

con- 
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conformiti de! fuo genio ì Non vedi, 
Andrenio quel Grande , come ftà go- 
dendo quell’ inzuccherate adulationi? 
come fi pal'ce a crepapanza di etici Cre- 
dimi ch’ei non lente , perche tutto ne 
porta il vento. Otlèrua quell’altro Prin- 
cipe , come ingoia tante menzogne , à 
tutto dì fede -, ma v’c quello però , che 
infila vita discredito alle bugie , ben- 
ché n'vdilfe infinite,, e non credè alcu- 
na verità , benché poche , e di raro gli 
giungefTero all’ orecchio . Quell' altro 
lciocco Vanagloriolò , di che ti credi va- 
da così gonfio ? eh che non v’è vna 
dramma di fullanza , tutto c aura va- 
na , e vanità . Quefta deu’etfer la cau- 
li y dille Critilo ,che quei che più lo do- 
uriano , alcoltino meno le verità ; que- 
lle amareggiano -, e fornendole erti col 
palato , ò non le gli dicono , ò non ne 
inghiottono alcuna; e le per amico tura 
giunge alcuna à pattar il palato, gli ren- 
de tal grauezza di ftomaco , che non la 
poflónt) digerire . 

Quello che molto turbogli fu , il ve- 
der alcuni viliflimi ichiaui di sè ftelfi , 
lìruicinando catene di ferro , colle ma- 
ni legate non già con funi , ò manette, 
ma per oprar attioni buone , e più per 
la liberalità, col ferro al collo d’vn con- 
tinuo, e volontario luffocamento, con 
ceppi a’ piedi , che gl’ impediuano il dar 
vn palio per il nobil fenderò della fa- 
ma , altrettanto ammantati d’vna orafi- 
la ignoranza , quanto nudi d’ingegno, 
e valore , e con vn infamia cotanto i- 

f nominiola ftauano con fuffiego gran- 
iamo , corteggiati , & applauditi , 
comandando à pedone ingenue , & in- 
figni , & alla più riguardeuole Nobiltà , 
feruendogli anelli ofiòquiofi , inalzan- 
dogli alle ileilc , non vergognandofi di 
fornire ad vn oggetto sì vile . Qui non 
potendo (offrirlo , eiclamò Andrenio; 
Oh chi potette giungere à farvnmilcu- 
glio di filmili accidenti di fortuna , come 
getterei co’ calci à terra quelle mal ri- 
empite lèdie , e cangeraiil porto , po- 
nendo in eflè i meriteuoli ! Non grida- 
re , diife Chirone ,che perderemo . Che 
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importa , le già tutto é perduto ì Non 
vedi tu che quelli fono i Grandi , quei 
che &c. Quelli ? Sì , quelli ichiaui de’ 
luoi appetiti , ferini de’ l'uoi piaceri i Ti- 
berj , Ncroni , Caligole , Eliogabali , 
eSardanapali fono gli adorati ; A: al 
contrario , quei che fon veri padroni di 
sè ftelfi , liberi da ogni vitio , fono hu- 
miliati, abballati, Se inconfermatione 
di ciò , mira quei , che tengono vn cuor 
lineerò abbattuti al fuolo , equeichel’ 
hanno così deprauato , iblleuati à gran- 
dezze ; quei c’hanno vn buon colore in 
tutte l’attioni , languidi . e quei a’ qua- 
li la mala colcienza di loro ruberie hà 
rubato il colore, forzuti; quei c’hanno 
buone vil'cerc , non pollono reggerli in 
piedi, e quei che l’hanno peflime , cor- 
rono con grandifiìma agilità ; e quei cui 
perle male opre pute norribilmente il 
fiato , fpirar odori d’mcenlàte grandez- 
ze, i zoppi hanno piedi , emani, tutt’i 
ciechi hanno il fuo bullone , di modo 
che tutt’i buoni vanno à terra , c gli em- 
pj fono innalzati . Oh come và bene il 
mondo , dille Andrenio 1 

Però quello che caufogli gran nouìtà , 
erifo , lù il vedere vn cieco , quale lé- 
benc non vedea nulla , bcuea però aliai, 
con occhi più ofcuri dell’ iftefla viltà , 
con più nubi, che vn maggio, con tut- 
ta quella cecità , erala guida di molti c’ 
haueano la villa buoni/fima . Egli cieco 
guidami quei , che tutti lofoguiuano, 
poiché in nulla gli contradiceuano . 
Quella sì , ditte Andrenio , è vna vaga 
cecità, anzi indegna, ditte Critilo, cne 
vn cieco guidi vn altro cicco è gran fol- 
lia; però più volte fi è veduta , c cader 
polcia entrambi in vn abiifo di mali ; mà 
che vno affatto cieco guidi gl’ illuminati 
c vno fpropofito non più vdito . Io non 
mi marauiglio , loggiunfe , che vn cie- 
co pretenda d’efier guida altrui , poiché , 
licome egli non vede , penli che tutti 
gli altri nano ciechi , e che vadano com’ 
elio al tallo, & a’ tentoni , màqueiche 
vedono , e conolcono il rifchio comune, 
contuttociò non lalciano di icguirlo , in- 
ciampando ad ogni punto , oileruaado 
C 2 ogni 
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ognipaflb , fino che cadano in vn bara- Chirone, dicendogli: Che fai, fai con 
trod’infelicità ; queflaèvnalciocchez- chi deui pugnare , e di chi tu prendi la 
za incredibile , vna moftruofà pazzia, difefa? Non t’aimedi , che ti dichiari i- 
Auuertite, dille Chirone , chequcfloé nimico dell’ applaudita menzogna, ch’è 
vn errore affai comune, vnadifperatio- lofleflo , che dire di tutto il mondo , e 
ne hereditaria,fcioccheria , chetuttodì farai tenuto pazzo ? Vollero vendicarla 
fi mira , e maggiormente a’ noflri tem- i fanciulli, conlòlodiril vero, mà fiac- 
pi , chi meno sà pretende infegnar à gli chi, c deboli, econtra tanti , ecotan- 
altri , gli vbbriachi vogliono Icgrrer in to poderofi , non hebbero forze baflan- 
cattedra le verità -, di modo che fi è ve- tià rodar luperiori , con che reflò in 
duto vn cieco d’vn amor lalciuo di vna tutto abbandonata la belliflìma Verità, 
donna, tanto brutta , elianto infame , & à poco , à poco fù cacciata con fpin- 
hà hauuto infiniti legnaci , precipitan- te , &vrtoni , così lontano , che più 
do tutti al fine in vn profondo d’eterne non vedefì comparire , nè men fi sà ouo 
calamità. QueftanonèJ’ottaiia mara- fiafi ritirata . 

uij'lia, mà bensì vn epilogo di inoltrilo- Dunque non ve giuflitia nel mondo, 
fita; poiché il primo paflb dell’ignoran- diceua Andrenio . Come nò , replicò 
za èil preliimere di i'apere , e molti fa- Chitone -, V’è la giuflitia , e tiene vn 
priano , fé non s’immaginafTero di là- numero infinito di miniftri , nè puot® 
pere. efièr da lungi , fendo cosi dappreflò la 

Sentirono in quello vn gran flrepito Bugia . Giunle in quello vnhuomod» 
come d’vn combattimento , in vn lato volto ai'pro , circondato da perfone di 
dcllapiazza, trala moltitudine del voi- giuditio, fi. in vedendolo , apprefl'ogli-i 

S o . Era vna Donna , origine fempre fi la Bugia ad informarlo , con molte ra- 
ellecontelè, affai brutta, màperòaf- gioai di quella poca , che dal filo canto 
iàiaticffata , mà meglio fi diria radica- hatieua, àcuirifpolè, c’haurebbe dato 
ta , ièruiagli d’ornamento tutto il raon- la temenza à fuo fauore . Nel medemo i- 
do , quando ella dilòrdina il tutto , fa- fame polègli quella nelle mani molte 
ceafi la lite à grida, che più che s’alzaua- monete d’oro , che flabilirono la penna 
no,meno s’intendeua,era la contefà con à tòttofcriuerel’efilio dal mondo della 
vnaltraDonna , affai diffimilc ad ella, libertà fua nemica. Chiè’quello,chie- 
ed inconlèguenza fua auucrfària . Era fé Andrenio, che per camminar dritto 
quella altrettanto bella, quanto difàdor- fi terne d’appoggio di quella fleffibile 
na , mà non già fcompofla , andaua qua- bacchetta, con cui ad altri fà prouar pe- 
li ignuda , altri direnano per la pouer- ne, e gaflighi tèucri? Quello, rifpofe 
là , & altri per far maggior pompa di Chirone, è vn Giudice, già l’equiuoco 
fue bellezze •, non dicca parola, che non è sei nome di venditore del giuflo, no- 
ardiim , nè da alcuno le le porgeuao- tabilcolà , che prima prende periènti- 
recchio , tutto il mondo le era coni ra- re dipoi. Che fignifìca quella nuda fpa- 
rio, non folo l’infima plebaglia , màan- c«, che fi fà portar alianti , e perche la 
chei grandi , e potenti vniti , peròme- porta ? Quella , diflèC irone, èl’in- 
glioconedkc il tacere . Tutti congiu- legna delIaCarica ,& infiemciflrnmen- 
raronoà perfeguitarla , pacando dalle todelgafligo , con efia tronca l’herbs 
burlealvero, dalle parole a’ fatti , co- cattiua del Vitio . Meglio fora flirparla 
minci.uonoà maltrattarla , e concorfc dalle radici , replicò Cri t ilo , c peggio 
tanta gente , chequafi la Ibffocauauo , talora il recidere l’iniquità , poiche to- 
noneiiondoui alcunoehe ardidc, nè vo- ilo germogliano , con più vigore , « 
leffeporfi dal canto filo . Qui naturai- giammai s’cflinguono affetto . Cosi do* 
inejHccoir.paiTIoneuole Andrenio , an- uriaellère, rilpofè Chirone , però gli 
dòà portele ai lato , ina ne lo dittolie flefTì che deliziano edirpar fusali , lòno- 
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quei che gli conlèrttano , poiché di quc- à gli aitici : Quelli ne difendono , Dio 
Iti campano . Comandò torto , e fenz’ ne liberi , e difenda da loro . Quatti 
alcuna appella tione , che filile fofpefo combattono , vccidono, dirtruggono , 
ad vn patibolo , e pofcia fatto in quarti de annichilano i noftri nemici . Come 
vn mofciolino , poiché lo sfortunato era puote ellèr ciò vero , mentre diedi eh* 
caduto nella rete delle leggi. AdvnE- dii gli conferuano ? Auuerti , ch’io dico 
Iefante però , c'hauca lacerato le leggi quello che douriano fare : Mà il mondo 
humane, eDiuine, fc vn riuerente in- è cosi deprauato , che quei medemi che 
chino, mentre padana carco d'armi proi- douriano porger rimedio a’ mali , fono 
bile, bocche di fuoco , pillole, citilo, quei che gli commettono peggiori. Que- 
edilfeali , che fèbene egli co’ fuoi mini- nichedouriano terminare le guerre, P 
llri allora erano di Ronda , s’egli co- allungano , il fu© impiego dii combat- 
mandaua che làriano andati fornendolo tere , non hauendo altra rendita , ò en- 


fi nà cala . Che ftupore rccòquefload 
Andrenio ! Mà non terminò qui , poi- 
ché vn altro , che ftringenaofi nelle 
ibaile non ardiua parlare , ordinò che 
rude frullato , e chiedendo alcuni per- 
che lo batteuano , gli fù diporto , per- 
che non hauea chi gli facedè ipalla ; che 
fel'hauedé , faria anch’egli del brauo, 
come quegli altri c’hauendola , fi fanno 
ril'pettare, e temere. Al poderolò non 
lì fanno affronti. 

Sparue il Giudice , quando fi folleua- 
rono gii occhi , e gli applaufi di tutti ad 
vn huomo , che col valore hauria potu- 
to combattere con vn Ercole ; venia ar- 
mato d’vn forte vsbergo però declina- 
to, per tutt’i tempi , numeri, e periti- 
ne , hauea due pillole , però aliai ripo- 
iàte nelle lue fonde all' arcione del fuo 
Causilo adai quieto , e priuo d’orecchie, 
benché non per fuoi misfatti , vn dora- 
to 1 badino , malchio lòlo nel nome , ed 
in fatti femminajpoiche vergognauafi d’ 
eder veduto ignudo , con vago giro di 
piume ai cappello , marca più di vanità, 
che di valore . Quelli , chicle Andre- 
nio , è vn’ huomo , ò vn moftro ì Hai 
ragione di dubitarne , rifpole Chirone , 
poiché alcune nationi la prima volta , 
che gli viddero , gli lèmbrò , e crede- 
rono , che fuflè vna fola cofa il Catial- 
lo , el’huomo . Quello è vn Soldato , 
quale le fleflè faldoin oprar attioni ma- 

f inanime , e da vero foldato, hauria più 
ucida la colcienza dell’ vsbergo. A che 
foruono quelli al mondo 1 à far guerra 
a’ nemici > che non la facciano piu fiera 


trata che quella , terminata la guerra 
terminano le cariche, e gli vtili , ^cef- 
fi iòllentano il nemico , perche di que- 
llo fi fortentano ; perche vccidergli , Ce 
quelli gli danno da viuere ? e le guerre 
che douriano fìnirfi in vn anno al più ; 
dura no al meno dieci, ò dodici ; elària 
eterna , le talora qualche infigne con- 
dottiere, per acquiitarfi fama, col va- 
lore non la terminaile . 

Lo ftedb fuccede à quell’ altro , che 
fimilmente viene à Causilo perdiftrug- 
gere il tutto . Quelli hà per obligo di 
lua carica , del male farne bene , lui 
però opra al roueicio , poiché del bene 
lì male , c del male fà peggio . Quelli 
hà dichiarato la guerra alla Vita , Si al- 
la Morte, nemico d’entrambi , poiché 
defideragli huomini né ben viui , né 
mal morti, mà infermi , poiché i mali 
altrui arricchifcono eflò de’ beni di for- 
tuna , perche altri s’aflengano da’ cibi , 
per mangiar lui lautamente ; quando 
altri dimagra l’inedia , erti ingraliàno , 
mentre l’infermo ftà nelle fue mani , gli 
proibisce il mangiare , fe icappano da 
quelle , ilche poche volte fuccede, non 
gli retta che mangiare -, dimodoché que- 
lli allora godono , quando altri penano, 
peggiori aliai degli ilelTi Carnefici , poi- 
ché quelli pongono ogn’ indultria per 
torre pretto di pena il delinquente , e 
quelli pongono ogni ftudio acciò peni , 
cviua morendo il mifero infermo ; 8c i 
danotarfi , cheoue fono più medici fo- 
no più infermità . Ciò dice la voce co- 
mune in vendetta affai volgare -, poiché 
C 3 »o 
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ip tengo per certo , o.hc del medico niu- 
i)0 può dire nè bene , nè male ; alianti 
di capitar nelle lue mani , non hà di lui 
iiperienza, dopoi non è più viuo . Però 
apuertite ch’io non dico de’ medici na- 
rrali , mà de’ morali , cioè quei che 
fono tenuti di curare l’infermità della 
Republica , che in vece di porui rime- 
dio per l’obligo che tengono , elfi ftefli 
le con (emano , c colle partialità,e pro- 
tettioni , più fomprc l’accrelcono . 

Che farà , di(Te Andrenio , che non 
vedcfi paflkr alcun huomo da bene ? 
Quelli , foggiti n (è Chirone , non paf- 
fano , perche eternamente durano , è 
immortale la loro fama •, pochi ne fono 
al mondo , e quelli Hanno aflki ritirati , 
forniamo nominargli come l’Vnicorno 
del l’Arabia , e la Penice dell’ Oriente , 
qià fo delidcri vederne qttalch’vno , cer- 
ca-vn Tommafo Moro in Inghilterra, 
vn Cardinal Bellarmino in Roma , vn 
Caufino in Francia , vn Toleto in Spa- 
gna ; e le cerchi il compendio della vir- 
tù , cdcllalkntità vn Agodino in Afri- 
ca . Stanano nella carriera maggiore di 
vedere, & abborrire mollruofità, quan- 
do Andrenio , facendo vn gran sforzo , 
alzò gli occhi , e le grida al Ciclo , come 
fogli fuflèro fatte vedere à mezzo gior- 
no le Itelle . Chi è quello, dille, iohò 
perduto adatto il giuditio ? Che colà è il 
pratticar co’ pazzi ! Infermità contagio- 
la : Il Cielo {ledo mi fombrst che vada 
ibffopra , e che il tempo vada à rouelcio . 
Ditemi Signore , è giorno , ò è notte? 
mà non lo poniamo in dilcorfi , chela- 
ranno maggiori le con folloni , confor- 
me la varietà de' pareri. Alpetta, dille 
Chirone , che il male non Ila nel Ciclo, 
mà nella terra , che il mondo non folo 
vài rouelcio , in ordine al luogo , mà 
anche nel tempo . Già gli huomfhi fan- 
no di giorno notte , e di notte giorno. 
Tal’vno fi colta allora che douria follar- 
li , c tal’vno elee di cala quando tramon- 
ta Eipcro , per tornar allo {puntar dell’ 
Aurora , & il bello è , che quei , che 
viuono cosi al rouelcio degli altri , fi di- 
cobo le perfonc più qualificate , &illu- 
<-« .1 
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ilri ; mà non manca pefù chi dice , che 
andando quelli di notte , come belue, 
viuono poicia il giorno da bruti . Que- 
llo è fiato, difiè Critilo , il ritirarli noi 
per tempo , e non me ne dolgo : perche 
non v'è colà , che meriti d’eiièr veduta . 
Che quello fi chiami inondo , diicorre- 
ua Andrjnio , mente nel nome , ha-; 
uendolo calzato al rouelcio , dicali più 
tolio immondo , fporcato da tutte l'im- 
mondezze . Già fu , replicò Chirone , 
che fogli conuenìua vn tal nome ,.cd era 
la (uà vera definitione , quando fu da 
Diocrcato, elalciatocon tant’ ordine , 
e concerto . D’onde venne dunque co- 
tanto dilòrdine , domardò Andrenio ì 
Chiloconfufodaaltoàbafiò , nel mo- 
do c’hora fi vede ? In quello v’c molto 
che dire , rifpolè Chirone , alai ne di- 
lcorrono i lkuij , c ne piangono i Filolo- 
fi . Dicono alcuni , che la Fortuna ef- 
fondo cieca , e pazza lo iconuolge ad o- 
gn'hora , non laiciando cola , nc tem- 
po à lùo luogo •, Altri che quando cadde 
dal Ciclo la (Iella del mattino , quella 
caduta diè tal percofìk al mondo , che lo 
focile da’iùoi cardini,traburcandolo fòt- 
tclbpra . Nè manca chi die la colpa alla 
Donna , chiamandola il folletto vniuer- 
làlc, che tutto Iconuolge . Màio dico, 
chedoue fono huomini , non occorre 
cercar d’auuantaggio , vaiolo bada à 
(concertare mille mondi , <Sc il non po- 
terlo fare , era queliochepiangcua quel 
grand’Inquietatore . Anzi dico, cnefo 
la Diuina Sapienza non hauetfo prenc- 
nuto , che gii huomini non potettero in- 
nalzarli à giunger al primo mobile, già 
ikria confufo il tutto , e io lidio Cielo 
aaderia à rouelcio , vn giorno iorgeria 
il Sole al ponente , c ikria il iuo viaggio 
ver l’Oriente , & allora fo Spagna laria 
lènza veruna contradit rione il capo del 
mondo , né vi fora chi potette campare , 
e viucre con ella ; & è colà da notarli , 
che fondo l’huomo didimo da’ bruti dal- 
l’vlo della ragione , il primo lito impie- 
go è renderla lchiaua della brutalità de- 
gli appetiti i da quedo principio hanno 
lorigine tutte le mollruofità , tutto và 
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àrou deio , in eonfeguenza del primo uea edere inaltro modo il mondo ? Sem- 
già dertodifordine -, la Virtù codiata, pre fu quello, ch’é al prelènte , cosilo 
il Vitio applaudito; la Verità muta , la trottarono, e così lo lalciarono . Viflà- 
Menzogna trilingue , i Dotti non han- rovn Socrate, vn Platone, efegniro- 
no libri per ftudiare, gl’ignoranti libre- no il loro viaggio , lènza tornar indie- 
rie grandiose , i libri llanno lènza Dot- tro . Mà in che modo fcrono , per pit- 
tore ,& i Dottori lènza libri 5 i detti d’ terviuere , lèndo così grand’huomini , 
vn fàggio pouero , fprczzati come icioc- c così lèggi ? Come , vedere , vdire , 'e 
chezze , le fcioccherie de’ grandi cele- tacere. Io nò, direi più torto, vedere, 
brate per lèntenze ; quei chedouriano vdire , e crepare . Non potria dir di 
/ auuiuare, vccidono, i fanciulli drurn- vantaggio Eraclito . Dimmi : s’c mai 
gono languidi , ed i vecchi rinuerdilco- trattato d'allettar il mondo ? Sì, tutto 
no; il dritto è ftorto,& è giunto l’huo- il giorno ne trattano i pazzi . Perche 
moàtal legno di pazzia , che non sà pazzi? Perche tanto è imponìbile, come 
qual lìa la lua mano delira , poiché po- raddrizzar le gambe ai cani , efarcam- 
ne il bene alla finiftra , quello che più minar dritti igambari. Non occorre ai- 
gl’importa , getta dietro le lipalle , lira- tro , mentre non v’è rimedio , io vo’ 
teina la Virtù tra piedi , & in vece d’an- tornar alla mia grotta , alle mie fiere . 
darauanti, torna indietro. Io te lo darò, dille Chirone , tanto buo- 

Se ciò dunque, diflè Andrcnio , ftà no , come vero , lè m’alcolterai nel ra- 
nci modo che fi vede : Per qual cagione gionamento che fiegue . 
ò Critilo , m’hai condotto al mondo ? 

Non ftauo io lòuerchio bene colà nella DISCORSO SETTIMO, 
mia icuola ? lo rilbluo tornarmene alla 

mia grotta, fuggiamo da cotanto infof- '// fonte degl'Jnganni. 

fribile confufione : Non mondo nò , mà 

lèntina di tutte l’immonditie. Quello è TJV intimata la guerra all’ huomo da 
quello , riipolè Critilo , che non è più Jl tutt’i mali , dichiaratili fuoi neini- 
in poter nolìro. Ohquanti, le potelfe- ci implacabili , non per altro ch’ei pof- 
ro, torneriano indietro! Nonvirefte- lèdeua l’vlò della Ragione . Stando già 
ria perfona al mondo . Sappi che noi an- per dargli l'allàlto , iòprauenneal cam- 
diamoalcendcndoperla fcala della vi- po , come dicefi , laDifcordia , quale 
ta , & i gradini de’ giorni , che laicia- venia non già dall’ Inferno, comeaicu- 
itìo indietro , allo fìefio punto che mo- nipenlkrono , né dalle tende militari , 
uiamo il piede , iparilcono ; non v’é come altri credettero , mà djiila cafa 
modo di Icendere , nè v’c altro rimedio dell’ ippocrita Ambitione ; iiibito giun- 
che andar auanti . Mà come potremo ta principiò adderei tar il fuo talento, 
viuere in vn mondo , "come querto , re- Allertando vna gagliarda conte/à , fopra , 
plicaua rammaricandofi Andrenio?Tan- chi doueflè marciare di vanguardia, non 
topiùio, chele non murocoftumi,non cedendo l’vno all’ altro alcun Vitio di 
pollo in alcun modo lofirire le cofe mal- valere , e valore . Pretendea la Gola , 
fatte, lènza dubbio, ch’io Icoppicrò di come la primiera palfione , che inuefte 
dolore , òdi rabbia . Eh che in pochi l’huomo fino dalla cuna . La Lufliiria 
giorni , diflè Chirone , ti conformerai vantandoli di prepotente , e rammen- 
coneflo , e diuerrai anche tù come gli tando la lunga ferie di lite vittorie , e da 
altri . Querto nò , io aderire a’ fpropo- molti lòftenuta , dicea à lei eflèr douu- 
fiti del Volgo? lo ignorante? Io pazzo? to il primato. L’Auaritiaaflèriua, per 
Vieniquà, diflèCritilo, nonpotraitu ottenerlo, eflèr eflà Jalorgente di tutt’i 
paflàre per d’onde paflàrono tanti faggi, mali . Vantaua la Superbia la fua nobil- 
benchc fuflè con qualche difgufto ? Do- tà oriunda del Cielo , e vitio più da huo- 
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«no , quando l’huomo più li sforza di 
farli vn bruco . L’Ira, brauando lo chie- 
dea . In tal modo combattendo tra loro, 
tutto era confufione . Inlòrlè la Mali- 
tia, che arringando feriamente , inca- 
r itogli foura tutto l’vnione ,-e quell’an- 
dare lèmpre concatenati infieme, cioc- 
cando il punto della djfficultà , gli dille: 
Il vanto d’inueflire la primiera , è colà 
à tutti notiilima , che fi deue alia Men- 
zogna mia primogenita. Quefta è l’Au- 
rora di tutte le maluagità , fonte de’vi- 
tij, madre dell’ iniquità, Arpia che tut- 
to infetta , Pitone che tutto auuelena, 
idra d'infiniti capi , Proteo di mille for- 
me , Briareo che con cento mani com- 
batte , Cacco che tutti’nganna , & in fi- 
ne genitrice dell’ inganno lì elfo , quel 
Rè così pcderoló , che tra gl’inganna- 
tori , e gl’ingannati Pende negli vni col- 
la malitia , negli altri coll'ignoranza v- 
niuerfàle nel mondo il fuo impero . La 
Bugia dunque coll’ Inganno , inuefìono 
primieri la fimplicità dell’huomo , nel- 
la fanciullezza , eneil’ adolelccnza, va- 
lendoli delle lue inuentioni , inganni , 
ftratagemmi, inlìdie, traccie, Arnio- 
ni, fraudi, imbrogli, intrighi, vilup- 
pi, trame, fallacie, illulioni , e tutte 
le forte delle Più fine lceleraggini , che 
in quello modo entrando tutt i vitij per 
ordine , ò tardi , ò per tempo , ò nella 
giouentù , è nella vecchiezza otterrallì 
la bramata vittoria . Qu_anto ciò fia ve- 
ro , Io fonfermi quello che auucnneà 
Critilo , & A ndrenio poco doppo la par- 
tenza del l'aggio C hi rone, quale hauen- 
dogli cauati da quella confufa Babelle, 
ruolo di tutto il mondo , & introdotti- 
gli nel cammino più retto , ritornolfene 
ad inuiar altri , fc elfi pacarono alianti 
nel peregrino viaggio della vita . Ghia 
affai lieto Andrenio , coll’ vnico rime- 
dio datogli per poter vinere , efù, che 
miraffe il mondo , non in quel modo che 
dagli altri fi mira ; mà per quella parte 
ch’egli mira altrui , quelìo è al con tra- 
rio degli al tri , cioè dalla parte contra- 
ria di quel lo che fembra , c con quello , 
carne ch'e gli va al mucido , chi da que- 
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Aa parte lo mira , lo vede al diritto , In- 
tendendo tutte le colè al contrario di 
quello che ièmbrano . Quando vedefi 
vno, che prelùme di faper alfai , lo cre- 
da vn ignorante , tenga il ricco per po*- 
uero de’ veri beni . Chi à tutti coman- 
da è Ichiauo vniuerlàle . Chi è grande 
di Aatura non è pili huomo degli altri , 
il groflò hà poca fuAanza , chi fi il lor- 
do , lènte più di quello che fi vorria ,chi 
guarda con lindura, ò è cieco, ò prefio 
acciecheralfi, chi porta feco odori , non 
rendei tutti buon odore disè IlelTo \ il 
gran parlatore non dice colà che vaglia , 
chi ride inganna , il mormoratore con- 
danna tèa .elfo , chi più mangia meno 
mangia, tal’vno par che burli , e fi con- 
fefia, chi biafma vuol comprare, chi fi 
il lèmplice è più lcaltrito degli altri-, à chi 
nulla manca , manca egli à sè IlelTo , all* 
auaro tanto feruc quello che polfiedc , 
quanto quello che non polficdc. Chidr- 
ce più ragioni ne hà meno , il più fauio 
per il piu è meno intefo , far vita lò- 
uerchiamente lauta è vn voler morir 
prefio , chiamala vita l'odia , chi ti a- 
dula ti biafma , chi t’accarczza più del 
lòlito ti vuoi tradire , nelle buone opi- 
nioni v’è l'peflb ignoranza , il lotteremo 
dritto è torto , il troppo bene fà male; 
per abbreu 'aria ftrada talora s’allunga , 
per non perder vn boccone , lè ne per- 
dono cento , chi guadagna poco , e lpef- 
fo, guadagna al doppio degli altri, chi 
ti fà piangere ti vuol bene , ed in fine: 
Chi affetta , e brama di parere , ème- 
no aliai di quello che pare . 

In quello modo* giuano decorrendo , 
quando interruppe i loro ragionamenti 
vn altro moftro , benché non gli difto- 
glieilè da quelli , poiché nel mondo vna 
moftruofità viene appreflò l’altra . Ve- 
nia ver loro vaa Girrozza , cola rara in 
vn cammino , ancorché dritto , così 
malagcuole, era però fabbricata con tal 
artificio, edifterzoco*ìaggiuftato,chc 
iuperaua ogni difficoltà -, i catialliche la 
tirauano erano due i'erpemi , & vna 
Volpe era il carrozziere : Chicle Critilo 
s era carrozza di Venetia , mà il cocchie- 
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rofinl'edi non fcntire. Venia dentro di rola il lèmbiante ; hi nomi , efoprano- 
erta vn moltro, anzi vna moltitudine di mi, in cialcuna prouincia , e per qual 
inoltri aggroppati in vno ; poich' era fi fia attione , il luo particolare ; però 
bianco, e negro, giouane, e vecchio, il vero, e proprio nome pochi lo l'anno, 
picciolo , e grande , mafchio , e femmi- perche pochi giungono à vederlo, e me- 
na , huomo , e bruto •, tanto che diffe no à conolcerlo . E Principe di grande 
Critilo , filile mai quello il rinomato autorità , poiché non è vn di quei Prin- 
Proteo ? Quando fu. prelì'o loro dilce- cipi di cui ve ne lòno à diecine per le pro- 
fe , e con più cerimonie che non fa vn uincie-, ferba vn gran decoro , nè prat- 
Francele, quando giunge nuouo in qual- tica vniuerfklmente , confiltendola fua 
che parte , e con più complimenti che maggior ilima nel viuer ritirato , e non 
nonfàvn cortigiano affettato , prima lalciarfi vedere , giungono alcuni d«p- 
ipecie d’inganno, diegli il ben venuto, po mólti, e molti anni a vederlo , e ciò 
offrendogli per parte del l'uo Signore il per gran ventura , che altri nè meno, 
luo Palagio , oue prendeffero ripoiò finche viuono . Già con quello gliha- 
per qualche giorno, della fatica d’vn co- uea diluiati dal retto cammino , e con- 
sì trauagliolò cammino . Lieti gradirò- dotti in vn altro affai obliquo , & intrr- 
no entrambi vn così cortelè, e non pen- cato. Quando le n’auuide Critilo , co- 
lato fauore , eglichielerochifuflèque- minciò à rammaricarli , ma era difficile 
Ho Signore, che fenza conolcerli , Se à il tornar indietro , e luilupparfene ; a fi- 
loro ignoto voleua fargli cotanti fattori ? fermandogli la guida quello ellèr vna 
E quelli , dils’egli, vn gran Principe, breuefeortatoia, che feguiffero , e pro- 
quale benché fi llenda il ino dominio metteua condurgli contenti , e lieti al 
per tutto il circuitodclla terra -, però qui deflinato luogo , eche notaffero attcn- 
nel principio del mondo , in quelto pri- tamente ,che qnafi tutt’i paffeggieri cal- 
mo ingreffo della vita tiene la iùa me- cauano la medefima via . Non è quella 
tropofi , è vn gran Rè , anzi vn gran la megliore , mà la più comune , dille 
Monarca , hauendovartàllii Regi flef- Critilo, equindilapiùfbl'pettofa -, ed 
fi, léndoui molto pochi che non gli ren- auuertì Andremo , che ilaffie maggior- 
dano omaggio . Il luo regno è douitio- mente fopra di sè , e doppiamente fi ri- 
iìflìmo, oue oltre il premiarfi l’armi , e guardarti; . 

le lettere, chi della icorgere la lorgente Giunfero quindi alla gran fonte della 
della Politica , prattichi quella Corte , granlète, cotanto rinomata , come de- 
quì gl’inlègnerannola icortatoia perim- fiata , da tutt’i faticati viandanti , fa- 
parare a farfi filmare nel mondo , l’arte moli» per l’artificio , e celebre peri’ ab- 
di catturarli le volontà , farfi amici ; e bondanza de’ luoi liquidi crillal li ; era 
l'opra tutto colorire bene l’attioni , che fiutata nel mezzo di vna vaila campa- 
può dirli l’arte dell’ arti , folleticato il gna, quale fembraua angulla alla mul- 
gullo . Venne curiolà , dcimpatientc tiplicità della gente, che vi concorreua, 
brama ad Andremo di girne colà , nè per trottar folfieiio alla gran lite , efa- 
vedeal’hora di trouarfi in vna Corte co- tica ; vedeuafi allora coronata da tanta 
tanto politica , &obligatodaquel cor- moltitudine di paffeggieri itti alleduti, 
tele inulto ; già era in Carrozza , dan» che lembraua ellcrui concorlb tutto il 
do la mano , c tirando Critilo acciò v‘ mondo, poiché pochi de’ viuenti vi man- 
entrarte ; mà quelli , come che cammi- cauano . Scaturia l'acqua in gran copia 
naua col pie di piombo voile informarfi, da fette gran boccaglie non già d’oro , 
e fapere il nome di cotello Principe, qua- mà di ferro ; circollanza notata da Cri- 
le fendo sì poderolb , non poteua non tilo, e tanto più, quando vidde che in 
tener vn gran nome. Molti ne tiene, ri- vece di grifi, e leoni, era no ferpi, e ca- 
Ipole il miniflro , mutando ad ogni pa- ni; non v’era conca oue fi radunaflèro, 

poi- 


41 IlCriticon , Parte prima 

poiché non ne auanzatta vna ftilla , re in gloria ; era quelli vn folenne fcioc- 
oue fo ne dillìpaua cotanta ; affermando co, quale viueua appagatiffimo doghi 
quei che la prouauano , edere la più dol- cofa ; ad vnaltrodiuennero bianchi al 
ce c’haueflèro giammai beuuta ; e con pari dello dedo latte j tutto ciò che ve- 
queft’elca doppo la franchezza , non cef- deua gli parca buono , ienz’ alcuna for- 
làuano, idropici della dolcezza, di far- tadimalitia, di niunohauea fofpetto; 
fi I’vn l’altro i brindifi . V’erano peri quindi ciaicunol’ingannaua, tuttoere- 
grandi calici doro , quali vna gratiofa deua , e tanto più le colè appartenenti a* 
ninfa tauerniera di Babilonia gentil- fitoi amici, piu fcmplice d’vn Pollacco . 
mente gli porgeua , per il più ballando Al contrario ad vn altro diuennero più 
intorno alì’acque. Qjiiiui Àndrenio Iti- gialli del fiele , occhi di Socera , e di 
molato dalla lète , e dalla comodità , Cognata, in tutto hauea che dire , per 
fenz’alcunaauuertcnza precipitolfi all’ tutto gli parca veder inganni , tutto in- 
acqua, poca ne potè guftare , che Cri- tendeua a lènlo peggiore , cialcuno gli 
tilo gridò, Guarda, ai'petta, mira pri- lèmbraua vn trillo , quelli eravnopiù 
ma bene s’è acqua . E che hà da efi'ere , maligno , che foggio . Ad alcuni di elfi 
replicogli? Ben puoi effcr veleno, poi- veniuano verdi , che ogni cofocredea- 
che qui è da temerli ogni colà . Io vedo, no, elperauano conleguire , Gli ara- 
ch’è acqua aliai limpida , e brillante . martellati acciecattano affatto , e dell* 
Quello è il peggio , dilfe Critilo , nè me- occhiate altrui lè gli faceuano gli occhi 
nodali’ acqua chiara dobbiamo fidarci , iknguigni , che pareano Calabrefi . Co- 
che colla lleflà chiarezza n’inganna , a- là rara, che alcuni c’haueano buona vi— 
dulterando gli oggetti , rapprefontan- Ha , mira nano bieco , quelli doueano 
dogli maggiori di quello fono , e talora cflère inuidiofi , non fblo feglialtera- 
ticne molte colè alcole nel fondo, hora nano gli occhi nella qualità , mà anco 
ride, ed hora mormora , che non làpria nella quantità , e nella figura degli og- 
for di più vn Cortigiano . Laiciami al- getti ; poiché ad alcuni pareuano tutte 
meno inacquare , iòggiunfe Andrenio , le colè più grandi , c particolarmente Io 
che fono quali morto di lète . Non far proprie, & ad altri minori di quello che 
tal colà, perche lo iciacq uarfi fù tèmpre fono , e quelli fono gl’ incontentabili . 
vn zimbello del bene . Vorrei almeno Vera tal’vnoà cui tutte le colè pareano 
lauarmi gli occhi , quali acciecati dalla lontane cento leghe , e maggiormente 
poluc, cleuarmiil iudiciumedeli’udo- idifollri , eia lleflà morte , quelli era 
re? Nè meno, credimi , & attendi J’i- vn’imprudcnte ; ad altri ogni cofo pa- 
lperienzache farai d’altri , al cui rii- reagii d’apprdfo , tutto lèghrendeua 
chio tu imparerai.Nota gli effetti che fa- facile, anche l’impoflibile , equellilb- 
rà in quelli c’hora giungono -, guarda- no i pretendenti. Notabil villa era quel- 
gli prima bene , auanti che bcuano , e la che à molti toccaua, «ffcera, che eia- 
poi torna à mirargli quando hauranno leuno gli lèmbraua che gli faccllè corte- 
beuuto . Veniua in quello vna gran fie, e complimenti, conditione propria 
truppa di paflèggeri , che più affetati > de’ fanciulli. Staua vno contcntiifimo , 
che aflèn nati fi lanciarono all’acqua; co- perche ogni cofo gli parca bella , e quan- 
minciò il primo à lauarfi , e fregarli gli te donne miraua gli ièmbrauano Ange- 
occhi gentilmente ; mà oh cofo llrana , li ; quelli diflèroch'er»,. ò I'ortugheie, 
& incredibile 1 allo fteffo punto che toc- ò di quellailirpe che impazzile ono per 
coglil’acqua , fogli cangiarono in mo- amore;- v’erachin tutte le colèmiraua 
do , che oueprima erano chiari , ena- sèlteflb, llolidaNarciio .. Ad vn’ altro 
turali , diuennero di vetro di varij co- s’equiuoeòlavifta ,, vedeua quello che 
lori, ad vno-così azzurri , che ciò che nort miraua , huomoditorbidainten- 
mtraualèmbrauaglivn Cielo , edi ila- tigne t e peggìor volontà » V’erano oe- 
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fù creduto vn Di Ica oli no , mà era vno 
che chiedeua . Perdei vn tratto vno la 


chi d'amici , & occhi di nemici , ditie- 
rcntiflinù tra loro , cechi di madre-, e di 
madrigna , agli vni l' Icarafaggi icmbra- 
wano perle , gli altri tèmpre guardaua- 
no maligni, occhi Spagnnoli verdiicu- 
ri, e Francefi azzurri» 

Tutti quelli moltruofi effetti causò 
quel liquore , ò veleno , in quei che con 
eli ò fi iauorno ; che negli altri , che lo 
poicre in bocca , e lòlo fi inacquaro- 
no, oprò violenze più prodigiofe; poi- 
ché le lingue che pria erano ai carifc lò- 
lida, e i ullantiale , le tramutò in altre 
aliai {Iraordinarie materie , alcune di 
fuoco che incendiauano il mondo, altre 
d'acqua corrente , che parlauano trop- 
po libere , molte di vento , che parta- 
no mantici da riempire altrui il capo di 
menzogne , lufinghe , & adulationi ; 
alcune eh 'erano pria di feta , in baiet- 
ta , e quelle di velluto piano , inrafo; 
trasformala altre in lingue burlefche, 
priue d’ogni Jòflanza , c le più in borra, 
nancandofi iòuerchio in eiprimere ciò 
che dicono . A molte donne leuò affat- 
to la lingua, mà non il ciarlare , ^uali 

1 >iu torto parlauano più , quanto piu fei- 
inguate . Com'nciò vno i parlar aliai 
alto , de Andremo diflè : Quello è vn 
Spagnuolo ; nò , dille Critilo , è vn pre- 
lontuofo , poiché quei che douriano par- 
lar meno, parlano più degli altri. Co- 
sì è, rilpofe vno con vna voce femmini- 
na , che parea vn Frantele , de era vn 
frulloiò effèmminato. Venne loro incon- 
tro vno, cheparlaua in modo difficile 
d’intenderfi , e tutti credeuano fufle vn 
Tedefco , mà egli ftelfo dille , che per 
parlar elegante parlaua ofeuro . Scilin- 
guati» vno tanto , che faceu ftridere i 
denti , e tutti dilTeroquefti eflcre ò Zin- 
garo, òAndaluzzo . Altri s’alcolcaua- 
uo con at tendone , ed erano quei , che 
parlauano peggio . Comincio vno con 
gran ftrepito ad inquietar il tutto , à lòl- 
leuar il mondo , lènza laper egli fteflò il 
perche , lolodiftè tale e&r La lua natu- 
ra ; crederono tutti , che fufle vn’Ma- 
lorchino , mà era vn barbaro furialo. 
Parlaua vn altro , e niuno Fin tende». 


lancila , procurando farli intenderà’ 
cenni , e unti le ne ridenano : quello 
fenzadubbio , dille Critilo , è vno che 
vuol dire la verità , e ò non l'inriouina , 
ò non s’arriichia . Parlauano altri urtai 
rauco , e molto piano -, quelli dille , do- 
uriano eflèr miniftri di Stato , però non 
fono d’altro che del iùo capriccio . Al- 
cuni parlauano col naiò , le bene non 
mancaua ehi gli conofceffe aLnafo , que- 
lli tartaglia nano ciò chenegaitano , non 
ben proferendo, ned sì, nè il nò; par- 
lauano alcuni così ampolloià mente , che 
fi rendeuano inloffribili . Quelli intuo* 
nato, quegli ammirato, elpecialmen- 
te quando voleuano ingannare , in mo- 
do tale , che niuno hauca la lùa voce , 
nè buona, novera; non v'era h uomo , 
che parlaftè lchiettamente , fmeero , 
puro, e fenz 'artificio ; tutti mormora- 
mmo, fìngeuano, ingannauano ,men- 
tiuano, burlauano, tradiuano ,ingiu- 
riauano, bellemmiauano , dcofiènde- 
uano . D’allora affermano , che ai Fran- 
cefi , che beuerono di quell’acqua, & a’ 
Gcuouefi , che tra loro fi fecero molti 
brindili , reltó il non parlare come lcrì- 
uono, e il non oprare come parlano; di 
modo che vi è d’vopo vn’ ertraordinaria 
attentione adintender l'vno , e l’altro, 
interpretando il tutto à rondino . 

Però oue nioflrò le lue forze il li- 
quore pefiilentiale fù , in quelli che Io 
beuerono : perche allo Hello punto che 
l’inghiottirono, coiàlagrimeuole, mà 
vera , le gli aiteremo tutti gl’intellini, 
e fi cangiorno in modo , che perderono 
quella vera iùf lanza , di cui erano com- 
polli , e fi trottarono pieni d’aria , col- 
mi di borra , Intonimi da burla , tutto 
bugia , tutto menzogna ; il citaredi-, 
uenne di fugherò , lènza fugo., d’ im- 
manità, di valore, di virilità; gl’in- 
te riori diuennero più duri de’ macigni, 
i lènti menti di bombace lènza fonda- 
mento di giuditio , il lan oue acqua, len- 
za colore , nè calore ,1 il petto di cera , 
non d’acciaio , ineruidiftoppa , Ièna’ 
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alcuna viuacìtà , Spiedi di piombo per il gior legno confufa ; non v 'era ttrada 
bene, di piuma per il male , le mani di diritta, né larga , vn modello di labe- 
pece, che tutto fe gli attacca , la lingua rinto, vn centro di mmotauri . Era già 
di borra , gli occhi di carta , e tutti in- per porui il piede l’inconfiderato An- 
fieme inganno d’inganni, etuttovani- drenio, e diegli Critilo vn grido : Apri 
tà . Allo sfortunato Andrenio vna lòia gli occhi aitanti , dico gl'interni dell’ a- 
goccia che n'inghiottì , poiché il reftan- nima , per conoicere otte vai •, mira ; c 
te fé vergargli Critilo , gli fé tal’ opera- abbacandoli in terra,e icauando in eflk , 
rione , che vacillò lèmpre nella virtù. fcuoprì vna quantità innumerabile di 
Chetipare , gli diflè Critilo , cheab- lacciuoli di mille maniere , fino di fili d' 
bondanza d’inganni , che quantità di oro, e di capelli biondi ; dimodoché il 
bugie fi truouano nel mondo ; Mira co- fuoloera tutto Seminato d’inganni co- 
me ti trouerefti , le haueflì beuuto à là- perti. Nota gli diflè, come, cdouetu 
rietà come fanno tanti altri . Pcnfttu, entri, confiderà ad ogni palfo che dai , 
che vagliano poco , hauer gli occhi pu- oue poni il piede , e procura fermarlo . 
ri, lingua verace , & eflèr huomo di Non ti fcoftare vn punto dal mio lato, 
(lima, credimi che l'hauer quelli doni é le non brami di perderti . Non credere 
vn prodigio , come della fenice . Ah! ciò che ti dicono , non dare ciò che ti 
gran calo , dicea Andrenio , chi hauria chiedono , e non fare ciò che ti co- 
giàmai creduto efiètti così torbidi da vn mandano ; e in virtù di quella lectione , 
acqua così chiara ? Quello é il peggio, eh ’c di tacere , e vedere , per viuerc.. 
Come fi chiama , dimandòad alcuni ? e viriamo da quello luogo . Erano tutte 
niuno lòppe rispondergli . Non hàno- le cafe d’Vftìciali , e Miuiltri , non li 
me, dine il Proteo , poiché confitte la vedeua vn faticatore , genti che non 
liia efficacia in non elfcre conolciuta . fanno mentire . Viddero iuolazzareda 
Chiamili dunque il fonte degl’ inganni , vna parte all’ altra molti Conti , aliai 
diflè Critilo , oue chi ne bcue vna voi- domeftici, egutteuoli a’ fiioi padroni; 
ta, tutto s’inghiotte, tutto fi muta. turbofli Andrenio , e prel'eloper catti- 
Hauria voluto tornar add ictro Cri- uo augurio -, mà gli dille il Proteo , Non 
tiln , mà non potè , né Andrenio già ti Sgomentare , che di quelli vccelli dii- 
ammaliato voleua , in Stando il Proteo le vn’ acuta lciocchezza Pittagora , 
il pattar auanti , dicendo , meglio eflèr proseguendo quel iùo famolò fpropofi- 
pazzoco’più, chelàuio, el'olo. Andò to, che Dio gattigaua i cattiui alla loro 
diliùandogli , non guidandogli per al- morte, colla tralmigrationedell’anime 
ctini ameni prati , oue folazzauafi la loro, in quei bruti , à cui viffuti erano 
giouentù ; camminauano all’ombre fre- Somiglianti ne’ vitij . Quelle de’crudeli 
iche d’alberi frondofi , e quanto più nelle tigri , de’luperbine’leoni,de’Ja- 
fronzuti, menofruttifèri.Giàfifcorgca iciui in cinghiali , c così degli altri :dif- 
la gran Città al fummo delle Gmmi- lè anco , che l’anime de’ Gouernanti , 
niere , fegno naturale dell’ habitationi malfime di quei che con ettorfioni , e ra- 
popolate, poiché in etto tutto fi rifolue; pine accumulano telòri , ch’entrauano 
hauea vna vaghilfima apparenza , tanto ne’ conti ; e come ne’ loro eouerni era- 
maggiorrnente , quanto più da lungi ; no l'oliti à procrattinare le decifioni 
era incredibile il concorfo , che da tutte delle liti , eie gratie , vanno conti- 
le parti del mondo , & in tutt’i tempi nuando lo Hello «rido , crai , crai , che 
faceano Scala à quel Porto vniuerfale , maigiunge. Nel recinto più recondito 
fpeilènubidi polue toglieuano il vede- della Gttà viddero molti valli , elit- 
re . Quando giunlèro ad etti trouorno , perbi palagi : quel primo gli dittero , 
che qi iella , che così ben ordinata al di prima d’efferne richiefti , é di Salomo- 
fuori fembraua , era di dentro al mag- ne, iui egli tra più di trecento donne , 
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dall’ amore di effe ammaliato, nonfisà leone, che non le ne trottauano -, però 
le ftia nel Cielo, ò nell’ inferno. In quel- gli affliti fi léruiano d’eflè per fodre di 
la che lémbra vna fortezza , e pure è pelli d’Armellino . Vidderoinvnabot- 
vna debile cafuccia,dimora Ercole filan- tega quantità grande d’occhiali per non 
do con Onfale la camicia , ò il lenzuolo vedere, e per non elfer veduti ,ne com- 
lerale della fila fama. Colà Sardanapa- prauano molti i grandi , per feruirfene 
lo vertendo il corpo di gonna femmini- con quei che del continuo gli ftauano 
le , fa fpiccar la fiacchezza dell’ animo appreffo , con che gli teneuano quieti , 
effemminato . Da quell’ altra parte , e frenammo l'ardire . Le maritate ne 
Marc’Antonio fucnturato , ancorché gli comprauano , perche non fuflèro vedu- 
dica la ventura vna Zingara Egittia. In tii loro (moderati capricci , e per far 
quell’ edificio ruinofo non viue , mà credere ai mariti, chele cole vanno in 
muore Rodrigo il Rè Goto , ai di cui altro modo di quello gli pare di vedere; 
tempi i Conti furono fatali alla Spagna . ve n’crano anche di quei che ingrandi- 
Quell’ altra la metà d'oro , e l’altra di lcono,ediqueichemultiplicanogliog- 
fango ammaliato di iàngue humano , è getti , dimodocheven’eranopervec- 
la cala d’oro di Nerone , la cui vita fu- chi, per fanciulli , perhuomini, e per 
rono due eftremi , il principio d’vna donne; e quelli erano i più cari di prez- 
prodigiofa clemenza , e terminando con zo . S’abbatterono in vna bottega di Su- 
vna portentoià crudeltà . Colà fàftre- gheri per ingrandire le perfone , e ve- 
pito il più crudele à cui lòrtilfe il nome ramente quei che fi valeuano di elfi, pa- 
di Pietro , che digrigna non iòlo iden- renano maggiori aliai di quello eh’ ora- 
ti , mà tutti gli olii di rabbia . Quegli no , mà però non v'era lùmrtcnza.Quel- 
«ltri palazzi li vanno fabbricando con lo che in eftremo piacque ad Andrcnio, 
grandiflima fretta , non iàpendofi però fu vna bottega di Guantaio: Che bella 
perchi habbianoà lòruire , le bene di inuentione , dille, è quella dei guanti, 
molti filòipetta ; certo è che fi edificano per tutt’i tempi , contra il caldo ,econ- 
per chi viuendo non hà edificato altrui , tra il freddo , difendono dal fole, e dall' 
e quell’ opre fi fanno per quei che nulla aria , benché non fia per altro , che in 
hanno oprato . Quella parte del mondo dar trattenimento agli otiofi , con cal- 
è occupata dagl’jngannati, dillèglivno zargli , e lettarlcgli ad ogni momento, 
veftito di verde , l’altra dagl’ inganna- Sopra tutto, dille Critilo , che con po- 
tori ; quelli fi ridono di quelli , c quegli ca ipelà danno buon odore di sè , che tal- 
■di quelli, lìcchèà capo dell’ anno rena- uolta colla vn occhio della fronte . Me- 
no ialdate le partite . Moftrò gran deli- gliodirefte , dille il Guantaio , le di- 
derio Andremo di palfar dall’ altra par- certe che Temono à ricuoprire l’vgne ra- 
te , e veder il tutto non ilandolèmpre paci di molti, che in tal modo non tòno 
tra gl 'ingannati ; però non incontraua vedute, e non manca chi calza i guanti 
altro , che botteghe di mercanti poco per andar à caccia . Come puoi edere , 
filminole , alcune vendeano borra , e le il prouerbio dice il contrario’ Signor 
più borra per far parere , per cuoprir i mio hoggi giorno i prouerbj , ò nonfo- 
difetti , e lùpplire ai mancamenti anco no più veri , ò fanno che non fiano veri , 
della periòna , altre vendeanocartoni perche più fi Ipende in vn paraguanto, 
per tar figure . Ve n’era vna piena di che in vn veilito . Dammene dunque 
pellidi Volpi , & accertauano efier in vnoiòlo , eli’ io voglio mettermelo , e 
maggior pregio de’ Martori Zibellini . non vuò (pender tanto. 

Lo crederono quando viddoro entrare Doppo hauer pallata la ftrada dell’l- 
in erta huomini in Tigni , comeTemifto- pocrifia , dell’ Oilentatione, e dell’ Ar- 
de, Se altri moderni . Molti fi veftiua- tificio , giunferoalla piazza maggiore, 
jio di elle per mancamento di polli di oue come in Tuo centro v’era .il princir 
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pai palagio. Era grande , màlenz’ar- encomiarlo. Dalla , dille Critiló, che 
chitettura, non era quadrato, màtut- utt’appaghi anche delle burle , non di- 
to angoli, etrauerlè , lènza prol'petti- languendo il fallo dal vero .. Chi peni» 
ua , nè vguaglianza , v’ erano, molte tu che iìa quel lolenne ingannatore ? 
porte , ma tutte falle , eniunapalefe , Quello è vn fallo Politico nomato il 
molretorri, più che in Babilonia , de Macchiaitelli , che pretende dar à erede- 
alfa i ariolè . Qui vhiea , ò qui giacca reagì’ idioti i luoi fallì aforilmi ; non 
quel tanto grande , quanto recondito vedicom.’elfiiègl’ inghiottono , paren- 
Monarca , che con grande attentione al- dogli aliai piatili bili , e veritieri , che ben 
lìlleua ad alcune felle dedicate ad in- ponderatinon fono altro, chevnacon- 

f annar il popolo, per toro li Tocca lìoni fettata immondezza di viti), dipeccati, 
i trattare di colè ferie . Stana il Prin- di ragione più di Italia , chedi Stato-, pa- 
cipe mirandole lòtto vna gelolia , ceri- re che tenga la candidezza ne’ labbri, la 
monia inuiolabile de’ grandi , e mag- purità nella lingua , e vomita fuoco in- 
giormente in tal giorno che fi doueano fernale, che abbrucia icoftumi, incen- 
sare alcuni giuochi di genio,' e gallo del dia le Rcpubliche . Quelle che lèmbra- 
Principe, con mirabile dcllrezza di ma-, nocintedi feta lòno i politici dogmi , co*' 
no , tutto apparenze , tutto inganni . quali lega le mani alla Virtù , e le di- 
Era diuenuta la piazza vn gran cortile, icioglie al Vitio; la carta ch’ei mollica, è. 
del volgo , letame di molche nel poiàrfi ,. illibrache publica , tutto falfità , de ap- 
& afientarfi nell’ immonditie de’ coltu-. parenza , con cui tanti credendo addot- 
mi , ingraflàndo nel fracidume , e fa- trinarli , reftano ignoranti , de ingan- 
nici ico dell’ iafillolite piaghe morali; ad nati. Credimi che qui tutto è inganno , 
vnsi vile appianilo alcefè in alto, vno di e meglio per noi fora il ritirarfene , mà 
fembiante più sfacciato , che autoreuo-- andrenioappellolfi al trattenimento del 
le , quali iògliono clfere i làlimbanchi ; leguente giorno quale publicauafi aliai 
era quelli vneloquentillimo ingannato- diletteuolèv 

re , quale doppovn meditato preambu- Non benlcorgeafi la mattutina luce». 

Io,, cominciò à far prdligj, notabili , e poicheiui, nè meno il giorno vi fi vede 
mirabili lbttigliezze, tenendo incanta- chiaro , quando videfi occupata tutta 
ta quella innumerabile multitudine. la Piazza dii innumerabile concorlò di 
Tra l’alt re burle notabili , faceuaglia- gente, lè bene notivi mancò chi dille, 
prirlabocca , alficurandogli chein ella chedaH’vnaaH’altraellremitàcraallo- 
hauria pollo colè dolci , & inzucchera- ra più vuota. La fella era vna Comme- 
te , de elfi riceucndole, faceagli indi but- dia , con molti intrecci , de apparenze , 
tar fuori di ellècolc lchifofilfime , de or- celebre (pettacolo in quel gran teatrodi 
ribili immondezze , con loro grandiffi- tutto il Mondo . V’andò, tra’ primi An- 
manaulèa , e rilò de’circollanti . Lo drenio.per fuo diletto , e Critilo per ap- 
pellò Ciarlatano lèmbrauachc mangiai- profittarfene . In vece della mufica , al- 
le vna quantità di bombace-bianchilfi- iettamentodcLgufto, s’vdirono fingul- 
mo, efino j & ad vn tratto aprendo la ti, de in luogo di linimenti muficali, e 
bocca,elalaua da ella vn denfo fummo, voci armoniche , fiTentirono pianti , de 
& indi fuoco , accrefcendone fempre le in fine di elfi ( le pure mai finilcono ) 
vampe, in modo tale che atterriuaicir- comparuevn hotnicciuolò , cioè , che 
collanti. Mangiauavn altra volta car- principiami ad elfer huomo , conobbcli- 
ta , e polcia gittaua dalla bocca nallri tolto alccnci che lo cuopriuano , eflèr 
lunghi di feta , de altri con oro , tutto forelliero . Appena hauca alciugate le- 
tta dell rezza , de apparenza , .confor- lagrime , che fi fece auanti àriceuerlo 
me luol fare fimil gente . Cullò aliai An- vn gran Cortigiano , inoltrando eflèr- 
drcntodi quello vedetta, e cominciò ad gii molto amico, ediegli il ben venuto . 

Offrir 


Digitized by Google 


Difcorfo fettìmo . ' 47 

Offrigli con indicibilcortefia tutto ciò, na gioitane, robufla , Se aiutandolo 1 
che quegli potea defiare in cala altrui, lcuarfi gli dille , che fi «ffidaffe làura il 
Scegli nondare nella propria ; con e- filo forte braccio , con che hauriapotu- 
fpre/fione tale di parole , che quei non to prolèguire , fe non hauefie trouato 
hebbe alcun dubbio , non ne feguilTero faliihcate le vitiande , poiché fcopcrto 
l’opre . Conuitollo primieramente alla ,vn pallicelo non v’era dentro cos’alcu- 
lua Cafa, quale vedeafi non molto lungi, na , ilprelciutto eralòlovnofiò ranci- 
cosi ripiena d’apparenze , come vuota di do , gli vccellami abbronzati dalla fiam- 
rcaltà ; cominciò a offerirgli liberal- ma, non cotti dal fuoco , tutto crudo, 
mente ricchezze , egale, ch’eraciòdi e lènza luflanza . Al cadere fi ruppe la 
cui più tenca biiògno , trouandofi nudo-, filiera , mancò il condimento delle vi- 
però con tal’ artificio , che ciò che con uande, mi non l'augurio , ilpancche 
vna mano gli porgeua, gli toglieua con parea bianco , e fiaoionato non era di 
incredibile preftezza coli’ altra ; ponea- farina, òcrufca, midi pietra, i frut- 
fi vn Cappello con cintiglio di diaman- ti di quei di Sodoma , belli in apparen- 
ti , e tolto gettauano vn’ hamo , non za , e ripieni di cenere . Seruianlo di 
vedendofi donde , c come , e con louer- coppiere difàftri di più lòrti , in modo,' 
chiacortefialopefcauano , lo Hello fe- che fé il mangiare fu vento , il bere fù 
cero del mantello , lafciandolo in farfèt- niente , in vece di mufica , erano le bef- 
to , gli poneua dauanti vna ricchiffima fe che gli faceano . Al meglio del con- 
gioia , ma torto con fomma deflrezza la uito , flancoffi , ò volle ftancarfi quel 
cambiaua, lùpponendoui vna falla , eh’ fallò femminile appoggio , lafciolloca- , 
era come vn tirargli pietre ; donauagli dere , econtò all’indietrotutt’igradi- 
vn habito pompofo , c ricco , &invn ni , fino che fù in terra tutto lordo di 
ferrare, oc aprir d’occhio fi conuertiua fango-, niuno di quei che gli affilleuano 
in vn lenzuolo funebre , Infoiandolo in fi mollèper aiutarlo , mirò egli pero- 
bianco , e tutto ciò con gran rifa , Se ap- gni parte , fe alcuno fi fulfe di lui mollò 
piatilo de’ circolanti , quali tutti godo- a pietà -j vidde. vicino vn canuto vec- 
no in veder ingannar altrui , mancan- trhio , prcgollo, che giacché egli per la 
dogli il giuditio , in hauer l'occhio à sé maturità degli anni non era htiomoda 
ilelfi; nè s’accorgeuano che mentre fla- far baie, voldlè porgergli la mano; gli 
nano attenti mirando icafi altrui, ad cf- riipofe che sì , e che l’haurebbe alzato 
fi erano fualigiate le talché , e talora tol- fulle fue fpalle , come fece cortefemen- 
to anche il mantello ; dimodoché al fi- te, mà quefti s'era zoppo , quandohon 
ne della Commedia fi trotiauano il rap- volauà , era mentitore non meno degli 
preléntante , egli vditori fpogliatidel altri. A pochi paffi inciampònella ftella 
pari nella ftrada , e nel mondo . Salì muletta che fendagli di appoggio , con 
trattantovn altro , benché non tanto checaddcinvn trabocchetto, coperto di 
inumano , allievo però del primo che fiori , e verdure gran parte di quella 
fèmbraua hauer buon tratto; quelli con fella; quiui lafciollo cadere , toglien- 
molte cerimonie, ccotnplimenti, dille dogliin vn iflante quel poco di vellito 
che defiaua lèruirlo, ordinò che fuffeap- che gli era reflato , itti profondoffi , 
parecchiata la menfà ; furono portati donde mai più fù veduto , perdendoli 
molti piatti , benché molti mangino in con elio la di lui memoria , e fama ; in- 
pugno ad vfo de’ Sparuieri , accollarono di fi lòlléuarono le grida di tutto quell’ 
leiedie , e mentre il convitato voliefè- ignorante popolare teatro ; Àndrenio 
der in vna d’effe , che non douea sì tò- ancora battendo lietamente le mani , 

Ilo credere, mancogli lòtto , & al la di folennizzaua la burla degli vni , e la 
lui caduta fi folleuarono le rifa nel tea- fcioccheria dell’ altro . Si voltò àCriti- 
tro. Accorte compaflìoneuole ma don- Io, e vidde che non folo non rideuaco- 
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me gli altri , mà (latta finghiozzando. 
Che hai, gli dille Andrcnio ? E godìbile 
che tu lèmpre vadi à rouelcio degli al- 
tri ? Quando tutti ridono tu piangi , 

S bando gli altri godono tu lòlpiri . Co- 
è , dils’egli , per me quella non è Ha- 
ta fella, ma tormento, dolore, e non" 
trattenimento ; c fe tu giunge!!! à pe- 
netrar ciò che fia quello hai.veduto , m' 
accompagnerefti col pianto . Mi ch’é 
ciò , replicò Andrenio? E altroché vno 
lcempio , quale fendo foreltiere , di tut- 
ti fi fida , c tutti l’ingannano , dando- 
gli la mercede che merita la fua indi- 
icreta (Impliciti . Di quello io vo’ più 
tofto ridere con Democrito , che pian- 
gere con Eraclito . Mi dimmi , repli- 
cogliCritilo, fefulfi tu fleffoqucIIo,di 
cui ti ridi, die dirclli ? Io, in che mo- 
do? Come pollò efler io quello, le fono 
qui viuo , (ano , e non tanto fciocco? 
Quefloc il maggior inganno, dille Cri- 
tilo Icriamcnte : Sappi dunque , che 
quello sfortunato foreltiere è vn idea 
dell’ huomo , c noi tutti fiamo come lui . 
Entra in quello teatro di tragedie pian- 
gendo , cominciategli i cantare canzo- 
ni per addormentarlo, nudo v’entra, e 
nudon'elce, che nulla auanza , doppo 
hauer lèruito tanti lcelcrati padroni, ri- 
ceuelo il primo ingannatore , ch’è il 
mondo , gli fa grandi offèrte , e nulla 
oflcrua , gli dà ciò che ad altri toglie , 
per tornar à ritorgli’l tutto , con pre- 
stezza tale , che con vna mano dona , e 
coll’altra toglie , e tutto fi riduce in 
nulla . Quell’ altro che l’inuita à gode- 
re è il Sento , tanto mancheuole ne’pia- 
ceri , quanto lbprabbondante ne’ traua- 
gli , il (ito cibo è priuodi lùflanza , il 
bere veleno , nel meglio manca il fon- 
damento della verità , e fi troua caduto 
à terra ; viene la Sanità , che quanto 
più fembra vigoroià , tanto fi rende più 
fiacca , quei che l'inlùltano lòno i diigu- 
lli , ed i trattagli che fi burlano di eflo , 
fc i dolori che fanno innalzare le (Irida , 
tutti vile ciurmaglia della Fortuna . Fi- 
nalmente quel Vecchio , peggior degli 
altri , inuecchiato nella inaliti» , c il 
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Tempo che dagli il punta piè , e Io get- 
ta in vn lèpolcro , oue reila lòlo , nu- 
do , e (cordato . Dimodoché , fe tutto 
ben fi confiderà , ogni colà fi fà beffe del- 
le miièrie dell’ huomo , il mondo l’in- 
ganna , la vita mentilce , la fortuna lo 
burla, la iàlute gli manca , paffa l’età, 
il male l’incalza , il bene s’allontana , 
gli anni fùgjgono , le prolperità non 
giungono, il tempo vola , lavitafini- 
lce , la morte l’atterra , la tomba I’in- 
hiotte , la terra Iocuopre , la putre- 
ine lodisfà , l'obliuione l'annichila, e 
quello c’hieri fu huomo , hoggi è polite , 
e domani nulla. 

Però fin quanto vogliamo flar qui 
perduti à perdere il tempo , che pur 
troppo è pretiolò ? torniamo al nollro 
dritto cammino ; poiché qui , conforme 
vedo , non v’é che mirare, ch’vn’ ingan- 
no doppo l’altro . Mà Andrenio , am- 
maliato dalla vanità , hauca trottato 
corriipondenzeà palazzo , cntrauaqui- 
ui , & vlcia idolatrando vna chimerica 
grandezza d’vn Re, lenza realtà veru- 
na, altrettanto ingannato, quanto in- 
uaghito . Gli vendeuano i fauori , fino 
la memoria , con che fi prometterla vna 
firaordinaria fortuna . Facea calde i- 
llanze per vederlo , e baciargli quei 
piedi ch’eilb non hanea ; gli promefiero 
per vna notte che mai oicuro . Tornò 
Critilo à proporre I’vrgenzc demandar- 
tene , hora pervadendo , hora pregan- 
do j contcntoffeneal fine , iènoncon- 
uinto, infafliditoda tante bugiarde pro- 
mefle . Giunterò alla porta della Città , 
riiòluti dandarfene ; mà , oh dilàilro 
accoppiato à difaflro ! trouorno ad eflà. 
le guardie , che per metteuanoà tutti 1* 
entrare , à niuno l’vicire , con che gli 
conuenne tornar indietro j Critilo ad- 
dolorato , A Andrenio pentito d’eflèrli 
vna volta pentito . Tornò di nuouo al- 
le folite lcioccherie delle pretenfioni , 
facea l’andiuieni à palazzo , e benché 
ogni giorno s'inuentaffero nuoue fcu(c 
per compire le promeflè , non làpea af- 
fatto difingannarfi ; non cefiàua Criti- 
lo di penfàr inuentioni per andarlcnc » 

però 
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però Peftraordinarìo modo con cui “li ri} modi, polche , ancorché i faggi ap- 
(òrti, di raffi pii atlanti ; frattanto che preiadeflèro Popre Aie ncf foro e Pere , e 
fi dà notitia delle merauiglie della rino- com’ ella meritali» ; però la comune 
mata Artemia . opinione era , ch’ella fullè vna valente 

maga, vna gran maliarda, benché piò 
DISCORSO OTTAVO. mirabiieche orribile , differente affatto 

da quella Circe , quale , le già traspor- 
le merauitlie d' Artemia . mallìl S 1 * huomini in belile , miefta can- 
0 giaua le beine in huomini ; non incanì 

B Von animo contra rincollante for- taua le peritine, ir.à le diiincantaua , e 
tuna , buon naturale contra le ri- di bruti taccila animali ragioneuoli ; e 


{ idezzc delle leggi , buon arte contra 
'imperfetta natura , e buon intendi- 
mento per tutto . E l’arte vn compi- 
mento della natura , & vn altro fecon- 
do elfere , che l’abbellifce «1 maggior lé- 
gno , & anco pretende iupcrarla nell’ 
opre . Pregiati d’hauer aggiunto vn 
•tuono mondo artificiale all’ antico na- 
turale -, fùppliiceai difetti della natura 
colle lue perfettioni , che lenza l’abbel- 
limento dell’ opre fue , reflerebbe ru- 
ltica , Se inculca . Quello fu , lènza 
dubbio , l’impiego deli'huomo nel ter- 
reflre Paradilò , quando il iómmo Crea- 
tore l’inueltl del dominio del mondo , e 
l'aflillenza alla coltura di effe; onde coli’ 
arte rabbellire , econlèruaffe . Dimo- 
doché l’arte è vna gaia della natura , vn 
. colorito de’ luoi abbozzi , opra ièmpre 
nuoue merauiglie , e lè vn deferto sà 
cangiar in dclitiofò giardino , che non 
farà nell' animo , quando colle buone 
arti ne oprerà la coltura . Serua d’efem- 
piola giouentù Romana , c più d’ap- 
prefló D noflro Andrenio , benché an- 
cora tant’ offulcato nelle confufioni di 
quella Corre , l'allontanarfidacui lòl- 
lecitorno gli auuifi di Critilo colla felici- 
tà che vedremo . 

Eraui vna Regina aliai rinomata , per 
le lite prodigioic anioni , confinante 
con quello Ré , e per confeguenza tan- 
to fua nemica , che tra loro ficcano del 
continuo guerra aperta , « crudele . 
Chi a manali quella, che non ce lau a pun- 
to nè il nome , nè Popre , la funi» , e 
dilcreca Artemia , affai celebre in tott’i 
fecoii , per le lite rare , ed inudite rae- 
raiiiglfe . Se bene fi parlauadi lei in va- 


v’era chi affèrmaua d’hauer veduto en- 
trar in Aia caia vno flolido giumento , e 
in pochi giorni vlcirne huomo fèrio . 
Vna talpa iàr diuenirc vn lince , gli era 
faciliflimo , con ueriiua ì comi in ca ndi- 
de colombe , ch’era affai difficile , come 
anco far le timide lepri parer fieri leoni* 
Se i cucchi aquile , d’vn aiocco nefor- 
maua vn cardcllo -, vernagli alle mani 
vn cauaiio , e quando da effe partiua 
gli mancaua f olo la Amelia , & anche di- 
cono , che imparaife à parlar alle beflie; 
però molto meglio à tacere, ch'era affai 
il poterlo fare . Dana muto, e vita alle 
ftatue, e l’anima alle pitture , faccua 
d’ogni fòrta di figure, e figurine , per- 
Iòne di vaglia ; e quello che più re ndea 
merauigjiacra , che alcuni di ccrucllo 
torbidi, inquieti, e leggieri, tramuta- 
ua in huomini faldi, edij gran ienno, & 
agl’inllabili zerbinetti intondeua graui- 
tà , d’vn homicciuolo formaua vn gi- 
gante , e contienimi le cofegiocofèin 
lerie . D’vn huomo burlicro formaua 
vn (, atone , facea in pochi giorni lolle - 
uarfi vn nano à diuenir vn Titeo , gli 
fleffi fantocci di Aracci conucrtiua in 
huomini di elfere ,e di fùfianza , che più 
non faria Ja lleflk Prudenza . Trasror- 
maua in Arghi i ciechi , e facea che gl’ 
intereffati non fu fero gli vltimi à iàper 
i fatti luoi. Calzoni di borra, buomini 
di paglia 1 * facea diuenir huomini veri. 
Alle vipere più velenofe non fòlo toglic- 
ela tutto il tolco , mà di effe ne formaua 
vna iahu cuoio teriaca . Negli huomi- 
ni elèrcitaua il iàpere , & il valore , con 
merautglia maggiore , quanto maggio- 
ri vi txouaua le difhcultà, perche ai piò 
D in- 
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incapaci in fondeua il fapele , dimodo- 
ché non vi fono piti fciocchi nel mondo , 
fenon alcuni mali tiofi ; daua non lofo 
memoria à chi era lòllenatoad eminetv- 
ja di grado , mi anche giudi no agl i sfor- 
tunati , d’vn pazzo lpacciatovn Sene- 
ca , d’vn aliieuo di Contado vn gran 
rainiflro jd’vn vifl'uto tra gli agi vn for- 
tifiìmo condottiere d’elcrdti , e d’vn 
temerario fanciullo vn prudàntifiìmo 
goucrnante , d’vn pigmeo vn gigante 
indiano , e d’orribili moilri in Angeli 
belli/fimi, colà molto grata alle donne. 
Fu veduta invai iflante tramutar «li e- 
*cmi in giardini , e frondeggiar gli al- 
beri tuie appena, làriano nati i virgulti. 
Ouunque ponea il piè formati a tolto 

J «a Corte, e vnaCittàdelitòfa al pari 
ella fteflà Firenze , nè gli era imponi- 
bile l’ergere vna trionfante Roma . In 
quella gitila , e di ciò narrattafi di efik , 
che oprami cole non meno merauiglio- 
ieche lodeuoli ». j 

Giunic quella notiti» al vigilante 
Critilo , allorché fi trottai» maggior- 
mente priuo di ipcranza , informoffi di- 
(lincamentc chi era Artemia , dotte, e 
cotte regna ua , e torto conciti le , che il 
trottarla era i’vnico fuo rimedio -, non 
potè perluader ad Andrenìo , né con 
, nè con prometTe , che volcfiè 
lego ir lo, ond'eglidoppohauer venti la- 
to bene il negotio , riiòlfe ftiggirfi , e 
non trottò le difficoltà che s’immagina- 
ua , che in quelli caft ad vna volontà ri- 
lòluta nulla riefee difficile 5 difguitoilì 
còn tutti , ch’è l’vnico mezzo , efene 
Wci per la porticella di Icoprir i loro 
inganni, che tutti tanto temono. Vfcì 
al line tanto fortunato in ciò , quanto 
contento , auuioffi ver la Corte della 
deliata Artemia , per prendere da ella i 
configli , per liberare il fuo amico , che 
altrettanto portaua (colpito nel cuore , 
quanto più dattilo fi aliontanima . In- 
contrò per ii cammino moki , che coiài 
fe n’a ndauano , altri per curiofidà , x fa 
aitri ch’efano i piu fàggi *■ per .proprio; 
vtile -, narmuaaa tutti cole prodigiole , 
che rcndea npmfitetii leoni*econ due 
»i 
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parole che gli dicea , diueniano Imma- 
ni, epatienti, chedifincantauale lèr- 
pi, e fefaceita andar diritte, prendeua 
d’occhio i bafililchi , Iettandogli le pu- 
pille , acciò ò vedendo , ò veduti non 
vccidefi^ro , clic tuct’ erano cole molto 
vtili, e lare. Tuttociòévn nulla, dif- 
fevno , col predominio colle lkffe Si- 
rene , è trasformarle in pudiche matro- 
ne , conuertir l’ingorde lupe- in calli 
tortorelle ; e quello che fi rende difl5cif 
le à credere , vna Venere beltiale fc vna 
Verdine Vefiale . Quello, difèro tut- 
ti , è vna gran colà . Già campeggiami 
il fuo artiheioio Palagio , fuperiore di 
gran lunga à tutto , e con ftar in pollo 
cotanto eminente , Iacea lilirei 'acque 
de’ fiumi vbbidienti alla fua poderolà 
indnilria , con vn raro artificio eicm- 
plaredi quell’altrodei famofo artefice* 
che fé vn taglio d’acqne criftalline allo 
ftcHófamolóTago . Stana coronato di 
fiori nei giardini, prodigi odorofì , poi- 
ché le fpine erano roiè , merauiglie, tro- 
uandouifi in tutt’i tempi , fino gli olmi 
produceuanopcre , & ì roueti l’vue* 
dai più aridi lugheri ne cauaua il fugo, 
anzi il nettare , e le mela che l’Aragofi’a 
producecotanto acerbe , iuinafceuano 
confettate. Vdiuanfi nei ilagni cantari 
cigni d’ogni tempo ; ilchc fembrò cola 
molto nuoua , poiché altroue fono mu- 
ti in modo tale , che fèbene dicefi , che 
cantino vicini al morire , non v’è però 
chi gli habbia vdìti . La caulà difTeroef- 
fer ,cbe per hauer vna merauigliolk can- 
didezza , non poHòno ch'efprimere qual- 
che verità , quale per et. è rodiota à chi 
la lènte , hanno decermi nato rilèruarfi 
à quell’ vltimo tranfito, ò perifgrauio 
di colcienza , ò perche non hauendo al- 
lora che perdere cantano qualche veri- 
tà i quindi fi dille, che il tal Predicato- 
re , o tal miniflro parlorno chiaro, quel; 
Segretario lcuoprì molte verità , e quel 
Ganfigliero iuelò il fuo petto quando, 
flautino nell’ diremo punto del viuere . 
Stana alla porta vn leone , qual crai», 
cangiato in vtìa manlùetiflìma pecorel- 
la,* & va tigre diuenuto vn agnello . V’ 

era- 
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erano per : balconi molti vccelli , che 
cantando fauellamtno con voce huma- 
na , a.' quali teneano i pappagalli il bailo 
continuo. I mattini , ed i gatti di quel- 
la cafa non mordcano rabbiofi , né graF- 
fiauano irritati , mà riconofcendo Fede- 
li il lùo Signore , gli Iambiuano le gene- 
rofe piante . Stauano à piè alla porta 
molte, & aliai viftolè donzelle, benché 
pouere, ed habitantià terra piana, al- 
tre più nobili , e più agiate alcelèrodi 
iòpra, Se entrorno ncIToflicina , nella 
quale la ftcffi» Artemia affittita da molti 
eminenti Baroni , a’ quali allègnaua à 
ciafcuno il l'uo porto , flati a attualmente 
d’vna malia di legni à fabbricare huomi- 
ni, haueavn volto aliai comporto, oc- 
chi penetranti, illùo parlare , benché 
molto pelato , affai dilettatole , fopra 
tutto hauea le mani eftremamcnte lun- 
ghe, quali auuiuauuno tutto ciò che toc- 
cauano , il profilo del vilò delicato, gra- 
tiofa , e proportionata di perlòna ; e per 
dirlo in vna parola , vn comporto d’ogni 
perfettione . Riceuè Critilo con aggra- 
deuole correfia , commendandolo come 
periona di l'uo genio , Scorgendolo alla 
hlbnomia del volto , quale diflè à gran 
ragione chiamarli faccia -, per additar 
all’huomo , che per efièr huomo con- 
uiene che faccia . Andò Critilo àriue- 
rirla , riceuendo fauori così cortei! . Ma- 
rauigliofiì ella , che vn Perlònaggiocosì 
prudente venillècosì lòlo , perche eflèn- 
do laconuerfàtione , ile il praticarli il 
1^1 ito delle perlòne dotte à moftrar la 
viuacità , elol'pirito , ilchedouea in- 
tenderli di non più , nè meno di tré . Al- 
lora diltillando Critilo il cuore in vn 
profìuuio di lagrime rilpolè: Siamo lèm- 
pre Itati tanti , vn altro camerata c’hò 
laiciato , eftimo perduto , elèmpres’ 
accompagna con noi vn terzpdel paelè , 
per doue palliamo , che talora n’è lcor- 
ta buona , e fida ,e talora fallace , e per- 
uerlà ,‘ come l’vltima , che ne conduflè 
à mala via , che perciò à te ne vengo v- 
nico rimedio delle dilauuenture , pre- 
gando la tua gentilezza, evalore, per 
ricuperare quell’ altro me Hello , che fi 


ottam. > \\ _ i fi 

troua infelice prigioniero lenza fkperfi 
il come, ne di chi. Màfò tu non fai dò- 
uelìa , come hauraffià fare per trottar- 
lo ì Qui è d’vopo il tuo prodigiolo pote- 
re , replicò egli , tanto più eh ’ei dimo- 
ra in Corte , & io Io preuiddi , ; che do- 
uea eflèr la Ina perditione,d’vn Rè , che 
lònz’cflère nominato è potentilfimo nell* 
vniuerfale , Se hàdi fingularcleflcreà 
tutti ignoto . Taci , difs’ ella , che il 
tutto già compre!! , che fu vna gratia 
molto legnala» ; egli dimora lenza du- 
bitarne punto , nella Babilonia , non 
Corte del mio odiato nemico Fallimon- 
do , poiché iui fi troua tutto il mondo , 
oue tutti l'perano gran colè , e nulla ot- 
tengono ; però buon animo in cattina 
fortuna , che à noi non mancherà ftra- 
tagemma coatra l’inganno. Fé chiama- 
re vno de’ più lèggi miniftri fuo confi- 
dente , qual venne altrettanto prcftd, 
che volentieri \ lèmbraua vn huomodi 
grandiflòre , e valore per la difinnoltu- 
ra, e nobiltà del tratto ; à quelli confi- 
dò Timprela, informandolo appieno Cri- 
tilo del fatto , ed Artemia di ciò che do- 
uea farfi. Diegli infieme vno Specchio di 
puriflimocriftallo , opra infigned’vno 
de* lètte Sauij della Grecia , infognan- 
dogli le lue virtù , Se il modo di porlo in 
opra , ed egli impegnò la ftia induftm, 
elàpere . Veftiflì all’ vfo di quel paele^ 
colla ftefla I in rea dei Semidori di Falli- 
mondo , qual era di molte pieghe , fo- 
pra pieghe , fodre , contrattare, talché , 
borsellini apparenti , elègreti , e man- 
tello per cuoprir tutto . in quella gqilk 
partì torto à compire l’hauute commif- 
fioni . 

Reftò Critilo tanto lòddisfatto, quan- 
to fauorito , nella Corte d’ Artemia, con 
buoni ffirrìo trattenimento, & vtile, ve- 
dendole ogni giorno oprar nuoui pro- 
digj, viddela d’vn ruftico Villano for- 
mare vn galante Cortigiano , cola che 
lèmbraua impoffibile, d’vn Montanaro 
fé vn Gentilhuomo , opra delle più ih- 
figni dell’ Arte , e non meno il far d’vn 
rozzo Bilcaglino vn eloquente Segreta- 
rio . I mantelli lpclay di baietta tramU-' 
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tana in velluti piani , e felpe, vnatoga 
logora d’vnpouero Rudente , in porpo- 
ra eminente , ed vna 1 pregiar a berret- 
ta , in vna Mitra adorabile ; quei che 
iéruiano in vn luogo , facea che al troue 
comandaflèro , e talora à tutto il mon- 
do , poiché d’ vn ruftico guardiano di 
mandre , fè-vn Pallore vniuerfalc , o- 
prando con maggior vigore , anche in 
diflanza , poiché viddefi diuenire vn 
Vetturino vn Principe della TranfìI- 
uania , vn lacche penlìonario Regio, 
e ncj tempi pattati raccontauano cofe 
maggiori ; che i pungoli da buoi hauea 
cangiati in lande «uerriere, e d'vn Scri- 
tiano formato vn Celare . Megliorauai 
volti Udii , dimodoché dalla /èra alla 
mattina non lì riconoiceuano , mutan- 
do i pareri di cattiui in buoni , edi buo- 
ni in megliori , h uomini leggieri , edi 
poco fenno , facea diuenire graui , e pru- 
denti, ed altri fiacchi , edeboli, rohn- 
fli, c forti, & era tale, che fuppliua ai 
mancamenti del corpo , facea /palle , 
era piedi, e mani per alcuni, edauaad 
altri occhi, denti, e capelli : e quello 
che più è ammirabile , raggiulìaua i 
cuori , rinforzandogli coi medemi inte- 
rini, tutti prodig} ael fuo valore . Pe- 
rò quello , che più ammirò Critilofii , 
vederla prender tra le mani vn rozzo 
tronco , &: andarlo attortigliando lino à 
formarne vn huomo , che parlaua in 
modo che fi poteua intendere, diicorrc- 
ua, ed intendetia unto , quanto batta- 
na per c/fer huomo . Mà lattiamolo in 
qucllicurinli , ed eruditi trattenimen- 
ti , c leguiamoaiquanto il prudente Ve- 
glio , che cammina in traccia d’Andre- 
nio alla Corte del famoli» Re fallimon- 

. Du rimano ancora i giuochi Carneua- 
lelchi , andauano le ma'cbcre più nu- 
piexo/è , che in.Roma , ò Venctia . Non 
v era huomo , nè donna , che non ha- 
ucttc la lua , mà tutte rimo d’altrui, ve 
n’eranodi tante lòrte, nonlòloda Dia- 
noli , mà da Virtuofi , oda Santi , co’ 
quali ingannammo molti /empiici , poi- 
the i iaggtc hiaramen te gli diceaiui , chct 
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le la le tufferò , ed è colà notabile , che 
tutti non lolo prcndeano le mafehere 
altrui , mà le contrarie al fuoettere, poi- 
chela volpe fi mafchcraua da Agnello, 
& il lerpe da palomba , 1’ vfuraio da li- 
mnfiniere , la meretrice da Bizzoca , e 
Tempre in (òlitudini , l’Adultero da a- 
micodel marito , la Ruffiana da lupcr- 
llitio/à curatrice de’ mali , il lupod’vn 
digiunante , il Icone d’agnello , il gat- 
to con barba , e getti venerandi , il giu- 
mento , finche tace , da leone , il cane 
rabbio/ò digrignando i denti di chi ride , 
c deride, e tutti di burle , ed inganni. 
Cominciò il Vecchio à ricercare d’Arv- 
drcnio pe r quelle più incrociate , che 
v ' c , e benché n’hauette tutt’i contrali- 
gm per conofcerlo , era egli tanto mtv- 
, che non l’hauria riconofciuto lo 
«etto Critilo , poiché non hauea più gli 
°cchi lucidi , & aperti come pria , mà 
moltoolcuri , e quali ciechi , poiché! 
minittrì di Fallimondo pongono ogm 
Audio in torre la villa ; non parlaua più 
colla propria voce , mà coll’altrui , non 
vdiuabene , c tutto andana al peggio, 
che le gli huoHiini fi cangiano dalla fer» 
alla mattina , che douea elfer in quella 
fèntina di menzogne ) Nondimeno va- 
lendoli dell’ indullrìa , c per altri légni 
piu certi dell* occafione , edel tempo, 

Ì > iunlè ad hauer léntore di effe . T rouol- 
ovn giorno, dopno haitcrne molti fpe- 
fi in damo à mirare, comealtri perdea- 
no coi denari la cofcienza . V’era vn» 
gran partita di Pilotta , trattenimento 
proprio del mondo , e così fi giuocaua 
nella lùa gran piazza da due parti atti! 
contrarie , poiché gli vni dei giuocatorì 
erano bianchi , gli altri negri, quegli 
alti, quelli batti, pii vni poueri, gli al- 
tri ricchi, e tutti deliri , come quei che 
non fanno altro eternamente . l:c pilot- 
te erano grandi come tette d’huomini, 
piene di vento di che gli empiua il pil'oN 
talo per 1 orecchie , e per gh' occhi, ren- 
dendole tanto gonfie , quanto vacanti . 
Prendcaleil Battitore , e dicendo che 
giuocaua, e veramente giuocaua , poi- 
«he tutto è burla , tutto è giuoco , bat- 
te» 


Difcorfo ottano . fj 

te* quella pilotta in aria , con tanto Re , quanto meno & parlargli , tu di- 
maggior violenza , e prodezza , quan- pendi dal ilio volere , cc ei giammai vor- 
to piu graue era il colpo , torto l’altro la ri, poiché la iu» grandezza confitte nel 
ribattea , lenza lalciarla ripofar vn’ i- non erter conolciuto , il mezzo che pren- 
fìantc; tutti lalcacciauanoda sé , con donoilùoi miniftri , acciò tu io veda 


mirabil deftrezza , che in quello confi- 
fteua il vincere , hora giua tant’ alto , 
che lì perde* quali di viltà , hora tanto 
baila , che toccati» terra , chiglidaua 
col pié , chi colla mano , mà i più con 
certe che pa rea no lingue , & erano pa- 
le, hora andaua à quei di foDra, horaà 

2 uei da ballò , foffrendo molti alti balli . 

iridaua vno che guadagnaiia quindici , 
ecosfera , poiché ai quindici anni co- 
mincia i Tuoi guadagni il Vitio , e le per- 
dite la Virtù . Vn’ altro dicea trenta, e 
tenea per vinto il giuoco , quando in 
quella età non fi è giuntò à lkpere . In 
quello modo la pilottorno , lino che 
Igonfia cadde à terra , oue fù calpefta- 
ta , che qui douea terminare , &àiuo 
colto alcuni guadagnorno , etuttiheb- 
bero trattenimento. Quelle, dille An- 
drcnio , à chi le cercati* , paiono torte 
d’huomini . Quelle ibno , nipote il 
Vecchio, & vnad’eflèèlatua ; d’huo- 
mini, dico , lènza tella , ò piene più di 
vento , che d’intendimento , altre di 
borra d'inganni , e di menzogne, gon- 
fiale il mondo colle Aie vanità , le pren- 
dono quei di iòpra, che fono i contenti, e 
le felicità , eie gettano à quei di lòtto, 
che fonoi trauagli , lecalamità , & ogni 
forte di mali , e rtà i’buomo infelice , 
bora tra gli vni , hora tra gli altri, ho- 
ra abbattuto, hora innalzato , tutti lo 
icacciano , e Io buttano hor qua , hor 
là , finche languido viene à terminare 
tra la vanga, e la pala nel loto , Se im- 
mondezza d’vn fepolcro . Chi lèi tu , 
che tanto vedi ì Chi lèi tu che fei sì cie- 
co ? Indi à poco à poco introducendo il 
difcorlb impadronirti della volontà , per 
guadagnarli l’intelletto . Gli conferì 
Andrenio le lite fperanze , e le valle 
promene d’ingrandirlo . Veduti» dai 
Vecchio il tempo à fuo propofito , gli 
dille , Aflìcurati che per la via c’hai pre- 
fo giammai tu giungerai à veder cottilo 


l’acciecarti ; mira tu quanto poco vedi. 
Facciamo vna colà : Che vuoi tu darmi 
s’io te lo faccio vedere quella fieni lèra l 
Mi burli, gli dille Andrenio; Nò, che 
lèmpre ftò lti’l le rio . Non vog io altro 
date, lè non che, quando io telo mo- 
llrerò , che tu Io miri attentamente . 
Quello è chiedermi ciò ch’io defio . Ap- 
puntorno l’hora , e fi trouarono pun- 
tuali ambedue, l’vnocomedefidcrofò , 
l’altro come veritiero , e quando An- 
drenio credea che Io conducelfe al Pa- 
lazzo , e l’introducedè per grada , ò per 
qualche porticclla fegreta vidde , che 
lo guidati» fuori lèmpre più allontanan- 
doli , Volle tornartene , parendogli 
maggior inganno quello di tutti gli al- 
tri; trattennelo il prudente, dicendo, 
Auuerti , che ciò che non fi può vedere 
da faccia à faccia , fi procura indiretta- 
mente . Andiamo à quel lito eminente , 
che folleuati da terra , fouopriremo af- 
fili ; afcetero all’ aito , che veniuaad 
eflèr incontra le fincftre fteflè di Falli- 
mondo. Standoquì , dirte Andrenio , 
Farmi veder meglio di poc’ anzi , di che 
rallegroflì non poco il Compagno , poi- 
ché nel vedere , e nel conolcere confi- 
rteua totalmente la di lui làlutc . Guar- 
daua fidamente Andrenio , mirando 
verfoil palazzo , per vedere fe potè* 
rintracciare qualche colà di realtà, mà 
invano , poiché lefineftre , altre ha- 
ueano geiofie molto rii! rette , ed altre 
inuetriate. Non hà da Ila r così, dirteli 
Vecchio , mà al contrario volgendo le 
Inaile, che le colè del mondo , per ve- 
derle nel modo che fono , comi iene mi- 
rarle al rouelcio ; cauò in quello modo 
dal fenolo lpecchio , e fcuoprendok) da 
vn zendado , in cui era inuolto , fe lo 
polè dauanti ponendolo accuratamente 
dirimpetto alle fìnertre del Palagio . 
Guarda bora , gli diflè , confiderà be- 
ne, eprocuradifoddùfareil tuodefio. 

D 3 Coli • 
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Colkfirana , Acinitdita ! venne. tu An- tifi , . m i , e natanti . Queflofinal* 
drenio tal timore, c Spanano, che oua- mente c il cotanto fa molò , rinomatog- 
li iuenne . Che hai , che vedi , chielér e comune inganno . Non v'è più che 
glil’Antiano? Che hò da vedere? quel- vedere , dille Andrenio , partiamodi 
lo che mai hatirei creduto , evoluto: quà, poiché* tanto fono hora I ungi, da 
Veggio vn moflró il più orribile c’hab- lui, quanto più gli lono appreflb . Mi- 
bia veduto in mia vita , poichenonhk, ra, dille il Vecchio, percheiovo*, che 
nè piedi , nè capo , che colà tanto i'pro- tu conofca anche i Tuoi congiùnti •, ri- 
portionata , nonv'èvnione , ò corri- uollè alquanto lo ipecchio, ecomparue 
foondenza di parte alcuna , che mani vnorca più feroce di quella d’Orlando * 
fiere che tiene , e cialcunadibeluadif- vna vecchia più ingannatrice di quella 
ferente , nonèpelce , nè carne , & il di Sempronio . Chiù quella Megera , 
tutto lòmiglia 5 che bocca di lupo , one chicle Andremo ? Quella è fu» madre $ 
inai fi vidde verità , è vna bagattella al che lo gouerna , e comanda , quella 0 
di lui paragone la Chimera ; che apore- la Menzogna . Checoià tanto vecchia ! 
gatodimoftruofità ! leua lettamelo da- Sono molti anni , che venne al mondo ; 
uanti , che morrei di i'pauento . Mi il che colà tanto deforme ! Quando fi 
prudente compagno gli dicea , otlèrtu- lcuoprelcmbra che zoppichi, e perciò*’ 
mi la parola , nota quel volto , cheà arriua prefto.Chc gente è quella, che 1’, 
prima vifta fembra veritiero , che non è accovnpagnaitutco il mondo.Banno ric- 
d’huomo , midi volpe , dal mezzo in ca mercede ? Quelli fonti i primi ad et- 
sùèvnlcrpe , tanto tiene torto il cor- ier ingannati . t quei due nani > Usi, 
po, i luoi ìntefìini cosi confuti , chelb- Ac il no , quailónoi fuoi paggi fauoritì. 
no ballanti à confondere; lal'chienahà Quante protnellè , offerte, (cuie ,cora-: 
dicamelo, e fino le narici hà cttrue , il plimenti, fattori , lino le lodi l’acroni- 
telloc di Sirena , & anche peggio , q pagnano. Riiioiiclo fpecchiodall’altra 
tali fono le lue attieni . Non puoi an- parte , e icuoprirono molta gente ho- 
dar diritto , non vedi come torce il col- noreuole in apparenza , mà non in retti- 
lo? vàctiruato, & inclinato, mànon tà, né bontà. Quella è l’Ignoranza fu* 
ai bene , tiene attratte le roani , ipiè aua , l’altra è laMalitia tua fpoià , la 
torti, e la villa tratierla , e parla in fai- Sciocchezza Aia (tirella , e quegli altri 
lètto, per non dire , nè fare opra buo- luoi figli, e figlici mali, ledildette, il 
na alcuna. Chi è quello mofiro corona- dilgulìo, lavergogna, iltrauaslio, il 
to, dimandò Andrenio ? Chièqueflo pentimento, laconfufione, ildilprez» 
monarca Ipauenteuole ? Quello è, dii- za, e la perditione . Tutti quei che gli 
fcil Vecchio , quel cotanto rinomato , Hanno al lato fono tuoi fratelli , ecu- 
édà tutti ignoto. Quello è quello di cui gini; l’imbroglio, l’intrico , la fraude, 
è tutto il mondo, per v na Ibi cola che gli gran figli di quell’età , di anello focolo . 
manca; quello è quello , con cui tutti Staicontento Andrenio, difiègliii Vec- 
t ruttano , erutti pratticano , e ninno Io chio ì Contento nò , mà bensì dilingan- 
vòrria in cala-propria , mà nell’ altrui ; nato. Andiamo, che grillanti mi lem- 
quefto è quel gran Cacciatore , -che con brano fecoli ; vna ftefià cofa m'è fiata di 
vna rete vniueriàle fà preda di tutto il doppio tormento , prima cotanto defia- 
otondo ; quello Signore hà laprima par- ta, polciacosìabborrita . Indivlciron© 
le dell* anno , e poicia dell’ altra è affo- per la porta della luce da quella lìabelle 
Aito padrone; quello èil prepotente tra dell’ Inganno . Andana Andrenio non 
gl’ignoi-anri . Giudice dai coi tribunale àffàttocontento , poicheciònon Apuò 
cotartfi IniganiificondaUbano’*, quello rittenere in quello mondo ; < chieieglì if 


degli huoroini , mà anche de’ vola- rilpofo , Ancor* non godo adatto la 
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berik . Che ti manca ? la metà «lime 
ilcflò . Che qualche camerata ? Più : 
Qualche fratello ? ancociò è poco : tuo 
PaJr e ? Si y si vn alvo me fteft'o , che 
tal è vn vero amico . Hai gran ragione , 
aliai hai perduto , le perdetti vn amico , 
e farà molto diffìcile il trouarne vn al- 
tro. Mi dimmi, era Saggio? sì ,e affai. 
Dunque lui non lari perduto . Non la- 
pilli ou’egli n’andafie ? Dilfemi alla cor- 
te d'vna Regina tanto fauia , come po- 
derolk nomata Artemia . S’cra dotto , 
•come dici , lo credo, cola iàra andato. 
Stà lieto , che anche noi colà n’andia- 
mo . Poiché chi ti fottralfe all’ inganno 
di cui tu deui liberarti , le non il lapere , 
dico alla Corte di tanto faggia Reina ? 
Chi è quella gran Dama , e Signora co- 
tanto rinomata per ogni parte , chiefc 
Andrenio ? E l’Anziano, Con ragione 
la chiami Signora , poiché non ve do- 
minio lenza il làpcrc . Cominciando dal- 
la l’uà nobiliflima progenie , dicono di 
ella colè grandi ; afficurano molti , che 
dilccndc dallo Hello Cielo , e che vici 
dal ceruello del Supremo : altri dicono 
eflèr figlia del Tempo , e dell’ Offerita - 
tione,lòrelladeir Itperienza. Nè man- 
ca chi dice , fia figlia della Ncceffità, ni- 
pote della Fame -, mà io sò di certo , ch’è 
parto dell’ Intelletto . Vide anticamen- 
te , che non é fanciulla , mà in tutte P 
opre gran perlbna , come tanto fauori- 
ta dalle Monarchie nelle Corti più co- 
spicue ; cominciò negli Affirij, palsòa^ 
gli Egitti), e Caldei, fù aliai flimata in 
Atene gran teatro della Grecia , in 
Corinto, in Sparta-, palio pofeia à Ro- 
ma coH’Imperio , ouc fìt à competenza 
del valore ornata di trionfale alloro, ce- 
dendo l’armi il pregio alla toga . I Go- 
thi , gente incolta, cominciorno à Sprez- 
zarla , diflerrandola da’ loro Stati . L* 
attuili , e tentò ellerminark il Mao- 
fnettilino , onde gli fùd’voporitirarfi al 
Samolo Imperio del Magno Carlo , otte 
rifiede in gran (lima , & hora alla fama 
della poderofii Monarchia di Spagna , 
che fi è dilatata dall'vno all’ altro mon- 
do , hà fermato qui il iòglip delle fue 


ottauo. 

grandezze . Perche , replicò Andrenio , 
non dimora in quella famofa Corte ap- 
plaudita dalle nationi fuddite à sì vallo 
Imperio , venerata da’ Suoi nobili corti- 
giani , e non qui , in mezzo à cosi intol- 
lerabile ruflicità . Poiché , le diconfi 
auuenturati quei c’habitano le Città , 
più lo faranno quei c'habitano nelle 
maggiori . Perche vuole prouar tutto , 
dille T' Antiano , non era flanza adequa- 
ta al Suo genio la Corte, hauendo lui più 
odiofi i nemici , quanto più deteflabili i 
vitij . Viflèvn tempo tra’ cortigiani , 
otte prouò à lùo collo le perfecutioni 
dell’infedeltà , e della maluagità , la 
mancanza della verità , il ioucrchió 
dell'inganno , cdaccertoffì , cheiuié 
maggior ignoranza , ou’è maggior prò- 
fitntione , più volte l’hò vdito dire, che 
colà v’è più gentilezza , e qui maggior 
bontà ; Se colà fono polli eminenti , qui 
luoghi di maggior quiete , colà impie- 
ghi , qui tempo , quale itti fi palla, e qui 
li guadagna , e che quello è il viuere , 
quello il morire . Contuttociò , dille 
Andrenio , io più torto eleggerei il prat- 
icar con trilli , che con ignoranti ; P 
vno, el'altroé male, mà perdonimi la 
_ faggia Artemia , la Scioccaggine è intol 
lerabile, tanto maggiormente alle per- 
line di Spirito . Rifplendeua di già il Suo 
Palagio , vn Cielo epilogato , adorno 
tutto d’ifcrittioni , e coronato di vitto- 
riosi allori . Furono accolti il Vecchio , 
& Andrenio , con eccelli di cortefia,con 
amicheuoli ampleffi , accertandogli che 
nella ileifa conformità n’hattriano go- 
duto gli effetti . 

Qui per honorare gli ofpiti nouelli , 
volle oprar Artemia i Suoi più celebri 
prodigij , e non Solo in altrui , mà an- 
che in loro flefit , e maggiormente in 
Andrenio , che tenea maggior bilògno 
dell’ opre lue . Viddefi in poco tempo 
al tr’huorao di quello era flato iftruito 
affai per l’auuenire ; poiché fè vn buon 
configlio è valeuole à render fortunato 
tutto il corlò della vita , che opreranno 
in eflo cotanti, etantOÌmportanti?GIi 
narrarono la vita , e fortune loro , noti- 
D 4 tia , 
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tra , che per la Angolarità gli fù di gran- che tra tutte le merauiglie create per 1 
difftmo piacere 5 fccuriolà varie doman- huomo , la maggiore era l’huomo Ael- 
dc ad Andrenio , facendogli ridire vna, lo , c così l’affèrma in vniuerfale il prin- 
e più volte quella primiera merauiglia , cipe de’ Filofofi , con quella celebre mal- 
ch’cgli hebbe , quando vidde la prima fima: Vnptereuod yoiumquodoue tale, 
voltai! mondo , le nouità che cagiono- (3 illudmagù . Onde , fe per l’huomo 
gli quello gran teatro dell* Vniuerfo . fumo create sì pretiolc le pietre , sìva- 
Vna colà delio fentir da te, dille ella ad ghii fiori, e così brillantile Aelle, mol- 
Andrenio , A i tra tante merauiglie topiìièrhuomoà chi fumo deAinatc. 
create, chevedcAi, tra tanti prodigi) Egli eia creatura più nobile dogn’alira . 
cheammiraAi , qtialfù quello che Ridi Monarca in quefio gran palagio dell’ V- 
tua maggior lodisfatt iene ? Ciò che ri- niuerfo, col dominio della terra, e coll’ 
fpofe Andrenio , Jo dirà il dilcorfofe- efpettatiua del Cielo , creato da Dio, ad 
guente. immagine di Dio , e per Dio , Al prin- 

cipio , légni Andrenio , rozzamente mi 
DISCORSO NONO. riconolccuo , mà quando giunfi à veder-* 

mi à chiaro lume , e per impeni'ata for- 
La morale anatomia dell Huomo, tunam’occori'e à mirarmi nei rifleflì d’ 
. vna fonte , quando viddi , ch’ero io 

E Ternizarono gli Amichi con lettere quello che credeuo vn’ altro : non po- 
d’oro nel Tempio di Delfo, e mol- irei clprimerti la merauiglia , & il giu- 
topiù , con caratteri di iliraa , nella biloche prouai , mirauami non tanto 
mente, de’ fàggi quel celebre aflìoma : per vn vano compiacimento , quanto 
Trofie te itpm. Niuna delle cole create per contemplare il mioeflère. La prima 
erra per giungere ai liioi fini, eccetto 1* colà che olìèruai fù la proportione deh 
huomo, egli lòlosbaglia ; e la cagione corpo , così diritto , che non pende da. 
di cotanto male è la Acflà nobiltà del vnlato, ne dall’altro . Fù l’huomo, dif- 
fuo arbitrio , e chi principia fenzaco- le Artemia , creato per il Cielo , & in 
no ter se Aedo , mal potrà conolcere gli quefia conformità crelce lèmprc ver luiy 
altri oggetti - Mà che gioua il conolcer cc in quella materiale rettitudine deb 
tutto-, ledisi Aedo c affitto ignorante? corpo c fimboiezzata quella dell’ animo. 
Tante volte diuienc Ichiauo de* liioi con talcorrifpondenza , cheàchiman- 
fchiaui , quante volte A dà in preda dei calaprima, è priuo della feconda . Co- 
viti] . Non v’è Sfinge malnadiera, che sic, dille Critilo , oue mirali curila la 
così opprima il viandante , dico’l Vi- dilpofitione del corpo , temefi altresì 
ucnte , come l’ignoranza di sè Aeflo , che non retta la intentione , e leuoprendofi 
in mol ti fi condanna di Aupidezza, poi- difetti nel corpo, fi credono certi iman- 
che nc meno l'anno di non iàpere, e non camenti dell’ animo . Quell’ altro che- 
conofcono di non intendere ; da quella prino è della luce d’vn occhio, lafcieral- 
comune lciocchezza fù eccettuato An- fi acciecar lèmprc dalle pacioni; equel- 
drenio, quando in tal guiiàriipoiè alla loch e degno di confideratione i,cnc di 
euriolà Artemia. , quefti nons'hì lacompaffione come dei- 

Tra tante merauiglie eh’ io viddi , tra ciechi , anzilòfpetto , perche non mi- 
tante notitie che apprefi quel giorno, di- rano diritto . I zoppi iògliono zoppicare 
rollo con timore , mà con verità ; fui io nella via della virtù , e raggirarfi zop- 
fteflò , che quanto più mi riconolccuo, pacandola volontà negli affeui.Gli Aorpj- 
più m’ammirauo. Qnefioera., diflèap- di mani; non fanno opra buona alcuna ,. 
piaudendogii Artemia ,ciò che da te de- nè per se, nè per altri, Peròil giuditio,& 
fiaun icntire , e così ponderollo l’ Augii- il Iàpere negli h uomini fàggi sà cnien- 
Aifliroo degl’ ingegni , allorché dille dare finali pronofiiciJìniftri, c maligni ^ 
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11 Capo, dille Andremo , chiamo io, 
fé non m’inganno , il Palagio dell’ Ani- 
ma , Corte delle lite potenze . Hai ra- 
gione, confermò Artemia , poiché, co- 
me Dio , benché lia in ogni luogo, ftà 
fpecialmente in Cielo , donde s’ammira 
la l'uà grandezza , così l’Anima in que- 
llo pollo luperiore ritratto degli orbi 
Celelti , fa ofientat ione di sé (leda . Chi 
defia vederla , troueralla negli occhi, 
echidi fornirla nella bocca , e chi di 
parlarle nell’ vdito . Stà il Capo nel 
più eminente luogo , sì per l'autorità , 
come per vfiicio , perche meglio inten- 
da , e comandi } e qtiì hò notato io , 
con Ipeciale attentione , d fic Critilo, 
che iebenc le parti di quella gran R epu- 
blica del corpo ibno tante, che folamen- 
te gli oflì pareggiano i giorni dell’ anno , 
e quella numerofità hà vna tal armonia, 
che non v’é numero , che in quelle non 
s'impieghi, come diciamo . Cinque tò- 
no i lenii , quattro glihumori , tròie 

r >tenze, due gli occhi, tutte vengono 
ridurfi all’ vnità d’vn iòl capo , ritrat- 
to di quel mobile Dittino , à cui viene à 
ridurli peri luoi gradini tutta quella v- 
niuerlàl dipendenza . Occupa l’intellet- 
to , dille Artemia , il pollo più lùbiime, 
che anche nel materiale fù priuilegia- 
to del maggioralo tra le potenze , Ré , 
e Signore dell’ attioni del la vita , e vi lì 
Ibllieua, fi penetra, s’allbttiglia , fidi- 
lcorre , s’intende , e s’apprende ogni 
materia . Stabilì il fuo trono in vna pu- 
ra candidezza , liurea propria deli’ ani- 
ma , {cacciando ogni oicurità nell’ ap- 
prendono , <Scogni macchia negli affèt- 
ti , materia docile , e Heflìbile loftenta- 
te dalia moderatone , e prudenza . La 
memoria attende al paflàto , e perciò fi 
polè tanto addietro , quanto l’intelletto 
dauanti •, non perde ai villa ciò che fù , 
e perche fi fùole comunemente getta- 
re dietro le Ipalle quello che più impor- 
ta , preuenoe quello dilordinc, col ren- 
dere ogni laggiovn prudenteGiano . I 
Capelli mi parue , che fullèro più per 
ornamento, che neccllàrij , fogni An- 
dremo . Sono radici di queit’ albero fiu- 


mano , dille Artemia , fono contati in 
Cielo , e di là per vnodi elfi , é talor» 
portato vn huomoad elèguir i Tuoi co- 
mandi , colà hanno da folleuarfi i Tuoi 
penfieri , e di là ricauere la conlèrua- 
tione. Sono liurea dell’ età, perciò fo- 
no d'ornamento , variando co’ colori gli 
affetti . Eia fronte il cielo dell’animo, 
hora torbido , hora fèreno , piazza dei 
fornimenti , colà làgliono colla vergo- 
nai delitti, fi paiefanoi difetti, fipu- 
licano le palfioni , nello flirato l’ira , 
nel dimefiò la malinconia , nel pallido il 
timore , nel rubicondo la vergogna , 
nelle rughe la doppiezza , la candidez- 
za nel terlb , la sfacciataggine nel li- 
feio , e la capacità nello fpatiolb . 

Feròquelloche micolmòdiflupore, 
dille An drenio , in quella artifìciolk fab- 
brica del l’h uomo , furono gli occhi.Sai, 
dille Critilo , come li chiamò quel gran 
rilloratore della litlute , mantenitor 
della vita , indagatore delia natura Ga- 
leno? Come? membri diuini, efìibcn 
detto , perche lè bene fi confiderà , lì 
veflono d’vna maedoia diuinità , che 
infonde veneratione , oprano con certa 
vniueriàlità , che lèmbra onnipotenza , 
producendo nell’ anima tante lpecie , fc 
immagini, quanti oggetti mirano. Af- 
fiflono in ogni parte , riflringendo im- 
menfità , dominando in vn iltante tut- 
to l’emisfero . Contuttociò notai vna 
colà , ed é , che benché elfi vedano il 
tutto , non vedono sé flelfi , nc i traui 
che lògliono ftar in elfi , conditione pro- 
pria degl’ ignoranti , veder tutto ciò, 
che fi fà in cala altrui, & elfer ciechi nel- 
le proprie ; c fora di gran profitto , che 
rhuomomirafic sé fieno , si perche te- 
meria , e modereria le palfioni , sì per- 
che conolceria le Tue bruttezze . Gran 
colà fora che il collerico , le vedellè il 
l’uo orribil ceffo , fi fpauenteria di sé Hel- 
lo, fovnfrullolb , e vn Damerino ve- 
deilèro i luoi effemminati gcfli,deporria- 
no l’alterigia , cogli altri {ciocchi à loro 
limili . Però cauta la natura impedì all' 
huomo il veder il proprio volto , perche 
temea , che Iciòccamentc , ancorché de- 

for- 
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forme , e moftruofo potei e inn-a no; ar- mirare dimanti , ed in alto , e fo ne ha- 
£ di sé ftelfo , e non impiegarti guardo ueiTe altri nel cerebro, l'aria catifa, che 
alrroue , che nel rimirar£ . Balta eh Vi alzando quegli alCielo , abbatterti gli 
miri le mani , auanti che- fiano mirate altri alfa terra 1 , con fedina d’affetti . \’n 


dagli altri, miri l’attioni , e I "opre lue* 
e quello £a il fuo Icopo principale , che- 
£ano molte, edinumero , ediperfet- 
tione. Mirifì anche i piedi , calpeflan- 
do le lue vanità , elàppiaoueglitiène, 
e douegH pone ; veda con che palli cam- 
mina , che quello veramencechiamafi 
vedere. Cosìd, replicò Andrenio, mS 

K r veder tanto , parmi che due occhi 
li, e tanto vicini l’vno all’altro fiano- 
pochi , di gioie cosi pretiole douria ei- 
Ferne pienoquelt 'animato palagio- : pe- 
rò, giacche doueano elitre non più di 
due, potea ripartirgli , e eh’ vno Italie 
dauanti per vedere le cofe c’hanno da 
venire, e l’altro dietro per mirar ilpaf- 
iàto , e in quella guiia niuna colà fi per- 
derla di viltà . Ripreforo alcuni lana- 
tura d'vncosi immaginario dilòrdine-, e 
liniero anche vn huomo , à Tuo parere 
alfai perfetto- , colla villa duplicata', e 
ciò ad altro non làruia , ch’effcr vn huo- 
mo da due faccio , più tolto doppio, che 
duplicato . S’ìò hauelfi da aggiunger oc- 
chi, più tallo gli porrei dai iati , lòura 
l’orecchie, e cuciti ben’ aperti , perche- 
vedriachiiegliappreffa , chi gli s’in- 
trinfeca amico , e con quello non mor- 
rchbono tantidi quella mortai infermi- 
tà d’imparar à iùo colio r vedrìa l’huo- 
mo conchi parla , conchi prattica , ch’d 
vno de’ punti più importanti all.’ huma-- 
aavita -, e. molto meglio è lo ftarfolò, 
che mal accompagnato ; peròauuerti, 
che due occhi hen i mpiega t i baila no per 
timo , mirano direttamente quello che 
gli viene da faccia à faccia; , e lòtt-’' oc- 
chia ciò chegli-viene proditoriamente -, 
all’accuratobafla vn’occhiat* perfeuo- 
priril tutto , ed anche à q uelt olì ne fu- 
rono gli occhi formati sferici , eh e la 
figura più atta perii minifiero del ve- 
dere , non quadrata , non habbia can- 
toni , non gli s’alcondaciò che più im- 
porta che fi veda , beniflìmo Hanno nel- 
la faccia » poiché l’huonao dette fempre. 


altra mcrauiglia hò notato in elfi , dille 
Andrenio, e mi pare, che fiavna gran 
fcioccaggine , ed è il piangere . Che 
giouaai mali il piangerli ? Nbnlèruead 
altro, chead accrelcere ilduofo, doue 
che il riderli di tutto il mondo , non. 
prenderli t rau aglio di cola alcuna',- mi 
pareche fia vn- làper viuere -, e viuer 
contento- Ahi, dille Artemia-, chcglr 
occhi fono quei che veggono i'mali , & 
rifondo in tanto numero , efll gli pian- 
gono , che chi non apprende , efemi- 
bruto : Mà chi è foggio non puoi di me- 
nadi non attrillarli , i pazzi fono quei 
incui abbonda iL riio . Sono gli occhi- 
porte fedeli, per cui entra la verità , e 
andò iaqueilo con tal riguardo , & at- 
tentane Icrupololà fa natura , che per 
norrièparargii , non lòlò nonconten- 
tollì d’vn irgli in vn pollo , che volle v- 
nirgli nell’oprare , non- permettendo 
che l’vno veda lènza l’altro , 8c vnili- 
mirino vn Oggetto , acciò fiano in ciò» 
veridici conteili , non veda vno bianco, 
l’altro negro, fieno limili nel colore, e- 
nella grandezza , tanto che fi polla e- 
quiuocare dell’ vno coll’ altro-, c non s” 
ammettala pluralità nel guardò. Alfi- 
ne , diife Critilo , fono gli occhi nel; 
corpo, , quello che fono i due luminari, 
nelCielo , c l’intelletto nell’anima 
eglino lùpplifconoà tutti.gli altri iènfi , 
e tutti infiemcnon bailano a fupplire al 
mancamentodì elfi j; non- dòlo vedono , 
màaicoltano, parlano, gridano , in- 
terrogano, rilpondono, combattono,, 
fbauentano, innamorano, lufihgano, 
lcacciano , attraggono , e difeorrono , e 
tutto oprano, tutto tanno ; e quello eh* 
è da notarli é, , che mai fi fiancano di ve- » 
dere , come i foggi’, quali fono gli occhi , 
della R’epublica , difopere.. 

Fù notabilmente prolùda là natura-,, 
diflè Andrenio , in aifosnar luogo p-o- 
portionato-à cialcuno de i lentimenti :• 
più , ò meno eminente , lccondo la lo- 
ro» 
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to preminenza , le mani pofis nel primie- 
ro podo , c volle che fullèro à villa di 
-tutrt l’opre mfigni della vita , al con- 
trario ivili , Ac indecenti , benché ne- 
ceffarij , collocò ne luoghi più recondi- 
ti , allontanando' li dall’ eller veduti . 
Moftrolfi , dille Critilo , zelantiflìma 
■ dell'honeltà, edecoro, cheancoi pet- 
ti femminili polèin luogo, che poteflero 
allattar i bambini con decenza . "Doppo 
gli occhi afìègnò , -difie Andremo , il fe- 
condo luogo all’vdito, *e parmi aliai be- 
ne che lliano in pollo cosi eminente \ mà 
-quello ilare da i lati , parmi che non ha 
troppo buono , poiché fi dà facilmente 
.l'adito alla menzogna , che lìcome la 
■verità viene fempre da faccia à faccia,el- 
la à tradimento viene dai lati.Non fora 
meglio haucrle polle lotto gli occhi , e 
quelli , eliminando prima quanto fi Ten- 
ie , non haurianopermeflòtiU’ inganno 
cosi facile l’ingreflo . Non ben l’inten- 
di , lòggiunle Artemia , ilpeggioche 
potea ibrtire , laria llato , che gli occhi 
fullèro vniti cogli orecchi -, tengo per 
infallibile , che non faria più al mondo 
■alcuna verità , anzi , s’io douelfi dif- 
porle , lo farei con ritirarle più che fuf- 
le poflìbile lungi dal vedere , ò gli por- 
rei colà addietro nel ceruello , onde T 
huomo (entiria ciò che lì dice lungi da 
.lui, che quello è il vero . Comeandria 
retta la giullitia , sella vedelìè la bel- 
lezza che fi (culi , la ricchczzache fi di- 
fende, la Nobiltà che priega, l’atuori- 
tà che intercede , c tutte le qualità del- 
le perlone che parlano . Sia cieca , che 
quello è quello che conuicne . Stiafi 1’ V- 
d ito dai lati , e quinci è il fuo appropria- 
te luogo, nondauanti, da faccia à fac- 
cia , nc addietro , acciò non gli giunga- 
no tardi le notitie degli aflàri . Vn’altra 
colà mi parue llrana , dille Andremo , 
che Intuendo gli occhi quella tanto im- 
portante cortina delle palpebre , colla 
-quale poflbno à fua voglia cuoprirlì,qual 
bora non vogliono eller veduti , ò per 
non vedere quelle cofe , che Iòno inde- 
gne d’efi'er vedute , per qual cauli non 
debbono l’orecchie batter vna foura co- 
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pena ben falda , Se aggiudata , è chiu- 
derli per non fentire cole indecenti , e 
la metà di quello fi ciarla ? e con quello 
sfuggirla l’huomo di fentire in-finite 
Icioccherie , « faria libero da molti tra- 
uagli , ch’d il prefernatiuo della vita , 
Qui non pollò far di menodi non doler- 
mi di vna si gran traicuraggìne della 
Natura , tanto più , quando vedefi che 
Tacchiuicla lingua , quafi tra due mu- 
raglie , c à gran ragione , poiché vna 
.fiera , com'c ella , beniflìmo (là tra le 
-guardie dei denti , e chiuià dalle porte 
dei labbri , Sappiamo perche «li occhi, 
e la bocca hanno d’hauer quello prini- 
legio , -e non l'orecchie , quali danno 
pi u efpode all’ inganno? Per nitro capa, 
dille Artemia , contieni* che fi chindel- 
fero le porte-all’vdito , dette lèmpre llar 
aperto , per poter apprender lèmpre 
nuoui documenti , e nonfolo non con- 
tcntollì la natura di concedergli la co- 
perta che tu dici , anzi negogli il moto 
di effe d 'alzai le , & abballarle , -concef- 
iòà moltibruti , l’huomo fido le tiene 
immobili , eadogn’ hora pronte , che 
anche paruegli inconuenienteqttel po- 
coditempo , che vanderù inaguzzar- 
le. A tutt’hore danno vdienza , anche 
quando l’anima fi ritira alla itia quiete, 
conttieneche veglinoquede lèntinelle, 
altrimenti chi alluderebbe i pericoli ? 
Dormiria l’anima profondamente , chi 
fora badante à dettarla ? Qixdo ditta- 
rio c tra fl vedere, Ac il ièntire , che gli 
occhi vanno cercando gli oggetti per 
vedere , come , e quando à loro c in 
piacere, mà l’orecchie affettano , che 
altri glie li porgano, gli oggetti del ve- 
dere iono ff abili , e permanenti , fi poflb- 
no mirare, cadeflb,edipoi,Tnàquei dell’ 
vditocorronoin fretta , el’occafioned 
calua . Stà bene che la lingua dia chiuià 
con doppio riparo, e duplicatamente a- 
pertel’orecchie , perche l’vdire hà da 
eller duplicato al parlare . Ben SO io, e 
nolniego , che la metà , eie tre parti 
delle parole fono ciancie , e vanità , e 
fpeflo di danno ; mà ù ciò v’è facile , e 
pronto il rimedio , ed è il far il lórdo. 
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edèilmegliorditutti, e chiamali faro- tempri, Stanco, dife Gridio, perche 
recchie da fàggio; mi vi lono talora di- à molti douea guadarli l'vdito , col de* 
feorft tanto fuori di propofìto , e così fiodilentir inzuccherate parole , pre- 
Iciocchi, che non fora luffìciente hauer uenne coll' antidoto dell' amarezza. Fi* 


come gli occhi le palpebre , ed allora è 
d’vopochiuderfi l’orecchie con ambe le 
mani , che fe quelle aiutano talora à 
lentire , fcruono anche à impedire l’v- 
di to . Prendiamo l'elempio dalla fagaci- 
tàdellcrpc , quale poggiando vn orec- 
chio ilrettamente alla terra , chiudefi 1* 
altro colla coda , e tutto viene à fortirc 
à iiio prò . Quello non mi puoi negare , 
foggiunfe AnJrenio , che faria molto à 
propofìto vn raftcllo à ciafcuna orec- 
chia , come in guardia ; onde non {la- 
udano così facile l'ingrelfo tanti , e così 
fieri nemici , fibili d’ angui velenofi , 
cantid’inganneuoli Sirene , adulationi, 
mormorationi , zizanie , edilcordie , 
con altre fimili mortruofità , che tutto 
dì s’odono . In quello hai ragione , dille 
Artemia , e perciò formò la natura l’o- 
recchic come colatoi delle parole , imbu- 
ti del faperd , e fe l'auuerti , già pre- 
uenne stianti tempo quell’ inconuenien- 
te , difponendo quell* organo in forma 
dilaberinto, con tante volte, riuoltc, 
e caracolli, che fembrano rallelli, e tra- 
iiedè d'vna fortezza , acciò in quello 
modo entrino colate le parole , purifi- 
cate le ragioni , Se habbia tempo di ri- 
conolcere la verità dalla menzogna , iui 
la fua campanella aliai fonora donde ri- 
fuoninole voci , eli giudichi conforme 
il Tuono , le lòno falle , ò verdadiere . 
Non hai notato ancora , che die natura 
per l’oreechie l’adito a quel liquore ama- 
ro della collera ; crederai tu col volgo , 
che iui concorra quella materia amara. 
Se appiccicofa per impedir il paffo agli a- 
nimaletti , acciò da quella trattenuti , 
iui perilcano ! Auuerti che afiai più pre- 
telè con quello , più dettato fu il fuo fi- 
ne, con tra altre cofe più perniciolè pre- 
uenne quella difefa, incontrino iui le pa- 
role lufinghierc d’vna Circe quell’ ama- 
rezza d’vn prudente difguflo , s’arrefti- 
noiuii lòaui inganni dell'Adulatore , 
trottino il difpiaccre dell* virtù che gli 


nalmcnte due fono l'orecchie , acciò pof- 
là il fàggio ferbarne fempre vna intatta 
per l'altra parte , habbia prima , c fe- 
conda informatione , e procuri , chefe 
la menzogna occupò primiera il pollo d' 
vn orecchio coll’ impollure, lèrbifi l'al- 
tra in tutto dilappaflìonata per la veri- 
tà , quale fuole per ordinario cflerl’vl- 
tima. 

Non pare, diflè Andremo , l’odora- 
to tant’vtile, quanto diletteuole , e più 
digullo, chediaiouamento ; e le èco- 
sì , perche hà da occupare il terao po- 
rto, così vicino al vedere , con vantag- 
gio (opragli altri più importanti ! Oh sì, 
replicò Artemia , pcrcn’c il lènlò della 
fugacità , e perciò le narici crcfcono all' 
huomo, finche viue , aiuta à rcfpira- 
re , dilcerne l'odor buono dal cattiuo , 
Se apprende , che la buona fama è Tali- 
mentodcH’animo ; vn aere corrotto in- 
fetta gl'inteftlni , l’attenta làgacità lèn- 
te lontano vna lega la fragranza , ò l’im- 
mondezza de’ collumi , acciò non venga 
contaminata l’anima , e per quello fù 
porto in fito così eminente . E vna gui- 
da del cieco gitilo , che Tauuifa delle vi- 
tunde corrotte , e gli fà il làggio à quel- 
lo c’hà da mangiare , gulìa della fra- 
granza de’ fiori , e ricrea il cerebro col- 
la lòauità , chefpirano le virtù , l’im- 
prefe , e la gloria . Conolce gli eroi 
principali , e i nobili , non all’ odore ma- 
teriale dell' Ambra , mà de’ fuoi gelti , 
Se opre eccellenti , fendo quelli obligati 
dagl’illuftri natali à rendere più che i 
plebei meglior odore di sè ftelfi . Gran 
prouidenzafù della natura , dille An- 
dremo , in dar à ciafcuna potenza due 
impieghi, vno principale , e l’altro mi- 
nore , raddoppiando minilleri per non 
multiplicar iftrumenti ; onde formò con 
tal diipofitione le narici , che fi poteffe- 
ro per erte purgare le fuperfluità del ce- 
rebro. Quello è , diflè tritilo , ne i fan- 
ciulli , che negli huomini già maturi fi 

pur- 
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purgano gli eccedi delle paffioni dell’ a- Mà con tuttodì» ricorrendo alla diuina 
nimo ; quindi per elle liiapora il vento Prouidenza ,che indrizza la natura con 
della fuperbia , e vanità , chel'uoleca- gran fimetria , dico io, edere flato aiSr- 
gionare perigliole vertigini, de in alca- gnato il medemo porto al parlare, &al 
ni à diiperdere il giuditio , sfogafi pa- sullo, perche in quello modo fi gultino 
rimente il cuore , e fuanifeono i fumi d' le parole auanti deprimerle , e talora 
vn ignea natura, con vnaiàggia patien- anche lì mallichino , e fi proni le lòno 
xa , e talora all’ombra di elle lì luol dii- vane, ò ponderare , e le li conolce che 
fimulare più d’vna piccante contela . pollano amareggiare , s’ indolcilcono ; 
Rendono più vaga la proportione del lippia ciò che importa vna negatila , e 
volto, e per poco che altri le dilati, ar- con che iéntimento lira intela , de ac- 
cecano deformità , fono l’indici dell’ a- prelùda chi la ricette , procuri di r en- 
Bima , che additano il temperamento derla meno Ipiaceuole , porgendola coi 
dell’huomo. Leonine denotano valore, modi più cortefi , e più dolci che fi pof- 
Aquiline gcnerofttà , lunghe manliie- la. Stia occupata la lingua nel mangia- 
titdine, lottili lipienza , e grolfe icioc- re , eie lì potelfe in altri più numeroft 
che zza. impieghi , acciò non babbi» tempo da 

Doppo il vedere, e I’vdire,e l'odorare, confumarlo in parlare . 
profeguì Andremo , chcdouea venireil Sieguono alle parole l’opre colle 
parlare . Parmi die la bocca Ila la porta braccia , e colle mani , s’hà da operar ciò 
principale di quella cali dell’ Alma , en- che fi dice , poiché , II* il parlare fi fà 
trano per laure gli oggetti , mi per con vna lingua lòia , l’oprare deueflère 
quella elee ella flelii nei ragionamenti, con due mani. Perche chiamanfi mani , 
Così è, dille Artemia, che ir» quella ar- chielé Andremo , hauendomi tu inlè- 
tificiofa facciata del volto humano,diui- gnato , che viene dal verbo latino Ma- 
fu ne i luot tre ordini vguali , la bocca è nco , che fignilìca quiete , e quelle per 
la porta della Reaia perfona , e perciò il contrario deuono ftar lèmprc in mo- 
sì ben alfiftita dalla guardia dei Denti, e to? Le nominarocosì , rifpoiè Critiio, 
coronata dal viril decoro , qui dimora il non perche debbano ftar quiete, mà per- 
megliore , Se il peggiora dell’ huomo , che l’opre loro debbano cllèr perma non- 
ché la lingua , così detta per ftar legata ti , ouero perche da elle hà da emanar 
al cuore. Quello ch’io non finilcod’in- ogni bene , elle lòno come rami del 
tendere, dille Andremo , e à qual fine cuore , carchi de’ frutti di fatti eroici , 
la lòggia natura vnì entro vna flelii of- ed attioni immortali , dalle fue palme 
ficina il mangiare , Se il parlare ? che nalconoi frutti delle vittorie , lòno V 
hà che fare vn eìercitiocolf altro , vna iòrgenti de’ pretiofi lùdori degli Eroi , e 
occupatone vile comune anche ai dell’eterno inchioftro de’ liggi . Non 
bruti, l’altra fublime , e propria , e lo- ammiri, non confideri quella sì giuila , 
la degli huomini ? anzi che quindi infor- & artificio!» loro fimetria , che fendo 
gono inconuenienti notabili , il primo ftatcformatecomeminiftre,eiéruede- 
che la lingua parli à proportione del li- gli altri membri , fono fatte in modo, 
pore, che gufta , bora dolce , horaa- che in tutte le cole s’impieghino , aiu- 
maro , acre , ò piccante , es oda vni- tandoa léntire , lòno loftitute della lin- 
formc alla materia del cibo , hora loda , gua , dando col loro moto vita alle pa- 
hora bialma , hora intoppa , horequi- role, ièruono alla bocca , porgendole 
uoca , horavulgare, Se hora prolifia, ileibo, e all’ odorato» fiori , fannopa- 
non fora meglio ch’eflifuflè loia loraco- capetto agli , occhi , acciò con più agio 
lo dello fpirito ? E curiolàladifficult* ^ vedano , aiutano fino a dilcerrere , «fi- 
dili** Critilo , e quali mi datoccafione-di fcndpui huomini , o’ hanno )’ ingegno 
far l'opra di ciò qualche ponderatone . nelle mani , dimodoché tutto palla per 
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«fle, difendono, ripulifcono, abbetli- 
teono , curano , compongono , chia- 
mano , c taluolt» iòllecitando Infinga- 
no . E perche tutti quelli impieghi , dil- 
le Artemia , vadano vniformi alla ra- 
gione , poie in effe la làgacc natura pe- 

10 , numero, e mifura : nelle lue dieci 
dita (fanno il principio , Se il fondamen- 
to dei numeri , tutte le nationi contano, 
fino à dicci , indi fèguono moltiplica n- 
do ; le milure tutte «anno in effe , pal- 
mo, cubito , e braccio . Anche il pelo 
d commefTo alla fua fede , nel tartare , 
fcandagliare, e bilanciare, tutta que- 
lla habilità fu d Vopo , per iniègnar all* 
(uomo d’oprare , con numero, pelò, e 
mifura ; elòlleuandopiùinalcoilpen- 
fìero , nota che nelnumcrodi dieci 
includono idiuini precetti , perauuer- 
tir all’huomo , che tèmpre gli porti nel- 
le mani ; elle etèguifeono i proponimen- 
ti dell’anima , chiudono in s è la fòrte di 
ciatèuno , non già ferina in quelle lince 
trite , evolgari , mà bensì nell’ opre 
che fi fanno . Infcgna anche fcriuendo , 
Se in ciò impiega la delira i tre diti iiioi 
principali , concorrendola ciatèuno con 
qualità fpeciale , dà la forza il primo,, 
l’indice l’indrizzo , Se il medio l’aiuto 
opportuni, e corrifpondcntiafcuore, 
acciò rilplendaDO negli ferini il valore , 

11 fàpere , e la verità . Sendodunquele 
mani quelleche pongono il figillo alla 
virtù, non è da rtupirfi , (è aa effe, pii. 
«he ad altre partidelcorpo s’vfino cor- 
tefie, corrilpondendo con (lima, figil- 
■iando in effe i baci, per rendere, òper 
Ottener gratie. 

E perche eonfideriamo dal' capo af 
piedi quello mifteriofò microcofmo , fia 
bene l’offeniar iMùo moto . Sono i piedi 
bafi della fua fermezza , lòpra de quali 

S iano due colonne , calcano la terra di— 
t rezzandola ,. toccando di quella lòto 

I uanto è ballante per fòftencre la mole 
el corpo, vanno camminando , e mi- 
grando il fuofine, calpeftanopiano,e- 
Scuro . Veggio ben io- , ed anche ammi- 
ro ,, difie Andremo , la fermezza con 
cui la natura che nulla trafeura- £ volle 
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llabilire il corpo , e perche non cadeffe 
danantìver dotte arriichia i .partavi po- 
ie le piante , «Scacciò non vaciifartcda 
qualche lato , fermollocon due piedi; 
però non puoi negarmi, cheicordoflidi 
afficurarroperi’indietro , otte lòno piò 
pcrigliotè le cadute , non potendo iui 
accorrere al rifehio le mani , colla lolita 
lùadertrezza , vi fi pctria porger il ri- 
medio, convguagliareil piede, in mo- 
doche fuflètantodauanti , quanto die- 
tro, es’accreJ'cerebbe la proportione. 
Non and ria bene quello che dici , per- 
che ciò fora vn dar occafione agli h uo- 
mini di non andar aitanti nel bene ; tèn- 
zaquefto vi lòno tanti che fi vanno riti- 
rando dalle virtù , che fora poi le in ciò’ 
trouafièro l'appoggio dalla fteffa natu- 
rai- . * 

Queftod rhuorooerteriore,che quel- 
la merauiglfofa compofiuone interna,, 
l’armonia delle potenze , la proportio- 
ne delie virtù , la coniònanza degli af- 
fetti , e pa filoni , lòno materiedadi- 
Icorrerfi dalla lòia filolòfia . Contutto- 
ciò vo” che- tu conolca , ed ammiri 
quella. parte principale deH’huomo.fon- 
damento di tutte Tal tre- , e fonte della 
vita , ifettore . Cuore, rifpofe Andre- 
mo, cKe colà degli , ouefitroua ? E, 
replicò Artemia, il Rd degli altri mem- 
bri „ e perciò ftà nel mezzo del corpo , 
come contenuto in vn fiatro afilo , non 
permectendofi nd meno agli occhi il mi- 
rarlo- . Chiamafi cuore dalla parola la- 
tina Cura-, che lignifica penficro , qua- 
li reggendo egli , e comandando , iut' 
hanno il fuo centro- .. Tiene anch’ egli 
due impieghi , il primo elfer là fòrgente 
della vita , minìurandovigore , elpi- 
rito all’altre parti , però ifprincipale è 
l'amare , tèndo in eflò L’òfficina del de- 
filo.. Horadico, lòggiiinfc Critilo ,che 
con ragione chiamafi cuore , efprimcn- 
do con eflò il liio carico , ch’d l’efler pen- 
fierofò.. Perciò ftà lèmpretauuaropando 
come la Fenice , il mezzo dèi corpo d il 
filo luogo , proleguì Artemia , perche 
il defìo non parti il mezzo adeguato del- 
la ragione, icorrendo porgli ertrqmitla 

fua.' 
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fuaTorma d in punta ver la terra , acciò cénoche andaiTè alla Corte , oue con 
toccandola tbloquafi con vn punto in» modi, benché indiretti , (errando ì paf- 
diuifibile , non fiabilifea in efla fonda» fi agli altri , giunte al eompimentode’ 
mento alcuno; al contrario fi dilata ver- fuoi defideri j , poiché itti infinuotfi con 
fo il Cielo , poiché indi riceue quel lolo tal arte ,: che-in poche hore , non dico 
bene , che puote appagarlo . 1 iene 1' giorni , occupo il po'fto della vnhiurlal 
aie , noniòloà temprar gli ardori,quanT priuanza . La malitia , benché intro- 
to à iolleuarload opre fublimì , e dì co- dotta > nonincontròlatòrtechefpera- 
lore accerti, gala della Carità comporto tu, non fù n'c ben viltà , «èvdica, non 
del iàngtie piu puro , accioché col vaio- olàuaparlare, ch’eraper ella rn difpe- 
Te qualifichi la tua nobiltà , giammai £ rato morire , e non hattendo libertà dì 
traditore , più tolto feiocco , poiché pre- pratticare fi ritòlte cercarla altroueinon 
uede più torto iditaflri , che le felicità; -era la Corte ltanza buona per erta , on- 
« quello che più in erto -è dn ilimarlì è , de per lafeiaria con tuo honore , prefò 
che non genera elcrementi come gli al- da quella vn volontario efilio, e palla n- 
trimembri del corpo , poiché nacque doaa vn leftremo all’altro , andofìènc 
per etier puro , e molto più nell’ opre, tra contadini , e fucceflegli sì bene , che 
mentre vitte , e con quello Tempre ftà tallo viddefi adorata da quel la veridica 
al curando alle cofe più perfette , -e più ignoranza, lui trionfa, perche itti par» 
Albi imi . In quella guilà flaua filofofan- la, difeorre, c benché parli rozzamen» 
do la lòggia Artemia , de etfiapplaudcn- te , prorompe in infinità di fciocchezze, 
do à cosi eruditi difeorfi : Mà laicizmo- à cui da titolodi verità . Giunfe à tal’ 
gli qui in quello nobile impiego, mentre eccedo di (lima , e d’affetto, cheperte- 
di (corriamo di ciò che fc finga nneuole, machenongli fulfe rubata , ò veci fa , 
de ingannato fallimondo. vollero! villani portela entro le vilcere. 

Piccato nel viuo , che gli fufie flato doue tèmpre dimora, ancorché non vo- 
toltocon «gran fottigliezza dal labe- lederò . In sì fauoreuole congiuntura 
rinto de’ tubi inganni, con sì grane per- giunfe l’Inuidia , e principiò a tparger 
diradi tua riptrtatione , l’incauto An- il Ilio Veleno . Giua leminandofolpetci 
drenio , ed altri al pari diJui ciechi ; e nelle verghe contra Artemia , diceach’ 
ponderando le conlèguenze che potea- era vn altra Circe , e d’eftà tanto peg- 
no per l’auuenireiùccederne , trai iòdi giore , quanto più coperta col manto d’ 
farne vendetta memorabile. Sifèchia- oprar bene. Che haueadifiriitto lana- 
mar linuidia, grande aliàflìna de’ buo- tura, togliendole colla fincerità la fila 
ni, e maggiormentedei megliori , log- vera fermezza , e coll’atfet turione , la 
getto adanadequato ad ogni maluagità , bellezza naturale . Dilcorreua , che 
poiché tempre dimora nei più federati ; lòlleuandofi ella tèmpre à gradi maggio^ 
conferigli i tuoi ièntimcnti , etageri) il ri, l’hauca quali bandita , vfurpandole 
danno , e diegli ordine che andade à le- il dpuuco maggioralco . Auuertite , 'che 
minar zizanic nel campo della malitia dapoi che quella finta Regina s’é intru- 
de i tuoi numcrofi rullici habitanti. Non là irei mondo , non v’è piu verità , tut- 
v’hebbegran dìftìculcà , poichecfama toè finto -, tutto è adulterai , ninna 
veritiera, che da molti, emoltifecoli, coti c in ibftanza quello moflrainap- 
che la malitia più fina del volgo viuc , e parenza , poiché i limi fini fonocon ar- 
• regna trai Villani ; per quella cagione te, e con inganno viuer mezzo l’anno , 
antica, quando le due iòrelle Lufmga , con inganno , c con arte viuer l’altra 
e Malitia , lalciando il patrio nido del parte . Quindi è che gli huotnini non 
Tuo niente , furono dalla Mala inten- tòno più que. che già furono fatti à quel- 
tione lor madre forzate à volartene , à la vetufta viànza , che tu tempre la me- 
cercar dominio altrouc ; ia Lu finga, di- giiorc . Hora non vi tòno più fanciulli , 
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poi che bandita quell' antica ièmplicità , 
iòno fmarriti quei buoni huomini , che 
veftiuano il l'aio dell’ Innocenza ; perì 
quella buoni gente , quei vecchioni , 
così iodi , e veritieri , il Sì era sì , & il 
Nò era nò ; hora al contrario , non tro- 
uerete , che huomiciatti maligni , e’iè- 
ditiofi , tutto inganno , tutto fìntione, 
Z eilì dicono efièr artificio*, echi più di 
ciò è douitiofo , più fi (lima , quello hà 
l’ingreflò in ogni parte , fa progredì in- 
dicibili nell’ armi , e nelle lettere , con 
quello non fi trouano più fanciulli lèm- 

E lici , e più è addottrinato nelle malitie 
oggi vn putto di lètte anni , che pria 
vn vecchio di lètunta . Le Donne poi 
fono dal capo ai piedi la lìeflà menzogna, 
nido di Cornacchie , ciò che in elle fi mi- 
ra tutto è tolto ad altrui, bellezze adul- 
terine , in fine l’inganno ftelfo . Hà 
quella mentita Reina dillrutte le Repu- 
bliche , abbattute le calè , rumatigli 
Iutieri , poiché fi confuma il doppio 
nelle pompe del veflire , negli addobbi 
degli arredi ; con quello che hoggi li 
lpendc in vn habito donnclco , le ne ve- 
lliua già vn popolo . Sino il mangiare 
hà adulterato , con tanti intingoli , e 
manicaretti , ouepriafi mangiauaalla 
buona , e come daua , Zappettala 
natura . Dice che ne hà fatto huomini , 
Z io dico che ne hà disfatti , non può 
dirli viuere con tante lintioni , nè d’cl- 
lèr huoiT.ini , con tanti artifici] , tutte 
l’opre fuc fono menzogne , tutti gli ar- 
tifici lóno inganni • Irritò tanto gli ani- 
mi di quell’ ignorante Volgacelo , che 
in vn iol giorno tutti s’ammutinorno , 
& alzando le voci, lènza intendere, nè 
elìèr intelì , andarono ad aifediarle il 
Palazzo, gridando, muoia la Maga , s' 
vccida la Maliarda , e tentarono anche 
d'accendere il fuoco in varie parti del 
Palagio . Allora conobbe la fauia Regi- 
na , quanto l’uà implacabile nemica fuf- 
lè la Riillicità , conuocò gli amici. Zi 
litui dilènlóri , e trono che già manca- 
uano i più pederofi , mà non mancando 
ella à se (telai , rilòlle colla delìrezzafu- 
perar l’impeto di sì tumultuofo afiiilto; 
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la rara inuentione colia quale trionfò di 
quella vii canaglia , e lo ftratagemm* 
ben efeguito , con che liberolfi da quell* 
elèrcito rufticano , dirafli nel feguente 
diicorlò . 

DISCORSO DECIMO. 

// perigliofopajp) dell’ Affa [fini o . 

E Comune dilbrdinc tra gli huomini 
1 eleggerli i mezzi per hni , Zi fi- 
ni per mezzi , quello li deue oprar in 
fretta fanno à bell’agio , ripolàno allor- 
ché più richiedefi la fatica , cominciano 
colà , doue fi douria terminare , e ter-* 
minano nei principi) . Introduce la lag- 
eia , e prouida natura i piaceri , acciò 
fìiflero vn mezzo per alleuiar le fatiche, 
quali fi loffrono nell’ opre della humana, 
vita , lòllieuo iilrumentale de’ laborio- 
fifaflidj , che fu vn gentil pen fiero per 
render men noioib il corlò degli anni . 
Mà q uì c , douel’huomo , piu brutale 
degli fielfi bruti, degenerando da sè ftef- 
fo , impiega tutto sè ftelfo , formandoli 
per l’uo fine primario il diletto , e facen- 
do mezzo della vita per giungere à quel- 
lo . Non mangia hora per viuere , mà 
viue per mangiare , non ripolà per tro- 
uarfi più agile alla fatica , mà non fatica 
per dormire , non delia la propagato- 
ne di sé beffo ne 1 figli , mà lo sfogo di 
lùelafciuie , non (ìndia per conoicer sé 
fieffo , mà per ilcotdarlène nelle gran- 
dezze , nè parla per fitrfi intendere , mà 
per dar prurito alla mormoratione ; di 
modoche, non gode per viuere, mà vi- 
ue per godere . Quindi è , che tutti» 
vit i| hanno eletto per fuo generai con- 
dottiere il Piacere , elTo è il lolletico de- 
gli appetiti, la (corta delle palfioni, la 
t anguardia de i capricci , egli è che at- 
traile prigionieri gii huomini . Trahit 
fua quemque voluptar . Attenda però chi 
è faggio ad emendare così vniueriàlc di- 
fordine , c perche s’approfitti coll’elèm- 
pio altrui , lènta ciò che auuennc al fag- 
gio Critilo , ed all’ incauto Andrenio . 
Sinoà quando mainata ciurmaglia, 

v’abu» 
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v'abulèrete delle mìe rette intentioni, randola con maggior veneratione . Ma 
dille annoiata Artemia ? più collante al- difingannollo Critilo, dicendogli , come 
lorache fi trouana nei maggiori neri- l’Eclillè del fole era naturale effètto 
gli . Sin à quando hà da burlarli del mio dcllecelefti sfere , che cadcua in quel 
lapere , delle mie virtù la voftra barba- tempo , e preueduto per le notìtie altro- 
rie? Sin dotte hà da giungere à iblleuar- nomiche da Artemia , fe ne valle in 
fi il voltroinfano ardire? Vi giuro, che quell’ occalìone , facendo creder opra 
giacche mi chiamate incantatrice, c ma- dcH’arte , ciò eh’ era puro effetto di na- 
ca, queftamedema lèra, in galtigodel- tura. 

la voltra ignoranza , vo’ far vnolcon- Si dilcorlè lungamente doue poteffèro 
giuro così potente , che illble Itellb fac- ftabilire il ricouro , conlultandolo Ar- 
da le mie vendette , con aieondere i fuoi temia co i lùoi faggi , rifoluta di non en- 
l'plendidi raggi , che non v’d galligo trar più mai in Villaggio alcuno, come 
più adequato a i veltri misfatti , che fa- fino a' tempi correnti s’è veduto. Si pro- 
lciarui nelle tenebre della cecità della polèrovarj luoghi : Indinaua ella alla 
voitra ignoranza . Trattògli conforme duplicatamente buona Lisbona , non 
elfimeritauano, e ben fi conobbe , che tanto per elfere la più popolata popola- 
cela gente vile più opra il rigore , della tione di Spagna , vno de i tre emporij d’ 
piaceuolezza , poiché reltorno non me- Europa , cnc iè all’ altre Città fi ri- 
no atterriti , che perfuafi del liio magi- partilcono i titoli , ella ne tiene molti 
co potere, c già attoniti non tentarono vniti, nobile, ricca, làlubre, abbon- 
d’incendiare il palazzo , come haueano dante-, e molto più , che giammai tro- 
determinato . S’intimorirono affatto , uoffi Portughefe Sciocco ; in proua del 
quando viddero il fole ofeurarfi vera- vero il fuo fondatore fu il fagace Vliflè, 
mente , ecliflandofi in quell’ iftante , e mà diftornolla non l’humor fantastico 
temendo che non congiuraffè contrae!- della natione , mà laconfufione , tan- 
fi anche la terra , coi tremuoti.che fpel- to contraria alla quiete delle fue Ipecu- 
lo gli elementi fogliono vnirfi a’ danni Iationi . Traeala indi la coronata Ma- 
di chi hà contraria la forte . Si diedero drid , oue concorre tutto il buono emi- 
tutti ad vna precipitofa fuga , infermi- nentemente } però Ipiaceuagli altret- 
tà lolita degli ammutinamenti , che iè tanto il male , e naufeanala non tanto 
con empiti furiofi fogliono follcuarfi , Timmondezza delle ftrade , quanto 
fuaniicono ben tolto con vn panico ter- quella degli animi , quel non hauer 
rorc . Correano al buio , inciampando giammai potuto sfuggirei dispiaceri del 
come forlènnati ,1’vnocoil’altro . Trat- Contado , e l’eflèr vna Babilonia dina- 
tanto prelè Artemia il tempo di quindi tioni tra loro difeordi . Di Siuiglia non 
allontanarli con tutta la fua nobil fami- fe ne dilcorreua , per eflèrfi troppo d'ef- 
glia ; e quello che le fù di lommo con- fa itnpoflèffàto il defiderio vile del gua- 
tentofù , di poter làluare da quel te- dagno , cotanto à lei contrario , Ilo- 
muto barbaro incendio itefori delTol- macoindigello del denaro , di cui gli 
lèruationi curiolè , ch’ella tanto ilima, habitanti non fono nè affatto bianchi , 
e conferita , in libri , carte , difegni , nd affatto mori , oue affiti fi parla , e s > 
tauole , modelli , e varj iltrumend . opra poco , infermità vniucriàle di tut- 
Andarono corteggiando , effluendola tal’Andalofia . Fè la Croce à G ranata , 
i nollri due viandanti Critilo , ed An- &. à Cordoua il Caluario . InSalaman- 
drenio. Giua quello fpauentato del ve- ca fioriscono le leggi , iui diuengono gli 
duto portento , tenendo per indubita- huomini celebri in quella profcflìonc * 
to , che il luo magico potere s’innalzaf- che può dirli piazza d’armi , contra le 
iè fin foura le lidie , e che lo Iteflb fole foftanze de'litiganti . L’abbondante Sa- 
le prellaflè vbbidiente l’oflèquio , mi- ragozza , capo d’ Aragona, madre d’in- 

E figni 
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Tigni Re“i , bufo della maggior Colcn- centro non tanto materiale , quanto 
na , e Colonna della Fede, Cattolica nei formale della Spagna .. AituiofTì colà 
Santuarij, vaga negli edifici), popola- colla fua Corte, e la feguironoCritilo, 
ti di buona gente , come anche tutta 1’. ed And renio , con non poco lor vtile, 
Aragona partagli affai buona ; peri» Ili- fino là dotte fi diuide la firada per Ma- 
nnaia aliai meno la grandezza dei cuo- -drid , ini le dicrono parte, checonue- 
ri, edatterriualaqucl prolèguire nell’ nia loroandarlenc alla Corte per tro» 
antica ignoranza . Piaceagli alfai la lie- uar iui la ricercata Felicinda, e renden- 
ta, amena, e nobile Valenza, ripiena dolc infinite ^ratie , le chiiTero Iicen- 
fempre di quello che poco , ònullagio- za , gliela die cortelemente Artemia ^ 
ua •, mà hebbe timore , che colla lidia con alcune filettanti ifiruttioni , diccn- 
facilità che hoggi la riceuefièro , doma- dogli t Giacché hauete determinatoli 
«ila cacciaflèro . Barcellona , benché gir colà , non potendofi in altro modo 
ricca, quando piaceuaà Dio, Icalad’I- ottener il voftro intento, autiertite be~ 
talia, porto delle ricchezze, gouerna- ne à non errar la firada, perche vi lòno 
ta da faggi , mà per le dilcordie che in molti , e molti , che colà len vanno . 
ella regnano , per idifiurbi che in ella Dunque non potremo fmarrirci , diffe 
l'uccedono » non la (limò ficura , men- Andrenio . Anzi si , c maggiormente 
tre iui fempre conuiene andar col men- pcr-quelto , poiché molti nella fieflà vìa 
co (òpra la (palla . Leone , eBurgosera- Regia fi perderemo , onde non andar 
no nelle montagne , viuendo piu in mi- ^cr la firada del vedere , perche troppo 
feria , che in pouertà Santiago colà di e volgare , nc per quella della Preten- 
Galkia. Vaaliadolid le parue aliai buo- fionc, elìcndo troppo lunga , e giam- 
na , e ftabililfi di girnecolà , perche mai s’arriua, neper la via delle liti ,che 
pensò di trouarla verità in quelle pia- oltre leder di gran difpendio , è aliai 
aure, mà penti (fi , come anche la Cor- prolillà; quella dell’ Alterigia c ignota, 
te, ricordandoli del pafiàto, perche hà poiché iui di nulla fi fà calo , c d’ogni co- 
troppo contigui i Villaggi , Non fi fé iàfifàcalà, il cammino dell’ interelTe è 
mentione di ramplona, luogo picciolo, di pochi, c quelli ftranieri; quello del- 
oue fi ità 'tuttodì fili puntìgli , e conte- la ncccflità è pcriglioli» , Tendoni molti 
le , difetto della Nauarra . Al fine fù falconi, che loura lottili pertiche ftan- 
preferiro l 'Imperiai Toledo al voto del- noall’erta alla preda ; quello del piace- 
la Cattolica regina,qual dice» che giam- re è tanto lórdido , eh 'è più che cretofo , 
mai fi conclcea di iàper poco , le non in ed il fango palla la cintura , onde appe- 
quelia officina , oue li formattano i gran- na vi fi puoi camminare ; quello per vi» 
d'huomini , s'intagliaua ladilcretione, nere và in fretta , c prefio fi termina; 
s'imparaua il ben parlare, tuttaCortc, per quello del icruire è vn morire , per 
tutta Città , tanto più doppo che la lel'pelòdel vitto inai s’grriua , quello 
iponga di Madrid nc hà attratto i fec- della virtù non fi troua , e v’è dubbio fc 
ciofi fondigli , ouc ancorché ventri, villa; reità quello dell vrgenza . con- 
no» vi dimorala Rufticità ; nell’ altre uìcn (offrirla quanto fi può , percneco- 
par ti hanno l’ingegno nelle mani , iui là , credimi , non ben fi viue , nc ben 
nelparlare , le bene centrarono alcu- fi muore . Auuerti anche per doue en- 
ni, fia lènza fondamento , e che pochi tri , importando ciò molto , perche i 
ingegni ’i edetani habbiano dato gran piùentranoperlaportadelfauore,po- 
liggto di dom inz;contuttociò licite fili- chi per quella del merito ; i più afiuti 
danti proponimento Artemia , dieen- entrano per il ponte, molti, emoltes’ 
do che più s'eJprime in vna parola iui inuiano per la porta del godimento de- 
vila Donna , che in Atene vn fiiloicfo in gliamori , c logiiono terminare le pia- 
vo intiero volume ; andiamo à quello ghe amoroiè in vkerofe pofteme , pochi 
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per Faiia piedi , molti per vntamam ; ed e piangendo Andrenio , lìauano giur* 
il iòlito è non entrar per ]e porte , ièn» dando per tutto quell’ orribile fpettaco» 
do quelle poche , e per lo più ferrate , lo, chifùfièroicrudeIiraalhadieri,che 
mà lòia coll’ intruderli ò con ftratagem- non poteaoo giungere àconolcere, mi-», 
mi, òcoll’ardire, ò coll’occalioni.Con rauanohorl’vno , hot l’altro , «tutti 
quello fi diurforo , la làuia Artemia al vedeuano eilèr legati . Chiè Junqueche 
trono del lùo decoro , e i noflri due incatena 3 Nel veder alcuno di brutta 
viandanti verfòil laberinto della Cor- fifonoroiu, ch’eranoipiùlòlpectauana 
te. di quello. Certo litri quello , diflè An-> 

Giuanoéncomiandocon piaceuolidì- drenio , che ficome hà torno il guardo , 
feorfilerare , ed eccellenti virtù della tale deue hauer l’anima . Tutto lì puoi 
faggia Artemia , ripetendo cialcuno più credere da vna guardatura folca , riipo- 
voltei prodigjc’haueano veduti , con- le Critilo , però più temo di quel zoppo’, 
Sdorando la iòrte c’haueano hauuto di che mai lògliono far attioni dritte , co- 
conofcerla , errattarla , cglivtiliche mefidice in proiterbio : Guardati da 
da ciò haueano confeguìto , Se andana- quello, che hi molte cattine parole,che 
nocol penficro molto filli in quell’ ama- di continuo n’vccide. E quell’ altro dal 
bile conucrlktione •, quando ienz’ amie- naiòlchiacciato , cosi crudele » comei- 
derlène, inciamparono nel rilchioà tilt- racondo, di colore lquallido , Aguzzi- 
ti comune, vno de i più maluagi pa/Ii nofpietato. Non làrà fenon quello c’hà 
dell’hnmana vita .Viddcro che iui prel- vn occhio guado , Se appunto hàciera 
lò era molta gente arredata , cosi nuo- di Carnefice • E che manca à colui che 
mini, come donne , tutti incatenati, guarda con vn cosi lenerolbpraciglio, 
lènzaolitr di faralcun moto , vedendo- che à tutti minaccia ruine ? Vdirnovna 
fi Ipogliar dei loro beni . Perduti damo, che parlaua Icilinguuto, c ditterò , que- 
dillèCritilo , mira che damo incappati fio è lènza dubbio , che và ài tutti attui- 
ne]!’ vgne de’ mafnadieri, che lògliono landò , con parole tronche , perche lì 
far crudel dimora in quelle vie della guardino da elio. Eb,che l’ara quello che 
Corte . Qm fenza dubbio , Hanno ru- parla con tanto dilpetto , che par che 
bando, e tortuna laria nella dilgratia , voglia ingoiarft gli huomini , quando 
lèdi ciò lòlo dcontentalfero, poiché fò- relpira . Sentirono vno parlar nel na- 
glionoefiòr tanto inumani , cnetoglio- lo, edieronfià fuggire , lcttoprendolo 
no la vita , e luilàno in guilk i paflèggie- alla fauella per vbbriaco , ò per ialciuo . 
ri , che più non fi riconolce la loroeffi- Viddero vn altro peggiore , cheparla- 

S ie. Reltò atterrito Andrenio, hatten- ua così rauco , che lòto potead intender 
ogli il timore tolto il colore , Se il re- a’ cenni . Se parlaua alcuno collerico, 
lpiro, e quando pttote parlare: Che fac- dubitauano di etto , mà le parlaua Cu- 
ciamo, diilè , che non fuggiamo ? Alcon- taluno , ne haueano certezza infallibi- 
diamoci che non ci vedano . Non damo le . In quella guilà andarono ricono- 
à tempo, rilpolè Critilo, già fiamolco- feendo cialcuno , e tutti gli vedeanole- 
perti , e ci chiamano . Con quello an- spiti , c ninno che fuflè il malfattore, 
domo auanti à porli da sè flelfi nelle pa- Gheèciò, diccano , oue fono i ladri di 
nie della libertà , e nelle catene della tanti rubati ì mentre qui non v’èchi 
ichiauitù . Mirarono da varie parti, e rubi , come nei giuochi di carte , nè 
vidderovn’infinitàdipaflcggieriditut-» queichenelpogliano , quando ne ride- 
te le forti , nobili , plebei , ricchi, e po- itono, che ci ipennano colle pene , nè 
ueri , ed anche molte donne , poiché vlàno fcorcede quando n’accolgono, né 
non fi perdonaua nè menoàquellèflb,e quei che tutto importuni , vogliono fa- 
jj^tantigiouanctti , e tucti legati ai tron- pere, e vedere. Chi è che affilici pallés- 
chi da sé ileffi , Qui fofpirando Critilo,- gicri, chi chiede loro de robe , chi hr 

E a ri- 
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fifeuote , chi 1 e forba ì Niuno aflille , 
ninno adula , non vi fono miniftri , non 
feriuani . Du nrjue : Chi è che ruba , 
ouefonoouei c'hanno poflo tanti in ca- 
tena ? Quefto dicea Critilo, quando ri- 
ipolc vna donna , che in bellezze 
fcmbrauavn Angelo . Appettate voi , 
fin ch’io lego quelli due liiperbi , che 

C ur hora giunfero . Era , come dilli, vna 
ellillìma Dama , tutta gentilezza , e 
cortei! a , Iacea à tutti buon volto, c cat- 
tine opre , la fronte era più lucida che 
ferena , gli occhi erano bclliifimi , à 
ciafcuno volgendogli amoroiì , hauea 
bianche le nari , legno che ad elle non 
giungea fummo alcuno , le gote erano 
role , mà lenza fpine, i denti fembraua- 
no perle , allorché apria la bocca al ri- 
fo, tanto amabile , eh’ erano iùperflui 
quei lacci , poich’ella colla fola villa an- 
nodarla . La lingua era lenza dubbio di 
zucchero , poiché le parole erano di net- 
tare , le mani erano candide , loaui 
graffi j de’ cuori •, e benché così belle , e 
buone , non dauano lòllieuo ad alcuno, 
e benché baueffe il braccio forte,piegan- 
dolo , ò Rendendolo , in vece d'abbrac- 
ciare incatcnaua , dimodoché non lem- 
braua poter efler alfalllna , chi apparita 
sì bella . Non era fola mà molto ben ac- 
compagnata da vno iquadron volante d’ 
Amazoni , egualmente amabili, villo- 
{L* , è piaceuoli , chenoncefl’auanodi 
legar hor l’vno , hor l’altro , in confor- 
mità de' comandi della lor Signora , e 
Guida. 

Era da notare , che ciafcuno era au- 
uintocoi medemi lacci ch’egli dcfiaua , e 
molti gli portauano l'eco , preuenendo- 
le per elier imprigionati , dimodoché al- 
cuni erano allacciati con catene d’oro, 
ch’era vna forte legatura , altri con ma- 
nette di Diamanti , Ac erano dell’ altra 
più forte- , molti con ghirlande di fiori , 
& altri le ohiedeanodj rofe , flimando 
folle ciò vn ornamento di capo , e di ma- 
ni . Ernuitvno che fu lcgatocou vn ca- 
pello biondo, di cui ridcndofial princi- 
pio , s’auttidde al fineelfer più forte d’ 
vna gomena v Le Donne per lo più noa 
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erano legate con funi , mà con fili di 
perle, forte di coralli , e con naftri do- 
rati quali erano pompofi alla villa , mà 
icari! di valore . I Campioni, e Io Hel- 
lo Bernardo del Carpio , doppo molte 
Rodomontate , fi trouò legato da vna 
Iciarpa , con fuo gran contento ; e quel- 
lo che più ammirò fù , altri fuc camera- 
te furono legati con piume , e fù vna 
prigionia aliai ficura , Alcuni Pedonag- 
li grandi pretendeano , e perfidiauano 
di voler efler legati con certi cordonci- 
ni , à cui pendea no calco uzze , ritrat- 
ti, ò chiatti . V’erano ceppi per alcuni 
d’oro, per altri di ferro , ed erano tut- 
ti vgualmcnte prigionieri , e contenti. 
La maggior merauiglia fù , che man.- 
cando lacci per attaccare cotanti prigio- 
nieri , formattano delle braccia di fragi- 
li Donne , catene al collodi fortiflimi 
Eroi . Vn filo tolto dal fufo incatenò 
Ercole l’inuitto , ed vn capello tolàto 
dal capo di Sanlòne , lo relè prigionie- 
ro . Volcano legar vno colla catena d’ 
oro eh' egli lì eflò portaua , c pregolle 
che deli ite Aèro , e che in cambio d’efla. 
prcndeflèro vno Ipago di canape , tratto 
d’vn eftrema auaritia . Advnaltroca- 
meratalùolegaronolemani coi naftri, 
con cui Iblea ferrar la boria dei denari , 
e trouaronoch’eranodi ferro . Anno- 
dorno vnoc'hauea vn collo di cicogna, 
con vn altro c’hauea vno ftomaco di 
ftruzzo, fino con (èrte di guftofi , efa- 
poriti bocconi legauano alcuni, che tan- 
to godeano d’vna à loro sì lòaue prigio- 
ne , che fe ne iùcchiauano le dita . Al- 
triimpazziuano di giubilo di vederli le- 
gati pei; la fronte con Edre, e eoa Allo- 
ri; mà che più , s’altri delirarono per 
lùunar iftrumenti unificali ? In quella, 
guila gimmo quelle gratiofe mai hadiere 
imprigionando quanti paflauano per 
quella via ineuitabile à ttit-ti , tirando, 
lacci ad altri al piede , ad altri al collo 
gli legauaaoJe mani , bendauano gli.oc- 
chi , e gli conduccano legati tirandogli, 
colle catene degli affetti del cuore. Cqnr 
tuttociò vera tra eflè vna molto fpiace- 
uoie , che quanti ne Jegaua fi mordeanq. 

te- 
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lemmi , lacerandoli le carni , linoà le tenebre d’vna detettata obli tifone , e 
roderli le vifeere ; tormentauagli que- Io fteflò edificio di Sardanapalo l'embra- 
flacon quello di che altri godeua , e uà vna cloaca del le lue lórdidezze . Era 
dell altrui gioire ne formattano à sè ftef- toura la porta vn ampia ilcrittione , che 
lì'i tormenti . Ve n'eravn’altra galan- dicea : Il Benediletteuole , Vtile, ed 
temente furiofa , che ftrmgea tanto i bonetto. MirolloCritilo , e dilfe , qite- 
lacei fino al cauar lingue , ed etti di ciò fta frittura ftà ai rouefeiò . Conte à ro- 
tanto godeano che fi laccano l’vno all’ uefeio , replicò Andremo ? Io la leggo 
altro i brìndifi, & il bello era, che dop- Per diritto . Sì, che douea dire il Bene 
po hauer imprigionati tanti , afferma- nonetto , vtile , e diletteuo’e . Non eu- 
uano di non hauer legato veruno. An- troinquefto , mà sò ben dirti chefin 
domo per far lo fteflò à Critilo , ed An- bora non hò veduto cafa più delirio) a di 
drcnio , gli chiefero con qual forte di quella , buon Butto hauea chi ia fabbri- 
lacci voleano effer legati ? Andrenio,co- cò. Hauea nella facciata fette colonne, 
me giouane , rifolfe pretto , edoman- e benché parelfie fproportione , era però 
dò legami di fiori , parendogli che faria enuilatione di quelle ch'erefle la Sapicn- 
più tono ghirlanda, che legatura. Cri- za . Quelle dina no Tingrelfo à fette 
t ilo vedendo non poterelchiuar il difa- ftanze ed habitationi d’altrettanti 
Uro , dille che lo allacciaflèro con cinta Principi de’ quali era agente la bella 
di libri, quale ,fe bene parue vno ttraor- Maìnediera . Indi quanti con fummo gu- 
dinario legame , com’ era in vero , fu ttocattiuaua , iui giua ripartendo ad e- 
tofto efeguito . lettione de’ medemi prigionieri . Entra- 

Comandò allora la marciata quella nano molti per l’ appartamento delP 
dolce tiranna , e le bene parca che con- oro , così chiamauaft,perch’ era tutto la- 
duceflè tutti , tirandogli con catenelle firicato d’oro , con trauid’argcnto , e 
atraccate al cuore, però in realtà giua- le mura di pietre pretiolc , era difficile 
no voloritarij , che non era d’vopo il ti- l'ingreilò , Se al fine era vn dilettarli di 
rargli molto : volauano alcuni portati pietre . Il più eminente , ePuperiore à 
dal vento , fluafi tutti lieti , econten- tutti era il più perigliolò , c con tutto 
ti -, ldrucciolauano alcuni , inciampa- ciò vii huomini più graui dettammo fa- 
uanoipiù, e tutti precipitauano . Tro- limi .L’inferiore, H piu badò era il più 
uaronli pretto alle porte di vno, che non guttolò , tanto c’ hauea le pareti c?mc- 
potea dirfi Palazzo , nè Cauerna ; e tubili, le pietre di zucchero , la calcina 
quei che meglio l’intcndeuano , di (fero mandolata , con elquifiti vini , & il 
effer vn Otteria , perche iuiniunacofk sellò così cotto che parca vn bifeotto . 
li dona, e tutto è di pafiàggio . Erafab- Molti godeuano d'entrar iui , e fi prc- 
bricata di certa pietra attrattala , che ti- giauano d’efler huominidi buon gutto. 
ratta à sè le mani , i piedi , gli occhi , I© Al contrario vn altro io cui campeggia- 
lingue , c i cuori come fe bufferò di fcr- ua il rollò, de cui pietre erano pugnali, 
ro , con che fi conobbe eh’ erano Cala- le mura d’acciaio , le porte bocche di 
mite del piacere, congiunte con vnione fuoco , le finettre cannoniere , i legni 
sì forte, eh’ era quali imponìbile io ttac-> d’appoggiarfi per le leale dardi , e dai 
carlcne . Era lenza dubbio la gentil po- tetti in vece di fregio , ò fettoni pendea- 
fata , così centro dei gutto , comedo- nofpadaniàdnemani, e contnttociòv’ 
ferto dell’ vtile , & vn aggregato delie erano molti che iui albergauano , con 
delitie immaginabili . l alciauafi di gran tanto rilchio della vita . Ve n’eravn al- 
lunga addietro la Cala d’oro di Nerone, tro di colore azzurro, ladi cui bellezza 
qual pretelè coll'oro ricoprire la rugai- confi ttcua in ofeurar gli altri , edauui- 
nc de’ lùoi misfatti . Oicuraua il Pala- lire l’altrui perfettìoni , lalùaarchitet- 
gio d’Eliogabalo, inmodoche rettò nel- tura erano Cani , Grifi , <5c altre flirtili 
' ’*» ì B «' 
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Bcftie; la materia , erano denti non d’F- 
lefanti , mà di Vipere , e benché al di! 
fuori haueflè vaga prolpcttiua , pcròaf- 
fefmauano che dentro tenea rolè.I’inte- 
ftine delle muraglie , per entranti fi 
morde* no l’vn l’altro . Il più comodo 
dituttiera il Terreno , quale benché 
non haueflè lcala per iàlirui , ftaua ripie- 
no di agiate comodità , molto p roui (lo 
dilèdie , e tutte da ri poli) , parca all* 
vfo della Cina , fenz’ altro appoggio che) 
di (Irati ; la materia erano conche di Te- 
lluggini , tutto il mondo vi *’ adattaua 
di molto buona voglia , Se andauano 
tanto à bell’agio , e lèndo erto si lungo , 
chemaigiungcuanoal fine , fendoper 
tutto comodi alloggi . Il più bello era 
il verde , danza della Primauera , oue 
campeggiaua la bellezza , chiamauafi 
quello de’ fio-i , e tutto era fiori , (ino 
il vigore , e l’età , nè manca nano à sé 
Aedi. V’erano molti Narcifi , mirti con 
Viole , nell’ entrare tutti fi coronauano 
di Rofe , che ben predo marciuano , fa- 
lciando le fpine , e tutt’i Cuoi fiori ter- 
minauano in rotteti , eie verdure in a- 
ridi pali , contuttociò era vna danza 
molto debuta , oue chi entraua prcn- 
deaft molti piaceri . 

Faceano iftanza à Critilo , ed Andre- 
mo , ch’entraflero in qualcuna di quel- 
le lltuize qual fu (Tè più di fuo genio,quc- 
fticome tanto galante , è nel fiore dt 
(uagiouentù , incammino#! per quella 
de’ fiori , dicendo à Critilo cn’entraflc 
oue gli pareua,che al fine della giornata 
fi (ariano riueduti , dando ambi in vna 
medemaCaik . Inda nano à Critilo che 
(ceglieilè , ed egli dille : Io non vado 
oue vanno gli altri , mà ièmpte al con- 
trario, non ricufo d’entrare, màhàda 
eflère per doue non entra veruno . Co- 
me può cflèr ciò, gli replicarono , non 
venendo porta perla quale ad ogn’i- 
flante non entrino molti ? S’impatienti- 
uano alcuni della ina fingolarità , e 
rhiedeuano : Chi è quell’ nuomo fatto 
al rouefeiodi tutti ? Et ei rifpolc , che 
anche per quello mi pregio d’eflertale. 
Io hò da entrare per donde gli altri e- 
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(cono , giammai pongo miri al princK 
pio, rhà bensì al fine . Diè volta intór- 
no J a cala , & erta la diè tale , che più 
non fi riconolceua * poiché tutta quella 
luperbaapparenza cangioflì in viltà , e 
baliezza , fa bellezza in brutturajk pia- 
ceuolezza in horrore , e da quella parte 
lèmbratia non facciata , ma sfacciata , 
minacciando ad idanti mina . Non folo 
le pietrenon attraemmo gliofpiti , mà fi 
fanciauano aderti, (cacciandogli, e fino 
quelle dei pauimento fi iòfieuauano 
contradiefli . Non fi vedeano per que- 
lla parte i giardini delitiofi , mà orride 
rupi , e campi (èminati di (pinoli roue- 
ci . Notò Critilo con grand’orrore , che 
tutti quei c’hauea veduto entrar colà ri- 
dendo , n’vfciano piangendo ; ed c de- 
gno di memoria i modo come viciano , 
Lanciauano alcuni per le fineftre , che 
corri fpondeano al quarto de i Giardini , 
ccadeano in quelle (pine , dando in erte 
sì graue percortà , che infigendolègli 
nelle giunture , gli caufàuano dolori sì 
acerbi , che prouando pene d’inferno, 
alzauano ((rida doloroltrtìme al Cielo . 
Quei che più ad alto erano aicefi , pro- 
iettano maggiore il precipitio nella ca- 
duta . Vnodi quefticadde dal piùalto 
del palagio , con altrettanto godimento 
altrui , quanto era il fuo dolore , quale 
mentre tutti flauano mirando , ed a- 
ipettando fa ftta caduta , rertò atterrato 
in guilà tale, che più non puote compa- 
rir tra gli httomini , dicendoli l’vn l’al- 
tro quei di dentro , e di fuori , merta 
quello , e mali peggiori chi non (èppe , 
nè volle far bene ad alcuno . Quel che 
cagionò gran compartìone , fu vno c’ha- 
uendo hauuto lungo tempo propitia fa 
Luna, (Iella infintila precipitollo , tra- 
figgendogli nel cadere , vn coltello la 
gola , acciò lcriuelfe col proprio l’angue 
il calò deplorabile , e lènza eièmpio alla 

K jfterità . Vidde Critilo che dalle fine- 
re già dell’oro , bora di loto, precipi- 
tammo molti ignudi , c così pelli , che 
parea fuflèro Itati battuti con facchetti 
d’arena d’oro . Altri cadeano dalle fine- 
ftre di cucina in camicia , percuotendo 

il ven- 
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il ventre nel fuolo, abbominando quel- iauiolodifìngannaffi , e gli rendeflì la 
le indigeftianj . Solo vno vidde vicir libertà . Non ieruiriaà nulla , perche 
per la porta , e marauigliato Critilo di fe bene io lo ritrouo , e gli parlo , non; 
ciò non poco , andoflène à lai , ralle- m’haurà credito, non hauendo egli inc- 
orandoli infinitamente fcco ; al fklutar- co nè intrinfichezza , né fimpathra . Piti! 
Fos’auuidde che gli pare» conoicerio . moueraffi per te , e giacché tu , come 
Vagliami il Gelo , io hò veduto altrove prometterti , deui entrare , è meglio 
quell ’huomo, & hora non mi fouuiene. ch'entri, c ne lo cani. Entrerei io, dif- 
Non lèi Critilo , dille quegli J Sì: E tu fé Gitilo, benché menedilpiaccn^pe- 
chifci? Non ti ricordi che fummoinfie- ròtemo, che non hauendo la prattica , 
me nella caia della faggia Artemia ? Ho- di faticarmi in vano in trouarlo , e cor- 
ra mi viene in mente , ai lèi quello dell’ rerii rilchio di reftar prigionieriambe- 
Omnid meamecum porto l Quello Hello, due: facciamo vna cofa , andiamo en- 
e ciò m’hà liberato da quell’ incanto.Co- trambi , chebenèd’vopovn'induftria 
me facefti à vlcirne , mentre già eri in- duplicata, tu colla notitia che tieni, fa- 
cappato dentro l Facilmente , rifpole, rai mia guida , ed io come amico lo di- 
e colla lleffa facilità ti difimpegnero , fe lìngannerò , • riufeiremo tutti colla vit- 
ti! vuoi. Vedi tutti quei che la Volontà, toria . Parucgli lo ftratagemma ingc- 
convnsì, rende ignudi , e ciechifqucl- gnofo, é s’auuiorno per eleguirlo , mà 
laftelìk , purché voglia, convnnò , la guardia che flauaairentrata,piglian- 

! >uò disfare ,ed annullare i diiàilri . Voi- do lòfpetto del làuio , Io trattenne . 
e Gitilo , e tolto fi vidde lciolto dai Quello sì, accennando Gitilo, tengo 
libri . Mà , dimmi Gitilo, come non ordine dilafciar entrare, anzi di fargfie- 
entralti tu in quella vniuerlàl prigione? neillanza ; mà egli tornando indietro. 
Perche lèguendo vii altro configlio del- ritirofficolSauioàconfultar di nuouo. 
la iteflà Artemia , non volfi porre il piè S’andò informando del Irto della Cala , 
nel principio , fenza toccar con mani il delle porte, leale, volte, eriuolte, e 
fine . Oh fortunato huomo ! màdidi già riibluto andana per entrare, quan- 
malehuomo , poiché non lei huomo , do à mezza itrada tornofiène , edificai 
mà vnlàggioEroe.Chefùdeltuocom- Sauio: M’è fbuuenuto vn penfiero , ed 
pagno pi u giouane , e men cauto ì Ho- è, che cambiamo gli habiti , prendi tu 
rati voleuo domandar di lui, fe dentro il mio cognito ad Andremo , chetiler- 
l’hauei veduto , poiché, lènza freno di uirà per lettera di credenza , e così tra- 
ragione colà lèn cori c , e temo del fuo mutato potrai tra lume , eofeuro , in- 
precipitio . Per qual porta entrò ? per gannar le guardie , rullerò io coltilo, 
quella del gufto. La peggiore di tutte , che coopererà àcuoprire la fintione, & 
n’vfcirà tardi , il Tempo ne locauerà ad affilierà per tutto ciò che poteffe au- 
pentito, e mal ridotto. Non vi lària al- uenire . Non difpiacque al Saggio Hn- 
cun rimedio per riporlo in libertà , re- uentionc, vclliffi i panni di Critilo , con 
plicò Gitilo ? Solo vno , e quello , à chegli lòrtì Pinereffo , pregatone dalle 
dirla tra noi , difficile . Qmd’équeflo ? fteflc guardie, che poc’anzi glie l’hauea- 
Volendo. Che faccia il fim3ec’hò fatto no vietato. 

io, non afpettid’eifere fcacciato, pren- Rellò Critilo , mirando cader à vì- 
daipaffiauand , e con fuo vtile vfeire cenda quelli , e quegli negli orridi pre- 
«gli per la porta libero , e nonprecipi- cipitijdeiiòrdidi fini . Vidde vn Prodi- 
tato da i balconi . Vna gratia rivorrei go , che Io precipitauano le femmine 
chiedere , e non m’ arrilchio , poiché da i Balconi delle Rofè ne i roueti delle 
fembra più fcioccheria , che fauore . lpine , e come egli era pingue , e corpu- 
Qualé? Che giacché tu hai la prattica lento, fu da effe crudelmente trafitto, 
di «nella cafa , tornaffi in ella , e come gli crebbe il aaió allora , cbemalamen- 
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te gli fu pefl o , ed incominciò à parlar 
nel -nato , ile he continuò finche viti'e , di- 
cendo ciafcu no che IVdiua : Non è da 
marauìgllarlène ch’egli parli col nafò , 
fallendolo perduto , giuffo gaftigo del- 
fe fue impru denze , c Icioccherie ; fu ta- 
le l’orrore , che quefli , e tutti gli altri à 
lui fonili , hebbero della propria Ibrdi- 
dezza , che non ceffonano di deteftare la 
viltà de i piaceri , prudenti fe ciò huuet- 
ièro fatto auanti la caduta . Quei , che 
s’aggirauano tra le delitic degli agi , tar- 
dauano nel cadere , mi molto più nel 
folleuarfi , conlèf uando ancora la ftelfo 
infingarddggine,huomini da niente, che 
Jblo temono à far numero , c contuma- 
ce gli haueri , non fanno opra alcuna 
che merti lode , e nell’ otio nello tarda- 
uano à cadere , beffandofi de’ Dotti, pe- 
jròcadutivna volta , mai più rilòrgeua- 
no . Da ua no orrendi gridi , quei che 
paiìeggiauano il Quarto dell' armi , che 
ìembraua il Quartiere dei pazzi , fi trac- 
ollano tra loro alla peggio , dando , e 
xiceucndo fi eri filmi colpi , chcdirama- 
ua copiofo il lingue da' loro furiofi pet- 
ti , vomitando quello c’haneano bellino 
de’ loro nemici , ch’è vn brano rompi- 
mento di capo vna vendei ta . Solo quei 
del Quarto dell' Inuidia flauano fpetta- 
toridi quelle tragedie, godendo di quel- 
lo onde altri fi doleuano ; e v'erano di 
-quelli , che purché il compagno fi rom- 
pone vn braccio , ò perdefle vn occhio , 

.nauriane perduto volentieri ambedue i 
.fuor , rideano degli altrui piaDti,o piar.- 
geanodegH altrui contenti ; edera colà 
mirabile, che quei, che nell’entrare fi 
dimagrarono , all’ vfeire ingraflauano , 

:godendoal maggior legno d’applaudire 
aglialtrui infortuni j , c dare liete grida 
all’ altrui dìiauuentiire . Stana miran- 
do Critilo quel mifer abile fine à cui tut- 
ti giungenane -, doppo molti giorni vid- 
dc affacciarfi Andrenio ai bakone dei 
■fiori, che ftcangiauano in ip ine, diè vn 
gran rifalto , temendo del filo precipi- 
ti© , non ofaua chiamarlo per nonilcuo- 
prirfi , accennauagliperdifìngannarlo. 
tome vici , e per donde lì dirà auanti. 
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DISCORSO VNDECIMO. 

f ' 1 . . . 

: // golfo della Corte . 

V lftochelìavn Leone , fono veduti 
tutti, il fimile di chi hà veduta vno 
pecora , puoi dire hauerie ville tutte; 
non così è dell'huomo , quale veduto 
non s’è villo , che vno iòle , e quell» 
non ben conoiciuto . Tutte le tigri ibno 
crudeli, le Colombe ièmplici , mària- 
icun huomohà differente natura dall’al- 
tro , l’ Aquile generolè producono A- 
quile non dillìmili nella generofità , mà 
non fémpre gli Eroi di grand’ huomini v 
nè i pufillanimi fono Padri dei codardi^ 
Cialcun'ohà il tratto , e genio partico- 
lare ; e quindi hebbe origine la Aio ma la- 
tino: Onothaminer, tot [enteriti# . For- 
mò in effi la prouida Natura la diuerfità 
dei volti , acciò fi poteffe conofcer cia- 
lda no tanto nelle parole , come nell’ o- 
pre , & acciò non fi cqniiiocaflè dai buo- 
ni ai maluagi , le donne lì dillinguel- 
iero dagli huomini , e ninno pretender- 
li; ricuoprir le lue colpe coll'altrui lèm- 
biantc . Pongono alcuni molto Audio ia 
rintracciare Te proprietà dell’ herbe ; 
Quanto più vtile fùria impiegarlo in 
quelle degli huomini, coi quali dobbia- 
mo viuere , c morire ì Nè tòno hnomfc- 
ni tutti quei che noi vediamo , poiché 
•vi iòno orribili rnoftri , anche Acroce- 
ntuni nei mari delle Cittì popolate , Sa- 
li jotiofi. Vecchi imprudenti , fanciulli 
difubbidicnti , Donne inuereconde , 
ricchi i'pietati , grandi ignobili. Popoli 
angariati, inerti non premiati , huomi- 
ni inumani , figure apparenti , e non 
iufliftemi . QucJbo difcorreua il faggio , 
fondo già vicini alla Corte , doppo ha- 
uer ricuperato Andrenio , con tanto e- 
lèmpiar giuditio. • 

Qu_arulo Critilo liana alla porta guar- 
dando , viddeio al balcone impegnato 
on’ era il comune precipiti» , e conlò- 
landofi che in ciò non fi violeataua al- 
cuno , togliendoli dalia fronte la ghir- 
landa, e disfacendola , attaccando, vn 
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ramo all’ altro , ne formò vna fune, per tutto ripieno di lacci coperti , enon iea- 
la quale calandoft , trouolfi con indici- za calila Itaua. all’ entrata di effo I*in- 
bil fortuna, e lènz’alcun danno, in ter- ganno. OhCafadi pazzi , e più pazzo, 
ra ,& in liberti . Nello fteflb tempo vici chi più di te fi (lima! Oh incanto di ca- 
per la porta il Saggio , raddoppiando à lamite, che al principio attraggono, de al 
Critilo l’allegrezza ; però lènza tratte- fine precipitano . Dio ri guardi da ciò 
nerfi, nè meno ad abbracciarli, liimo- cheincominciacondiletto, non vi fida- 
lati dallo i'corfo periglio , li poièro in te giammai de’ principi P>*ceuoli > che 
-cammino , lòlo Andrenio volgendogli ièmpre hanno fini ditgufloii , e cosi per 
occhi alla fineflra , dille : Rolli colà il contrario. La cagione di ciò l’vdijnel- 
-pendente il laccio, Icala già di mia liber- latauernadi Voltili# , nel modo c’hora 
tà , ofpOglia eterna del difinganno.Pre- lòno per narrami . 
l'ero la via della Corte , advrtare , di- Diflèro, chela Fortuna hauea due fi- 
cea il Sauio , da Scilla in Cariddi , ac- gli, in tutte le cole tra loro diuerfi, po.- 
compagnandogli fino alla Porta in pia- che il maggiore era tanto vago , e gra- 
ccuoli ragionamenti , ch’è il meglior dolo , quanto il fecondo orrido , e de- 
viatico del cammino della vita . Che forme, nauca cialcuno il tratto , e rat- 
eala è Hata quefla, dicea Critilo ? Nar- tieni vniformi al volto, conforme fuole 
fatemi ciò che in eflà v’è I deceduto. Co- per ordinario anuenire . Fegli la madre 
minciò il Sauio , così dal medemo An- due giubbette coll’ iiteila intcntione, ai 
drcnio gentilmente pregato , à dire : primo d’vn ricco drappo teiTuto dalla 
-Sappi ,cne quella caia inganneuole , ch’è Primauera , ricamato di rolè , garofoli , 
l’i jfofteria del Mondo , per laparteoue ed altri fiori , alternando tra vn fiore, 
a 'entra s’incontrano piaceri , all’vicita e l’altro vna G. lèrucndo di cifre inge- 
difaflri. Quella dilettinole malnadiera gnoi'e , in cui alcuni lepgeuano gratin- 
è la tamolà volufia , che noi diciamo di- Jò , altri guilolò , giornale , giuliuo , 
ietto, ed i Latini l'oluour , gran fomcn- grato, galante, gagliardo, egrande, 
•tatrire dei vidi, che d ella à gran ragio- iodrato di candidi armellini , tutto ga- 
nci! dice: Trabit fuaauemtueVolupUi . la, tutto giubilo, gratia, egufto.Ve- 
Quella imprigiona iviuenti , gliallog- li! l’altro di contrario genio , cioè di 
già, e gli allontana , alcuni all’ appar- grolfa tela di color oleuro , ricaniatadi 
tamento più alto della Superbia , .altri ipine, e tra cllè altrettante F.ondeciu- 
nel più ballo dell’ Inerda , però ninno icimo leggeua fiero , furioiò, faHò,fin- 
nel mezzo , poiché non dalli il mezzo to , furibondo , tutto horrore , tutto 
•ueivitij . Tutti entrano come vedelle, fierezza . Vlciano di cala della madre 
«untando, e polcia cleono linghiozzan- per andar alla lcuala , ò à diporto , & il 
do, eccetto grimi idiofi , cui iùccede il primo da tutti era chiamato , a ccarez- 
contrario. Ilriroedio per non precipita- za to’ , Se abbracciato , aprendogli le 
{^alfine, èilpenlàrcadelfonelprinci- porte del cuor ifteflb-, tutto il mondo gli 
pio , gran documento della dotta Arte- andaua apprellò , tenendoli fortunato 
mia , & à me fù di grandifiìmo gioua- non lolo chi poteua hauerlo , mi Chi io- 
.mento, per vicirneialuo ; ed à mefìi lo poteua mirarlo . L’altro abbandona- 
megliore per non entrarui , replicò Cri- to, non trouaua porta aperta ,ond’egli 
tifo , poiché io vado pii) volentieri alla andana lòlingo , abborritodu cialcuno . 
Cala oue fi piange , che doue li ride , Se volea entrare in qualche cala chiù- 
perche sò di certo , che le felle dei pia- deangli le porte in faccia , e lè perlifte- 
-Ceri furon ièmpre vigilie dei franagli . ua non gli mancauano percoflò , onde 
.Credimi Andrenio , che chi principia nonpotea trouar ficouro in parte alcu. 
coi diletti, termina coi rancori . Baua, nu , viuea , ò moria di doglia , in mo- 
bili’ egli , che .quello noilro cammino è do tale , che ginniè al termine d’abbor- 
. • % . '" ■£* ' rir 
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rir se llcflb , onde rifolie , per vfcirdi lcorge per quelle che lotto 
{limando nien. pe- 


pe ne , vlcir di vita 
nofa la morte della vita . MS come che 
i trauagli afiotiglia-no l’ingegno , pensò 
ad vn alluna , che foueme giouòpiù 
della forza, e couofcendo quanto pode- 
rofo fia l’inganno , e i prodigj che opra 
giornalmente , determinò d’andarne in 
traccia vna notte, poiché hanno tra lo- 
ro fiera antipathia l’inganno, e la luco. 
Cominciò à far dii' genze , mà non pe- 
lea giungere à rinucnirlo-, in mille par- 
ti gU diceuanoch’ egliflaua , de in nin- 
na ioritrouaua . Immaginoflì ch’ei di- 
morane tra gl* ingannatori , onde an- 
dofiene prima à cala del Tempo , & ei 
gli difle di nò , anzi eh’ egli era quello 
che difingannaua , mà che lògli daua 
credito troppo tardi . Pulsò à quella del 
Mondo , da tutti tenuto ingannatore, 
e rilpolègli lo fieflò , e eh’ egli non in- 
gannata veruno , benché lo defiafle, che 
gli huomini lòno quei che ingannano sé 
Ite/fi , s’acciccano , e vogliono efler in- 
gannati . Andoflcne dalla Menzogna 
iteflk, quale trouò per tutto, gli chicle 
di chi cercami. , ed ella gli rilpoie : To- 

f limiti dauanti (ciocco : Come haurò io 
dirti la verità ì Dunque là verità la» 
prà dirmelo, egliloggiunlè , màdoue 
potrò io ritrouarla ? più difficile farà 
quello, perche , le non poffo giungere 
in tutto il mondo à fcuoprir l’inganno , 
tanto meno la Verità . Andoflcne alla 
Cali dell’ Ippocrifia , tenendo per cer- 
to di trouarlà colà , mà l'inganno flà 
col moderno inganno : perche torcendo 
il collo al pari deH’incentione , ritiran- 
dofi nelle l'palìe, ltringcndo i labbri , in- 
arcando le ciglia , ed alzando gli occhi 
al cido , ò del letto , ò della llanza , 
■con parole affettate riipolé : noncono- 
lcere talperiona,nè hatier giammai par- 
lato fòco in fila vita , quando era più a- 
micata con cflo . Andoflcne alla cafa 
dell’ Adulatione , qual’ era vn Palazzo 
riguardinole , e quella gli dille , ben- 
ché io dica menzogne , non inganno , 
perche fono tanto chiare , e (coperte , 
che ilpiu icnaplice huouno del monda le 


Sanno be- 
niffimoch’io fono menzognera , contuc- 
tociò ne godono , orni pagano . Com’d 
poflìbile , lidoleuaegli , che fendo ih 
mondo pieno d’inganni , io fòlo non pol- 
fk giungere à trouarlo ? Quefto non lo- 
ricrotteria la Lanterna di Diogene : len- 
za fallo flarà trai maritati, andiamo co- 
là -, chicli al marito , interrogò la mo- 
glie , de egli gli rifpolèro , eh 'erano tam- 
ia, e reciproche le bugie c haueano det- 
to fvno all’ altro , che niuno potea do- 
lerft d’efier l’ingannato . Se fla.de in ca- 
ia demarcanti tra l’vfure palliate, e cre- 
ditori defraudati ? Gli rifpofero che nò r 
perche non è inganno , dou’è la certez- 
za di «fio , & il limile diflèro tutti , da 
bottega, in bottega, accertandolo che- 
à chi iosà , e Io vuole , non fi fà aggra- 
uio . Staua difperato , non fapendo più 
doue andare à cercarne . Mà iol’hòda 
trouare, dille , benehe flafle à Cala del 
Diauolo. Andoflcne colà , chefembra- 
ua vnaGenoua , voi fi dir vna Gineura^ 
mà con grandiflimo furore , e con voci: 
indiauala te cominciò à dire : Io ingan- 
no? Iò inganno? Che v tilt faria il mio? 
mà io parlo chiaro à tutto il mondo , io • 
non prometto Cieli , nèParadilo , mà 
inferni di quà , e di là fuoco , econtut-- 
tociòipiù mi feguono , e fanno il mio- 
volere . Dttnqneou’è l’Inganno ? Ap- 
prendete da me quella volta la verità , e - 
leuofleio dauanti . Prefevn’ altra via, 
de andò à cercarlo à cafa degl’' inganna- 
ci, huomini (empiici creduli , gente 
facile ad ingannarli , mà tutti gli diflè- 
ro, che in niun conto lui dimoraua, n»à 
bensì incalk degl’ Ingannatori , poiché 
quelli fono i veri Iciocchi , perche chi 
inganna altrui , inganna , e danna sé 
ilefiò. Chelàrà, dieta, gl’ingannato- 
ri mi dicono che gl* Ingannati lo portor- 
nofcco , e gl'jngannati rifondono, che 
con quelli fi troua »■ Io credo che ambi 
lo tengano in caia, oche noi ikppiano. 
Camminando in quella guiik , incon- 
troffi in eflò la Sapienza , non effóndo 
egli habile à gir incontro à tal ’perfo- 
naggio, c come fageus tutto, gli difle: 

Otte 
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Ouo ne vai maluasio f tu cerchi altro- le lue venture , nè s’ìngannaita , non 


ite , chi tieni concentrato intefteflb't 
l\'on vedi tu che l’inganno è irreparabi- 
le à chi lo ricerca , c che trottato , e feo- 
pcrtononè più inganno ? Vanne alla 
caladi qualch’vno , che inganna se me- 
demo , che iui non può mancar che non 
villa. Entrò in cala d’vn Temerario, d’ 
vnAmbitiofo, d’vnAtiaro, d’vnlnui- 
diolo , e o ti iui tremolio ricoperto con 
mantello di verità . Conferì fecole Aie 
•difgratie, c pregollo della fea-affiftenza 
per darui rimedio .. Mirollo attetrta- 
mente , quanto peggiore lo vidde, l’In- 
eanno , edifiègli, Tu lei i! male , che 
la tua malafifonotnia lopaleià , anzi la 
Tnaluagitàpiù orrida di quello fembri -, 
nondimeno Uà lieto , che non manche- 
rà diligenza , nc Audio , godoche sof- 
fra occufìonc Amile , per paleiàrc il mio 
valore . Oh che mirabil coppia faremmo 
noi due ! Stà lieto , che le il primo pun- 
to delia medicina confitte in conolcere 
la radice del male , iota icuopro nella 
tua meAitia , come fe la tocca hi con ma- 
ni „ lo conofco affai, bene gli httomini , 
ancorch’efA'iion conofeano me , sòbe- 
nedi qual piè zoppica la loro mala vo- 
lontà , e attuerti eh egl inot’abborriféo- 
■no , non perche tu lèi il male , mà per- 
che tale ti là comparire queft’ orribile 
ve A ito che porti , qitette Iprne gF-inor- 
ridilrono ; fe tu folli ammantatodi fio- 
ri, fonocertochetibrameriano ; però 
laida il pcnlìero à me , che cangierò le 
colè in modo , che tu (arai l'adorato da 
tutti, etuofratellol'abborrito-, già hò 
Inabilito ., e non farà il primo , nel'vl- 
timo mio vanto ; prendendolo per ma- 
no , andorno ambi alla Cala della For- 
tuna . Salutolla con quei complimenti 
ch’eiAiole , econ elfi l’abbagliò , poco 
clTcndoui bifognocan vna cieca , fe gli 
offerte per putto di guida , rapprefen- 
tan dogli il bilògno eh’ etti ne tenea , e 
gl'inconucnienti che fi veniano à sfug- 
gire, lodandoglielo il figliocome Ado, 
lagare, de aftuto al par d ogni altro Ra- 
pendo più etto , che lo fteflb Dianolo luo 
aUtcepoio , che non volea altra paga che 


cftendoui meglior rendita , che la porta 
falla deM’Ambitione , qualità molto vti- 
li , le noti à propofito per vnarguida d’ 
vn Cieco , onde la Fortuna accettollo 
in Aia Cala , qual’è tutto il mondo . 

Cominciò ai medemo illanre à f con- 
tro! ger lo tutto , lenza lalciar cola a’ fuoì 
tempi, eduogo, guiduuala tempre àro- 
uelcio , s'ella vuol andare da vn virtuo- 
fo , ei la guida ad vn ribaldo , ù altro 
peggiore ; quandodeue correre la trat- 
tiene, e quando gir lenta, la fà volare; 
cambia ciò , eh’ ella dà-,dcl benedi' ella 
porge ad vn làuio , nc dà il pofièlfo ad 
vn ignorante , l’honore , che fi dette al 
valorofo, n'inncftevn Codardo, glie- 
quittoca le mani , nel porgere fortune, 
e difitllri , in periòne , cheò l'vnc, ò gli 
altrinon menano , l’irrita ad oprar il 
bafione fuor di tempo , à tentoni , alla 
cieca , c gli là dar colpi da cieco , ai buo- 
ni, -evirtuolì, ad vnhuomo affiti dot- 
to dà vn colpo à rouefeio di pouertà , & 
arrkcbiicevn ingannatore ; onde per- 
ciò A vedono Amil gente innalzata, e po- 
derali . Quanti colpi gli hi fatto erra- 
re , vendendo nel più bel fiore della 
giouentìt quei lòggetti , che per le loro 
virtù meritauano vita immortale, one- 
ro abbattendogli al Aiolo d'vna mendica 
pouertà , l’cuiandofi lo federato con di- 
re : Dotteano venire al tempodi Leone 
Decimo , òdi Franccfco Primo Rè di 
Francia , c’hora non lbnoquei fecoli . 
Ciua la Fortuna à dar la porpora ad vn 
lògge tto eminente in dottrina , tnà die- 
glivn colpo fella mano, dondecaduta, 
la raccolle vno , che non nera punto 
meriteuole , c ridendofene il vigliacco, 
dicea, che quei tali fi rendeano inlòffri- 
bili, che s’appagaffero della propria fa- 
ma, oue quelli riccuendola con grande 
oflequio , pagano il dono con liberale 
ratitudine . Regalò la Monarchia di 
pagna per lo fplendore ,con cui regna- 
la la Cattolica Fede , dandole l’indi e, 
« molti regni , e vittorie ; e l'indegno 
molfegii dalla Francia guerre sì crudeli , 
che atterrirne il mondo ; fallandoli , 
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condire, che s’era perduta la temenza 
de’Saujin Spagna , e dei temerarj in 
Francia ; e per placar l’odio vniuerfale, 
che cagionauagli la fila maluagità , did 
alcune vittorie alla Republica Veneta , 
i'olo , e lènza l’aiuto di Confederati , 
centra gli Ottomani , leufandofi , che 
il tempo ormai lì (lanca di l'oflener l’Ot- 
tomana fori una , c’hebbe gli augumen- 
ti più dalla forza , che dall’ induflria . 
In quella guifa foonuollè tutte le cofe , 
ed i cafi , che sì le fortune, comeidila- 
ftri cadeano ih quei , che meno le meri- 
tauano . "Giunto ad ottenere il fuo pri- 
mo intento , notò quando la l'era la For- 
tuna l’pogliauai Tuoi due figli , otte po- 
lita le velli di ciafcuno , ilche fempre 
facea accuratamente , in differenti luo- 
ghi , acciò non fi equiuocalfero ; andò 
dunqucringar.no, i'enz’elìèr vdito , e 
cambiò il pollo alle velli ,■ mettendo 1’ 
vne al luogo dell’ altre . La Fortuna ih 
Seguente mattino , così tralcurata come 
cieca , velli la Virtù lènz’ auuederlène 
colfaiodiipine , e per il contrario pofe 
la giubba ricamata à fiori al Vitio , colla 
. quale ei comparite molto galante , ed a- 
jutandofi coll’arti dettategli dall’Ingan- 
no, flt da cialcuno accarezzato , «in- 
trodotto , credendolo il fratello , net 
più intimi gabinetti delia cala dell’ani- 
mo . Alcuni le neauuidcroù colio dell’ 
ifperienza, elodiffero ad altri , pochi 

10 crederono , trottandolo così piaceuo- 
le, & vniforme al genio, efeguirorto 
Sì viuer ciechi nel proprio inganno . Da 
quel giorno la Maluagità , e la Virtù 
« anno tra di loro cangiate , e tutto il 
mondo ingannato , ò volontario ingan- 
nandoli . Quei che lèguono la Icorta 
della maluagità , allettati dall’ elea del 
diletto , trottandoli in fine burlati, tar- 
di s’auttedonó dell’errore , elclaraando 
pentiti : Non è quello il vero ben* , anzi 

11 male , poggiar d’ogni male ; milèri 

che perdemmo inutilmente , anzi con 
noflrò danno eflremo il corl'o di tanti 
anni . • * ■ • , 

. Al contrario quei , chedifingannati 
abbracciano la virtù , benché alprin- 
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cipio lèmbri rigida , e (cromata di fpine7* 
al fine trottano il vero contento , e go- 
dono nella quiete d’vna purità di co- 
feienza . Quanto amabile fembra ad al- 
cuni la bellezza , che polcia dolente 

f iiange con mille infermità ! Quanto 
ieta la giouentù , che termina in bre- 
ue Iquanto fembra ad vn ambi tiofo ono- 
reuolc vna dignità , quanto maelloia 
vna carica ì ma quanto foffre polcia ge- 
mendo lòtto vn pelo grauiffimo ! Come 
fi figura il lànghinario guflofa la ven- 
detta ? il piacere di lpargere , e fucchiar 
il lingue del nemico ì rollando polcia 
finche viue, atterrito dal timore di chi 
già egli offislc. Sino l’acqua rubata è più 
laporita' . Ruba il ricco rapace le fu- 
ftanze de’ poueri , mà poi con che tor- 
mento è forzato à reflituirla? Dicalo la 
madre del nibbio d’Elopo . Alfaporiad 
ogni hora il palato d’vn ghiotto delica- 
te viuande , tracanni tazze di pretiofi , 
e generoli vini , alfine inqitaidoloroli 
gridi lo farà fmaniare la gotta inlanabi- 
Ic ? Non perde il lalriuo occafione alcu- 
na di sfogare il brutale appetito, mà con 
quanti malori ne paga polcia il milèro, 
ed indebolito corpo le pene ? Accumula 
colle ricchezze pungenti Ipine al cuore 
l'Auaro , che togliendogli il ripolo , e 
lènza il godimento di elle , accrefée cu- 
re , e tormenti a 11’ animo lcmpre agita- 
to , ed inquieto . T uni quelli penforno 
tirarli in cala il Bene , ammantato dal 
guflo , mà in vero non è altro , che il 
male malcherato , non il contento, mà 
il tormento ben meritato dal proprio 
volontario inganno . Però al rotte (ciò ; 
Quanto fembra difficile , e Icofcelà la 
Virtù , mà polcia fi trottano nelle pia- 
nure d’vna quiete d’animo , d’vna men- 
te pura , d’vna retta colcienza ! Che ftu- 
uerfione hà l’huomo all’ Attinenza , e 
pure quella è la meslior falute del cor- 
po, e dell’anima! Inlbffribile fembra la 
Continenza , & in elfa fi trottano il vc- 
rocontento, lavica, la falute, e la li- 
bertà. Chi fi contenta della mediocrità 
viue lieto , il pacifico regna nel mondo, 
duro gli fembra il perdonare al nemico.. 
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màpofcia , qual pace ne fiegue all’ ani- & ini era affilo , dilli : Quelli cercano 
m o , qual gloria al corpo ? Oh quanto vna Biilfolada nauigarein quello golfo 
dolci lònoitrutti che produce la radice di Circi ingannatrici . Meno l’intendo 
amara della mortificatione ! Malinco- hora, dilli il Libraro: Qui non fi ve ru- 
nico timbra il lìlentio , mà il iàggio non de oro, nè argento, nè limili materie, 
fipentì giammai d’hauer taciuto , di- che dite; roàlolo libri, che Tono talora 
modoche da indi in quà la virtù và ve- più pretiofi di ciò c’hò detto . Quello 
flitadilpinealdifuori , & al di dentro andiamo cercando, dille Critilo , He in 
di fiori , al contrario il vitio , peròap- cfli alcuno che ne dia norma fida à non 

E rofittiancenccon «fuggir l’vno, ed ab- l'marrireil calle in quello labirinto del- 
Tacciar l’altra al difpetto dell’inganno, la Corte . Dimodoché , Signori , voi 
e lue trame. giungete qui nouitij , ed ignari della 

Erano già à villa della Corte , e mi- Corte: Tengo io qui vn libretto , nop 
rando con gran gullo Andremo Ma- tomo, màvn atomo , però abile à gui- 
drid , chielègli il Sauio : Che vedi in darui alla tramontana della fleflà fefici- 
quello , che miri ? Veggo , dii*’ egli , tà . Quella cerchiamo : qui la troucrcr 
vna Reggia madre di varie nationi, vna te . Hò vedutoquello libro oprar rcfira- 
Corona di due Emisferi , vn centro di coli , poiché è l'arte d’efler huomp , e 
moltiRegni , vn gioiello d’ambe l’In- di trattar cogli huomini. Prefelo Criti- 
ci ie , vn nido della nella Fenice, ed vna lo, e Ielle il titolo che dicea 1 Galateo 
sfera del Iòle Cattolico , coronato di vir- Cortigiano . Dimandò il prezzo : Si- 
tò in vece di raggi , e d’inlégne in vece gnore , rilpolé, non hà prezzo equiua- 
di lplendori . Ed io veggo , dilfe Criti- lente , gioua aliai à chi lo prende , non 
lo , vna Babilonia di confufioni , vna fi vende , mà s’impegna per due gitili, 

Lutetia d’immondezze , vna Roma di non v’efièndooro , nè argento che baiti 
mutat ioni , vn Paiermo di mongibelli , à comprarlo . Vdendo ciò il Cortigiano 
vn Collantinopoii di contagj , vna Lon- diè in vna rilata tì Icompolla , che cau- 
dra di caligini , & vn Alfieri di lchiaui- *ò non poca merauiglia a Critilo ,e mol- 
tù . Io veggo , dille il Sauio , in Madrid, ta noia al Libraro , quale chiedendo la 
madre d’ogni bene, mirato da vna par- caulà del ridere : Perche lo merita , ri» 
te, e matrigna dall’altro . Poiché len- lpolc , eciòchetu dici , cciòcheilli- 
do la Corte vn Afilo, àcui concorrono hro iniegna . Già sò , dille il libraro , 
varie nationi , vengono in ella tutte le che il Galateo altro non è, chelatauo- 
perfettioni , mà in maggior quantità i letta de’ fanciulli , oche non inlcgn» 
viti) , poiché quei che ad ella vengono altro , che l’ A. B. C. per eflèr huomini , 
più facilmente portano léco i manca- mà non fi può negare che non fiavn gio» 
menti , che le virtù delle loro patrie, iello d’oro, tanto commendabile quan- è 

Qui io non entro, e dicali pure, che an- to importante , e benché picciolo , fà 
dando» Roma al ponte Milnio , io tor- grand’huomini , poiché iniegna ad elfer 
nai indietro , e con quefto licentiolfi . tali. Il meno ch’egli fà è quello , rjfpo» 
Entrarono Critilo , ed Andrenio , co- le il Cortigiano . 
me »ià anuilàti , perla fpatiola firada Quello libro, dille, prendendolo in 
di Toledo , «’abbatterno tolto in vna mano, faria buono à qualche cola , lòfi 
Bottega, oue fi compra il fàpere , en- pratticaife al rouelcìo di quello che inle- 
tròineflaCritilo , e chielè ai libraro ié gna . In quel buon tempo che gli huo- 
hauea vn groppetto d’oro da vendere; mini erano veramente huomini da be- 
noa intendo, rifpofe , perche il cono- ne, quelle regole ùrianoflate mirabili» 
icereUibrilòloal titolo , non è da lag- però ne’ tempi correnti non vaglioop 
gio , mà vn Cortigiano , cui la lùfh- vnzero. Tutto ciò ch’egli ordina , era 
cicnza , e gli anni haueano graduato , nej tempo che s’ vlàuapo le baleftre , 

mà 




7 $ lì Critico» , 

mà hora che s’adoprano i molchetti cre- 
diatemi , che non gioua ; eper di fin - 
•«annarui lèntite quefta tra le prime 
Dice dunque , che il Cortigiano decre- 
to quando parla con alcuno, non gli af- 
fidi gli occhi nel volto , come fe andane 
cercando i mjftcrj negli occhi di chi par- 
la . Mirate, che buona regola e quella 
nei tempi che corrono ; la lingua non è 
più legata al cuore . Dunque ouc hà da 
mirare , al petto ?. sì quando vi folte il 
fineltrino, che vi defiaua Momo : Se an- 
<o mirandolo nel volto , per. vedere le 
mutationi di eflb , non puole il più per- 
vicace giungerei conolcere l’interno, 
che lkria le non lo miradè ? lo guardi , e 
Jb riguardi , gli affidi attento gli occhi 
fopra , e preghi anche Dio che gli dia 
Ilice di penetrar l’intentione ; e ciòche 
vede , creda veder- mifterj . Sincera è 
l’Anima nel ièmbiante , notili le muta 
colori , le inarca le ciglia , che lòno.tut- 
ti legni di turbamenti nel cuore . Que- 
lla regola fi deue lafciar à. quel buon 
tempo antico , le à (òrte taluno non.vo- 
tedè apprendere per attilla .cioè di giun- 
gere alla felicità di non guardar in fac- 
cia d’alcuno . Sentite queft'altra che mi 
dà gran gullo, qua lor la leggo. Dicci’ 
Autore , eh e vna lòrdida Iporchezza il' 
mirar nel fazzoletto doppo se purgato, 
il'nalb , quali da effo Iutièro viriti dia- 
manti , òperle . Mà. quella- , Signor 
mio, difièCritilo , è vn auuertimento 
non fòlo cortigiano , mà necelfario , 1? 
non vogliamo dir fuperHuo , mà'perle 
fciocchezze mai fono fouerchi gli attui-, 
fi . Non l’intendete nò , replicò il Cor- 
tigiano , mi perdoni l’autore , edinlè- 
gni tutto il contrario . Dicadi s) , che 
tutti vedano , che tutti mirino quello 
chelbno, quello che fanno. Quel pre- 
fontiiolò Dottoruzzo conolca , è. veda 
ch’c vn ignorante , che benché habbia . 
vna buona ciarla , non hà' fondamenti, 
di dottrine . . Intenda quell’àltro che fà 
d^l Politico , dello Statilla , che i luoi 
4*>grni , òlòno chimere vane , ò aborti 
di mpfl ruoli tà . 5‘atttieda quella Dama , 
che no. ^‘qucll’ Angelo.,, che l'altrui a- 
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dulatione la dipinge , e che quelPana- 
bra che altri iperbolicamente gli finge 
ch’ella lpiri , è talora vna lèncina puz- 
zolente . Sidifinganni Alcflkndrod’ef- 
ler figlio di G ione , mà bensì della pu- 
tredine , e nipote def niente . Intenda 
chi pretende efièr coli» celefte ,. d' eflèr 
men che humana , e gli Ambitiofi per 
più c’habbiano vento, e fummo in teda > 
tutto viene à ridurli à fetida immondi- 
tia, equantopitàrilbonante, tanto più 
lòrdida .. Eh apprendiamo , che tutti 
fiamo vn lacco d’immondezza , quando, 
fanciulli mocci , hitomini pofteme, vec- 
chiflemme, erafehi. Quell’ al tra che.- 
ficgue è adatto fuperfiua :Dice , che in 
niun conto il Cortigiano , fiando con 
altri.difcorrendo , non caui dall’ orec- 
chie la cera flr opicciandola con mani , , 
come facelfe padelli . Domando , Si- 
nori : Chi è che pofik far quello ? Chi 
à lalciato tanta cera negli orecchi? tan- 
ta che balli a far padelli ? Meglio bauria 
detto non conlumar il tempo , conac- 
tioni, ò inutili, b indegne. Però quel- 
la che punto non mi piace è , che fia, in- 
canita , dando inconueriktione , cariar 
le forbicine dkll'e-duccietto., e metterli 
conattentioneà tagliar l’vnghie . Qu_e- 
da la tengo vna pernicioia dottrina, poi- 
ché molti non penlknoà tagliartele , nò 
meno in fegreto , non che in publico j 
meglio fora c! hauefiè comandato il ta- . 
gHarle alla prelènza di tutto il mondo,, 
come fecel’Almirante in Napoli , men- 
tre rella leandri izzato di vedere alcuni . 
che le-tengono sì lunghe . . Sì sì , cattino 
le forbici , benché -fuflèro quelle da to- 
lkrlane, mànonda ratchiare , ,e fi ta- 
glino quell’ vnghie di rapina , e recida- 
no fino alla carne , quando iòno tanto 
lunghe . Vi fono alcuni , che per opra 
di pietà vanno agli hofpedali a tagliar 
l’vnghie ai poueri infermi . gran cari- 
tà noi niego, mà quanto fora meglio an- 
dar alle calè dei ricchi , e tagliar loro 
quell’, 'vnghie rapaci d’Adori , colle quali 
ottennero 1 1 maggioralco nelle, rapine , 
fpogliorno tanti poueretti, che ridulTè- 
ro alle milèrie eftreme , e talora all’ ho- 

fpe- 
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ncare l’autore come fi , il leuare il cap- 
pe! Io , fiamo in tempi che s’vfà maggior 
cbrtefia , poiché non I'olo hoggidi (i le- 
tta il cappello , mi anche il mantello , il 
vellito , lino la camicia , eia pelle an- 
cora , perche fpogliano vn galant’ huo- 
mo , e pretendono d’accarezzarlo , e 
tantoaltri s’’ngegnano in quello , che 
con vna sberrettata fi fanno luogo da 
■entrar per tutto , onde lin hora non vi 
trouo regola lenza moke ecoettioni . 
Quell' altra che leggo hora , è adatto 
contea ogni moralità , e non sò come 
non l’habbiano proibita , poiché co- 
manda , che palleggia ndofi con alcuno , 
tton fi deue por cura di non porre il piè 
Tulla linea , nè mirar oue lo polì , ma 
laiciarlo andare cafualmentc . Nò, di- 
•coio , in vece di configliar il Cortigia- 
no , che fliaauuertitoà non calpestare 
la linea della ragione , quale hà vn ana- 
logia alla linea dei Diurni precetti , che 
facendo il contrario , v’è la péna d’vn 
fuoco eterno , e che non paffì i limiti del 
fuo flato , che perciò tanti fono precipi- 
tati ; che non calpelli la riga , ienonin 
fpatio , che quello è il mil tirare , e com- 
parar se fteflò , che non allunghi brac- 
cio, ò pie oltre le iiiepoffibilità ; tutto- 
ciò io gli configgerei , e che miri bene 
oue pone il piede , e come lo poià , ve- 
da doue entra, eddnd’elcc, vada (è m- 
pre flabile nel mezzo , nè sarrilchi agli 
»flrcnti'ièmpre perigliofi , e quello de- 
ue dirfi vn camminar bene , e retta- 
mente . Di più , che non parli da se, 
poiché quello è vn contralegno di paz- 
zia . Ma con chi meglio fi pxiò parlare , 
che con sè ileflò ? Qual umico troualì 
più fido ì Si parli fòco , e dicafi quella 
verità, che niun altro ofèrà dire ; s’in- 
terroghi , c fi aicolti ciò che diceda co- 
Icienza, da ella prenda , c diagli i con- 
figli , e creda , che ciaicun akró l’in- 
gannerà , che niùn altro gli larà cosi io- 
greto , nè meno la camicia , che diile il 
Rè D. Pietro .Che non dia vrtoni quan- 
do parla , poiché cvninfaftidire l’ani- 
ma, ed il corpo. Quando vno aicolta , 
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Nè mcnodOueainca- dice bene, màfefà il fordo? Stalle vodf- 
'te nelle materie più importanti ? onero 
le dorme ? Conuiene iuegliarìo , e vi 
lono taluni, che nè meno le ballon are. 
ionobaftantià fargli intendere , e ren- 
dergli capaci della ragione . Che bada 
far vn'htiomo s’altri non l’intende , ò 
non appi icaà quello dice ? .per ncceflità 
è forzato . cogli vrti torgli quegl’impe- 
dimenti che tiene all’vdit o , ò all’atten- 
tione. Che non patii lòn oro , nètrop.- 
po alto , 'che difdice alla ciuiltà . Secon- 
docon chi parla , poiché parole gentili 
non fi fanno con orecchie villane . Che 
non faccia getti quando pai la , e non a- 
giti le braccia come volefi’e nuotare , nè 
moua l’indice come voleliò pettate, Noti 
fora male in quello il far la diAmtione 
di quei, che l’ha ntio buone , ecattiue, 
poiché chi fi pregia d’hauerle buone , 
con quelle s’acquiftano il Cielo, e con 
licenza dell’Autore , iodirei che parli , 
e che opri, non fiano tutte parole , mà 
fatti ancora , de hauendo buone mani , 
le ponga per tutto . Così , come tiene 
molte regole fu pe r H ue , ne tiene alcu- 
ne ancora molto fredde , come quella: 
Che non s’apprelfi molto , cnon lpruz- 
zi Ialina quando parla . Vi fonoinuero 
alcuni , c’hanno in ciò poco riguardo, 
che douriano auuifare auanti d aprir la 
bocca : A voi l’acqua t acciò fi guardal- 
fé chi gli aicolta , òfi poneflò il Palan- 
drane , e d’ordinario quelli parlaiio'leh- 
za mai celiar la pioggia . Io -, Signori , 
/limo aliai maggior danno il gettar fuo- 
co , che acqua dalla bocca ; e più fono 
quei che auucntano fiamme di maligni- 
tà , di mormorationi , zizanie , ribal- 
derie , edifcandalo , de aliai peggio il 
far lpume d’jra , lènza prima auuilàrc : 

A voi la collera , riprenda il vomitare P 
alìio rabbiofo, ch’è vna bagattella , vai» 
rugiada di fpriuzoli . Dio ne guardi da 
yna pala d’archibugio d’ingiurie,da vno 
Arale d'vna mormoratione,da vna bom- 
ba d’vn tradimento, da vna picca d’vna 
làura , c dalla bombarda della maledi- 
'cenzu . 

Ye ne fono alcune molto ridicole, co- 
me 
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me quel la , che parlando con alcuno , Conoicano nel fetore deli' alito , come 
non ié gli ponga la mano iòura il petto , l’aria fi corrompe , quando non ftà al fuo 
nè contando i bottoni dell’ habito con luogo . Solovn configlio del Galateo 
torcerli, fino à fargli cadere . Eh sì! fi m‘è piaciuto aliai , e mi fembra affiti 
lafci porre la mano al petto , e dar vn buono , per verificar il prouerbio , che 
tallo all' arteria dei cuore , e léntir fe non v’è libro in cui non fia qualche cola 
palpita, tallino ancora le vi fono anime di buono . Comanda dunque con pre- 
nei bottoni, perche vi fono huomini che cetto principale , e come fondamento 
né meno quiui le tengono , tirili perla dell’opra da liti comporta , cheibcnidi 
manica quei , che viue troppo rilaflàto , fortuna debbano feruire all’ huomo , per 
e per la falda chi troppo s’infitperbilce, viucr ciuilmente , e con decoro , che 
acciò non efea di sè fteflb . Quella che lòpra quella bafe d’oro le gli debba erge- 
fiegue , non fi prattica in ninna parte re la (fatua della cortefia , dilcretezza , 
del mondo , nè meno nella Republica galanteria, e difi nuol tura ; e di quegli 
diVeneda , che fia deformità il man- attributi che merita vn huomo di Itirna . 


É iar à due mafcelle . Mirate qui vna 
«ione delle più belle , meno pratrica- 
ta -, anzi dicono , che facendo il contra- 
rio , più campeggia la beltà , e la gra- 
da, e le rende piu vaghe : Che non ri- 
da molto , ne forte prorompendo in ri- 
fate grandi . Sono tante , c tali le paz- 
zie del mondo , ch’è imponibile il con- 
tenerli in vn modello forrifo . Ve nè vn 
altra limile , che non fi mangi colla boc- 
ca chiulà . Certo che quella è vna buo- 
na regola per i tempi correnti ; quando 
tanti corrono al boccone, lènèmenoin 
quello modo lìà ficuro il cibo , che non 
ne fia rubato dalla bocca ; che lària le 
fi tenelle aperta? non cercherebbe altro 
quei , che vuol mangiar à collo altrui , 
anzi che in ninna occafione deuelì più 
tener la bocca chiufa , che quando fi 
mangia , e fi bette . Così olleruollo il fa- 
molo Marcitele Spinola alla menfa , à 
cuifù conuitato dall’ attento Enrico . 
E per decorrere in tutt'i modi , del trop- 
po , e del poco , incarica hora il Corti- 
giano , che in niun modo fi faccia fentir 
ruttare, chefebeneélàlute, épelfima 
creanza . Creda à me , e laici che man- 
dino fuori quel vento che gli gonfia , e 
fono più ripieni d'albagia , quando fono 
più vacui di lenno . Piaceflc al Cielo , 
che con elfo terminal&ro di mandar fuo- 
ri tutto il vento che tengono nella teda, 
ic io credo , che perciò li dica à chi fter- 
nuta , Dio t’aiuti à cacciar fuori il ven- 
to della vanità , e gli fi dà il buon prò . 


e perfettione , ed auuerta di non cadere 
in pouertà , perche allora non faria più 
nè faggio, ne dotto, nè cortelè, nè ben 
veduto . Quello èilmiogiuditiocirca 
il Galateo / Dunque , fe quello non è 
divoftroguflo, difìèil libraro, pèrche 
non iilruilce nella ciuiltà iùilantiale , e 
non dà che vna tinta di collumi , & vn 
abbozzo per efer huomini , tengo qui 1’ 
erudita , e gràie ifìru t tione che diede il 
Sauio Gio: ai Vega al figlio -, quando in- 
uiollo alla Corte . E vna bell ’ opra , difi- 
fe il Cortigiano , c vn trattato graue , e 
Jòlo per gran perfonaggi , & io non ten- 
go per huomodi giuditio chi vuol cal- 
zare ad vn Pigmeo vna fcarpa di Gigan- 
te . Credetemi , che non v’è libro per 
voi meglio re , e fembra che la fcriueflc , 
vedendo ciò che falli alla giornata in 
Madrid; ( sò che parrautti vn paradoflo 4 
e mi terrete per vno Stoico) però più im- 
porta la verità : Dico , che il libro c’ha- 
ucte da cercare , e leggere con gran Au- 
dio , ed attentione è rOdiffea d’Omero, 
non ne fate lemerauiglie fin ch'io mi di- 
chiari . Che credete , che il perigliofo 
golfo ch'egli delcriue , fia quello di Sici- 
lia , e che le Sirene in quelle firti dimo- 
rano con volto di donna , e coda di ge- 
lee , la Circe incantatrice nella fua i fo- 
la , tc illùperbo Ciclope nella fuaca- 
uerna ? Sappiate , che il mare periglio- 
fo è la Corte , colle Scille degl’inganni , 
e le Cariddi delle menzogne ; vedete 
quelle donne che fi pregiano nella dif- 
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fblutezzu , e fono vn rampollo rl’impu- lieta, che jjrefentandogli vn viglietto , 
dicitie , quelle lòno le vere Sirene , e lo relè cosi attonito , che non s’arri- 
finte donne che terminano in moflruo- Ichiaua aprirlo , in fine disigillandolo, 
fi, ed amari fini ; nè balla che il cauto vidde lòttolcritta lenta , e cugina, da- 
Vlifiè chiuda l’orecchie , èd’vopoches* uagli in eflb il ben venuto alla Corte , 
apoggi allo (labil traue della virtù, e che con molte querele , che fendogli cosi 
indrizzi la prua del l’apere , fuggendo i congiunto di (angue , fi fulle portato fé- 
loro incanti, al porto della Scurezza . Vi co da flraniero •, che fi Iafciafl'e vedere, 
lòno le Circi incantatrici , quali molti che quel Paggio fariagli fiato fcruidorc, 
che vennero huomini trasformano in e guida per condurlo alla fua magione. 
Bruti. Che dirò di tanti Ciclopi ,quan- Rcllò llupito Andrenio , lentendo Pin- 
co ignoranti , altrettanto iiiperbi , con uito d’vna Cugina, in tempo che nè me- 
vn occhio folo , col quale lòlo mirano il no credeua d’hauer madre , elòlletiea- 
proprio guflo , e preluntione 1 Quello to più dalla curiofità del delio , che dall* 
librovidico, che ftudiate , «Scegli hà inuitoaltrui , affilino dal paggetto, in- 
da elTere la vollra guida , acciò à iòmi- uioffi à quella cala . Ciò eh’ egli vidde 
elianza d’Vlifle lappiate sfuggir li Icogli quiui di merauigliofo , e ciò che di pro- 
che v'infidiano , ed i moflri che vi mi- digiolò gli auuenne , lo dirà ildilcorlò 
nacciano . Prefero il fuoconfigl io , ed léguente. 
entrarono nella Corte , prouando in ef- 
fetti vero , cièche il Cortigiano gli ha- DISCORSO DVODECIMO. 

uea predetto , ed Vliflè inlègnato . Non 

trouorno parente , amico , nè cono- Gl incanti di Valfircna . 

frante di chi è pouero . Non poteano ha- 

uer nuoue di Felicinda . Trouandofi TT V Salomone il più faggio degli huo- 
dunque cosi foli , e mal veduti, fi rifol- C mini, e fù quell’huomo che più in- 
lèCritilo di prouarc la virtù d’alcune gannaron le donne, e con hauerle egli a- 
pictre orientali afTai pretiofe , vnico a- mato in ellremo , fù quei che piùdilo- 
uanzo de’ iiioi naufraga ,fopra tutto voi- ro dille male ; quindi puolfi argomenta- 
le far I’ilperienza d’vn fi ni (fimo diamau- re quanto grane il male ad vn huomo 
te , per vedere , le colla liia laidezza cagioni vna mala donna,e fuo maggior i- 
potefle fupcrare cotante difficoltà , ed’ nimico , hà più vigore del vino , più 
vn ricco fineraldo s’era ballante , come poderofa d’vn Rcge , emula della Vcri- 
icriuond i naturalifli , à conciliarfi gli tà , fèndo vn compofto di bugie . Diffe 
animi altrui . Non tantoflo furono ve- bene chi diife , che megliore è il mal d’ 
duticheoprornomerauiglie-, trouorno vn huomo, che il bea dvna donna, mi- 
amici, tutti lè gli faceano parenti , e tal nor danno farà vn’ huomo perfeguitan- 
vno v’era che dicea , ch’effi dilcendeua- do , che vna donna feguitando . Ella 
no del più illullre fàngue della Spagna, non è vn nemico lòlo , mà tutti gl* ini— 
cortefi , faggi , ediicrcti . Fù tale lo mici adunati in lei fola , poiché tutti 
ftrepito , che fé vn Diamante impegna- hanno fatto piazza d’arme in elfi» . E 
to per alcune centinaia di contanti , che rampolla di carne , per hauer più habi- 
fùintefo per tutto Madrid , con che 1' lità di tentarlo in quella parte , il mon- 
inueflirno vno feiame d’amici, conofcen- do la velie , acciò s’habbia da f pender 
ti , e parenti , trouorno più cugini d’vn vn mondo à veflirta , gl’ infogna il De- 
Rè , più nipoti d’vn Papa . Però il ca- monio le fue arti , nelle fraudolenti ca- 
lo che lucceffc ad Andrenio , nella lira- rezze , colle quali lufinga , ed inganna 1* 
la maggiore di Palazzo, fù mirabilmen- huomo . Gcrione di nemici , fune tri- 
te raro, e ilrauagante . Venne à lui vn pi ice della libertà , che difficilmente fi 
Paggetto , con liurea villofa , e faccia rompe . Quindi credo che cutt’i mali 

F hab- 
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habbiano il nome di donna , le Furie, le 
Parche, le Sirene, l’Arpie , che tutte 
lì compendiano in vna cattiua femmina. 
Fanno guerra all'huomo varie tentatio- 
ni , alcune in gioventù k altre in vec- 
chiezza , mùia donna io ogni età , in 
ogni tempo . Mai viue da ellè ficuro , nè 
giouinc , nè adulto , nè vecchio , nè 
l'ago io , nè valorolò , e nè meno Santo . 
Sta lempre toccando all' armi queftoco- 
mun nemico , domeftico tanto, che gli 
ftellì lènfi dell’ anima gli porgono aiu- 
to s gli occhi danno l ingreflo alla bel- 
lezza, l’orecchio alcolta le lufinghe, le 
mani l’attraggono,i labbri la pronuntia- 
no, la lingua la chiama, i piè la cerca- 
no, il petto la loipira , ed il cuore l’ab- 
braccia ; le è bella è ricercata , le brut- 
ta ricerca ella ; e le il Cielo non hauclìè 
preuenuto , col far che la bellezza per il 
più regnafiè nelle Iciocche , emelcnlè, 
come priuano l’huomo di libertà, lo pri- 
uerianc anche di vita . Oh quanto lo 
predille l’ifperimentato Critilo all’ in- 
cauto Andremo , quale però non feppe 
valerlène . 

Partì cieco à cercar hice alla cala de- 
gl’incendij , non ne diè parte à Critilo , 
temendone la negatiua , efolo , e mal 
guidato da vn paggetto, che lòglionoef- 
ler l’elea per accender il fuoco d’amore •, 
camminò vn pezzo , volgendo varie 
Arzdc, e viottoli. La mia Signora, di- 
cea il fanciullo , honeftiffima Ealfirena , 
vide aliai lungi dall’ habitato , aliena 
dalla frequenza de i corteggi , anzi nel- 
la Corte inedema fi è fabbricata vn Ro- 
mitaggio , per poter in campagna go- 
der Pameratà de’ l'uoidelitiofi giardini . 
Giunterò ad vna cala , quale al di fuori 
non prometteva comodi , nè grandez- 
ze, con non poca merauiglia d'Andre- 
nio; mà entrato che fu in èffe , parue- 
gli il Palagio dell’ Aurora , poichedop- 
po vn nobile ingrefiò , v’era vn atrio af- 
fai fpatiolò , teatro capace di maraui- 
gliolè apparenze , e tutta la caia era di 
beta i e maeflofa prolpettiua* ; in vece 
d'Atlanti , ed Ercoli nel le colonne ,co- 
ro naua np l’atrio vaghe Ninfe , pretio- 
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lè per la materia , e per il lauoro , fo- 
llentando lòu ra gli ome’i delicati , vn 
cielo alternato da Serafini , mà fenza 
ftelle . Pominaua nel centro vn piace - 
uol fonte, equiuoco d’acqua , e di fuo- 
co , poich’era vn Amorino , che corteg- 
giato dalle gratie , quali tutte à vicenda 
gli porgeano gli ftrali,ed egli auucntaua 
acque ard-inti , fiamme in fieme, edat- 
que , le quali Icorrendo per quei gelidi 
Ipatj d’alabafiro ièn giuano , fuggendo 
da chi le lèguiua , e mormorando di 
quei che poc’anzi haueano In fi rigato . Al 
fine dell’atrio principiaua vn Giardino , 
così diletteuole che appagaua ogni buon 
gulìo , lè bene tutti gli alberi erano pili 
didclitic, che di frutto , tutto verdu- 
re , tutto fiori , e frutto niuno ; era tut- 
to con vaga fimetria , in lpatij compaife- 
ti dall’arte , lmaltatodi vaghilfimi fio- 
ri , che lpi rando vn odorolà fragranza , 
dilettauano appieno i (énfi dell odora- 
to . La plebe volatile degli augelletti , 
gli accollerò con vna faina d'armonici 
canti, lè non fìt per befferlo , filchian- 
dogli à vicenda i lattoni j , ed i zefiri , il- 
cheegli ricette per tratto di gentilezza . 
Era giardino, epoteadirlì vnortopen- 
lìle , poiché tenea fofpefi gli animi di 
quei che giungettanoà mirarlo . Auui- 
cinoffi Andremo al recinto più adden- 
tro di quello novello Cipro di delitie , 
oue fìaua la Primavera , itillando fioc- 
chi di neue nei gellòmini,dico la Venere 
di quello Cipro , non v’efèndo Cipro 
lènza Veneri . Lenolfi Falfirena , qua- 
le lèmbraua vn fole ridente , à riceuer- 
lo , e formando vna mezza luna delle 
braccia, poiè Andrenio nel mezzo Cie- 
lo di effe . Mefchiò cortefie con doglian- 
ze , replicando alcune volte : Oh mio 
vnicoCugino , oh mio Signor Andre- 
nio, fiate tanto il ben venuto, quanto 
lungo tempo defiato , cangiando colle 
parole gli affetti -, con accenti , che fèm- 
brando nella candidezza perle , erano 
carene di menzogne . Come vi hà per- 
meilo il cuore , che fendo qui quella ca- 
la i che tutta èvoftra , fiate andato à 
difterrarui in vn’alloggiamento ? le non 
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in riguardo del parentado, almeno per honore, vi diede alla luce , làura quel 
Jchiuar idrlàgi di quello , ,e goder i co- Tuolo, che fi inoltrò più molle delle fue, 
modi in quella. Vi veggio, eancornol ftelfe vilcere in riceuerui , iui mal in- 
credo : Che ritratto cosi al viuo della uolto in vna manizza , che lèruiagli di 
voftra belliflìma madre ! Certo che non gala, & à riparo del freddo , viracco- 
potete negare di eflèr liio figlio . Non mandò nella cuna dell'erhe , alla pietà 
pollò làtiarmi di mirarui : Mà per qual del Cielo, chenonfùfordoa’fuoiprie- 
caulà fiate così attonito! Andrenìo,co- ghi, poiché inuiò vna fiera, che fu, e 
me di frefeo giunto alla Corte , final- non farà , nè la prima , nè l’vltima , 
mente gli rii pofe : Signora, viconfel- voftra pietolà nutrice . Oh quante vol- 
ilo di reftar non poco marauigliato di te, con più lagrime , che parole , ciò 
lentirui dire che fiate mia Cugina , io minarraua, eiagerandomi quei doglio- 
non conolco mia madre , nè mi curodi fi ièntimenti che prouò in quella dolen- 
conolcere chi fu verlòdi me così lcono- teoccafione ! Quanto giubilerà nel ve- 
Icente , io non sòd’hauer parente alcu- derui 1 Hora vi renderà coi matèrni 
no, e mi credo efler figlio del niente . amplellì quelle carezze , che violentol- 
Mirate bene che non prendiate equino- la à negarui allora il periglio della per- 
co di qualcuno più di me fortunato . dita dell’ honore. 

Non cerco , dille, nò , Signor Andre- Staua attonito Andremo , alcoltan- 
nio, io vi conolco molto bene , sò chi doi lùccelfi di iùa vita , e rincontrando 
liete , e come nalcéfte in vn Ilòla in mez- circofianze così indiuiduali colle notl- 


zo al mare. Sò molto bene , chevoftra 
madre , mia Signora , e Zia , oh quan- 
to era bella, e perciò sfortunata ! Che 
gran donna, e quanto Ikggia ! Màqual 
Danae laluolfi da vn inganno ? Qual fi- 
lena da vna fuga ! Qual Lucretia da 
vna violenza ? Qual Europa da vn rat- 
to ? Vedendo dunque Felicinda , che 
quello è il lùo fortunato nome . Qui 
Andremo dié vn gran riiàlto , ièntendó 
nominar per ina madre la tante volte v- 
dita Ipofa di Critilo . Notollo Faifirena, 
e fegli replicate iftanze per làperne la 
cagione . Perche , dille Andremo, hò 
piu volte Jèntito quello nome ; ed ella, 
vedete dunque ch’io non dico menzo- 
gne , in queftoch’io vi narro . Era dun- 
que Felicinda accalata fegrctamente 
con vnCaualiere , di lei così amante, 
come làggio , e prudente , quale ben- 
ché carcerato in Goa , dimoraua lèm- 


tie ch’egli n’hauca , prorompendo in la- 
grime di tenerezza , diftillaua per gli oc- 
chi il cuore in liquide perle . Lalciamo, 
dil’s’ella , lalciamo le malinconie già 
paflate da parte . Andiamo di iòpra , e 
vedrete la mia poucra , & hora fortu- 
nata cafa : O là preparate irinfrefehi, 
quai non mancano qui giammai . Sali- 
rono per vna lolla di Porfido , ò perfi- 
do , che allo icendere faria fiata d’A- 
gata alla sfera del Iòle nel riiplendere^ed 
alla luna nel variare . Vidd ero quanti- 
tà di fianze , tutte di belliffima rampar- 
la , i lòlari così ben dipinti , che imi- 
tandoilCielo , haucanoà tanti contra 
voglia , fatto vedere di mezzo giorno le 
fteìle ; v’erano camere per tutt’i tempi, 
eccetto per il pafiàto , e tutte belle , & 
addobbate ad ogni comodo per habitar- 
ui , dicendo ella più volte , ciò che ve- 
dete è così voftro come mio . Mentre 


pre nel fuo cuore , e in voi lua nobil par- 
te nelle vilcere . Gli lòuragiunfero i do- 
lori del parto in vn Itola , douendo alla 
prouidenza del Cielo duplicate gratie , 
per hauer potutoièrbar illeikla fama , 
no elsédofi fidata delle fue fteflè férueti , 
nemiche giurate dei fègreto ; affiftita 
dunque lòlo dal proprio coraggio , ed 


durò la merenda delle confetture , gli 
cantornole Gratie , e l’incantorno le 
Circi . In tutt'i modi hauete da reftar 

S jul , dille la Cugina, e benché non fuf- 
e di voftro genio , preparatcui à portar 
qui i voftri arnefi , le bene qui non man- 
cherauui cola alcunz,mà lòia perche tò- 
no voftri , nè in ciò hauete à prenderul 
F z al- 
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alcun difagio , perche con vn contraflè- 
gno che diate a i miei feriti , farà loro pe- 
lo il ricuperargli , e pagheranno, occor- 
rendo, quanto fi dette . Sarà forza , re- 
plicò Andremo , eh’ io vada , poiché 
lappiate , ch'io non fono folo , e le gra- 
zie che volete farmi , hanno da eflère 
duplicate , darò parte àCritiio mio pa- 
dre : Che dite di padre , dille fofpcla 
Falftrena ? Ed egli , chiamo padre chi 
mi tratta da figlio , e credo infallibil- 
mente , in conformità delle notitie da 
voi datemi , che fta mio vero padre,fen- 
do egli quel Caualiere , che prigioniero 
inGoafìt fpolòdi Fciicinda . Quello di 
più , difle Falftrena : Itene torto , e tor- 
natene feco da me , e fate portarle vo- 
rtre robe , c ricordatelo , che non pren- 
derò cibo alcuno , nè viurò quieta vn i- 
iiante , finche non vi vegga à me di ri- 
torno . Partì Andrenio ieguito dal pag- 
getto , che gli era allo fteffo tempo , e 
loia , e ftimolo al ritorno . Trouò Cri- 


facile il creder ciò che fi delia , lafciofS 
l'orprenderecol preteftodì voler inten- 
derne il vero , ondeambo fé n’andaro- 
no alla cala di Falftrena . Già fèmbraua 
vn’altra , però lèmpre più bella , e ben- 
ché hora più graue, e più feria , fpi ra- 
tta vn non sò che, più che humano. Sia- 
te mille volte il ben venuto , difs’clla. 
Signor Critilo , à quella nortra caia, che 
lòto il non hauer notitia di erta vi rende 
fcitiàbilc, fe prima non l'hauete , colla 
voftra perlòna honorata . Già v'haurà 
riferito mio cugino gli oblighi recipro- 
chi del noftro parentado , e come fua 
madre è voftra Ipola , la bella Felicin- 
da era mia zia, e Signora ; e molto più 
cara , ed intrinfèca amica , che paren- 
te , m’è flato di dolore inefplicabile il 
rellarne priua , e fèmore la piango.Tur- 
batoà quelle parole Critilo : Dunque, 
diflè ella è morta ? Tolga il Cielo Signo- 
re , rii'polèjvn tal difaftro ; balli la fua 
lontananza . I genitori fuoi bensì , ruo- 


tilo già tnuolto in torbidi penfieri della 
fùaalfenza . Gittoflìa’fitoi piedi , ba- 
ciandogli , e ftringendogli con grandii- 
lìroa tenerezza le mani , replicando più 
volte: Oh Padre, oh Signor mio , che 
^ià il cuore me Io predicea ! Che nouità 
e quella , replicò Critilo ? Non c nuo- 
uo à me , riipole, il tenerui per padre, 
<lje il (àngue fteflb à gran voci me Io di- 
cea nel cuore . Sappiate Signore , che 
voi mi delle Pefière nel nalcere T ed il 
buon eflère nell' aitanzamento degli 
anni ; mia madre eia voftra fpofa Fcli- 
rinda , che il tutto m hà narrato pur 
hora v na mia cugina , figlia d’vna tòrci- 
la di mia madre , quale hora appunto 
hò veduta , e falciata . Che nouità è 
duella di Cugina , dimandò Critilo ? 
Quello nome di Cugina à me punto 
non piace . Sì , piar eruttiti Signore, per- 
ch’è molto làgghi , venite meco alla fua 
calè , e colà vdirete voi fleflò n itone si 
fortunate . Stana fòipefòCritilo in lèn- 
tirecircoftanzerosì precifc ,-enon dif- 
fi mi] tal vero, e con qualche timore, per 
i tanti inganni che fogliono per ordina- 
rio tramarli nella Corte , però, com’è 


rirono, e folo del t Tanaglio, divedere, 
ch'ella giammai volle confèntire alle 
nozzedi alcuno ; tra tanti, e tanti che 
la bramauano fpofa . Ritintili lòtto la 
protettione , e tutela di quel gran Prin- 
cipe, c’hora in Alemagna rapprefènta la 
perlòna d'Ambalciatore del Re Cattoli- 
co, colà andoflène colla Marcitele, con 
■ordine di trattarla come "parente , oue 
sò che dimora , e ville affai contenta, 
così piaccia al Cielo di reftituiruela , co- 
me ipero . Rcllai qui io con mia madre , 
e benché fole , accompagnate però dall’ 
honore , e dal comodo di non mediocri 
fuftanze. Mà come i difàflri , come co- 
dardi , non vengono giammai fòli , mia 
madre palsòà meglior vita , trafitta, 
non hà dubbio dal dolore dell' aflenza di 
fua tòrcila , m’affifteronoi parenti , e 
mi conofco à tutti obligata ; la virtù è il 
mio impiego , e pongo ogni mio Audio 
in confèruarmi l’ honore hereditario , 
poiché alcune perlòne , più degli altri 
fono tenute allo iplendore degli Ante- 
nati . Quella è la mia cafa , ed'hora- 
uantila voftra , per tutto il coriò della 
vita, quale priego il cielo lìa lunga , e 
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fefice al pari di quella di Nello re . Bra- 
mo hora , che vediate alcuna delle mie 
fianze, e gli conditile in vn parco di ro- 
lè, e fiori. lui moftrogli in vaghe tele, 
opra di prodigiofi pennelli , la loro vi- 
ta , e tragedie Icorfe , con non poco ftu- 
pored’entrambi , corrilpondcndo agli 
eftremi dell’arte , con eftremi di mera- 
uielia . 

Non folo Andremo, mà lo Hello Cri- 
tilo reftò vinto dalle cortefie , econuin- 
to dalle relationi di Fallì rena , doppo 
varj complimenti di feufefdìlcoJpe, ren- 
dimenti c riceuimenti di gratic , fè 
quiui portar le lite robe , e tra quelle 
alcune pietre prctiofe di gran valore , 
mine deli ’edifitio di lite antiche ricchez- 
ze ; Fè moftra di elle , e come materia 
confaceuoie à Dame , oflèrfegli che Icie- 
giiclìc tra quelle , ciò che falle di (ito 
gullo . Ella doppo hattcrle lodate al 
maggior legno , fé venirne altrettante, 
c con grandiflìma gentilezza diflè , far- 
gliene di tutte vn prelènte . Replicò 
Critilo , che fi compiacene con irritarle , 
ed efià lo feruì compitamente . Solpira- 
ua Critilo la lùa bramata Felicinda , 
quindi vn giorno terminato il definare , 
propolè di partir per Alemagna , ou'el- 
lafitrouaua . Ma Andremo inuaghito 
della Cugina ditiertì il dilcorlò,renden- 
doiègli inioffribile l’aliontanarfi da ef- 
fe ; ella auuedutalène , aflutamente Io- 
data la rilòlutione , v’ interpolò , à ti- 
tolo di ciuiltà , dilationi ; mà louragiun- 
tal'occafione v <?c il tempo d’andar lèr- 
uendo la gran fenice di Spagna , che an- 
dana à farli dall’ Aquila Auftriaca or- 
nar il crine del Diadema imperiale , non 
bebbe feulà Andrenio , nè vera , né ap- 
parente . Trattanto che fi faceuano i 
preparamenti per la partenza, propolè 
la Falfirena il tempo opportuno , per gir 
à vedere quelle due merauiglie del mon- 
do, l'Elcurialedeil’arte , Se Araniuet 
della natura , paralelli del lòie d’ Alt- 
Uria, fecondo il gufto , & il tempo ; però 
Ratta così cieco della fu* padrone Andre- 
nio , che non gli reitau* villa per altri 
oggetti benché prodigiofi,Face» Fallire- 
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na ifìanze,e Critilo sforzi , mà indarn o 
perche di cieco era diuenttto lórdo . Ri- 
lóllèal fine Critilo didarqiteitafoddis- 
fatdoneallacttriofità , quale pofeiaé di 
rammarico di non hauer veduto quello , 
che da tutti vien lodato , rappreientan- 
doall’immaginatione , che quello fi tra- 
fettrò di vedere , Ila l’oggetto più degno 
d’efièr veduto . Andollène lòto per im- 
piegami l'ammiratiofli , che molti ha- 
uriano fatte . Andò à queLTempiòdel 
Salomone Cattolico , llupore dell’ E- 
breo , non folo per la magnificenza, mà 
per l’cftraordinario eccedo ; viride colà 
roftentatione d'vn Regio potere , vn 
trionfo della Cattolica pietà , vno sfor- 
zo dell'Architettura , pompa della cn- 
riofttà antica , e moderna , il non plus 
vltra dell’ arte . douc alla grandezza, 
alla ricchorza , Se -ila magnificenza , 
non era ri mallo che aggiugnere. Quin- 
di palsò ad Araniuez , danza perpetua 
della Primauera , patria di Flora , gabi- 
netto di fue amenità in ttitt’i meli dell’ 
anno , guardagioie de i fiori , e centro 
didelitic vniuerlalead ogni gullo , la- 
feiòin ambedue impegnata la meraui- 
glia pcrtuttoilcorfodiliia vita . Tor- 
nò à Madrid aliai contento delle vedute 
merauiglie; andollène alla Cala di Fal- 
firena , mà trouolla più ferrata d'vn te- 
lòro , più lórda d’vn deferto , replicò le 
battute il lènto impudente , facendo 
cialcuna delle vn eco dolente nel cuore 
di Critilo. Falliditii vicini, glidillèro, 
non fi fianchi V. S. , e non fiordilca noi , 
poiché qui niuno viue , c tutti muoiono . 
Attonito Critilo replicò , non viue qui 
vna Signora principale , che pochi gior- 
ni fono lafciai lana , e buona ? Quello 
di buona , diflè vno rideudolène , per- 
donatemi, s’io noi credo ; Nè Signora, 
foggiunfe vn’altro , chi confittila la fu» 
yita fcmpre in bafìòzze . Nè anche don- 
na, difle il terzo, chic vn arpia, le non 
è la peggior femmina che hoggi viua . 
Non finiua di credere Critilo, qttelche 
non hauria voluto ; tornò à replicare , 
Signori non habita qui Falfirena ? So- 
pragiunfe in quello rn’ altro, ediflègli; 

F 3 Non 
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vi dolete ,' nc vi lìa in difpiacere , è 
vero , che alcuni giorni è viliuta corti 
vna Circe in far trauedere , e vna Sire- 
na nel cantare , caufii di tante temperte, 
tormenti , eburrafche, perche oltre 1’ 
cflere vna maluagia , è publita fama che 
lìa vna fa mola maliarda , vna celebre 
incantatrice, poiché trasforma gli h uo- 
mini in bruti , non già in Alìni d'oro , 
mà di loro fciocchezza , c pouertà . Per 

J uefta Corte ne vannole migliaia , che 
oppo qualche momentaneo piacere, fo- 
no diuenuu hertic irragioneuoli . Ciò 
che vi sò dire è , che in quei pochi gior- 
ni che hà qui dimorato , ho veduto en- 
trami molti huomini , mà non ne hò 
veduto vfcirevno che filile tale , e per- 
che cucila Sirena è in parte pelce , gli 
pelea i denari , le gioie, levefli , la li- 
bcrtà , e l’honore , c perche non fi pa- 
lefino ifuoi inganni , cangia ipelfo non 
l.'vlò , nè i cortami , mi bensì il pollo , 
da vn capo all'altro dell'habitato, onde 
fi rende imponibile il rinuenire vna 
femmina sì federata . Via vn altra aftu- 
tia , la Budòla colla quale fi goucraa nel 
mare de’ luoi inganni , ed è , che arc- 
uando vn foreftiero ricco , torto s’in for- 
ma chic, la patria, eia caufa di fua ve- 
nuta , procurando làperi più recond ri 
lègreti di erto , ricerca del nome , c del 
parentado , con quello ad alcuni fi fin- 
ge Cugina , ad altri conlóbrina , edà 
tutti per vn canto , ò per l’altro paren- 
te, cangia tanti nomi , quante nabita- 
vioni ; in vna fi fà chiamare lòtto vn no- 
me, altrone vn altro , equi, come di- 
te, Falfirena ; per mof Ira r appieno I’o- 
pre lue nel nome ; con qucft’arti ingan- 
na tutti , cd erti guadagna , ctrionfa. 
Non era à ballanza lòddisfatto Cri tifo , 
e defilando d’entrar in cala, domandò le 
vi forte la Chiaue , sìdiflc vno , ime è 
fiata lafcìata ( per chi vorrà vederla . 
Apri , e toftocb’cntrorno , dirte Cri tr- 
io , Signori*, ò non è ouefta la cala , ò 
ch’io fono cieco , poiché quella eravn 
palazzo : Per incanto direte il vero , che 
per il più fono di tal forra . Qui non fo- 
no giardini , mà telo mucchio iromon- 


Varte frims 

dezza, le fontane fonocloache , le gal- 
lerie porcili . V’hà peicato qualche colà 
quella Sirena ? Dite il vero . Sì aliai, 
gioie , perle , e diamanti -, mà quello 
che più miduole , d’haucr perduto vn 
amico , non lira perduto per ella , mà 

E er sè rtefib , l’haurà trasformato in 
rato , con che anderà per quella Cor- 
te ramingo . Oh Andremo mio , dille 
iòfpirando , oue farai 1 otte potrò tto- 
uarti? oue iirai gito? Cerco! lo per rat- 
ta la cala , dando materia di rifo a i cir- 
cortanti , e à sèdi pianto , elicentian- 
doli da quelli , antiioffiall’ antico allog- 
giamento . - * > 

. Girò mille volte la Corte , doman- 
dandone àciafcuno, e niuno lòppe ren- 
dergliene ragione , trouandolènc iui 
Icarlèzza -, impazziua , lambiccandoli il 
ceruello in penlàr modi per ritrouarlo ,- 
Rilblie al fine di tornar à prender confi- 
nilo da Artemia . Vici di Madrid , con- 
torni c il ibi ito , ingannato , afflitto , 
pentito, e mendico ; non hauea cam- 
minato gran tratto , che incontrarti in 
vn huomo , ben differente da quei che 
laiciaua , era vn nuouo prodigio , poi- 
ché tonata lei fornimenti , vno più deli* 
ordinario . Panie gran nouità à Critilo , 
poiché di quei che n’hatteano meno di 
cinque , ne haitca veduti molti , mà con 
più , niuno , alcuni feaz’occhi , che non 
vedono le colè più chiare , e nondime- 
no lèmpre alla cieca , & à tentoni mai 
ripofano , lènza làper oue fi vada à ter- 
minare . Altri che non lèntono colè fè- 
rie , mà folo barzellette , fuoni , adu- 
stioni , menzogne , c vanità -, molt; 
che non odorano poco , nè molto ,e me- 
no ciò che fi fà in propria rafia , con chi 
gettano pelfimo fetore à tutto il mondo 
chedi quello trafoura , da lungi fi fi 
fentire , quefli non fentono l’odore del 
la buona fama , non curano di vedere 
&. odorare quei che fono di contrario pa 
rere , dandogli nel nalo il puntiglio < 
vna parola , lo tengono infenfibite all 
fragranza delie virtù . Hauea trouat 
anche molti priui d'ogni gufto , perdi 
to per tutto il buono , lènza affiliar 

giam- 
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giammai ìt cofedi fnftanza,huominiin- all’altro , iegucndo il fecondo i veltigj 
li pidi nel tratto, falciditi , efadidiofi, del primo , lènza preterire rordinc,oyi- 
altridimalgufto, che in tutte le mate- chi d’oro, e d’argento , però molto gra-, 
xies’ingegnauano , esforzauanodi ice- uati dal pelò, coperti con portiere rica- 
gliere , e tallire il peggio , & anche al- mate di lèta , e d'oro , & alcune di broc- 
tri , che non hauendo altro guflo che il calo , trcmolauano sii le loro tede mol- 


proprio , non fi confanno giammai con 
quel Io d’altrui. Afiermaua vn’altra cor 
ià notabile , che s’era abbattuto in huo- 
mini , le tali poflòno chiamarli , priui 
del tatto , anche nelle mani , doue que- 
llo maggiormente preuale , onde nell* 
opre loro , anche le più importanti, non 
pcniàno à fallarne il fondo , e per ordi- 
nario fogliono errare per la fretta , per- 
che non protuno ,nè toccano le cole col- 
le mani . Quello di Critilo era tutto il 
contrario , poiché oltre i cinque lènti- 
menti aliai dedi, ne hauea vn lèdo me- 
giiore di tutti,col quale auuiua molto gli 
altri , e fi decorrere , e ritrouare le 
cole per recondite che fiano , troua in- 
uentioni , inuenta modi , porge rime- 
di, fi correre, ed anche volate , & in- 
douinare il futuro , e quello era lane- 
celli à . Colà mirabile ! Che la prilla- 


te piume , che anche le belile di quelle 
s’ onorano , facendo gran flrepito coi 
ferri làura le pietre . Saria alcuno di. 
quelli, dille Critilo? Nò, rilpofeEge- 
nio , quelli fono , ò per meglio dire , 
erano huotnini grandi , genti di carichi , 
ò carica ; e fe ben tu gli vedi così addob- 
bati , leuandofegli quei pretiofi arredi , 
torto appaiono le fetide piaghe de i vttj % 
che alcondeua quell’ argento brillante , 
di cui vanno adorni . Mira, lèfuflè al- 
cuno di quelli che tirano le carrette 
ftridenti di villa ? nè meno . Quelli _po- 
co prezzarono l’honore , e peròlófjiro- 
no tanto patientemente il pelo . Colà 
parrai lèntirc chiamarne da vn Pappa- 

f allo ? Sarta egli à lorte ? Non lo ere- 
ere , làrà qualche adulatore , che al- 
tro dice , altro fente , ottero alcun po- 
litico moderno che altro hi nella lin- 


tione degli oggetti fia accrelcimento 
dell’ intelletto , è ingegnofit inuentiua, 
cauta , attiua , peri'picace , in fine vn 
ièntimento de i ièntimenti . 

In riconofcerlo , dille Critilo , Oh co- 
me potiamo andar guidamente del pari. 
Godo d’hauerti incontrato , chcfeheue 
in tutte le colè io loglio incontrar dila- 
ftri, quella volta llò lieto : narròglila 
tragedia occorlàgli in corte . Quello 


gua , altro nel cuore > ò qualche refe- 
rendario di nouelle , che ranno i fiitra- 
pi , e lbno huomini da nulla , vedono i l 
verde di fperanza del premio di loro 
menzogne , e talora l’ottengono vera- 
mente . Nè meno farà quel gatto , che 
lèmbra manfueto , e modedo , fi rao- 
dra della barba , & aiconde con artifi- 


tragedia occorlàgli in corte . Quello quantità , dille Égenio , che col manto 


non mi giunge niiouo, difiè Egenio , che 
quedo era il iuonome, edefinitione , e 
lebene io andauo alla gran fiera del 
mondo , publicata ne i confini della gio- 
ventù , e della virilità , à quel porto 
dellavita , contuttociò per lèrnir ti an- 
diamo alla corte, che ti riprometto im- 
piegare tutt’ilèi miei Ièntimenti in cer- 
carlo , echeò huomo , ò bruto , che 
tale farà lènza dubbio , l'habbiamo à 
trottare . Entrorno con molta attentio- 
ne , cercandolo prima per le Italie , cor- 
tili, ed altri luoghi limili da bruti , in- 
contrarono mqlti muli attaccati l’vno 


ciò l’vnghie rapaci . Di quedi ve n’è 
quantità , dille Egenio , che col manto 
di finta bontà alzano gii occhi al Ciclo , 


mà coll’oprc fi fanno lcorgere auidi de i 
beni della terra , mà non giudichiamo 
temerarj ; badi il dire , che lòno huo- 
mini da non farne conto . E quel malli- 
no vecchio, che dà ittiiatrando ? Quel- 
lo è vn cattino vicino , vn maledico, vn 
emulo, vnodicattiua intcntione , va 
malinconico , vno che palla i lèflànta . 
Non lària già quel l’ciniiotto , che fà 
tanti azzetti in quella finedratOh gran- 
de ippocrita , cne inoltra d’ellèr huomo 
da bene, e non è , qualche ichizzigno- 
fo , che lògliono far da làtrapi , e lòno 

F ^ Dot- 
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Dottori di nec editi , che non hà legge , le bene alcuni Tempre hanno eonferuato 
genti di gran parole , e pochi fatti, che qualche re fi duo di brutalità . Apuleio 
tutti fi riioluono in vanità di ciancie. fi» in peggiore flato di tutti, e colla rodi 
Forfè tra i I. coni , c le Tigri del Serra- delfilentiorifanoffi , gran rimedio per 
gl io * nò, perche quelle fono genti, che gl’ ignoranti, Tenone, che r u mina n- 
prima oprano , e poi dilcorrono , eie- do i gufti leniuali , e conoiciuta la loro 
guifeono , epuipenlàno. Nè meno tra viltà, difingannano molti che n'hanno 
j Cigni de i fl agni ? nè meno , poiché fatto il faggio . Le camerate d’Vliife , e- 
quefii fono i fegrctar j , ed i configlieri , rano belue moli rii ole , e col mangiare le 
che non cantano bene , Icnoncmando radici amare della virtù , colfero il dol- 


muoiono . Veggio colà vn animale im- 
mondo , che fra riuolgendofi in quella 
pozzanghera di fctidifiìma immondez- 
za , che à lui lèmbra vn letto fiorito . Se 
alcuno douria edere , lària quello , ri- 
lpole Egenio , che quelli fbrdidi lafciui , 
immerfi nell’ immondezza de' Tuoi vili 
diletti , recano nauléa àchi gli mira , ed 
elfi filmano il fango gioie pretiofè , e 
mentre limò di fetore à tutto il mondo , 
non accorgendotene gli lèmbra (pirare 
ambra odorolà la !oroiòrdidezza,cd vna 
Lucida cloaca vn paradifo . Lalciu eh’ io 
lo miri d’appredo . Hora dico che non è 
lui , mà vn Riccone , che alla lua mor- 
te darà vna buona vita a i vermi , ed a- 
gliheredi. 

Epoilibile, fi doleua Crit:Jo,che non 
polliamo crollarlo tra tanti animali che 
vedemo , etra tante beftieche incon- 
triamo ? nè tirar la carrozza della Dru- 
da , nè ftralcinar la Tedia rolante à qual- 
che Ganimede , nè fono la fella à qual- 
che medico ignorante ,ò petulante Cau- 
fidico , ò carreggiarel’immondezza de’ 
coltumi 3 Dunque è poffibiie, che que- 
lle Circi di Corte trasformino in tal 
guifa gli buomini ! Che cotanto faccia- 
no impazzir i figli , che giungano à far 
perdere il giuditio a i genitori ì Che non 
fi contentino di toglier loro gii arredi 
del corpo , mà gli priuino anche de i be- 
m dell’ animo, conridurgH aU’eftremo 
di noneifer più huomini ì Mà dimmi E- 
gcnio amico , quando lo troualfimo tras- 
formato infinito , come potrà (fi tir ri- 
tornare all’ eflère di huorno ? Taloralo 
mrouaffimo , come facile mi lària il far- 
lo ritornare alio fiato primiero . Molti, 
e molti tic ione ritornati perfettamente, 


ce frutto di tornar huomini . Gli darei 
à mangiare alcune frondi dell’ albero di 
Minerua , che ftà ne i giardini del Di- 
urno Platone, onero delle more del pru- 
dente Seneca , e fono certo , che ricu- 
perando la priilina forma , diuerria vn 
grand’huomo , 

Haueano girato mille volte con più 
fatica , che frutto , quando dille Ege- 
nio : Sai che hò penfàto ì che andiamo 
alla caJàou ‘egli fi fimarrì , che in quel- 
lo fierco crolleremo quella gioia perdu- 
ta . Colà torto fé n’andorno , entrorno , 
e cercarono. Eh, che tempo perduto , 
dicca Critilo , ch’io già lo cercai per tut- 
to. Contentati, dille Egenio, d affet- 
tar eh ’io applichi il mio ièfio fenthnento 
à quella Ièna infermità . Notò- che d» 
vn gran montone di falci uo letame vici- 
na vn fumo affai deniò . Quìdiffe T v’d 
fuoco , ed appartando tutta quella im- 
mondezza morale , fi ridde vna porta- 
d’vn orribile fpelonca , f aprirono , norr 
lènza molta difiìcultà , al confuib bar- 
lume d’vn infernal fuoco , rauuilàrono 
molti corpi dlfanimati diftefi in quel 
luolo . V’erano giouanetti galanti , can- 
to priuidi iènno, quanto abbondanti di 
chioma. Huomini letterati , mà inoc- 
chi , anche i Vecchi ricconi teneano gli 
occhi aperti , mà nulla vedeano , altri 
gli haueano bendati con. federati lini , 
trai più non vdiuafi altro , che alcun 
lòlpiro , ltauano tutti fionditi , & ad- 
dormentati, c cosi ignudi, che notigli 
erareftatonè meno vn piccolo lenzuo- 
lo, per imiolgerui vn cadauero . Gia- 
cca nel mezzo Andrcnio , così cangiato , 
che lo ileflò Critilo Tuo padre non la ri- 
conoiceua . Gettoflì (opra di luipian- 

gcn- 
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gcndo, c chiamandolo , màeinonvdi- doue fono donne, ▼ifónoDiauoli.Qual 
ua , gli preiè la mano , mà non trouo- male maggiore può trouarfi d’vna don- 

S li ne pollò , né légno di vita . Auuid- na, dicea vn vecchio , le non due, per-. 

efi frattanto Egenio , che quella con- ch'é doppio. Baila, dille Critilo ,ch’el- 
fufa luce non veniua da torcia alcuna , la non babbitt ingegno , iè non per ap- 
mà da vna mano che vici» dalla mede- plicarlo al male . Però Andremo , Tace- 


ma parete , bianca , e frelca , ornata di 
fili di perle , che molti pagorno , con 
molte lagrime , coronate le dita da fi- 
ni flìmi diamanti , à prezzo di falliti , c 
d'inganni , ardeuano le dita come can- 
dele, iè bene non tanto dauano di luce, 
quanto di fuoco , che incendiaiu le vi- 
icerc . Che mano di giuilitiatoè quefta, 
dilli Critilo ? Non è iè non del Carnefi- 
ce, rifpoiè Egenio , perche iu fioca , ed 
vecidc ; l’ allontanò alquanto , ed al 
jnedemo iftantc quei cominctorno àmo- 
« ueriì , ProuoiTi ad eflinguerla , iòffian-' 
doinefa fortemente , mi fu invano: 
Che fuoco è quello ? làrà di Bitume, che 
col vento di lolpiri amorofi , e coll’ac- 

J |ua di lagrime più s’accende , il rimedio 
ù gettami polue , e porre terra di lon- 
tanza in mezzo , c con quello s'eflinfe 
quel fuoco più che infernale , ed allora 
iidcflarono quei che dormiano profon- 
damente, dico quei , che per eiièr figli 
di Marte , iòne fratelli di Cupido, i più 
vecfhi affai /dentati, dicendo quello vii 
fuoco della laiciuia , non perdona né à 
verde-, nc arido. I dot ti, ef cerando le 
Aie follie, diceano, che Paride à fron- 
te di Pallade era vn fanciullo, vn Igno- 
rante , mà i più lèggi , eh’ era vna du- 
plicata pazzia . Andremo , tra i più fa- 
uoritidi Venere malamente ferito , tra- 
panato da parte à parte nel mezzo del 
cuore, riconofcendo Critilo , àluian- 
doflene : Cheti pare quello, gli dille , 
One t’hà ridotto vn impudica femmina ? 
t’hà iafeiato lènza roba, iènz’honore, 
lènza fallite , e lènza cofcienza -, bora 
conoicerai quello che già folli , ed fiora 
fei . Quitti tutti à vicenda incomincior- 
no à de celiarla , vno la chiamaua Scilla 
d auorio , l’altro Ca riddi di iuicraldo , 
pelle dilettatole , e nettare aunelèna- 
to . Doue fono giunchi , dicea vno , fo- 
no acque, dou’è il fumo y’è il fuoco >.e 


te, diffe, che con tutto il male che m’ 
habbiano fatto , non poflo odiarle , né 
dimenticarmene ; e vi giuro , che di 
quanto hò veduto al mondo oro , argen- 
to, perle, gemme, palagi, giardini, 
fiori, augelli, fidile, luna, ed il iòle 
Hello , ninna cola m’è piaciuta quanta 
la donna . Piano , diflè Egenio , pallia- 
mo di auà , che quella é vna pazzia in- 
curabile , cd il male ch’io iòno per dirti 
delle donne cattine non è poco , pieghia- 
mo la lettera per hora . Vlcirno tutti al- 
la luce, ed al loro viaggio , iconofoiuti 
dagli altri, mà rauuifti entro di sé , s’ 
incaminorno cfofouno al tempio dei di- ' 
(inganno , à rendergli gratie dej bene- 
ficio ritenuto , ediui appendere alle pa- 
reti le ipoglie del naufragio , e Ideate- 
ne della ichiauitù . 

DISCORSO XIII. 

La fiera di tutto il Mondo . 

N Arrattano gli Antichi , che quan- 
do Dio creò l’huomo , carcerò 
tutt’i mafi in vna profonda grotta , lon- 
tano quali dal mondo ; poiché dicono 
fuflè vna dell'ifole fortunate , e quindi 
ne prendertèro il nome . Colà racchiuiè 
le colpe , e le pene , ivitij , edigafli- 
ghi , la guerra , la Cime , la pelle , l’in- 
fannia , la malinconia , fino la fleflà 
morte, tutti tra loro incatenati ; «non 
fidandoli di gentaglia cotant’ horribile , 
fé le porte di diamante , con lucchetti 
d’acciaio . Nò diè la chiane all’ arbitrio 
dcll'huomo , acciò viueflè con maggior 
ficurezza de’fuoi nemici , elapeflè, che 
s’ei medemo non gii apriua non hanrian 
potuto vicirne eternamente . Laido al 
contrario liberi per il mondo tutt’i beni, 
le virtù , cd i premi) , le felicità , ed i , 
contenti , la pace, l’honore, la {aluce. 
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la ricchezza, e la fletta vita . Con <jue- molto pederolà la menzogna con tntt» 
fio viitea rhttómofelieiflìmo , mà poco, la lira parentela , le trutte , gl’imbro- 
durògli quella forte- , che fa donna fol- gli, l’inuentioni , trame , traccie , e 
leticata dalla fua ruriofa leggiereaza» , tutto ciò filmano buona Politica, &ha-| 
fon potea quietarli' , fino al vedere ciò uer fitti ia tetta . L’Ira prefe altra, via *, 
ch’era entro la fatai cauerna . Tolfevnr paisò all’Africa * ed. Loie adiacenti go- 
giorno, ben sfortunato per efià , e per dendodi viuere tra mori , e tra- fiere., 
rutti j viuenti, ifcuore aH’huomo , in- La Gola colla- lord la l’imbriacchezza 
dilachiaue , c lènza penlkrui, poiché ingoiò tutta l’Alemagna , alta , ebai- 
la donna prima opera , e poi.pcnlk, ri- fa ; ipendendò, e fpandeado in cornuti 
lólied’aprirla. Al metterla chìaue, af- i giorni, e lenoni, glihaueri , eie co? 
fermanoche tremò. l’VVviuerlo, v aprifli fetenze ; e.feBenealcuni noni! fono im-, 
al fine , e in vn iftante vfoirono in trup- briacati eh! vna fol volta , quella gli 
pa ttttt’i mali. , impadronendofi ì gara hàdurato quanto fa vita. Diùorano nel-- 
di tutto it circuito della terra ..Latti- la guerra le prouincie per fornir di mu— 
perbia , come la principale in.tutt'i vi- nitioni il campo. ; onde perciò l’Impe- 
ti j, forti 1* primiera , trouò la Spagna , ratot Carlo V. formaua degli Alemanni 
prima prouinciadcH’Etiropa : paruegli il ventre delitto efercito..L’Ihcafianaa 
tantool fuo genio, chevolle perpetuar- Approdò in Inghilterra , lalimplicitik in. 
fi in ella , colà vitie , colà regna co!-fuoi Polònia, l’infedeltà alla Grecia, la bar- 
confederati la ftima di sè fletto ,. il di- bariein Turchia , l’atìutia à Moicouia, . 
l'pregio d’altri , il voler comandar à l'atrocità àSuetia,l’ingiuliitia alla Tar- 
tutti, efèruir à niuno, far del'grande, taria , ledejitte in Perfia , la codardia 
vantar la genealogia dc^Gothi , lodar- alla China, la temerità al Giappone; all’ - 
fi, voler campeggiar, e rifplcndère io- Inertia , chefù cardaall’ vlcire,e giun- 
ura gli altri , parlar alto , egonfio, la fo.tardi-, e crollando il tutto occupato, 
grauita, ilfafto, ilbtip jLcoivogntiarr- conuenne pattar all’ America , e fian- 
ca di prefumìOne, e tutto ciò indiuifo tiar tra gl’ìndi ..LaLufltiria , larino- 
dal piu nobile alpiù vii plebeo . L’Atta- mata, la famola, comegrande , et>o- 
ritiachegli veniu’ appretto , trouando derofa , parendogli angufta vna {fot*-, 
diiòccupata la Francia , impadroniffene Prouinci», fi dilatò per tutto il mondo t , 
di tutta , dalla Guaicògna- fino-nlla occupandolo da vn polo all’altro, alean-. 
Picardià , dittile la (uà htmil’ famiglia dofi con miti gli aJtri.vitij, con vi'ione : 
per tutte le parti , Iamilèria , l’Sibbat» tale conellì , che. non. è poilibile il di?, 
timentod'animo, la fpilorceria , iffar- fiingueroue maggiormente preuaglia*. 
lì Ichiatiodi tutte l’altre nationi , impie- tuttodì se fteflà-riempie , tutto infetta . 
gandofi ne’ più vili meftieri , il far ligio Però come la donna fù il primo ogget- 
sè ftettb per piccola ricompenla , tratti- to.che inoeftirono i rnali , tutti s im- 
chi fàboriofi , l’andàr leminudi , foalzi, pottefloreo d ’cttk , riempiendola di ma- 
e colle Icarpe lòtto’! braccio, l’andar in litio dal pical la. tetta-. , 

moltitudine confufamenre , ed in fine Quello narrati a Egenio a* fiioi due 
commetter ogni viltà per il denaro . Se Camerate, quando battendogli eftratti 
ben dicono, che molla la fortuna à pie- dalla Corte , per, la porta della luce , 
tà per lòllèuar cotante battèzze, inueftì qual'dil fole medemo, gli conducea alla 
d’indicibilé bizarria la fua Nobiltà, qua- gran fiera del mondo , pntìicata inquel 
li fanno dufc eftremifenza il mezzo. L’ grand’ Emporio , che diuidè gli ameni 
Inganno trauersò tutta l’Ilalia ponen- prati della giouentu , dagli aipri mon- 
do profonde radici ne’ porti degKItalia- ti della virilità , otte daogni parte con- 
ni, in Napoli nella-parola , inGenoua - correuano fiumi di genti , chipereom- 
arl tratto , in tutta quella Pronùncia. ftJù prare, chi per vendere, fc altri più fag- 
gi 
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gì àmirarè ciò che gli poteva efier più d’ cappello , c he fpen nò a i poueri foldati , 
vtile . Entrofno in quella orstn piazza in vece di lòlleuargli nei bifogni , moftra 
della convenienza , emporio Vniueflà- dVflvr vn augello di rapina . IlCaualie- 
le de i gufli, ■« de gl’ impieghi , lodan- re, che-coti rubriche di 1 angue , lòtto- 
dogli vni , ciò che altri bialmauario. Icriuel’elècutioni conrra i poueri vaflàl- 
AppenacomparueroìnvnadicjueU'ani- li , non è Caualiere , tnà tiranno, 
pieftrade, cnelèn vennero à loro due. Quella donna , checon tanti abbiglia- 
non sòie debba dirgli tentali , òruflia- menti fà pompa della vanità, quando il 
ni , che difièro eflcr fi lofofi , l’vnoda rnantoconvn iogro mantello , appena 
vnaparte , l'altro dall' altra , perche ricuopre la mendicità del vefìito , quan- 
tutto ftà diuifoin opinioni DiflègliSo- todildice, e quanto dà che dire ! Infi- 
orate , cosi chiamauafi il primo, Veni- ne quei ch'io trono , che non Tono netti 
te da quella parte della fiera , otte tro- dimano, non fono htiomini da bene . 
alerete àeomprare ciò che fia nere filmo Cosi tùal quale fi à attaccato l’oro alle 
per tflcrhuominl v MiSmonide , che mani , e v’bà lafciato il legno , dille ad 
così chiamanafi l’Auuerfario , d ideali : Andrenio, nonièitale, vanne dali’al- 


Dne habitationi fono al mondo , vna 
dcll’honore , PaltTa dell’ vtile ■; quella 
■fernprc bò trotiatopiena di Vcnto,e fum- 
mo , e nel refto allatto vacua , l'altra ri- 
piena d’oro, e d’argento ; qui trottere- 
te il denaro , compendio , emilùradi 
tutteleco’lè humane . Quale dunquedi 
quelle due volete fcegliere ? Rellorno 
perplefli ncll’èlettione ,diuidendofi nell’ 
opinioni in conformità degli affètti -, 
quando giitnlc vn huomo , che tale pa- 
rca , con vna verga- d’oro nelle mani, 
ed atntìcinatofi ad effi , con quella ver- 
ga toccògli , e llropicciògli le mani , e 
pofeia ftauaattcntaménte rimirandole. 
Che pretende quell’ huomo diflè An- 
drenio 1 Io lòno quello che fà il faggio , 
il vero paragone degli htiomini , e che 
icandaglialc lóro qualità . Mà dou’òla 
pietra del paragone ? Quella d dille, ac- 
cennandogli l’oro . Chi mai vidde tal 
colà , replicò Andrenio ? Anzil’oroè 
quello che fi tocca , t fi efamina colla" 
pietra lidia . Così d , però il paragone 
dell’huomo d l’oro Belìo , quegli à cui s’ 
attacca alle mani non fono huomini ve- 
ritieri , ma falli . Quindi" d p chevn 
'Giudice , à cui fi veggafio ynte le mani, 
tolto d* Auditore vien tenuto Toccato- 
re . Quei , che accumulano i cinquan- 
tamila leudi d’entrata , parli pure coll* 
eloquenza di Tullio , non perciùchia- 
meralfi il Boccadoro , mà bensì Borfado- 
ro Qufel'Capitano con tante piume al 


tra parte 5 mà quelli , accennando à 
Critilo, che non le gli è attaccato , nd 
lafciato légno alcuno ,d veramente huo- 
mo da bene , e venga per la parte dell* 
integrità: Anzi, rilpofe Critilo , acciò 
eglidiuenga tale , d d’vopo che mìlè- 
guà. 

Cominciorno à camminare per quei 
ricchi fondachi della mano delira , fol- 
lerò vn cartello che dicea : Qui fi ven- 
de il meglio , ed il peggio , entrarono 
in elfo , e trouorno che fi vendemmo 
lingue, le megliori per tacere , l’aìtre 
per morderle , e tenerle attaccate al pa- 
lato. Poco più atlanti llaua vn huomo, 
che quando gli fumo apprello , per chie- 
derai; della tua mercantia , gli accen- 
nò che tacefibro . Che vende quelto,dil- 
lé Andrenio ? ed egli tollo fi polè l’mdi- 
cc alla bocca . Dunque come làpremo 
ciò ch’egli Vende ì Senza dubbio, dillè 
Egenio , egli vende il filentio . E vna 
tara , edimportante mercantiti , diflè 
Critilo ; io credeuo , che noiiVifuflè 
più al móndo , quella dcu’elier venuta 
da Venetia , otte fi Conierua con tanta 
accuratezza il legreto , perche qui non 
lènetroua . Echi l’adopra ì dille An- 
drenio.Queitafi dìCeche l’vlino i Reli- 
giofi , e gli, Eremiti , che (inno quanto 
loro fia d vtilfe , e profitto . Però io cre- 
do , diflè Critilo , che ode ru ino il filen- 
tiojpìùglicmpj , che i buoni . Ilàtciuì 
taciono , gli allaffini pria fi vedono , che 

fi fon- 



lì Critieon , 

fi Tentano , gli adulteri dilfimulano , i 
ladri vanno con (carpe di feltro , e fimil- 
mente tutti gli federati . Nè meno que- 
llo,repIicò Egenio,poiche il mondo è co- 
sì deprauato, che qud che più douriano 
tacere, maggiormente parlano , do- 
nandoli delle proprie iniquità . Vedre- 
te vno che fà pompa delia liia Nobiltà co 
i misfatti , nè d’effi gode , le non lono 

f iublici al mondo , lo l'gherro millanta 
efuebrauure , per non dire gli aflaffi- 
nij. Il ganimede ollenta le fuceffemmi- 
nate vaghezze , c brama che di elle fi di- 
icorra , l’altra che dimenticata del de- 
bito dell’honore , s'abbelliice con gale , 
s 'adorna il volto acciò più palelè appaia 
laida lubricità ; il cattino ladrone pre- 
tende la Croce , ed vn altrocon vn ti- 
tolo immaginario s’ingegna ricuoprire 
la viltà dei natali . In modo che i peg- 
giori fanno maggiore flrcpito . Olà Pi- 
gnori: Chi compra? Quel che tace, e 
piglia pietre , quel che opra , c non par- 
la , quello che fa i fatti Cuoi , ed è vn 
Arpocrate , cui niuno riprende . Sap- 
piamo il prezzo , dille Critilo , che bra- 
mo comprarne quantità , poiché non sò 
le ne trotteremo altroue . Il prezzo del 
filentio è il filentio.Comc può efier que- 
llo? Sì, fe quel che lì vende è tacere , il 
pagamento ha da ?rtère il non parlare. 
Rene mi piace , vn lìlcntio fi paga coll’ 
altro , quello tace , perche altri tacia , 
e tutti dicono , non parlar tu , che tace- 
rò io . In vn’altra bottega v'era lcritto : 
Qui fi vende la quint’elienza della falu- 
te . Grancplà , dille Critilo , volle fa- 
pere che materia furto , e gli difleroeflè- 
re la faliua dcJl'inimico . Quella , dille 
Andremo , io la chiamo la quint’eflcn- 
zadel veleno , più mortifero che quello 
de ibafililchi , più rollo vorrei che mi 
fputallè vn xolpo , che mi piccarti vno 
Icorpione , che mi morderti: vna vipera . 
Salina del ^erpico , chi mai vdì tal cofa ? 
le dicene d’vn amico fedele , e veritiero, 
qpefiasì /limerei farmaco bwbre ado- 
ppi informità . Eh che non f intendete, 
dirtè Egenio , affiti più male fi l’adula- 
tiooe degli amici , quell’affetto , con cui 
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tutto ciò che fai vten lodato , quella paf- 
fionechefàdiffimular il tutto , fino à 
precipitar l’amico infermo de'fuoi difet- 
ti nel baratro della tomba di fua perdi- 
tione . Credetemi cheall'htiomo fàggio 
èpiùd’vtileilliquor amaro dell’ inimi- 
co ben lambiccato , poiché con erto to- 
glie le macchie del fuo honore , e (can- 
cella gli errori della fama , la tema che 
non giungano ail'vdito degli emuli , e 
che ne godano , fà dar molti faldi nei 
limiti della ragione . Chiamorno quei 
d Vn altro fondaco , che fi aflrettafièro , 
perche fìniua la mercantia , ed era il ve- 
ro , poiché quella era l’Occafione , e 
chiedendoli prezzo , diflèro , hora lì 
dona , mà polpa non ne trou crete vrt 
capello , fe ben volellc pagarlo vn oc- 
chio , e tanto meno , quanto più è im- 
portante . Comprate predo, gridaua 
vn altro , che più che tardate più per- 
dete , e vendetta il Tempo . Qui , dice» 
vn’altro , fi dona quello che vale aliai. 
E che colà è? L’ifperienza. E colà rara, 
che vale ? Gli lciocchi la comprano à lùr» 
collo, i làujà quello d’alt rui . Doue fi 
vende il difinganno , chicle Critilo che 
anch’egli valeartài ? E gli acccnnorno 
colà vicino nel fondaco degli anni . EP 
Atnicitia, domandò Andrcnio? Quefta. 
Signore, non fi compra, benché molti 
la vendano , che gli amici comprati , i> 
non fono amici , ò poco vagì iono. Con 
lettere d’oro dicea in vna : Qui fi vende 
il tutto, e lenza prezzo . Qui entro io, 
dille Andrcnio , trouorno Uvenditore 
così pouero , che daua ignudo , e la bot- 
tega defèrta , non v'ertèndo cofa alcu- 
na . Come fi conforma quedo colla dirit- 
tura? molto bene, rifpolé il mercante; 
Dunaue che vendi ? Tutto ciò ch’ènel 
mondo, e lènza prezzo , perche con di- 
Iprezzar il tutto farai padrone del tut- 
to , & al contrariò , chi fà dima delle 
cole del mondo , fi fà lchiatio di elfo . 
Qui quello che dà, fi ritroua colla cofa 
data , e chi la riceuc reda appagatiflìmo 
di quella , & auuerofli eflèr la Cortefta , 
e l’honorar ciafcuno. Qui fi vende,gri- 
dauavno, il proprio , e non l'altrui . 

Che 
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Che imbroglio è quello , diflè Andre- te le virtù immaginabili . Reftorno 
nio ì Sic , che molti vi venderanno la ammirati d’ vn efageratione cotanto t- 
diligenza che non fanno , ilfauoreche perbolica i notlridue paflèggieri , eta- 
non pofl'ono , e potendo non lo faria- ceuano in riguardo della prelènza del 
no . S' auuicinaronoad vna bottega , Principe , quale diflè , Signori , che 
oue i mercanti , con gran premura gli è quello ? Non è egli vn pezzo di Ag- 
allontanauano , edilumiie faceuanoà giauaccio? Dunque , che pretende il 
quanti s’apprelfauano . O vendete , 6 Gioielliere ? Crede egli forfè che noi 
nò , dille Andremo ? Giammai s’ève- fiamo Indiani . Quella , profegui à 
duto , .che il mercante dilcacci il com- dire il Mercante , e più pretioia dell’ 
pratore dalla bottega . Che pretende- oro , più vtile de i rubini , più bril- 
te di far con quello ? Dinuouo gridor- lantc dei Carbonchi , che hanno che 
noches’allargaflèro , e comprafiero da fare al luo paragone le perle ? quella è 
lungi . Miche vendete ? Qui ò è in- la pietra delle pietre . Allora non po- 
ganno , ò veleno ? Nè l’vno , nè 1* tendo più lotfrire il Principe gli dille ! 
altro , anzi la cofa che più li pregia Quello non è vn pezzo di Aggiauaccio ? 
al mondo , edèlaftima , che inacco- SiSignore , quei gli rifpofe : Dunque 
llarfi fi perde , la familiarità la confu- perche tanti ingrandimenti elòrbitan- 
ma , e la frequente conueriatione l’au- ti , à che ferue quella pietra nel mon- 
uilifce . Dunque , diflè Critilo , fi do ! Quella non rallegra la villa , co- 
honorada lungi ; niun profeta in fua me le brillanti , e tralparenti , nègio- 
patria -, e fe le lidie medeme lleflèro ua alla làlute , perche non rallegra , 
tra noi , in pochi giorni perderiano lo comelolmeraldo , nè conforta come il 
fplendore j perciò gli Antichi fono Hi- diamante , né purifica come il zaffiro , 
mati da i preicnti , ed i prelènti da quei nèècontra veleno , come il bezzuar, 
che verranno . Colà v’è vna bottega nè facilita il parto come la pietra aqui- 
ricca di gioie . Andiamo , diflè Ege- lina , nè pure è valeuoleà leuar dolo- 
nio , e compreremo alcune di quelle re alcuno . Dunque à che lèruc , lè 
pietre pretiole , poiché in quelle lòie non per paflàtempo de’ fanciulli ? Pcr- 
fi tremano le decantate virtù delle Pie- donimi Vollra Eccell. , diflè il mercante, 
tre ; entrornoin ella , e vi trouorno che non è lè non per hitomini , e per 
vn Principe , che allora domandaua al grand’ huomini , perch’è la pietra fì- 
Gioielliercchegli moflraflè le più rie- lolòfale , che infegna la vera làpien- 
che , c di maggior prezzo : Rifpolè- za , ècà dirlo in vna parola , impara 
glichesì , che ne bauea di pretiofilfi- à vi nere , ch’èquello , chepiùimpor- 
me , e quando credeano vedere qual- ta . In che modo ? Col far le fiche à 
che finilurata perla orientale , ò qual- tutto il mondo , e non prenderli tra- 
che groflo pezzo di fìniffimo diamante , uaglio di colà alcuna , non perder il ci- 
ò qualche fmeraldo llragrande , che bo , nèilfònno , non eflèr balordo , 
rallegra , perche Io promette , e tut- e quello è vn viuere feliciffimo , che an- 
te perche lo fanno , cauò fuori vn pez- cora non è à tutti noto . Datemela dun- 
zo d’Aggiauaccio , negro , emalinco- que , diflè il Principe , chela vo’con- 
nico, conforme creollola natura, dicen- ferttar in mia cala . Qui fi vende, gri- 
do: Qtt_ella , Eccellentiflìmo Signore , è daua vno , il rimedio vnico per tutt’ i 
la più prctiofa , che fi trouial mondo , mali : Concorrena tanta gente , che 
non v’è prezzo che la paghi , in quella non vi capiano j piedi , benché vi ca- 
la natura impiegò tutti gli sforzi del luo piffero le telle . Giunte impaciente An- 
potere , in ella s’vnirono il Iòle , gli drenio , e cinetèche toltogli dattero di 
altri , e gli elementi ad influirla di tut- quella mercantia . SiSignore , gli ri- 

l'po- 
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fpolero , che fi condire che n’hauetc uomo che itii fi vendei» Io fleflò ven- 
bitogno. : 1 /abbiate patienza . Tornò dcre , poiché importa aflki il làper ven- 
indi à poco à far iftanza , che eli dalfe- de re 1© cole lue , mentre hoggidì non» 
ro quello c’hauca duello . Mà Signo- apprezzano queilochc fono » màquel-. 
re , diflègli’l mercante , nonvifieda- lochepaiono , c la maggior parte de- 
ta ? Come data J Siche l’hò veduto io eli huomioi vedono , elènconocon oc- 


lidio , dille vn altro. : Adirauafi An- 
dremo negando Dice il vero. , ben- 
ché habbia torto , riipolc il mercante , 
chclébene gli fi è data , egli non l’hà 
prelà , habbiate patienza . Affbllaua- 
fi la gente , ed il Padrone dille : Si- 
gnori Ipcditemi , e date luogo à quei 
che, vengono , giacche liete itati feriti- 
ti . Che colà è quella , replicò Andre- 
nio : vi burlate di noi ?. che gran flem- 
ma per certo , dateci quello che chie- 
diamo , e fubito partiremo . Anda- 
te Signori , dille il mercante , che t ì 
fi è dato non vna , mà due volte . A 
me ì à voi si : Non mi hauete detto le 
non che io. habbia patienza . Bcnillimo, 
dille il mercante ridendo di cuore , poi- 
ché quella , Signor mio , èia pretiolà 
mercantiti , quella c quella che noi dia- 
mo , e quella è l’vnico rimedio per tut- 
ti 1 mali del mondo -, e chi non la tiene , 
ò Principe , ò bifolco eh’ ei fia , parta- 
li dal mondo . Dal lbffrire le tratierfie 
fi conofce la grandezza dell’animo 
Qui fi vende , djcea vn’ altro , cuci- 
lo » che non v’è denaro al mondo cne Io 
paghi . Dunque chi comprerà ?..Ri- 
lpoièro , chi non la perde «. E che co- 
la è 2 la libertà . Gran colà è quella di 
non fiar loggetto all’ altrui volere , 
tanto più d’vn ignorante , ò d’vnoflor- 
dito , che non v’è tormento maggio- 
re , che haucr chi à Ilio capriccio ne 
comandi » Entrò vno degli alianti in 
v.na bottega ». edific ai mercante che 
hauria voluto vendere le proprie orec- 
chie . Tutti fi pofèroà ridere-,, foloE- 
genio ,difi'e, quello è il più neceflàrio 
per comprare ». nè v’è mercanti» più 
importante , e già che habbiamo com- 
prato, lingue per non. parlare , com- 
priamaqui orecchie per- non. vdire ». e 
tpalie di facchino ,„ò di tnolinaro,. Tro- 


chi, ed orecchie prelìati , viuono ad in-, 
formatione del genio , e giuditio al- 
trui . Notorno che tutti gli Eroi più fa.-» 
moli del mondo , lo Hello Aleifqndro , 
Giulio Celare , Augullo , Traiano , 
ed altri , frequentauano vna bottega, 
ir cui non v era iicrittione alcuna , vna 

S rancuriofità condulfegli colà ; domai»- 
ornoà molti che colàiui fi vendefi’e , 
e niuno voleadirlo . Più augumentof— 
fi il defiderio , notorno che i faggi , e- 
i dotti erano i mercanti - Gran mille- 
roèqui , dille Critilo , auuicinoffi ad. 
vno , e chiciégli iègretamente , che 
cofa era quello che lui fi vendeua : Ri— 
Ipolegli , non fi vende , mà fi dà per- 
ran prezzo . Che colà è ?• quell’ine- 
imabil liquore che rende gli huomini. 
immortali , e tra tanti , e tanti mi- 
gliaia , rhelòno flati , e fono , e ta- 
ra uno. , gli rende cofpicui. ,. e cono— 
lciuti , lafciandogli altri fepolti nella 
tomba d’ vn perpetuo oblio , come lè- 
giammai follerò villini al mondo . Pre- 
t ioli filma cola. , elclamorno tutti : Ohi 
che buon golfo hebbero Francelco Pri- 
mo Ré di Francia- , Matthia Cornino, 
ed altri .. Mà ditemi Signore , non ve 
ne laria vna (lilla per noi ? SI vi farà , 
con che. voi ne diate vn altra , vn’ al- 
tra , e di che ? Di fudor proprio , che 
tanto quanto vno luda, e fatica, tan- 
to acquifla di fama , e d’immortalità . 
Potè ben Critilo comprarla , onde gli 
dicrono vn» piccola ampollina di quell’ 
eternoliquore , mirolla curiolàmente, 
e quandocredea fulléqualch’ ellratto di 
lidie , òqualch’ eflenza della luce del 
fole », òdi pezzi di Cielo lambiccati , 
viddech’era poco inchiollro mefehiato 
con olio Volle gettarla , mà Egenio. 

vietoglielo , dicendo : Auuerti » che 
Polio delle, vigilie degli ftudiofi, e la tin- 
ta .. 


ta degli fcrittori, vniticol fiidore degli 
Eroi , etaluolra , collàngiie delle fe- 
rite fabbricano l’immortalità della fa- uj , per non dilguftare gl’ ignoranti , 
ma . In quello modo fi nchiollrod’Ho- Erano iui molte botteghe , però alTr'.i 
mero immortalò Achille , di Virgilio differenti , ad emtilationc Vna parte 
Augnilo , i! proprio Colare , d’Orà- dell’altra , onde nella prima dicea vn 
tio Mecenate . Dimoile , perche tutti ilcrittione ; Qui fi vende chi compra * 
non procurano vna lìmi!* eccellenza ! prima pazzia , dille Critilo , non fia 
Percne non tutti hanno quella fortuna, maluagità , diflèEgenio . Andana per 
nè quella cognirione . Vendea Taletè entranti Andremo , mà lo trattenne, 
Milefio opre lènza parole , dicendo , dicendo , Ouevaià vender te fteflò l 
che i fatti lònomafchi , e le parole fem- mirorno da lungi , c viddero che fi 
mine . Oratioera poucrìflìmo , priuo vendeanol’vn l’altro, anche i maggio- 
d’ognicolà , e particolarmente d’ìgno- riamici . Dicea vn altro : Qu) fi veh- 
ranza , ed affermaua ciò edere la pri- de quello che fi dà . Alcuni diceanoef- 
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idore degli iflanza d’Andrenìo , c contra voglia di 
ne delle fe- Critilo , però molte volte errano i Sa- 


maria fapienza . Pittaco , vnaitrodei 


mercedi delle fatiche , altri eh* 


lauj della Grecia , andana ponendo il erano idonatiui , che in quell’ età fo- 


prezzo alle colè aliai moderato , ed v- glionodarfì . Senzadubbio , dille An- 
guagliaua le bilancie , incaricando à drcnio , che qui fi dà tardi , eh’ è to* 
tutti il Ilio ; 1 Se fluid ninm . Stauano me non dare . Sarà , dille Critilo , 
molti leggendo vn gran cartello in vna che qui non fi dà , fe non quello fi do- 
botttga , quale dicea : Qui fi vende il manda , che aflài colla il roflòre del 
bene a cattiuo prezzo , pochi v’entra- chiedere, ed c vn gran tormento il log- 


bottega , quale dicea : Qui fi vende il manda , che aflài colla il roflòre del 
bene a cattiuo prezzo , pochi v’entra- chiedere, ed c vn gran tormento il fog- 
nano . Non vi fpauentate , dille Ege- giacere ad vn non voglio . PeròEgenio 


nio , che mcrcantia poco ilimata nel dicifrò , eh’ erano ì regali del mondo 
mondo . Entrino iSauj , dicea il mcr- mentitore . Oh che mala mercantia , 
carne , che rendono bene per male , e gridaua vno foura vna porta ! e con- 
con quello guadagnano quanto voglio- tuttociònonccflàuano di entrarui con 
no . Qui noggi non fi fida , dicea vn gran violenza ; e tutti quei che n’v- 
altro , nè meno del maggior amico , lciuano diceano : O maledetta roba ! 
perche domani puoi vflèr inimico . Nè Chi non l’hà la delia , edàchil’hànon 
fi perfidia , dicea l’altro , qui entra- mancano trattagli , e chi la perde fi 


uano pochiflìmi Valentiani , come nc duole , e fi difpera . Notarono però, 
anco in quelle del lègreto . V’era nel che v’era vn altra bottega piena di ca- 
line vna bottega comune , ouc concor- raffevuote , e di calle vacanti , e con- 
reuano tutti quei dell’ altre à far la Hi- tuttociò v’era molta gente , e fi facea 


fine vna bottega comune , ouc concor- 
reuano tutti quei dell’ altre à far la (li- 
ma , ed il prezzo delle cole , eli face- 
ua con fame pezzi , gettarle , bru- 
ciarle , al fine col perderle , e ciò fi 
ficca delle cole anche più pretiolè , co- 
me la làlute , la roba , l’honore , e 
per dirla in vna parola , ciò che più va- 
ie . E quello è metter il prezzo alle co- 
fe , dille Andrenio ? Si , gli rilpolè- 
ro , perche vna colà lino che non s’è 

I ierduta , non fi flima quello che va- 
e. 

Pallàrono indi di’ altra parte della 
gran fiera della vita humana , ad 


5 ran firepito ; accorlè tollo colà An- 
renio , dimandò che fi vendeua qui- 
ui , e gli fù rifipofto , che aria , ven- 
to , e molto meno ancora . E v’è chi 
compra , e chi fpende in ciò tutte le 
lue rendite . Quella caffi c pièna d’a- 
dulationi , che li pagano aflài bene, in 
quella caraffa fono parole , che fi Ili- 
mano aflài , Quel vaiò è pieno di fatto- 
ri , de’ quali non pochi $' appagano . 
Quell’arca ècoima di menzogne che 
più fi fpacciano che le verità , e più 
quelle , che fi poflòno lòftenere per tre 

gior- 
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giorni , ed in tempo di guerra , bu- 
gie come terra . Ed c pur vero, di- 
feorreua Critilo , che vi fia chi com- 
pra l'aria , ed’effk fi appaga ? Di 
ciò vi marauigliate gli dillero : Nel 
mondo troiufi altro che vento ? All’ 
huomo fleffo toglietegli l’aria , pri- 
uo di rel’piro , torto diuien cadaue- 
re . Anche meno dell’ aria qui fi 
vende , e fi paga gran prezzo , ed 
in fatti viddero vn giouinotto , che 
ad vna fordida , e vii femminuccia , 
di cui era affatto impazzito , prodi- 

f al mente donaua denari , gale , ha- 
liti , gioie , e ciò che di più pre- 
tiofo polla imaginarfi ; e richiedo , 
che trouaffe di amabile in colei , ri- 
fpofe , la viuacità , il brio : Dimo- 
doché , fòggiunfè Critilo , non giun- 
ge ad eflèr aria , ed accende tanto 
fuoco ? Staua vn’ altro pagando mol- 
ti denari acciò ammazzaffero vn iùo 
nemico : Signore , che v’ hi fatto ? 
Non hà ardito tant’ oltre , hà però 
detto vna parola : Ingiuriola ? Nò , 
mi 1’ hà detta in vn modo che mi 
offefe molto . Dimodoché , vn om- 
bra iòlo , che nè meno può diri! a- 
ria , hi da coflar tanto a voi ed i 
lui ? Confumaua vn gran Principe 
tutte l’entrate in buffoni , e parafi- 
ti dicendo , che godeua di quei mot- 
ti , di quelle facetie ; e in quella 
guidi vendeanfi à cosi caro prezzo , 
vaghezza , puntigli , e fcioccaggi- 
ni . 

Mi quello che recògli orribile fpa- 
uento fu , il vedere vna femmina 
cosi fiera , che fèmbraua vna delle 
furie , e dell’ Arpie , in graffiare 
quanti entrauano nella fua bottega , 
c grida ua : Chi compra dilgurti , 
ttauagli di mente , inquietudini al 
ripofò , veleni , cattiui definari , e 
cene peggiori . Entrauano elérciti in- 
tieri , e facendo tra loro atrocifli- 
mi conflitti , quei che n’ vfeiuano vi- 
ni , ed erano quelli pochi ò mal vi- 
ui , ò rtorpiati , e nondimeno fèm- 


Parte prima 

pre di nuouo vi concorreua gente 
innumerabile . Staua Critilo atterri- 
to , mirando ftrage sì miferabile , e 
diffegli Egenio : Tutt’ i vidi hanno 
qualch’ elea allettatrice per forpren- 
der l’huomo , l’Auaritia l’oro , la 
Lafciuia i piaceri , la Superbia gli 
honori , la Gola il gurto del man- 

f jiare , l’ Accidia i ripofi , 1’ Ira fo- 
o , fenz’ alcun allettamento non 
porge che percoffe , piaghe , c mor- 
te , e nulladimeno tanti , e tanfi 
così follemente , e à sì gran prezzo 
la comprano . Gridaua vno : Qui fi 
vendono Spole : Qual’ è il prezzo f 
Nulla , ed anche meno . Come puoi 
effermeno ì Sì , perche fi paga chi 
le prenda : Sofpettofa mercanti» . 
Donne , e vendute all’ incanto : 

? |uefta non prenderei io , dille vno, 
a donna nè villa , nè conofciuta , 
farà ancora in conlèguenza icono- 
Icente , ed ingrata . Venne vno , e 
chielè la più bella , e gliela dierono 
à prezzo di vn gran dolore di to- 
rta , e foggiunfegli quello che trat- 
tò le nozze , il primo giorno pare- 
rà bella à voi , polcia parerà tale à 
gli altri . Vn’ altro ifperimentato 
chielè la più brutta . Voi la paghe- 
rete con vn tedio continuo : Inui- 
tauano vn gioitane ad accafitrfi , e 
rifpofe elfer predo , ed vn vecchio 
eh’ era tardi . Vno che fi piccaua 
d’ intelligente , chiefe che gliene daf- 
fero vna prudente , c gliene affe- 
gnorno vna , che oltre l’ eflcr fido 
pelle , ed offa , era bruttiffima . 
Venga vna , che fia in tutto egua- 
le à me , diffe vn Sauio , perche 
douendo effere la moglie l'altra me- 
tà dell’ huomo , come realmente era 
prima quando fù creato , indi po- 
lcia , perche immemore di sì gran 
beneficio non ne refe le douute gra- 
fie , fù diuifb per mezzo , rodando 
vna parte huomo , l’altra, donna ; 
indi rcflò fempre in eflì quella na- 
turale vehemente propendono di v- 

nirfi 
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nirfi quando poflbno > l’huomo , e no mangiatori , e quei eh’ efeono , 
la donna , cercando ciaicuno l’altra mangiati : Viddero cola rare . V* 
fua metà . Hà qualche ragione , dii- era vn Signorazzo afillo , circonda- 
fero , però é cofa difficile trottar à to da Gqntilhuotjuni , Nani , Buf- 
cialcunn la fua metà proportionata , foni , Braui , Ruffiani , ed Adula- 
tone soderanno feonuoite , la col- tori , che pare» vn Arca di fàngu i- 
Icrica fi dà al flemmatico , la ma- fughe , mangiò bene , mà gli icce- 
linconka all’ allegro , la brutta al - io il costo aliai alterato , perche 
bpllè , la giouinetta di venti al c^t dilièito che frangiarla ' centomila det- 
ratto d‘ iettanta , ireriffima tagioife cari di rendita ,, ed egli' nulla ré- 
dei prefto pentimento trà gli acef- pliCatla . Sd' h’ ailUidde Orl&lo , e 
lati . In quello , dille Gridio , la -diffe : Copie può Ilare ì non hà 
colpa è dei contraenti , perche' vn* mangiato la centefima parte di quel- 
differenza da i quindici a i fèttant’an- lo dicono . E vero , diffe Egenio , 
ni , è cofa troppo paiole . Che im» che non frangia éflò , ini quelli che 
porca 3 s'acdecanodai'Sc fieffi , e, vo- sii /tanno aitata® Dunqoe don fi. 
gliono cosi . Mà le donne perche dica il tal Principe hà cento mila 
confentqfro > SfgriBsd , lòuocfiuictui- -làudi d’antratt , t*à fplo rfiille , 
le , e gff lanièra bora vii là- ^poiché gli alni (arili, da tompimcn- 
colo d’ effer maritate , gli huomini to di tella . V’ erano Albagiofi , 
quando inuccchiano , per lo più per- Ambitiofi , che fi pafceuano di ven- 
dono il (ènno , c quelle quando fi to , ed in vento terminauano , 
tratta di marito , ancorché jFulìc l’ molti dìuorauano tutto , e molti be- 
Orco dell’Ariollo , non loricuiano. uettano à crepapancia , alcuni roan- 
Ed à quello nonv’è rimedio . Preti- giauano più rabbia , che pane , ed i 
dete quella , ch’é come la defiate : piùmordeano cipolle , e in fine tutti 
Mirolla , e trouò eh’ era corta due, quei che mangizuano , reltauano in fi- 
ò tre punti , nell’ età , nella qua- ne mangiati*^ fino da i vermi ; intatte 
liti , e nella ricchezza ; onde dii- quelle botteghe non trouorno colà al- 
le , che non hauea quella giuda eguali- cunad’vtile , bensì nell’ altre à mano 
tà ch’egli bramaua ; mà gli fu detto che delira , pretiofibeni , Verità difinif- 
lapiolialfe, che col tempo haurebbe ac- fimo carato , e fopra tutto si iìeffi , 
quinario la defiata vguaglianza , che in poiché Dio , ed il Sauio , hanno foco 
altra maniera l’haurcbbe pofeia auanza- ciò che eli bafla . In quelto modo par-’ 
ta, e l'aria flato peggio , ccbeauuertil- tito dalla fiera , decorrendo di quanto 
feà non condefcendere à tutt’i fuoi ca- gli era accaduto, Egenio non piuEge- 
pricci, che allora hauria trottato il fu- nio , perche già arricchito , riiòifèan- 
pcrfluo. Pii affai lodato vno , che fen- dartene al fuo alloggiamento, non vi 
dogli detto , che vedeffe vna che douea effendo in quella vita cala propria. Cri- 
prendere in.moglie , rifpofe , non pren- dio, ed A ndrenio s’auuixrono per psf- 
der moglie con gli occhi, màcoll’orec- iàrei’età Virile m Aragona , dii cui di- 
chie,ondffiebbe in dote la buona fama . cea quel fuo famolò Rè , che nel natee- 
Conuitarongii alla cala del buon re era Hata fortunata inhauer hatmto 
«urto , oue faceafi vn folennilfimo tanti Perfonaggi , chefùronconquifta- 
bunchetto . Sarà cala di gola , difi- tori di tanti Regni , e paragonando le 
fe Andremo : sì farà , ritpolè Cri- nazioni di Spagna all’Età, di)Techei’A- 
tilo , però quei eh’ entrano ferabra- tagonek era la Virilità . 

'Oli, : 1.1 j\r. v. h ,01.71'/ tù * .itc/'iit i ad? nvlchrth.-isijs u.c'1 

fa ri ori- oiw.o; o Fine dilla prima Parte . • mnt.->tl({«aiij; 
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IL CRITICON 

DI DON 

LORENZO GRACIAN 

PARTE SECONDA. 

U Eftate della Giouentù . 

DISCORSO PRIMO. 

La Riforma Vniuerfale . 

\ngia l'huomo le in- che fordidi , edeprauati . Giunge po- 
clinationi di lètte in Icia , benché tardi , alia vita perfetta* 
fette anni , quanto mente rsgioneuolc , & ad edere in fatti i 
più varia di genio in non piùdi lòlo nome , e veramente huo- 
ciaicuna delle fue mo , difeorre , conoide , e riconofcen- 1 
quattro Etadi . Prin- do la nobiltà del proprio edere , procu- 
ci pia à feminiuere , ra, e s’ingegna d ’accrefcerla col vaio- 
perche poco , ò nulla intende , padano re , e colia virtù ; cerca amicitie , ed 
otioiè le potenze in fanciullezza , anche impiega virtuoiàroente il tempo negli I 
le volgari, perche le nobili len giacio- ihidij più nobili , e più profitteuoli , e ' 
noièpolte nell’ inlenfìbilitì della pueri- più atti à renderlo colpicuo , e degno di i 
ria, poco mentì che bruti , hannola ve- lode, e di fama . Ben ditte chi parago- j 
getatiua col le piante , e co i Bori . Ginn- nò la vita dell* intorno ad vtì’ acqua che 
ge però il tempo , che l’anima, qua fi v- corre. Eia pueritiavna fonte limpida, 
Icita di tutela, elèrcita il dominio della hefeetra minute arene , poiché dalla 
vita fenlìtiua , entra nella giouialith polue del niente fi crea il fingo del cor- 
della Giouentù , che da quella preiè il po, brilla cosi chiara , come iemplice, 
nome , tutto doline, tutto piaceri . ride, non mormora, fi trafittila in am- 
Non attende ad altro che à godimenti, polle di vento, dorme con quiete , s'a- 
iui applica l’ingegno ouc concorrici ge- doma di fiori , e verdure che lo circon- 1 
nio, ièguacelolo de’ fuoi appetiti, ben- dano. Mà tolto la Giouentù fi precipita 
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in vn torrente impetuolo , corre, (aita, le Andremo , già mi parechefiamofn 
s’arrilchia , e precipita , formontando vn aria nuoua . Bel pofto da prender fia- 
le ripe , abbattendo i ripari , s’adira ipu- to, e ripofarfi alquanto , eh e tempo , 
molo, s’intorbida, s’infuria. S’acquie- e luogo opportuno . Sipoferoàcontem- 
ta già diuenuto fiume nell’ età virile, và piare quello , che fin allora haueano 
pall'ando quanto più quieto, tanto più camminato . Non miri le verdure che 

J irofondo, cautamente vigorolo , eri- habbiamo paliate , e cai peliate , cche 
errando nel fieno la profondità , lènza lalciamo addietro, quanto balle , e vili 
ftrapito fi dilata , econdiletteuole era- raflembrano, tuttociòc’habbiamo Icor- 
uità rende fertili i campi , forti le Cit- fo fin hora ,lono fanciullezze , in riguar- 
tà, e ricche le prouincie , convtile, e do alla gran prouincia ver cui c’incam- 
profitto vniucrlàle . Mà polcia al fine miniamo; mira come reftino quali lèpol- 
viene à terminare nell’ onde amariffime te in quelle profonde valli: Gran follia il 
del mare della Vecchiaia , abiflo d’in- ritornarui . Che palli perduti nel viag- 
fermità , lènza mancarne vna ftilla ; gio fatto fin hora ! 
qui perdono i fiumi il brio , il nome , e Cosi ftauano decorrendo , quando 
la dolcezza dell' acque . Và ad orza il viddero vn huomo aliai differente da 
tarlato vafcello, facendo acqua per cen- quanti fin allora haueano incontrati , 
to parti, c vacillando tra tempefie , e poichehaueaocchinonloloperveder- 
burraichc, finche rotto dai trattagli, e gli, checiòera poco, mà per fcrutinsr- 
dall’ infermità , l'affonda nell’ abiffo d’ gli ; egli aiuiicinolfi , ed elfi viddero 
vna tomba , e reità lèpolto in vn perpe- molto bene , che dal capo a i piedi era 
tuo oblio . tutto guernito d’occhi , tutti fuoi , e 

Trouauanfi già i noffri due peregrini molto ben aperti . Che ntoftro occhiuto 
del viuere Critilo , ed Andremo in A- c quello, dille Andremo} Nò, màpiù 
ragona , quale! barellieri chiamano la tolto vn prodigio d’intendimento , ri- 
buona Spagna , impegnati in vna lco- Ipolè Critilo : S’egli è huomo , non è 
icefa, ed erta làlita , la più malageuole huomo de i tempi correnti , es’éhuomo 
dell’ fiumana vita ; erano già panate le non hà moglie , none pallore , e non 
giocondità de i prati , l’amenità de i fio- hàlceurodaRè, nè baitene da armen- 
ti, legiouialitadei palfatempi dell’ età ti. Forfè Argo ? mà nò , ch’eglifùnei 
giouan ile , laliuano la trauagliata coita tempi antichi , ed hoggi non è più in vlo 
della Virilità , colma d’afprezze , edif- vna limile vigilanza . Anzi che si , ri- 
ficultà, in vn monte , in cui altro non fpofè quegli , che fiamo in tempi , ch’é 
ilcorgeuafi , chetrauagli , e fatiche . d’vopo tener gli occhi aperti, enonba- 
Sem bratta molto ripida ad Andrenio , ila, che Ibno neceflàrij cent’occhi ; mai 
come à tutti gli altri, che incominciano fùron dibiibgno più attentioni che ho- 
à làlir il colle della virtù , non trouan- ra , che vi ibno tante intentioni , che 
«lofi montagna alcuna fenz 'ardua làlita ; hora niuno opra fenza la feconda inten- 
andaua anlando , efudando, animaua- tione ; edauuertite , cheperTauneni- 
Jo Critilocon prudenti ricordi , e con- re doueteftar vigilanti , cheperilpaf- 
iolauaio , che lè già erano terminati i fato liete villini ionnacchiofi , ed alla 
fiori , veniuano appreflo i frutti , de’ cieca. Dinne per vita tua , tu che vedi 

5 itali vedeanocosi carchi gli alberi , che con cent’ occhi , e vitti per altrettanti , 
uperauano le foglie , numerando quel- guardi ancora qualche bella Dama? Che 
le dei libri; erano tant’ alti , cheparea materie antiche, rifpoleegli, echiv’è 
dominafièro il mondo , fuperiori a tut- che comandi l’impofubile ? Anzi io mi 
tod'alfai . Che ti pare di quella nuoua guardo da loro , ed hora fono guardia- 
regione , dille Critilo : Non t’auuedi no di periòne iàggie. Staua attonito An- 
come fia l’aria più pura ? Cosi è , rilpo- drenio , e guardaua anch* egli attenta- 

G 2 men- 
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mente , ò per imitarlo , ò per non pa- 
rere , per quanto potea , da meno di 
lui , ed auuedutolène Argo , diflègli : 
Guardi tu , òmiri ? che non tutti quei 
che vedono mirano . Stò, rifpofe,pen- 
lundoà cheti pofl'ono feruire tanti oc- 
chi , perche in faccia danno à fuo luo- 
go , per vedere ciò che fi fi, nella collot- 
tola , fimilmente per vedere il paffuto , 
mi nelle (palle , à che propofitoìQuan- 
to poco l’in’cndi ! quelli fono i più im- 

Ì ortanti : Mia chelcruono ? Acciò 1' 
uomo veda , e confideri la carica eh’ 
egli fi pone lòpra le fpalle , e maggior- 
mente nell’ accularli , se troppo gricue 
neU’accettar la carica , e nel metterfi 
nell’ impegno. Quiuiènecellàrio il ve- 
dere, icandagliare , mirare, crimina- 
le ciò che intraprende , mil'urarlo colle 
lue forze , e confiderare fin dotte fie- 
flendùno , perche chi non hà gli omeri 
d’ Atlante non s’attenti a lòlfenere il 
Cielo, e chi non è vn’Alcide, è folle fe 
s'arrifchia a lòttentrare al pelò d’vn 
mondo, che al fine fi vedri abbattuto a 
terra . Oh le tutti gli huomini hauelfe- 
ro quell’ occhi,sòche non s’impegneria- 
jto in carie he ricolme di tanti oblighi,» i 
quali non potendo complire , vanno 
finche viuono , gemendo lòtto il pelò 
iplqpportabile , l’vno del matrimonio 
(cara rendite , l’altro del pollo troppo 
«legato, lenza entrate Ufficienti, l’al- 
tro dell’impegnoche Jo precipita , ed al- 
tri col decoroche inorridiice . Apro io, 
alianti d’incaricarmi il pelò , quelli oc- 
chi omerali , che aprirgli doppo non {cr- 
ucche perii pianto, e per la difperatio- 
ne . Oh quanto volentieri ne torrci due, 
non fido per non caricarmi d'oblighi , 
mà nè meno d’altro pelò , che m’accorti 
la vita, e m’a sgrani Ja cofcienza . Con- 
felfo, dilfe Audrenio, c’hai ragione , e 
che danno bene gli occhi negli omeri, 

S oiche ogni butano nal'ce a portar peli . 

dà quell; altri che porti nelle fpalle più 
di lòtte , le quelle per lo più danno ap- 
poggiatc, a che leruono ^ Solo per que- 
llo , per vedere doge l’huomo s’appog- 
gia ; non lai tu che gli appoggile! mon- 
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do fimo falfi , lòno ciminiere coperte da- 
gli arazzi , che anche i parenti inganna- 
no , e talora gli ftclfi fratelli tradiloono- 
Miìedtcìus homo , qui confida in homine , 
efiachifi voglia. Che dico degli amici, 
e de i fratelli , de i figli llelfi non fi delie 
fidare -, è pazzo quel padre che viuente 
fi priua d’ogni cola per inuellirnc il fi- 
glio. Elàggiamentefùdetto , che me- 
glio è hauer da poter ialciare in morte a- 
l'inimici , che in vita eilèr forzato chie- 
erc agli amici . Nè meno fi deue fidare 
de i padri defli , rhemolte volte hanno 
traditi i figli , eie madri vendutole fi- 
glie. Vie vn numero innumcrabile d’a- 
mici falfi , e |>enuriofiflìma laidezza de’ 
buoni ■, nè ve altra umiltà y che I’inte- 
rdlè , nel meglio ti mancano , e t’ab- 
bandonano in quei difàllri eh’ elfi llefli ti 
cauforno . Che fcrue che vno ti faccia 
fpalla a commettere il delitto, fc poi tu 
fido coi collo ne paghi’l fio . Buon ri me- 
dio, dille Critilo , il non appoggiarli ad 
alcuno, fiarfòio, e viuerealla filofofi— 
ca, e felicemente, diriè Argo ridendo, 
le vn huomo non procura qualche ap- 
poggio , tutti lo falcieranno dare , mi 
nonviuere ; niuno è meglio appoggia- 
to che chi è priuo d’ogni appoggio , mi 
benché fia vn gigautedi merito, troue- 
rafli ritirato in vii cantone , e perciò ci- 
gni concili fione s’attacca ad vna colon- 
na r ed ogni Indulgenza ad vna mura- 
glia ; onde credutemi che giuliano aliai 
quedi occhi nelle fpalle . 

Quelli bramo io , e non quei de i gi- 
nocchi, che da bora gli rinuntio , iuia 
che leriiono , le non ad accecargli colla 
poluere,e condonargli nel lùolo?Quan- 
to poco l’intendi, ril’polèArgo : Que- 
lli fono hoagidì gli occhi , che più fi 
praticano , perche fono i più politici y 
ti par poco il mirar vn huomo a cui t’in- 
chini , a cui pieghi il ginocchio , qual 
nume s'adora chi hà da fare il miraco- 
lo , perche vi Ibao immagini vecchie , 
che ]5ria s 'adornllano 1 , A fiora non fe ne 
fà ne meno la commemorai ione , figure 
difearto, lchcrzi della fortuna . Qtie- 
Iti occhi Jeruyno per Icandagliare. chi 4 

atto. 
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attoagiouarc , per conofcerc con pru- 
denza d«. chi fi puole fperare vtile ,e 
lietio . In vero che non mi difpiacciono , 
dille Critilo , e nelle corti mi vien det- 
to che lòno aliai (limati , e per non ha- 
uergli , io vado Tempre in giro , eia 
mia integrità mi fà perdere il punto fer- 
mo di qualche flabilimento di mie fortu- 
ne . V na colà non mi puoi negare , dif- 
fe Andrcnio, che gli occhi negli ftinchi 
delle gambe non feruono ad altro , che 
per affliggerli . Ne i piedi hanno luogo 
adeguato per veder oue fi troua , doue 
entra , e donde elee , con che paffi cam- 
mina , mà nelle gambe a che fine ? Si 
per non andar del pari con vn Superio- 
re, con vn Prepotente ; at tenda chi hà 
giuditio , con chi tratta , cconchrhà 
che fare , e conoiccndoil vantaggio che 
altri hà léco , riconofca la minorità del 
fuo edere . Se ciò haueffe capito il figlio 
delia terra Anthco , non hauriaintra- 
prefk la lotta con Ercole , nelle cui brac- 
cia reftò iùffocato , ndi ribelli Titani 
hauriano irritato l’Ifpano Gioue , poi- 
ché quelle fciocche temerità hanno pre- 
cipitato molti. Vi giuro, che per poter 
viuere è neceflàrio armari! i’huomo da 
capo a piedi d’occhi , e qucfli ben gran- 
di , e fpalancati , occhi nell’ orecchie 
per ilcuoprire tante falfità , e bugie , oc- 
chi nelle mani , per vedere quello che 
dà , e molto più quello che prende , oc- 
chi nelle braccia , per non abbracciar 
molto , e ftringer poco; occhi nella llef- 
là lingua , per mirar più volte quel c’hà 
da dire vita loia fiata , occhi nei petto, 
per vedere chi v’hà da tenere , occhi nel 
cuore per vedere chi l’attrahe , ochil’ 
inganna , ochi negl’ irteli! occhi per mi- 
rare ciò che mirano gli occhi . 

Che farà , diicorrea Critilo , chi non 
ne tiene più che due , e qftefii mai aper- 
ti a lufficienza , pieni di caligini , mi- 
rando fanciullelcamente con due picco- 
le pupille ì Nonne venderefti vn paio 
di quelli che t’auanzano ? Cheauanza- 
re, dille Argo ? per mirar bene , nè me- 
no fono a bailanza , perche oltre che 
non ve prezzo che gli paghi , eccetto 
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vno,rch’è vn occhione’ tuoi . Dunque, 
che guadagno farei , replicò Critilo ì 
Grandilfimo , rifpole Argo , il mirar 
cogli occhi altrui dilàppalfionati , e icnz‘ 
inganno , è il vero vedere , e con van- 
taggio; però andiamo, che vi promet- 
to auanti che cidiuidiamo , di faritene 
guadagnar altrettanti di quei eh’ iohò , 
che, quelli limo come le Icienze , che 
prattkandofi con dotti s’acquiflano . 
Oue peni! condurne , chicle Critilo, e 
che fai qui in quelle parti ? Sono Guar- 
dia , rilpofe , in quello porto della vita , 
cosi difficile , com’ eminente , poiché 
cominciando tutti spallarlo giouani , fi 
trouano huomini , le bene ciò non gli 
fpiace tanto, quanto alle femmine ; Se 
ancorché di fanciulle ch’elle erano , di- 
lungano donne , abbordiamo vn raf 
priuiìegio , c benché non vi fui rimedio , 
s’aiutano col negare ; e vi lòno tali 
cosi perfidiofe c’hauranno la canitie nel 
crine , e vogliono efler tenute per gio- 
uinette ; mà taciamo , perche quello 
da loro è dichiarato vn Crimen d’enor- 
milfima Icortcfia , e dicono che più torto 
bramano che gli fi tolganogli anni , che 
fe gli apportino difinsanni . Dimodo- 
ché tu lei guardia degli huommi ? Sì , 
anzi degli huomini veramente huomi- 
ni , de i viandanti , che non portino ro- 
be di contrabando da vna Prouincia all’ 
altra. Vi iono moltecofe proibite, che 
non poflòno palfare dalla giouentù alla 
virilità , in quella fi permettono , ed 
in quella fi vietano lòtto grani pene , ol- 
tre lefièr mala , e federata mercantia , 
per elfer roba cattiua , adalcunicolla 
aliai caro la fanciullaggine , ièndoui la 
pena del diibnore , cd a molti della vita, 
portando piaceri giouanili. Per ouuiare 
vn dannosìperniciofoal genere fiuma- 
no , vi fono guardie attentiflime , che 
feorrono tutte quelle parti , indrizzan- 
do per la via retta quei che hanno tra- 
inato . Io lòno capo di effe , onde v’au- 
uifo che miriate bene , fe portate qual- 
che cofa che non fia da huomini fedi , e 
la deponiate, perche come dico oltre 
l’eflèr colàperuerlà , ne riceuerelle af- 
G 3 fron- 
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fronto le vi furti trouata , ed auuertite, tutto era mafliccio , di pietre quadrate , 
che per alcoliche la portiate , tanto vi e lode oltre ogni credere , e benché ha- 
fàrà trouata, e Io fteflb cuore la paleli- uefle molte vedute di fineftre , edouati 
ràper la bocca , cd i colori nel volto . da tutte le parti, non v'erano tetti , nè 
Tramutofli Andrenio , c Critilo per ri- loggie con ferriate , perche tra ferri , 
cuoprirne gl’ inditi) mutò ragionameli- benché dorati s’humiliano l’altcrigie de’ 
to,e dille : Inuero che non c cosi ufpra la Grandi , & i ceruelli più torbidi li raife- 
falita, come m’ero figurato, lemprel’im- renano. II fito era aliai eminente , do» 
maginatione ingrandire le colè pip di minando da tutte le parti , partccìpan- 
quello che fono . Come fono ftagionati do tutti i Infoi . Quello che più l’illu- 
tutti quelli frutti ì Sì , rilpofeArgo , ftraua, erano due porte grandi , efero- 
perche qui tutto è maturità , non ten- prcaperte , l’vnaall’ Oriente , perla 
gono quell' acerbità della giouentù , quale s’entraua, l’al tra all’ Occalo don- 
queir inlipidczza dell' ignoranza , l’in- defivà •, e benché quefta parefli porta 
follo dell’ inetta conuerlàtione , nè la falla, era la più vera , eia principale, 
crudità del gullodeprauato . Qnìftan- per quella entrauano tutti , per quefta 
no in perfettione , nè così trapalati, co- vicinano pochi . 

me nella vecchiezza , nè così acidi come Causògli qui gran merauiglia ilvede- 

in giouentù, mà in vna mediocrità . S’ re, quanto cangiati vlcianoi paflòggie- 
tncon trattano molti luoghi da riporti , ri, da quello fiato in cui già entrorno , 
co i Tuoi ledili fbtto frondofi , & opachi totalmente differenti da se ftelfi , così 1’ 
morali, le cui frondi , comcdiceua Ar- attefiò vno a colei che gli dicea : Io iò- 
go, faceuano ombra làlubre, e di gran no quella &c. rilpondendogli ,& io non 
virtù alla tefia , togliendone a molti il fono più quello. Quei ch’entrauano di- 
dolore , edera fama haucrgli piantati lìnuolti, n’vlciano penfierofi , glialle- 
alcuni faggi rinomati , per lollicitodel gri malinconici , niunorideua , tutto 
laticofo viaggio della vita ; però quello eragrauità, e quei che pria erano tutti 
che maggiormente giouaua era , che di vanità , eleggierezza , ftabili , e fon- 
quando in quando ipirauano alcune au- iati , gl’ iracondi manlùeti , i fiacchi, 
re di lintenze confortatiue del valore , che ad ogni metodi fronde tremauano , 
che fi dicea haucrla fondato colà alcuni laidi , e cortami , e quei che pria mo- 
huomini iniìgni a corto de’ iùoi l'udori, ueanoi palli vacillanti , cainminauano 
e dotatocon rendite di dottrine , onde di piè fermo , e chi pria era icarfo di 
da vna parte faceano i brindili le quint’ ienno, vn dùce polo di Catone . Staua 
ertinze di Seneca , nell’altra lediuinità attonito Andrenio vedendo tai nouità , 
di Piatone , i nettari d’Epicuro , l’am- e matafioni cotanto impenfate . Mira 
brode di Democrito , c d'altri molti au- dille quello , eh' elee diuenuto vn Sene- 
tori fagri, e profani , con che non lòlo ca, e poc’ znzi era vn bagattelliero ? e 
prendeano vigore , mà s’iftradauano al- pure è lo fteflò . Oh gran mctamorfofì I 
Ja perfettione , auuan raggiandoli iopra Non vedi quello ch'entrò /'aitando , e 
gli altri . ballando alla Francete , come n’eice li- 

Erano giunti al più foblime di quell' rio, egraue alia Spagnuola : E quell’ 
alture , quando Icuoprirono vna Cali altro che pria era così iimplice , per non 
grande, fabbricata più ad vtile , chea dirlciocco , in che modofia diuenuto 
pompa , aliai capace , mà non di gran- cauto, e faggio? Qui habita, dirti An- 
de apparenza, fondata con fodezza , e drenio, qualche Grce , che trasforma 
profondità , formate le pareti da laidi in tal guiià le genti . Che hanno che fa- 
J'peroni, non v’erano torri , hècafteili re qui le metamorfofi d’Ouidio ! Mira- 
che ingombralìiro l’aria, non brillami- te quello eh' entrò Claudio Imperatore, 
no capitelli , nè ruotauano banderuole, diuenuto vn Vlifii . Tutti pria erano 
• vofo- 
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volubili , e leggieri j ed hora iòno fta- 
bili , e prudenti , moftrano nel volto 
intono colore , le non alterato , alme- 
no mutato ; e veramente era così , per- 
che viddero entrare vn giouinotto sbar- 
bato , ed vl'cirne con barba alla filolòfi- 
ca , i coloriti pallidi , conucrtite le fo- 
le in viole , & in line tutti cangiati dal 
capo ai piedi . Non moueano più leg- 
giermente il capo da vna parte all'altra , 
mà lo teneano laido , come Iè In elio futi- 
le flato pollo vn pelò di pionpbo , gli oc- 
chi pria viuaci , e brillami, horapolà- 
ti , e graui , nel camminare più non a- 
gitauano le braccia , il mantello iòura 
ambedue gli omeri , coniòdezza. Non 
è po (Ubile , replicaua Andremo , che 
qui non vi Ita qualche incanto . Gran 
milleroò qui , ò quell’ huomini tutti fi 
fono acculati , mentr’elcono così pen- 
fieroft . Che maggior incanto , dille Ar- 
^o, che treni 'anni lòlle ipal le , quella 
e la trasformatone dell’età . Auuercite 
che in quella poca diflanza che ve da 
vna porta all' altra , fi contano trenta 
leghe di vario , non meno che dall’ ellèr 
giouinetto , all’ elfer huorno ; queftoè 
il palleggio che fà l’htiomo dalla giouen- 
tù alla virilità^ quella prima porta fi la- 
nciano le follie, le bizzarrie, le legge- 
rezze, l'inquiet udini , le mobilità , le 
rilk , la difapplicatione , la tralcuraggi- 
ne colla giouentù , edinqueft’ altra s’ 
acquillano il lèntimento , la granirà , la 
ièuerità , la quiete , il lùfltego , lapa- 
tienza, l'attentione, e la diligenza col- 
la virilità . Indi vedrete , che quei che 
riacianciauano , più che parlammo, 
ora decorrono con vna grauità che 
lèmbrano Giudici che danno vdienza , 
quell'altro pria tutto lenitale , hora co- 
si ipixituale , quell’ altro così leggiero di 
ceruello , ed noracosì pelato . Non ve- 
dete quello così contrapelàto nell' attio- 
ni , e milùrato nelle parole , era vn cer- 
uello balzano. Mirate quello, com'en- 
tra col piè di piuma , rantolio il vedre- 
te con piè di piombo . Non vedete quan- 
ti entrano Valentiani , Se eicono Ara- 
gonefi ? In fine tutù cangiati da quello 
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ch’erano aitanti , quanto più entrano in 
sè ltelfi , «amminano potati , parlano 
graui, ecompofti, con edificatione al- 
trui, trattano ferialmente , che «alcu- 
no lèmbra'vn Filolofo morale . 

Già gli affrettaua Argo ch’entrafTero , 
ed efli , dinne prima, che cala è quella 
così rara ? Quella , rifpolè, è la Dogana 
generale dell’ età , quà vengono tutt’i 
pallcggieri della vita , e qui paiola no la 
mercanta che paffano, fi rincontra don- 
de vengono , e doue vogliono andare . 
Entrorno dentro , e trouorno vn Areo- 
pago , poiché prefidente era il Guidino, 
lòggetto così eminente , alfiftendogliil 
prudente Configlio , il Modo maniero- 
fo, il Tempo autoreuole , il Concerto 
aggiuftato, il Valore eiécutiuo , ed al- 
tri per lònaggi grandi ; teneano vn li- 
bro aperto di conti , e di partite , cofi» 
che riuicì aliai nuoua ad Andremo , fi- 
come agli altri iùoi coetanei, che palli- 
no ad efier huomini di giuditio . Giu ti- 
ferò in tempo , che attualmente fiata- 
no eliminando alcuni viandanti,di qual 
terra veniuano : con ragione , dille tri- 
tilo , perche da quella veniamo , Se in 
quella torniamo , sì, diflè vn altro, che 
iapendo donde ven imo , faprcmodoue 
andiamo . Molti non s’arrUchiauano di 
rtipondere , perche i più non fitnno ren- 
der conto disè fteflì : onde interrogato 
vno ver doue andaua, rifpolè che doue 
loconduceuano , eh’ egli nonpenfàtia 
ad altro che pa/lare, e confumare il tem- 
po : Voi lo pallate , e confumate , ed 
egli palla , econlbmavoi , dille il Pre- 
fidente , e mandògli alla riforma di quei 
che fanno folo numero al mondo , Ri- 
fpolè vn altro eh’ egli andaua innanzi , 
per non poter tornar indietro ; i più di- 
ceano , che perche erano flati cacciati 
con grandillìmo loro diigullo , che iè 
fulfe flato in loro arbitrio , non haitia- 
no mai abbandonato le delitic, ed. ipal- 
làtempi della Gioncntù , e quelli gli 
mandorno alla riforma de i rimbambiti , 
Doleafi vn Principe di vederli tanto a- 
uanaato nell’età , e i l’uoi ameceflòri co- 
sì lontani , poiché fin allora s’era Ipaflà- 
G 4 to 
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to ne i diuertimenti della giouentù, lèn- 
za pender! importanti , e gli antecefiòri 
eflinti, gli daua gran pena , cheauan- 
zandofì nell’età gli mancafiero i modi di 
faper impiegarli rettamente al reggime- 
lo de i Vaflalli , lo rimifero alla riforma 
della Patienza , ié non volea regnar ti- 
rannicamente, ch’era vn precipitarli . 
Molti diccuano andar in traccia dell’ho- 
nore , molti degl' intereflì , e rari per 
diuenirc grand’huomini , furono veliti 
da tutti con applaufo , e da Critilo con 
ofit-ruatione . 

Giunlèro in quello le guardie , con 
vna gran truppa di pafièggieri trouati 
fuori di itrada, e radunati, ordinorno 
che fuflèro riconofèiuti dall’ Attentio- 
ne, e dal Riguardo , e che gli cercallè- 
rociòche portauano. Trouorno al pri- 
mo alcuni libri, affai alcoli nelfcnojefc 
l’ero i titoli , e dittero efler proibiti dal 
Tribunale del Giuditio , centra le pram- 
matiche della prudente Grauità , poi- 
ché erano di fauole , e di comedie, fu- 
rono condennati alla riforma di quei , 
che vegliando fognano , e che le gli Ie- 
u a fièro i libri , indecenti ad huomini Iè- 
ri) , e lì dafièro a’ paggi , e cameriere , 
che fuariafièrola noia dell’ anticamere, 
e la fatica del lauoro , e generalmente 
tutte lòrte di Poefie volgari , e fpe- 
eialmente burlelche, edamorolè, let- 
tere , comedie , intrecci , verdure di 
primauera , fi diedero a i zerbinotti . 
Quello che recò ammiratione a tutti fìi, 
che la Grauità in perlbna , ordinò che 
niunoda i trentanni in sù , leggeflc , ò 
recintile vcrli altrui , molto meno i pro- 
prij, òcomefuoi, lòtto pena d’elièr te- 
nuti leggieri , dilàpplicati , ò verfìfi- 
canti . Circa il leggere qualche Poeta 
lèntentioio , eroico , morale , ed an- 
che litùrico , in verlb grane , fi permifè 
ad alcuni di meglior gtillo , che autori- 
tà , e quello ne ifuoi gabinetti , lenza 
che alcuno lo veda , facendo lofuo«lia- 
todi fimili frafeherie, mà in fegreto lec- 
ca ndofene le dita . Refìò mortificato af- 
fai vno , al quale fu trottato vn libro di 
Grulleria, auanao antico , diflè.rAc- 


tentione , di qualche barberia , dié nau- 
fèa grande ,e lo colfrinlèro a conlègnar- 
lo a palafrenieri , ò bottega') , e gli au- 
tori di libri fimili-, tra i pazzi lìampati . 
Replicorno alcuni , che per pattar il 
tempo le gli concedere facultà di legge- 
re l’opre d’alcuni autori , c’ haueano 
Icritto in derifionede i primi , burlan- 
dofi delle loro chimeriche fatiche -, mk 
rilpolègli la Prudenza , colla negatiiia 
affoluta , perche ciò làriavn cadere dal 
loto nel fango , eleuardal mondo vna 
Iciocchczza , con vn altra maggiore , in 
vece di libri così inutili , (Dio Fo perdoni 
all’inuentore della ilampa ) a chi hà git- 
ilo di leggere , offerfero l'opre di Sene- 
ca , Epitetto , c Plutarco, quali sì be- 
ne ièppero vnire l’vtile al diletteuole . 

Quefti accularono altri ,che non me- 
no otiolì , che pernicioft , s’ haueano 
giuocato tutte le fòflanzc con dire , per 
pattar il- tempo , come fè quello non gli 
pallétte , e come fe il perderlo fuilè pal- 
larlo , di fatto ad vno trouorno vn maz- 
zo di carte . Comandorno tollo che fu 1- 
ièro bruciate , per tema del contagio , 
perche coppe, denari, fpadc, e bai io- 
ni , non pofiono infinuare che latroci- 
ni), e ritte , & in tutte le maniere qual- 
che cattiuo impegno , sbaragliando l’at- 
tentione, la modeilia , la riputatane , 
e la grauità , e talora l'anima fletta -, c 
di più , che futtè mandato tra Barri, che 
gl’ inquietaffero la caia , l’hauere , l’ho- 
nore, e la quiete, per tuttala vita . In 
quella fùfpenfione , c filentio s’vdì vno 
hfchiare , cofa che (candalizzò tutt’i cir- 
collanti, e maggiormente li Spagnuoli , 
fi ricercò lo lpenfierato , e trotiofiìch’ 
era fiato vn F rancelè , onde fu conden- 
natoanon di inorar giammai con periò- 
ne l’ode . Più l’offelè vn fùonocomedi 
Chitarra , iftrumento proibito dalla 
Prudenza , onde riferiicono , che il Giu- 
ditio lèntendo le corde , ditte : Che paz- 
zia è quella ? Stiamo tra huomini , ò tra 
barbieri ì li fè la ricercagli chi la tenea , 
e trouoflì elfer vn Portagliele , e quan- 
do credeano che lo condennattèro a i- 
uratti di corda , vdirono che lo prega- 

ua- 
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nano , poiché in tal modo fi parla a quel- 
la nationc , che facefie qualche fucilata 
all’ vfo moderno , e l'accompagnafiè 
con qualche arietta , con gran dimcul- 
tà l’ottennero, e con maggiore , accio- 
che taceflè . N’hebbero gran piacere an- 
che i miniftri più lerij dell’ humana ri- 
forma , indi vici vn ordine a tutti , che 
padano a diuenirhuomini , che in au- 
uenire niuno cantafTe , nè fuonaflè iftru- 
mento alcuno , mi bensì potcflèvdire 
fuonare , e cantare altrui , eflèndo ciò 
maggior diletto , e più decoro . 

Andauanocon tanto rigore in quello, 
di riconofccre gli humani pafleggieri , 
che giunfero al termine di ipogliar nudi 
alcuni lòf petti. Trouorno ad vno vn ri- 
tratto d’vna Dama appefo ad vn galano 
incarnatino , reftò egli tanto lòrpreib, 
quanto i lèggi icandalizzati , quai né 
meno fi degnarono di mirar il ritratto, 
iol tanto , quanto gli pofe in dubbio, 
quale fuflè il dipinto, il ritratto, ò l’o- 
riginale -, mirollo modella guardia , e 
diflè: Vno fintile, fono pochi giorni che 
lo colfi ad vn’altro , andò a prenderlo , 
e ne trouorno di elfi Yna dozzina . Ba- 
ita , diflc ii Prefidente , chevnailolta 
ne fi cento , radunategli come moneta 
falli, e doble di balla lega, ed a quello 
intimorno, che ò meno barba , òmeno 
figurine , che il palleggiar Brade , e 
tempre aggirarli attorno la cali , ado- 
rar balconi , ftar di ièntinella appoggia- 
to ad vna muraglia , fi lalciaflè a i gio- 
uanetti Ganimedi . Quelloche fé rider 
tutti fù , la comparii d’vno con vn fio- 
re in mano , ed accortili che non era 
Medico , né Valentiano , lo (gridò la 
Prudenza , dicendogli eh’ era va ramo 
di pazzia , vn eli locanda del ceruello, 
vn datur vacuumdi ièntimento . Vid- 
derovnoche non miraua eli altri , e 
non elfendo luico , tenea fiifi gli occhi' 
nel cappello . Quello non é per colle- 
ra , diflè la Sagacità , ed entrata in lò- 
ipetto di leggierezza , volle fuflè rieo- 
noicitito, e gli trouorno vnolpecchiet- 
to , attaccato nella cupola del cappello , 
<e torto lo dichiararono primo pazao/uc- 
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ceflòre di Narcilb . Non fi inarati igl ter- 
no tanto di quello , quanto d’vn altro, 
che oftentando v na teneri ti di Catone , 
e facendo il Paterpatrie , ricercandolo 
minutamente , gli teoperièro vna falda 
d’vn giubbone verde , colore affai mal- 
tieduto dall’Autorità . Gran gaftigo me- 
riterà, elclamoruo tutti , mà per non 
lcandalizzar ii volgo , lo mandorno fe- 
gretiffimamente al Nuntio di Toledo, 
che l’afìòlueflèdelgiuditio . Vn’altro, 
che portaua lòtto ad vna toga negra , vn 
calzone trinciato , lo condannornoche 
trinciallè la lòtcana dalla cintura a bal- 
io , acciò fuflè a tutti palefe la lua bag- 
gianeria . Intimorno ad altri ièriamen- 
te , che in auuenire niuno portaflè le 
falde del cappello alzate , le non a ca- 
usilo , che allora niuno é làuio , né por- 
tarlo da vna parte del capo , lalciando 
/copertoli lèntimento dell’altra , che 
non vadano mirando sé ftcflì , né la pro- 
pria ombra , nè guardandoli i piedi, non 
elfendo lecito il pauoneggiarfi , lòtto 
pena d’elfèr mal villi , ederifi , victor- 
no piume, c cinte di colore, eccetto ai 
iòldati, quando vanno, ò tornano dal 
campo, che gli anelli fi lalciaflèro a i Me- 
dici , & agli Abati , quelli perche at- 
terrano , e quelli perche dillerrano . 

Partorito quei miniftri della gran Do- 
gana del Tempo , alla riforma genera- 
le di tutti quei che padano dalla pagge- 
ria della Giouentù , ad elfer genrilhuo- 
miui della Virilità ; e la prima decurio- 
ne che fi fé , lù lo ipogliargli della liurea 
della giouentù , e radergli il pelo bion- 
do, e dorato , coprendogli di pelo ne- 
gro , lutto nel malinconico , elungo, 
poiché penetrando il fèno , viene adel- 
lèr pelo in petto . Ordinarono fe ria- 
mente , che più non pettinaflèro pelo 
biondo , nè meno attorno la bocca , e 
sùi labbri , color profano , emalvirto 
in auuenire , vietandogli ogni iòrta di 
lanugine , e capigJiare arricciate , per 
non incorrere nelle rilàtede i fàggi , gli 
proibirono i colori adulterini , e che io- 
io portafièro i naturali , non permetten- 
dogli ii farfi vedere rubicondi , ma pal- 
lidi, 
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lidi, contralfegno della grauit de i pcu- 
fieri , convertirono le rolé delle guan- 
eie in. lpine della barba ; dimodoché tut- 
ti dal capo a' piedi gli riformauano ; 
poneuanoa tutti vn lucchetto alla boc- 
ca , vn occhio permana , ed vn altra 
faccia allevio di Giano , gamba di grtie, 
piè di bue , orecchia di lepre , occhio 
di lince , fpalle di camelo , naiodi rino- 
ceronte, e cuoio di ièrpe . Riformaua- 
no fino il gufto materiale , vietandogli 
in auue ni re il moftrarfi vago di colè 
dolci, lòtto pena di fanciullaggine, mi 
fòlo 1 acri , piccanti , etTalc nn e là l ate , 
e perche ad vno furon trouati alcuni 
confetti , gli fu intimato , chequando- 
volea mangiarli , lì metteffe il battaglio 
alia bocca , onde tutti fi guardauano di 
falciare il cardo amaro , per le dolci vue 
palle , e tutti mangiammo l'inlalata . 
Trouorno vno che mangiauaciregie, c 
mutolfi di colore » lalendogli quelle al 
volto, egliordinorno, che in vece lo- 
ro mangialfe vifciole . In modoche qui- 
tti non era vietato il pepe » mà dimato 
più dctzucchcro , mercantia molto ac- 
creditata, ficchè molti l’vlàuo , anche 
nell’ intendimento , e tanto maggior- 
mente vnito coll’arancio . Il làle ancora 
s’apprezza molto , e v’è chi Io mangia a 
brancate , però non è vtile l'enz’ vtile : 
Salano molti i corpi dell’ opre loro „ 
acciò non fi corrompano , nè vi lòno- 
aromati meglioridielfoper imballàmar 
i libri , liberi da' tarli de* maldicenti, 
quando fono arguti , e piccanti . Sono 
tanto Icreditate le cole dolci , che gli 
Hefli Panegirici di Plinio, a pochi morfi 
di lettura , nauleano , fhifano le carote, 
come alquanti ionetti del Petrarca , ed 
anche Tito Liuio, v’è chi lo chiama lar- 
do troppo pingue . 

S’ingegni di comporre opre ,. parti del 
iìto ingegno , e non d’altrui , diuenga 
autore , non cementatore , che i più. 
nel mondo fi contentano di quello piace 
ad altri , lodano ièntendo altri, lodare , 
e richiedi che vi trouino meriteuoledi; 
lodi , noi fanno ridire , dimodoché 
viuono a gulto , & intendimento altrui - 


hiabbia giuditio proprio per lodare , ù 
cenlurare , procuri di trattar con huo- 
mini,che non tutti quei che paiono huo- 
mini iòno tali . Dilcorra . più che par- 
li, comierfi con per Ione dotte, e porri 
talora dire qualche barzelletta , c’hab- 
bia conneflìone alla materia erudita che 
fi dilcorre, mi con tal riferita , che non 
habbia d’acquidarfi il titolo del Dottore 
delle noueile, dicitore burlelco . Potri 
taluoltadilcorrere da se delio , minori 
parlare. Sia huomo di lettere , ancor- 
ché ci nga i’pada , e fiano il l'uo palli tem- 
po , e diletto i libri , amici , che fono 
pronti ad ogn’hora , non fiord il ca di 
ciancie inutili i circolanti , che non fi 
confi vn rullicocon vn nobile ingegno . 
Se deue preferire , fiano i giudition agl” 
ingegno!!.. Moftri d’efier huomo in tut- 
to, nelle parole, enell’opre, trattan- 
do con graniti piaceuole , parlando con 
iòdezza trattabile , oprando con inte- 
grità corcete , viuendo con attent ione a 
tutto , e pregiandoli più d’hauer buona 
tella , che buona camparla . Auuerta 
che Euclide- nelle fue proportioni diè 
il punto abbambini, a’ fanciulli la linea , 
ai giouani la fu perfide , edaglihuomi- 
ni la profondici , ed il centro. Quefto 
fìt il Catalogo, de i precetti , per cller 
fillomi ni. , la norma della dima, gli da- 
tuti per efl'cr prudenti , quali invoce nè 
alta , né bada , Ielle l’ A ttentione ad i- 
danz» del Giuditio. Dipoi Argocon vn 
1 iquore dlraordinario , lambiccato d’oc- 
chi d’àquile, edi linci, digran cuori, 
e gran ceruelli , gli fè vn bagno così ef- 
ficace , ebe-oftre la fortezza ,. facendo- 
gli più impenetrabili per la iàpicnza,che 
vn Orlando per incanto , in qucIJ’idan- 
te gli s’aprirono var j , e molti occhi per 
tuttoilcorpo , dal capo a i piedi , che 
pria erano chiufi dalle lippitudini della 
pueritia , e dall’ inauuertite. paffioni 
della gioueraù , e tanto vigilante pcr- 
fpicaci , che niuna. colà gli era ignota , 
tutto auuertiuano , tutto notauano . 
Con quello gli dieronolicenza di paflàr 
avanti ad eflcr h uomini , ed vfeire di sè 
fteflì , per maggiormente entrami . 

Con- 
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Condutteelf Argo , non guidagli , per- con gran correda , c fe bene al principio 
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che d hor innanzi non v e d vopo, ne di 
guida, nòdi medico, al piùaltojporto, 
porta d’vn altro mondo , mie fi ferma- 
rono per goder la maggior vi (fa che s’ 
incontri nel viaggio della vita -, ivarj, 
e merauigliofi oggetti che quindi vidde- 
tutti grandi, elodeuoli, diralloil 


ro . 

feguente difcorfo . 
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I prodigi] di Salqjlano . * 

±ram- 

mot*- rriRefoli > dico tre Gratic , chetali 
JL poteano dirfi per la bellezza , gar- 
Ct.ai. bo , c diièretione loro , narraua vn Cor- 
‘d'ut- t *K‘ ano veridico , prodigio de' l’uoi tem- 
t* di pi, tentarono d’entrar nel palazzod’vn 
tur,*- gran Principe , ed anche di tutti . Co- 
* ronaua la prima le lue bionde chiome , 
vezzolàmente bella , con lenì d’odorofi 
fiori , ricamatoti verde ammanto di vi- 
uacigarofoli , così lieta , e brillante, 
che rallegrauavn mondo intiero •, peri» 
a lcorno ai tanta bellezza , ferrornoan- 
ticipatamente porte , e finellre , che 
ancorch’ ella tentattè l’entrata per cento 
parti , non potè , perche tenendola per 
troppo ardita , haueano chiufi tutti i 
palli anche più reconditi , onde conuen- 
nele pattar aitanti , conuertendo il rilb 
primiero in amaro pianto . Apprelfbfli 
la feconda , tanto bella , quanto decre- 
ta , e fcherzando colla prima , le dicea : 
Vanne tu , che non hai arte , e nè me- 
no di ciTa notitia , vedrai come io , col 
mio tratto ritrouerò libero l’ingrefl'o , e 
cominciò a cercar mezzi , a trouar in- 
uentioni , però niuno l’introduccua , 
anzi nel medemo ili ante che la vedeano 
*ì bella di faccia , la mirauano con oc- 
chio torbido , non iòlo le porte , e le fi- 
neftre, mà per non vederla, nèientir- 
la , chiudemmo gli occhi , el’orecchie. 
Eh che non hauete fortuna , dille la ter- 
za, gratiofitmentevaga, attendete co- 
me io , per la porta del fattore , laro to- 
fto introdotta ; che non v’è altra porta 
per entrare nel palaggio . Fù riccuuta 


hebbe grata l’introduttione, fìi fallace, 
ed apparente , ÌV in fine le cont enne 
ritirarfi aliai più dell’ altre , abborrita, 
evilipeia . Stanano tutte tre dolenti, 
ponderando i propr j meriti , co i finiftri 
annerimenti , quando lpinto il Corti- 
giano dalla curioficà , accolfendolègli , 
e fallitatele con molta curtefia , c con 
lingua adttlatrice , encomiando i loro 
meriti dittègli , che defiaua lapere chi 
fuflèro, benché a baftanza le palelàtte- 
roi loro nobili afpctti. Io fono, dille la 
prima , quella che dando aciafounoil 
buon giorno , quelli le Io cangiano in 
cattiuo , e lo danno ad altri peggiore, 
io che fueglio , c faccio aprir gli occhi a- 
gli huomìni , io la defiata dagl’infermi , 
c temuta da’ maluagi , la madre dell’ 
allegrezza, auuiuatrice de’ fiori , quel- 
la cotanto rinomata i’polit di Titone,che 
in quello punto lafcio il gabinetto di ro- 
fc . Dunque Signora Aurora , ditte il 
Cortigiano , non mi marauigliofe non 
ficte fiata ammetta in Palazzo , oue noti 
vi fono bore dorate , mà tutte pelanti, 
iui ièmpre è tardi , Io dicano le Iperan- 
ze, ed eifendo così , nonv’è mai hoggi > 
mà Ièmpre domani ,dunque non vi ram- 
maricate , perche qui mai fi fà giorno, 
benché voi ne fiate la lucida anportatri- 
ce . Volto alla feconda , ella gli dittèi 
Vdifte giammai quell’ottima madre d’ 
vn pe (fimo figlio? Io fono, egli è l’odio, 
ed ellèndo 10 tanto buona, tutti mi vo- 
gliono male , quando lòno bambini non 
penetrandogli entro i denti , bauolà mi 
iputano fuori , già grandi m’odiano . 
Sono così chiara come la fte 1 a luce , e fe 
non mente Luciano , lon figlia non già 
del Tempo, mà dello fteflb Dio. Dun- 
que Signora mia , dittègli il Cortigiano , 
lè voi liete la Verità , come pretendete 
gl'impoifibili ? VoineiPalagi ? nè me- 
no cento leghe dilcofto. Acne fine cre- 
dete che itiano quelle guardie armate ? 
non leruono tanto per difefà da i tradi- 
menti , quanto per tener voi da lungi ; 
onde potete hora , e per Ièmpre defifte- 
re dalfimprefa . Già in quello la terza 

va- 
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vagamente vezzofa , che allacciaua i 
cuori dille : Io lòno quella , lenza la qua- 
le non li troua felicità nel mondo , e col- 
la quale tutte l'infelicità li tollerano . In 
tutte l’altre fortune della vita li troua- 
no dittile le portioni del bene , mà in me 
tutte vi concorrono , l’honore , il gu- 
Ilo , e Fvtile ; non hò lianza le non tra 
i buoni, che tra i maluagi , come dice 
Seneca , non fono vera , nè liabile , hò 
la denomina tione dall’amore , onde non 
m'hanno da ricercare nel ventre, mà nel 
cuore, centro della beneuolenza . fio- 
ra dico, ripigliò il Cortigiano , che tu 
fei l’ Amicitia , tanto più dolce , quanto 

J )iù amara la verità , però ancorché Iu? 
inghiera , non ti conofconoi Principi , 

f >oiche gli amici lóno del Ré , nond’A- 
eflàndro, diceua egli lieflo : Tu fai di 
due vno, ed é imponìbile l’vnire l’amo- 
re alla macflà . Farmi Signore mie , che 
tutte tre polliate paflàr aitanti , tu Au- 
rora a i faticatori , tu Amicitia a i confi- 
miJi di genio , ecoFumi , e tu Verità 
non litprei dirti dotte . 

Quello critico iitcccflb andana rac- 
contando Argo , a i noftri due"Peregri- 
pidel mondo, accertandogli hauerlo v- 
ditoda quel Cortigiano medemo nello 
Hello luogo oue fi trouauano , e che per- 
ciò gli era lbuucnitto . Trouauanfi già 
nel più eminente di quel porto dell’età 
virile , corona della vita , tanto l'upc- 
riore , che d’indi poteano dominare tut- 
ta l'Humanità , ipettacolo tanto im- 
portante , quantodiletteuoie , perche 
icuopria no paefi non più camminati , re- 
gioni non più vedute , come quella del 
Valore, e del Sapere, le due valle pro- 
uincie della Virtù , cdell’Honore , i 

f >aefi del polìederc , e del potere , col fi- 
atato regno della Fortuna , e del Co- 
mando , danze tutte di grand’huomini, 
quali ad Andrenio Ombrarono affai Fra- 
ne . Aliai gli giouorno quei fuoi cent 'oc- 
chi , poiché tutti s’impiegauano •, vid- 
dcro allora molti huomini , veramente 
huomini , eh e la più grata vcduta,per- 
donimi hora la bellezza , che fi pólla go- 
dere . Però cola rara ! Quello che ad al- 


cuni parea bianco , ad altri parea ne- 
gro, tale la varietà del giuditio , e del 
gufio, nè vi fono occhiali coloriti, che 
più alterino gli oggetti , che le paflìoni . 
Vediamo da vna parte , dicea Critilo, 
che tutto s’hà da vedere , e confiderare 
il piùcofpicuo , e cominciando dal più 
lontano, che come dilli , fi Icuopria da 
vn capo all' altro dell’ Vniuerlb , però 
dal primo lècolo al prefente . Che infu- 
ni edificj , che colà da lungi appena fi 
rauuifano , e gloriofi campeggiano ? 
Quelle lono, rifpofcArgo, cheditut- 
tonatta veridica relatione , le fette ma- 
rauiglic del mondo. Quelle fono rrrara- 
uiglic, replicò Andrenio , come polli- 
bile ! Vna Fatua v’è tra elle , e potrà cf- 
fere marauiglia ì Sì, perche fìi vn Co- 
lo Ho del fole ; benché fufìe il Iòle mede- 
mo ; le fufi'e vna Fatua , a me non reca 
marauiglia . Non fù tanto Fatua, quan- 
to vna politica attentione , adorandoli 
ibi che naice ,ed innalzando Fatue a vna 
potenza lbrgente , io ancora la riueri- 
ico. 

Quell’ altro fembra vn lepolcro J E 
ben anche vna marauiglia inufitata . 
Come puoi’ eficre , fendo tomba di vn 
defunto ì fù forfè fabbricato di pietre 
pretiolè ? Ancorché fulfe Io Fello Pan- 
theon , non vedi che l’erefiè vna moglie 
al marito ì Oh buono! purché habbia- 
nola fortuna d’atterrarlo , non man- 
cheranno donne che gli fabbrichino vr- 
ne di diamanti , e di perle anche delle 
proprie lagrime . Si , mà queFo fù edi- 
ficato a Mau lòlo , che vuol dire che re- 
Fò mà loia , qual tortorella , che fù vn 
prodigio di fede . 

Ehlalciamo, dille Andrenio, lema- 
rauiglie antiche , non vene qualcuna 
moderna . Non fa più miracoli il mon- 
do , e s’è vero che degenerando gli huo- 
mini , e più che fi và innanzi , fi fminui- 
feono le nature , che ogni fecolo man- 
cano vn dito , verranno ataldiminu- 
tione , che gli huomini diuerranno gl’i. 
dell’Alfabeto, ò le virgole de i Periodi . 
Hò gran fofpetto ancora , che fi vadano 
l'minuendo i cuori , onde proceda la 

man- 


Digitized by Google 


Difcorfo fecondo . 


109 


mancanza di quei grand’ huomini , che 
conquifìauano mondi, e fondauano cit- 
tà, dandogli il fuo nome , ch’era il fuo 
regio FACIEBAT . Non vi lòno più Ro- 
moli , Aleilkndri , e Coftantini . Vi fono 
alcune marauiglie moderne , mà nell’ 
apprelfarglifi non comparifcono ; anzi 
douriano vederfi meglio , che guanto 
più gli oggetti li mirano d’appreflo , ap- 
paiono maggiori . Nò , dille Argo , che 
la viltà della ftima è differente da quella 
degli oc hi, nel prezzar le cole . Con- 
tuttociò mira quei fublimiobelifchi ,che 
campeggiano nel gran capo del Mondo. 
Guarda, diflèCritilo , quella legnala- 
ta è il capo dell’V niuerlò . Come può el- 
fere , le Uà al piè d’Europa nella gamba 
tela d’Italia ,in mezzo al Mediterraneo, 
e Napoli è il luo piede ì Quella che a te 

I lare Aia tra i pie della terra , ed il Cie- 
o, il coronato capo del mondo, e gran 
Signore di elio , la làgra , e trionfante 
Roma , per valore , làpienza , gran- 
dezza , comando , c religione . Corte 
d’eroi ,ofticinade i grand’huomini, qua- 
li reflituendoa tutto il mondo , tutte 1’ 
altre Città lòno colonie di lue virtù . 
Quegli obclil'chi , che inaeftolamente 
nelle lite piazze lolleuati campeggiano, 
tòno plaufibili marauiglie moderne , e 
a imeni vna colà , che benché iianod’vn 
altezza l'miiurata , non giungono di 
molto all’ altezza delle doti ineiplicabili 
de’ lùoi lantiflìmi Monarchi . Mà dim- 
mi che pretelèro quei ikgzi Eroi , con in- 
alzare guglie cosi eccelle , qui conuiene 
che vi ila qualche titillerò degno di lùa 
pia grandezza ? Sì, rilpolè Argo, pre- 
telerod’vnirelarerraal Cielo , el’im- 
prefa che parue imponìbile agli fteflì Ce- 
làri , a loro iòrtì felicemente . 

Che miri tu con attentione cosi fida? 
Guardo, riipofe Andremo , quelPipi- 
ftrello di Città , che non llà nè in mare, 
nè in terra , & è fituata in ambedue . 
Oh che gran politica , elclamò Argo , 
che hà hauùta ne i lùoi principij , e Tem- 
pre li è gouerna facondia , e lì gouer- 
na , che bà recato, e reca marauiglia al- 
le più lauie tede dell' Vniuerlo . Quello 


c il cotanto rinomato canale , con cui in 
tanti canali sà tirar a sè lo fteflò mare 
Venetia .Non vi lòno marauiglie in Spa- 
gna, diflèCritilo, portandolo l’affetto 
alido centro ? Che città è quella , che 
tanto in alto lèmbra minacciare le lid- 
ie ? Sarà Toledo , che affidato dal fuo 
giuditio , alpira a lòrmontar le ftelle , 
benché hoggi non l’habbia . Che edifi- 
cio è quello , che dal Tago innalza il fuo 
Palazzo , rendendo con eflò piùilluftri 
le lue correnti 5 Quello è il tanto cele- 
bre artificio di Giouannello , vna delle 
marauiglie moderne . Non sò io perche , 
replicò Andremo , alle colè di molto ar- 
tificio , più fia quello vi fi l'pende , che 
l’vtilechcle n’ellrae ? Non diceacosi, 
dille Argo , quando lo viddevn dotto, 
e gran perfonaggio , mà che nel mondo 
non vera artificio di eflò più vtile . Co- 
me potè dir quello , mentr’ei non parla- 
uaacafo? flora lo vedrai , dille Argo , 
perche iniegna a tirar l’acquH al fuo mo- 
lino , fino dai lùoi principj , facendo 
venire da vn polo all' altro , al palazzo 
del Rè Cattolico il medemo rio della 
Piata, le pelearie delle perle, l’vno, e 
l'altro mare , coll’ immcnlè ricchezze 
dell’ Indie . 

Che Palazzo è quello , dimandò Cri- 
tilo , che tra tutti «li altri della Francia 
fi corona di-gigli d’oro ? Gran colà , e 
oran caia , rilpolè Argo , quello è il 
Trono Reale^ la più brillante sfera , il 
primo palazzo dei Rè Crillianiflìmo nel- 
la fua gran Corte di Parigi , e fi chiama 
il Louero . Il Louero ? Che nome così po- 
co ciuile ì che titolo così «roflolano ? per 
qualfilìa parte che ricerchili quella de- 
nominatione non lùona bene . Douea 
chiamarli il giardinode i più odorofi gi- 
gli , il quinto Ciclo del Crillianiflìmo' 
Marte , la poppa de i zeffiri della fortu- 
na •, onde il Louero non è nome decente 
a tanta maeftà . Non l’intendi , replicò 
Argo, credimi, chVfprime più di quel- 
lo che fuona , e chiude in sé gran truffe- 
rò , nè ciò dico per malignità , perche 
tèmpre tiene parato il trabocchetto a i 
lupi ribelli lotto l'ammanto di Agnelli, 
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dico a quelle horribili belue Vgonotte . 
Oh che vago palazzo è quel l’altro , dil- 
le Andrenio , corona degli altri edifìcj.» 
fonte di luce , comunicando a tutti i Tuoi 
fplendori , e forfè dell Auguftiffimo Im- 
peratore , ouero del potente , eReti- 
iofo Re di Polonia ? Oh che chiarezza 
i Edificio ! c mentre fparge i fuoi rag- 
gi per tutte le parti , douria efler il pa- 
lagio del Iole . Appunto egli è , rifpofe 
Argo , elfeado di quella , che vaica tra 
tutte merita il nome di Regina, dicola 
fa moia , ed immortale Virtefia , e colà 
dobbiamo incamminarci per andar be- 
ne. Io da bora là m'inuio,difie Critilo , e 
quiui vedrete , feguì Argo , che febene 
egli c cosi maeftolò , c brillante, noné 
nc meno epiciclo meriteuole d'vn l'ole di 
sì rara bellezza. 

Mentre Italiano godendo della villa 
di tante grandezze , viddero venir cor- 
rendo ver loro va lacchè , e quello, che 
gli fc ilupire fu , che dicea bene del fuo 
padrone . Domandò qual d’efli era il \ e- 
roArgo , mentre tutti per induftria d’ 
elfo pareano fimili . Che brami, gli ri— 
bole Argo , da me ? A te m’inuiu vn: 
Gaualiere, il cui nome , non per fama 
è Salaflano , la di cui caia è vn teatro 
di prodigi , il cui erudito impiego è di 
procurare tutte le marauiglie, non lòlo 
della natura , e dell’ arte , mi anche 
della fama, non bordandoli quelledeR 
la fortuna , e con hauer hoggr accumu- 
late le piu infigni dell’ antiche , e mo- 
derne, non reità appagato , le non hi 
vno de’ tuoi occhi per ammirare , ed in- 
fegnare . Prenda quello di vna dell® 
mie mani , dille Argo , e lo tenga ripo;- 
lio in quella calfettina di criflaiio , e di- 
gli che le ne ferua in toccar tutte le co- 
le con mano oculata prima di crederle . 
Partia così frcttololò , come lieto, quan- 
do Andrenio dille, Af patta , che m’è ve- 
nuta gran curiofità di veder quella cali 
del tuo Signore , e mirar tanti prodigj , 
ed a me, iòggiunfc Critilo , di prender 
ficco amicitia , vantaggiolk felicità della 
vita ; Cojifermollo Argo , e in tanta 
buon bora , che uè goderete , fia. 


Parte prima 

che fiete viul . 

Fù il viaggio peregrino , lentendogl? 
narrare colè marauigfiofe . Solo quelle 
in che io l’hò fornito in tremargli , fono- 
ballanti a recare llupore allo Hello Pli- 
nio, aGefnero, ed AJdrouando , e In- 
ficiando i portenti materiali della natu- 
ra, colà vedrete ritratte al naturale tut- 
te le perfone infigni , eosl fiuomini , coi- 
rne donne, che (ono vilìuri ai mondo , e 
che veramente fimo Itati tali , i faggi , « 
ivalorofi , iCelàri , e le Imperatrici v 
non già inoro , che quella e curiofitàt 
ordinaria , mà in pietrepretiòfe , Se in 
Carnei . Quella , dille Critilo , bufa- 
temi , Ik tengo vna diligenza inutile,, 
perche io vedrei piu volentieri i lóro e*- 
leuati fpirri , che i lineamenti del vol- 
to , che-per lo-più nei grand’ h uomini 
fono icarliì di vaghezza . L’vno, e l’al- 
tro godrete in caratteri delle loro im- 
prele , e nei libri della loro dottrina , & 
i lùoi ritratti , che fuol dire il mio Si- 
gnore , che doppo Iu notitia dell* animo- 
S gran dilètto il veder anche i gefli , che 
d'ordinario fogliona corrilpondere ai: 
fatti ; e fo per veder vn huomo infigne, 
Ife pedone erudite , e vulgari cammina- 
no molte leghe , in riguardo della Iti- 
ma in che gli tengono , qui fi cammina- 
no iècoli . Fù configlio delia vera Poli- 
tica , dille Critilo , eternizar gli Eroi in 
Hatuc , in impronti , in medaglie , sì 
per idee dei poiteri , sì per premio del 
merito , come perche fi veda che furo- 
no huomini , echea niuno fi rende im- 
ponìbile I'imitargli . In fine, diife il lac- 
chè , l’Antichità gli hà conlagnaci al 
mio Signore , che non potendogli eter- 
nizarc in sóli elfi , conlblafi di farlo nel- 
le immagini . Però quelle che affai fono 
celebrate, eie vedono , e toccano col- 
le mani, fono le catenelle d'Èrcole, che 
diramando dalla iùa linguai , incatena- 
mmo a tutti Pórecchie . Quella è vna 
curiofità grande , d fife Cri tiTò , legami 
da tirarli appreifo auuinio il mondo. Oh 
gran grada dal Cielo difiribuita a rari 
ioggetti! E di che fono i chicle Andre- 
mo perche di ferro , certo è che ntut 
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foranno . Nel Tuono paiono d’argento , medi vnacampanella , e rodo fi pofe a 
mà nella llima di perle d’vn efquifita fuggire il terno , gridando che fi guar- 
cortigiana eloquenza . da néro dall’ A Spici e velenolb , ch’egli 

In quefto modo gli andana narrando Hello fìfchia, acciò ogni làggio fugga dal 
rareeuriofità , quando icuopr irono da Aio alito Jafeiuo . 

vn porto aliai eminente , nel centro d’ Entrarono pofeia nella cafa , otte pa- 

vna gran pianura , vna Città lémpre rea fttflè sbarcata l’Arca di Noè , teatro 
vittoriosa . Quell’ oftentofo edificio, e di prodig) , tanto a tempo, che ftauaac- 
tnaeftofo Palazzo è la nobil Cafa di Sala- tualmente Salaftano , facendo pompofa 
ftano; e quelli , che già godiamo, i Tuoi oftemationedi marauiglie ad alcuni Ca- 
giardini . In troduflègli per vn Parco , tialieri , dei molti che frequentauanoi 
altrettanto ameno , quanto fpatiolb , Aio! gabinetti . Teneavnoinmano,ce- 
eoronato da ffondoié piante d’allori , tebrandocoo gran gttfto vn armtollina 
promettendogli nelle fue frondi , a firn- delleiagrime , efoipiri di quel Filoiofo 
bolo de’ giorni , eternità di fama . Co- tempre piangente , che apria gli occhi 
minciornoad annouerare odorofe me- più per piangere , che per vedere,men- • 
rauiglic , torto s’abbatterono nel labe- tredi tutti fi doleua . Chefaria quello, 
rrntodei rrauagli , la cuftodia del le- dicea vn di quei Caualieri , fe fulfevifi 
greto , che minaccia perigli a chi n’-é luto nei notòri tempi, te haueflé veduti 
confà peuoie, ed accerta a chi lo riuela . i lùcceffi correnti , la fatalità dei cali , 
Più aitanti fi vedea vno ftagno , gran la congiura delle moftruofità , lènza 
i’pechiodelCielojin cuintvjtauano mol- dubbio haurebbe empiute cento Vrnc, 
ti Cigni canori , in mezzo dieflbv’era oucro filària in tutto liquefatto in la- 
vnarupe in Ilòla , come vn delitiofo grìme. Io più ilimerei , dilfc vn altro , 
Parnafo . Godea la villa dilatandofi per vn fiafehetto di quelle Attenni ritòlte di 
quelle tappezzerie di Rofe , vermiglie , quel fuo antipoda , che faggiamente fin- 
e bianche , tappetid’amaranti , l'erba gendo il ièmplìce , di tutto fi rideua . Dì 
degl iEroi , di cui è proprietà l’immor- quefto. Signor mio, riSpoiè Salaftano, 
tarargli. AmmirornoiI Lotho , pianta io non ne faccio calò , e l’altro lo con- 
anch’clte illuftre, che dalle radici ama- fcnio . Oh come giungiamo a tempo , 
re delle virtù , rende i frutti làporiti dille il terno , pretentandogli l'occhio 
dell’ h onore . Gullarono fiori di tutte portentolò ! Che fi difinganni Critilo , 
forte, e tutti rari, altri per la villa, al- che non vuol credere fiano al mondo 
tri per l’odorato , ed altri vagamente moltcdellccolèmirabili,chevedrà que- 
odorofi , che faceanoiòuuenire mifte- ftalera . E in che colà hauete dubbio , 
riofe trasfbrmationi . Non annouera- dille Salaftano , doppo hauer cortefe- 
uano oggetto che non ftilfc raro , fino mente compito coi foreilieri , che vi 
gl’infetti , che negli altri giardini fono paia imponìbile , vedendo quello che 
comuni ; quiui erano ftraordinarij, poi- lùccede ì Dubitate forte de i cali di for- 
che flauano i Camaleonti nei rami di urna , che de i prodig] della natura , e 
lauro, partendoli di vanità . Volauano dell’arte 1 non lo Suppongo . Io vi con- 
colte Aie quattro ale l’cfimere , lènza feffo , dille Critilo , c’hò creduto fem- 
prender mai ripolò , procurandoli il prc vn’ ingegnofà inuentione quella del 
comodo per tecoli , chi nonhaueapiù Bafililco, nè fono tanto telo, ondepof- 
d’vn giorno di vicayvhia immagine della là eflère tenuto ignorante, perche queir 
folte Auaritia.. lui s’vdiano cantare, e vccidere colla villa fembra vn efagera- 
perlo più i geme re i colorati augelletti tione ripugnante, in vnacofache ìlfat- 
del Paradifo j con roftro d’anorio , mà to fteflo finente il felli monto di veduta, 
lènza piedii non hauendo che fare con Di quefto hauete dubbio , repIicòSala- 
cofc terrene .Sentirono vno ftrepito co- ftano f Auuertite eh’ io ciò non tengo 

per 
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per prodigio , mà vn male quotidiano , 
piaceflè alCielo , che non fufiè tanto ve- 
ro . Ditemi : vn Medico in veder vn in- 
fermo non l’vccide ? Qual veleno peg- 

S iore della tinta d’vrt fuoRecipe ? Che 
afililco peggiore , e pagato può tro- 
uarfi ? ne meno vn Ermocratc , che an- 
che fognando vccife Andragora . Anzi 
dico , che lòno peggiori de i Bafililchi , 
poiché quelli , ponendoiegli auantivn 
Criftallo, veci dono sè ftefli , ci medici 
ponendoiegli alianti vn vetro , cogli e- 
Jcrementi dell’infermo , con folo mirar- 
li , mandano quello cento leghe dittan- 
te in fepoltura . Lalciatemi veder il pro- 
cedo , dice l’Auuocato , vediamo il te- 
ftamento , fate ch’io veda le icritture , e 
tale il vedere , che vccide le loft anze , 
e la roba dello liienturato , e mal confi- 
nato litigante . 11 Principe , coniòlo 
ire, io vedrò , non continua con am- 
bigue lperanze il mifiero pretendente ? 
Non è bafililco mortale vna bellezza , 
che le la mirate è male , fé vi mira è peg- 
gio . Quanti hanno confùmato la vi- 
ta , e gli haueri con quel vulgarc ve- 
dremo , quel noiolò vediamoci , quel 
proliilb fi hà da vedere , e lo iciocco 1’ 
hò veduto ì e tutto ciò che malamente 
li mira non vccide ? Crediatemi Signo- 
ri , che tutto il mondo è pieno di Bafili- 
ichi del vedere , e del non vedere , per 
non vedere , e non mirare fuflèro tutti 
come quello , e moftrogliene vno imbal- 
jàmato. 

Io ancora, prolèguì Andremo , fem- 
pre hò tenuto per fpiritoib ingrandi- 
mento l’Vnicorno circa la virtù c’hab- 
bianel toccar colla punta Tacque auue- 
■lenatc, che le renda pure , l’inuentio- 
ne è bella , mà l’il’pericnza non la con- 
ferma . Più difficile è quello , ritpofe 
Salaftano , poiché il far bene è più raro 
nel mondo , che il far male, e piu in vfo 
11 togliere, che il dare la vita , contut- 
tociò veneriamo alcuni di quelli faluti- 
feri prodigo , che coll’efficacia delfuo 
buon zelo hanno fugati i veleni pefti- 
Ienriali , e purificato Tacque de i Popo- 
li . Onde, ditemi : Il Cattolico Eroe , 


il Rè Don Fernando non purificò la 
Spagna di Mori , e di Ebrei , fendo hog- 
gi il Regno più Cattolico c’habbia la 
Chielà ì 11 Rè Don Filippo , il fortuna- 
to , perche buono, non purgò vn altra 
voha a’ giorni nollri la Spagna , dal ve- 
leno de i Morelchi ì Non furono quelli 
fitlutiferi vnkorni? Ben è veroche nell’ 
altre prouincie non vi fono cosi fre- 
quenti , nè cosi efficaci come in quella , 
che le ciò fufl'e non vi iària l’Ateifroo , 
doueiosò, e Terefte dotte io tacio , icif- 
me, gentilefmi , perfidie, lòdomic , 
ed zltre infinite fpecic di moftruofità . 
Oh Salaftano, replicò Critilo, che hab- 
biamo veduto altroue hauer con Cri- 
ftianiffimo valore procurato d’el'pugnar 
le tane ouc quelle vencnolè belue s era- 
no annidate , c fortificate ! Non lo nie- 
go , dille Salaftano , però temo , che 
ciò fufl'e per ragione di Stato , e non tan- 
to per ellèr rubeJli al Cielo , quanto al- 
la terra. Ealmeno ditemi , aquaiRe- 
gni ftranieri gli bandirono ? Qmil Afri- 
ca popolorno d’Eretici , comeTDippo di 
Morelchi ? Quai tributi a millioni per- 
derono , comeTerdinando ? QuaiGi- 
neure hà riempito , quai Morauiefpo- 
polate , cornei! pio Ferdinando ? Non 
v’affaticate , perche quelta purità della 
Fede, diflè vno degli alianti, lènza me- 
le uglio d’errori , lènza lbffrir vn atomo 
di veleno d’infedeltà , credetemi ch’c 
felicità degli Stati di Spagna.e della cala 
d’Auftria domita agli vnicorni di fua 
Corona . Al cui Reale elèmpio , ibg- 
giunlè Salaftano , vediamo i Tuoi Vice- 
ré , e Generali purgare le Prouincie , e 
gli el'ercitidei veleno de’ viti j. Entrate 
in quello gabinetto , che vedrete i mol- 
ti preferuatiui , e contraueleni eh’ io 
conlèruo . In quello ricco valòd’Vni- 
corno s’hanno finto i brindifi i Re di 
Spagna alla purità della cattolica fede . 
Quelli orecchini Umilmente d’Vnicor- 
noportaua la Regina D. Tabella , per 
guardar Tvditodal veleno delTinforraa- 
tioni maleuole . Con quell’ Anello con- 
fortaua il l'uo inuitto cuore Carlo V. 
In quefta Cada condita d’Aromati , ap- 
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predateti! , e fentite la fragranza degli tandogli huommi a dìucnir Eroi . 
odori, hanno conferuato Tempre il buon Mi piacendoti quello gentil tratte- 
nome dell’ Honellà , e della Prudenza nimento , penf'o mollrartti il prodigio 
le Regine di Spagna . Moflrogli molti da me più (limato , hoggi vedrete il’u- 
pezzi aflài pretiofi , facendone la pruo- perbi Aironi , gl’ increlpati pennacchi 
ua , e confeflàndone tutti la virtù eflft- della lleffa Fenice . Qui ferrifero tutti 
cace . dicendo , douer elfer qualche altro inge- 

Chc pugnali fono quei due , chiefe gnolò impoffibile . Perù Salaftano , già 
vnaltro, che ancorché diano gettati al sò che molti la niegano , edipiùl’han- 


fuolo , vi larà qualche miftero? Quelli 
furono, rifpoie Salaftano , i-pugnalid' 
ambi i Bruti , ediilinguendoli col pie, 
non degnandoli toccargli con lùa mano 
leale, quello , dille , fùdiGiunio , c 
quello di Marco. Con ragione gli tene- 
te, con tal difprezzo , che non merita- 
no altro i tradimenti , e tanto più con- 
trai lùo Ré, e Signore , ancorché fia 
il moflruolòTarquinio . Dite bene, ri- 
fpoie Salavano , però non è quella la 
cauià principale , perche io gli hò get- 
tati nel luolo . Quale dunque làrà , che 
non punte edere che giuditiolà ? Perche 
quelti più non s’ammirano, in altri tem- 
pi poteanoconlcruarlì , come colè An- 
golari, mà hora non atterriicono , non 
te ne fà calò , anzi fono bagattelle, dop- 
po che vna fpada , polla dalla perfìdia 
d’vn ammantata Gittftitia , nelle mani 
d'vn Carnefice giunfe a troncare vn 
Regio capo , e non m’arrilchio io a ridi- 
re quello , che gli empj non temerono 
dielèguire , colà che inorridì quanti 1* 
vdirono , odono , Se vdiranno , vnico 
non elèmpio , mà moltro . Solo dico 
che i Bruti rimangono indietro in para- 
gone d’vna si inaudita fierezza . Tene- 
te qui , dille Critilo , alcune cofe , che 
non meritano di ftar tra l’altre, con tan- 
ta difuguaglianza , poiché a che lente 
quella Chiocciola ritorta , vna materia 
iì vile , che và per bocca a i rullici per 
adunar gli armenti , e lettatela di la , 
che non vale vna chiocciola ? Con vn 
gran lòlpiro dille allora Salaftano , ò 
tempora, ò mores 1 Quello mede moc’ 
hora vedete , e tenete si vile , nel I eco- 
io d’oro , lìtonaua nella bocca d’vn Tri- 
tone , predicando per tutto il mondo P 
attion i illuftri , chiamando , edinui- 


no in dubbio , mà io reiterò lòdisfatto , 
colla mia verità , anch’ io nel principio 
dubitai , e tanto più che fi mutuile nel 
noftrolecolo , con quella curiofttà non 
perdonai a diligenze , nè a denari , e 
come quelli fanno trottare quanto fi 
brama , e rendono fattibili anche gl’im- 
polfibili , facendo reali gli ftellì enti di 
ragione , trottai che veramente la Feni- 
ce e al mondo , e ve ne fono Hate , ben- 
ché rare , cd vna lòia inciafcuntècolo. 
Perciò , ditemi : quanti Aleifandri hà 
hamito il mondo ? quanti Giultj in tan- 
ti Augufti ? quanti Traiani , quanti 
Teodoftj? In ciafcuna famiglia , le ben 
olferuerete , non trouerete che vna Fe- 
nice , anzi d’vn nome iftelfo non troue- 
rete due famoft , lòlo vn D. Emanitele 
Re di Portogallo , vn lòlo Carlo Quin- 
to , ed vn Francefco Primo Rè di Fran- 
cia . In qitaififia lignaggio , non litol 
elferui lenon vn Dotto , vn Valorolò, 
ed vn Ricco , che le ricchezze non in- 
uecchiano . Incialcun fecolo non è (la- 
to conofciitto le non vn Oratore perfet- 
to , confelìa Tullio medemo vn Filofo- 
fo , vn gran Poeta , vna lòia Fenice è 
fiata in molte prouincie , come vn Car- 
lo in Borgogna , Caftriotto in Cipri , 
Culmo in Firenze , & Alfonlò il magna- 
nimo in Napoli , e benché il noftro fe- 
colo fia flato in realtà Icario di grandez- 
ze , contuttociò vo’ moftrartti le piume 
d’alcune fenici immortali. Quella è, c 
moftrò vn belliffimo ferto di piume , 
quella della fama della Reina D. Il'abel- 
la di Borbon , che fempre fono Hate I’I- 
Jàbellc in Spagna , con eccettione fingit- 
ore. Conquefla voIòallasferadeH’im- 
mortalità , la più pretiofà , e più fecon- 
da Margarita . Con quelle ornauano gli 
H • elmi 
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elmi il Marchelè Spinola , il Duca di 
Parma, Galaffò, Piccolomini, ed altri 
eroi. Con quelle IcrillèroBaronio, Bel- 
larmino, Barbofa, Lugo, e Diana, e 
con quella il Marchcfe Virgilio Maluez- 
zi . Confefforno tutti ellcre pura verità, 
e conuertirno l’incredulità in appi aulì . 

Tutto ciò ftà bene , replicò Critilo , 
lolo macola io non pollò credere , ben- 
ché molti l’affermino . E quale doman- 
dò Salallano ? Non accade parlarne eh’ 
io giammai la concederò , non c polfibi- 
le , non c credibile . E forfè quel pelcio- 
linocosì vile, inlipido, e picciolo , che 
non oliarne la fua fiacchezza , hà tante 
volte arredato i Valcelli d'altobordo , le 
delle Capitane Reali , che andauanocol 
vento in poppa al porto di fua fama,per- 
che lo tengo io qui imballàmato ? Non è 
altro , che quel prodigio delle menzo- 
gne, quel iuperlatiuo Ipropofito , quel 
maggiore degl’ imponibili il Pellicano. 
Conteffo che vi fia il Bafilifco , credo 
l’Vnicorno , celebro la Fenice , tutto 
concedo , mà il Pellicano noi crederò 
giammai . Mà in che cofa vi ièmbra co- 
tanto incredibile , forfè nel lacerarli il 
petto per alimentare i fuoi polli ì Nò , 

} pà vedo eh e padre, celie l’amore opra 
ìmilieccefli . Dubitate forfè , cheluf- 
focati dall'inuidia gli torni in vita ? Me- 
no, poiché, le il iangue bolle , fà mi- 
racoli. Qual’cdunque ì lolodirò , d 
che fi troui al mondo vno , che non fia 
audace, che vi lia chi poco parli , non 
menti Ica, non inganni, non mormori, 
e che viua in vna purità Anacoretica , 
quello non pollò crederlo . Mà auuerti- 
te , che quello vccello lolitario a nollri 
giorni l’habbiamo veduto nell’ vccellie- 
ra tra l'altre alate merauiglie . Se è co- 
sì , diflé Critilo , lalciò d’effer Romito, 
e fi mefehiò audacemente cogli altri . 

Che arme tant’ eftraordinafia è quel- 
la , dimandò vno degli alianti ? Sono, 
rifpolè Salallano , l’Vsbergo, edilbal- 
theodella Regina dell’ Amazzoni , qttaì 
furono già trofeo d’Èrcole . Ed è vero , 
egli replicò , che vi fiano fiate l’Amaz- 
zoni? Vi lòno fiate, efonoalprelente. 


None furiò vn Amazzone D. Anna A . *■> 
Aufiria Regina di Francia ? come furo- 
no lòmpre tutte l’infanti di Spagna, che 
coronarono di felicità , e di prole quel 
Regno ? None vn Amazzone la Regi- 
na eli Polonia , anzi vna Bellona Crillia- 
na lòmpre al lato nel campo al fuovalo- 
Tolb Marte? 

Però venerando , e non dimenticar»- 
doui tanto riguardeuoli prodigi, vo'che 
Vediate vn altra forta di dii , tenuti per 
incredibili , edin quell’ Piantegli mo- 
firòadito vn huomo da bene in quelli 
tempi , vn vfficiale lenza mani , ma col- 
le Palme , e quello ch’d più , la moglie 
a lui fimilc , vn grande di Spagna lenza 
debiti , vn Principe in quell’età fortu- 
nato , vna Regina brutta , vn Principe 
•a cui piace vdir il vero , vn Dottore po- 
llerò , vn Poeta ricco , vnodifangue 
Regio , che mori lènza che fi diceffe che 
fulle-di veleno , vno Spagnuolo h umile-, 
vn Frantele graue , vn Alemanno ab- 
ftemio , vn Priuato non mormorato,vn 
Principe Criftiano in pace -, vn dotto 
premiato , vn pazzo lcontento, vn ma- 
ritaggio lènza bugìe , vn Indiano libe- 
rale, vna donna lènz’ inganni , vno dì 
Calataiud al Limbo , vn Portughelè 
Iciocco , vna Pezza da otto in'Caftiglia, 
Francia pacifica -, il Settentrione lènza 
herefie , il mare collante , la terra v- 
guale , & il mondo mondo. 

Tra tante numerofe marauiglie entri» 
vn altro ièruo , che in quel punto giun- 

f eua da partì aitai lontane , lo riceuè 
alafiano, con cftraordinarie dirooftra- 
tioni di piacere . Sij tu tanto il ben ve- 
nuto, quanto aijpettato. Trouafti^dim- 
mi, quel portento cotanto dubbio ? Si , 
Signore . E tu l’hai veduto ? e gli hò 
parlato . Che fia vero , che fi troui al 
mondo cofa sì pretiolà ? Hora dico, Si- 

E nori , che quanto hauete veduto è nnl- 
i, s’acciechi il Bafilifeo , ritirifi la Fe- 
nice ,tacia il Pellicano . Stauano altret- 
tanto attoniti , quanto attenti i lèggi 
Hofpiti , vdendo tali eiagerat ioni , e 
con gran defiderio di lapere qua! furici’ 
oggetto di tanti appiattii . Dinne prefio 

ciò 
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ciò c’fiai veduto , ordinò Salallano,non 
ne tormentar piò , colle lùfpenftoni . 
Vdite Signori, cominciò il feruojkmara. 
uigliapiù portentolà diquSte nehauete 
giammai lèntito, ò veduto . Però quel- 
lo ch’elio gli riferì , diremo fedelmente 
doppo hauer narrato quel che auuenne 
alla Fortunato iFranceft, eSpagnuoli 

DISCORSO TERZO. 

La Carcere d oro , e le /egre te- 
d'argento. 

R Accontanto- , ed io le credo , che 
vna volta tra l'altre, tumultuor- 
no iFrancefi! , c colla lolita leggiererza 
fi preiètuarono atlanti la Fortuna , in- 
ghiottendo faliua , e vomitando rab- 
bia . Che mormorate di me , difs’ella 
ftcdìi , eh’ in fia diuenuta Spagmtola ? 
Siate voi lèggi , che la mia ruota femore 
gira , per quello è tale , ne a voi fi fer- 
ma co/àalcuna nelle mani , tuttovica- 
de da effe. Sari lenza dubbio qualche oc- 
chiale di lunga villa deIVinuidia.aira.fe- 
licità di Spagna . Oh madrigna a noi , 
glirilpofero , emadre dei Spagnuoli! 
Come prendi i palli aitanti ! E polfibife , 
«he fendo la Francia il fiore de i Regni , 
per hauer dal primo fecolo finoafpre- 
fente , fioritofemprein opre fede noli , 
coronata di Regi fanti , fàggi , cvalo- 
rofi , fedia vn tempo de’ Romani Pon- 
tefici , tronodclla Tetrarchia , teatro 
d’inlìgni imprele, fcuola della làpienza, 
incallro della Nobiltà , e centro di tutte 
le virtù , meriti tutti degni de’ primi fa- 
ttori , e di premi j immortali , Epoifibi- 
le , che falciando a noi i fiori , tu por- 
ga a prodiga mano a i Spagnuoli i frut- 
ti; Diamo negli ellremi delle doglian- 
ze tcco , perche tu dai con elfi negli 
«recedi de i iauori . Delti loro ambedue 
l’Indie , quando a noi vna Florida nel 
nome „ che in fatti daridilfima ; elico- 
nie quando tu prtncipij a perfeguitar al- 
cuni non termini che coll’ elterminio ; 
lèi giunta con elfi a verificar ciò che pri- 


>ter%o>. i 

ma teneuafi vn ente chimerico , ren- 
dendo palpabili gli itelfi imponibili , co- 
me fono fiumi d’argento ,, monti d.’oro, 
golfi diperle, felue d’aromati , ilòle d’- 
ambra , e ibpra tutto gli hai fatto padro- 
ni di quella vera Cuccagna , ouc i fiumi 
corrono miele , i icogli di zucchero , le 
zolle bifeotti , e tanta copia di cole dol- 
ci,, che dicono il Braille elfer vnParadi- 
laconfettato . Tutto per loro , e nien- 
te pernoi r Come lì può iòffrire ? Non 
dico io, efclamò la Fortuna , che oltre 
l’elfere Iciocchi , liete ingrati ; Potete 
voi negare eh’ io non v’habbia dato Elo- 
dìe; Indie n’hai date , mà deferte, lènz’ 
vtile alcuno . Hora ditemi ; quai piùo- 

f iu tenti Indie fono per la Francia , che 
a Spagna lleflà ; Venite quà , cièche 
fanno gli Spagnuoli cogl’ Indiani,non lo 
imitate voi cogli Spagnuoli ? Se loro gl’ 
ingannano con fpeccnietti , fpille, clo- 
nagli, cullandogli con coroncine di ve- 
tro telòrì indtimabili : Voi coll’ iflelfo 
modo, con fòrbici, Ihicciettì, démo- 
dé di Parigi nonluchiate agli Spagnuoli 
tutto Poro, e l’argento, e quello lenza 
ipefe di flotte , lènza lparar vncanno- 
ne , fenzaiparger vna lidia di fangue, 
lènza cattar mine , lènza penetrategli 
abiifi , lenza fpopoiar i regni , lènza 
iòlcarmari l Andate, econolcetc vna 
volta la certezza di quella verità , cre- 
diatemi che gli Spagnuoli fono i voltri 
indiani,e più inconltderati , poiché colle 
loro flotte vi portano fino a cala l’argen- 
to già purgato , e coniato , rollando el- 
fi coi rame anche tofàto, e icario . Non 
puotero negare vna verità così palcfe, 
nulladimeno non pareano a ballanza fo- 
disfacti , anzi andauano mormorando 
tradenti . Onde la Fortuna dille loro t i 
Che vorrelìe ; parlate chiaro . Vorrta- 
ma Madama , che quella grada fuflè 
compita , e ficome n’hauete dato l’vtì- 
Ie, ne delle anche l’honore, acciò non 
portalfimo alle noflrc calè il denaro fer- 
uendo gli Spagnuoli,con qtiella viltà che 
lappiamo , e colla ichiauitù che taciu- 
tilo . Oh bene ! alzò la voce la Fortu- 
na , bene per mia vita ! Monfieures Ho- 
H a no- 
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«ore , e Doble non capifcono invìi me- del mio Re , c febene hò veduto cole 
demo fiacco . Non iàpete che allora llrane, e mirabili, comeiGigantinel- 
quando fi diuiferoi beni, agli Spaglinoli la terra del fuoco , i Pigmei in aria , 1’ 
toccò l’honore , ed ai Fruirceli l’vtiJe , Amazzoni all 'acque del loro fiume, htto- 
agl’ lnglefi il gullo , & agl’ Italiani il mini lenza capo , e di quelli molti, quei 
comando? Quanto incurabile fia quella c’hanno vn lòl occhio , e quello nello 
idropifia dell’oro , s’ingegna rappreién- llomaco , quei c’hanno vn lol piede all’ 
tarlo il preiénte dilcorlò , doppoefierfi viodigrue, eche gli lente di paratale , 
difimpegnato di quel plaufibile porten- i làuri, ifauni, cicimechi, ed altri lò- 
to, che il lento di Salavano riferì in que- mibruti che lì trouano nella gran mo- 
lla forma. narchia di Spagna, non hò giammai ih- 

Partij Signore, come tu ordinarti , in contrato il prodigio c’hora lento , lòlo 
cerca di quel raro prodigio , vn amico rcfto , ch’io non viddi , l’Ifola Atlanti- 
vero, ne domandai a molti , e tutti mi ca , come incognita ; , potrebbe elì'ere , 
rilpondcano, più con rilà, che con pa- che furti colà , con cento mila altre colie 
troie, ad alcuni giungeua nuouo , ad al- buone, che non fi trouano . Nonctait- 
tri non più fentito , a tutti impedìbile . to da lungi, gli dilli , anzi miaflcrilco- 
Amico fedele, e vero : Come hi da ef- no ch’io lo trotterò nella Spagna . Cii> 
fére , e in quelli tempi , ed in quelli pae- non crederò io , replicò vn Critico, per- 
ii , più raerauiglic di ciò faceano , che che prima non ftara là dotte tengono in- 
detta fenice . Amici alla meni'a , alla chiodato nel capo il proprio parere, lèn- 
carrozza , alla comedia , alla merenda, za mai piegarli a i configli altrui , an- 
sila ricreatione , alle nozze , nella pri- corchelìu amico fido , nè meno dotte 
uanza , e nella profiperità , mirilpolè delle quattro parti , cinque lònoparo- 
Timone quello di Luciano , diquelline le, el’amicitia vuoi opre, el’oprcl’af- 
troucrai molti ,e più all’hura del dolina- fetto , e che i grandi parlando per gran- 
tre quando tutti trotterai proniiflìmi , fi dezza, per interpreti , non fi degnano 
come a qualche biiògno, ò tardi, òim- meno di sè ftefli . In luoghi piccioli, ott’è 
pedici: Amici quando io ero ricco, dii- l'carlezza d’ogni colà io ne dubito , mà 
le vnolcaduto, erano fenza numero per parliamopoco , che non lontano , che 
la quantità , cd hora per non batterne potriano anche di ciò prender il' punto» 
alcuno. Pallai più aitanti, e dillémivna e dotte il tutto le ne và in fiori lenza.- 
perlona dotta -, com’èciò ? dimodoché frutto , è da riderfene , che itti tutti i 
cercate vn altro voi delta ? Quellomi- Nobili vanno colla corrente dell’ acqua .. 
ilero fi trotta lòlo in Cielo . Iohòvedu- Rin Catalogna , Signormio, glitepli- 
to circa cento vendemmie, mi rilpolé vn cai? Ferie potria edere , perche iCata- 
altro , e fi conolccua che dicea il vero , lani lànno eller amici degli amici , lana 
perch’ era vn Intorno di bel tempo , eia però fieriflìmi cogl’inimici . Ben fi vede,, 
tutto il cerio di uva vita non hò trottato pendano aliai aitanti di principiar l'ami- 
altro chela metà d’vn amico vero , e citta , fermata che fia , dura fino agli 
quello a prnoua . Nel tempo che fi ar- altari. Come puoi cllèr quello, dille vi» 
rabbianano i Rè, dico quando s’infallidi- forerticre , là mtlicrcditai’ininncitia, 
nano, dille vita vecchia , vdijd’vn cer- c giunge ad inttecchiarfì la vendetta „ 
to Pilade, corrode vna colà, lì utile , mà fendo Irtttto dell’ immanità le fattionii 
in fede mia , figlio, che l’hò Ièmpre te- 1 Per quello ancora ril'polè , perche chi 
nuca più per inuentione , che per veri- non hi nemici non fitole nè meno hauer 
tà . Non pigliate diiàgio in queito , mi amici.. Con quelle notitie irti trasferijin 
ghiro , e fagramento vn lòldato Spa- Catalogna, la Icorfi tutta, che poca mi 
gnuolo, perch’io hò camminato , e gì- rellaua , quando mi fentij tirar il cuore 
rato tutto il mòdo, e Ièmpre per glLStati dallacalami tati’ vita dilettatole habita- 
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tione, caia antica ma non cadente. En- ptiòdirficheviua, cammina alla cieca , 
trai in erta , e notando con diligenza , eficndolòlo, le ami iene che cada , non 
ciò ch’io vedeuo , perche dagli arredi d’ haurà chi lo follieui . 
vna caia fi conoice il genio del Padrone, Torto che l’vdij efclamai : Oh gran 
non trottai in eflk nè donne, nèfanciul- prodigio della vera amicitia , quella 
li, huomini sì aliai , mà non molti, che lèmma felicità dei viuenti , impiego del- 
ro’introdttiTero volentieri , lerui pochi, la virilità , vnico vantaggio dell’ huo- 
che de’ nemici fi deue haueril meno,fta- mogià huomo ! tericerco , fono Iònio 
nano addobbate le pareti di ritratti , in di cni tanto ti rtima , quanto ti conofce, 
memoria degli adenti .alternati da lpcc- cprocurala tua corriipondenza , per- 
chigrandi , nongià dicrirtallo , per chcdicefi, che iònz’ amici del genio, tr 
fchiuarne le rotture , mà di acciaio , e dell’ ingegno non puoi viuere l’intellct- 
d’argento , così ter fi , così lucidi , co- to, nè fi acquirtano le felicità , chean- 
itie rapprelèntanti il vero , le fincftre cheil fapereè vn nulla s’altri non ikn- 
oon lite cortine , non tanto a riparo del no , che tu lappi* . Hora dico , mi ri- 
lòie , come delle moiche , non tolleran- foole Gerione , ch’è buono per amico 
doiì itti nè faitidiofi , nè arditi . Pene- oalaftano , buon gufto tiene in hauer- 
Érammo nell’intimo della cala, all’vlti- gli , che gli altri e vn inuidiarfi ibeni 
Rio gabinetto , ouc ftaua vn triplicato con fciocca felicità . Ben dicea quel 
prodigio . Vn huomo comporto di tre , Grande, vero amico degli amici . Non 
dico vn comporto di tre huomini , che mi domandate ciòch’ io bramo mangiar 
laccano vno, hauea tre tette , ièibrac- hoggi, mi con chi, perche il conuito fi 
eia, elei piedi . Tolto che mi trauidde denomina dal conuiuere. In quello mo- 
mi dille: Cerchi me, ò cerchi te lleilò ? do celebraiia egli l’eccellenze dell’ anti- 
vieni all’ vlò di tutti , ch’c il trottar sè citia, ed in fine dille , vo’chetu veda i 
fieflò , quando più lèmbra che cerchino miei telori , qiiali fono per gli amici 
vn amico? E le non fi confiderà auanti, tèmpre aperti , ed ai maggiori , imag- 
s’elperimenta dipoi che non gliattra- sfori . Moftrommi a primo la Granata 
he altro che l’vtile , honore , òdiletto di Dario , dicendo che i tefori del lag- 
proprio . Chi lei tu , gli dirti , perla- gio non iònoi rubini, edizafhri, mai- 
pere s’io cerco te , le bene per le mera- zopiri . Mira bene quello cerchietto , 
uiglic, che in te fi feorgono , potrei già poiché l’amico hàdaeflère come l’anel- 
a fierma rio ? Io fono , mi ri!pote,vn com- lo , nè tanto rtretto che ti prema , nè 
porto di tre in vno , quell’ altro io ftef- tanto largo , che ti feorra con rilchio di 
lo , idea dclPamirtà , norma di come perderfi . Mira bene quello diamante , 
debbanoefièregli amici . Io fono quel vero agl* incontri , quando conuiene, 
tanto rinomato Gerione . Trefiamo , fà punta, altre volte quadrato , e nel- 
cd habbiamo vn Iòle cuore , che chi ha- porgere configli con piu fondi , e carati 
ue amici buoni , e veri, tanti intendi- di finezza, tanto làido, che in erto non 


menti guadagna , sà ciò che fanno mol- v’é légno di rottura , elpofto a i colpirti 
ti, opra coll’opra di tutti , conolce , c fortuna , ed alle fiamme della collera, 
dilcorre coll’ intendimento degli al- non manca-, nè coll’ vitto dcH'adulatio- 
tri , vede con tanti occhi , ièntecon’ ite , ò del iùborno fi ammolli Ice, l ido il 
(ante orecchie , opra con tante mani j velenodellòipcctopuote intaccarlo. Mi 
lòllccita coti tanti piedi , c tanti partì fè vn erudita mollra di fimbolipretiofif- 
muoiie a far ciò ch'egli conuiene , co- fimi dell' amicitia , ed all’ vltimo cauò 
me fanno tutti gli altri, mà in tutti hab- vnbufiòletto d’odore , che rendea vna 
biamoJòlovn volere, perche l’amicitta fragranza affai confortatiua , e quando 
è vn anima in più corpi . Chièpriuod’ iocredeafulfe qualch’clfenza d’ambra, 
amici , non hi nò piedi r nè mani, e non alterata dal muicfuo , mi diHè ch’era vn 
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antico nettare d'vn vino , benché vec- 
chio , più giubilante , che giubilato , 
buono per l'amico , che confòrti’! cuo- 
re, lo lòllieui, lo rallegri , e curi inte- 
rne le piaghe morali . Mi diènelliccn- 
tiarmi , queda lamina pretiolà , con 
quello luo ritratto dedicato all’ amica- 
tile finezza , lo mirarono tutti con ma- 
rauiglia , e s'auuiddero che in quei volti 
vera il ritratto di ciaicuno , occafione 
di formare vna vera , e perfetta amici- 
tia tra tutti , conforme gl’ inlègnamen- 
ti di Celione , felice impiego dell’età vi- 
rile . Si lpedirono lènza partirfi , alcu- 
ni a i loro alloggiamenti , perche in que- 
lla vita non ve cafa propria , e i noftri 
due peregrini del mondo , non potendo 
far altro nel viaggio del viuere , faliro- 
no a profeguirlo per la Francia . 

Superarono l’alprezze dell’ Ippocrita 
Pireneo , che rende mendace il proprio 
nome colla loprabbondanza della neue , 
che iui rende colle bianche inlegne , che 
ipande intempeltiuo , e dureuole inuer- 
no. Ammirarono con rifleflìoni quelle 
mura gigantec , collequali prouidala 
natura sfor zolfi diuiderc tra loro le due 
principali prouincie dell’ Europa , la 
Spagna dalla Francia fortificando l'vna 
contra l’altra , con rigorofe muraglie, 
ed efièndo profiline nella materia , le re- 
lè diflanti nel genio , collumi, e politi- 
ca , ed allora conobbero , con quanto 
fondamento di verità , vnColmografo 
bauea delineato in vn mappa quelle 
due prouincie , ne’ due ellremi angoli 
della terra , e benché da i poco inten- 
denti dcrilo come ignorante , fu però 
dai dotti commendato, edapplaudito. 
Allo Hello illante che pofero il piè nella 
Francia , conobbero l'enfibilmente la 
differenza ih tutto-, nella temperie, cli- 
ma, aria. Ciclo, e terra , mà aliai più 
la total oppofitionc degli habitanti di 
genio , d’ingegno , cornimi , inrlina- 
tioni, natura, idioma, e tratto. 

> Cheti è parlo della Spagna, dille Àn- 
drenio ? Mormoriamo alquanto di eflk 
qui, dotic non pedono icntire , eie be- 
ne fcntiflèro , dilli Crkiio , iòno coti 
-.ia ■ I > 


galanti gl > SpagnucJ', che non lo farìano 
crimen d’inciuiltà , non fono così Po- 
lpe tto fi come i Francefi , hanno cuore 
più generofo . Dimmidunque ,che con- 
cetto hai fatto della Spagna ! Non cat- 
tino . Dunque buono ì nè meno . Nè 
buono, nè cattino? non dico quello. E 
che dunque ! agrodoice . Non tì pare 
aliai arida , e che i ndi vega agli Spagnuo- 
li quella ficcità di condì tione , e malin- 
conica grauità ! Sì mà c ilagionata ne i 
frutti , e tutte le lue cofe fono iufiaatia- 
li . Da tre cole , dicefi che conuiene 

S lardarli in Spagna , epiùi foreflieri. 

i tre Iole! e quali fono ? Da i fuoi vini 
che ìmbriacano , da’ fuoi foli che abbru- 
ciano , c dalle fue lune femminili che 
fanno impazzire . Non ti pare che fia 
affai montuola , e quindi poco fertile ì 
Così è, mi però molto fana , ches’ha- 
uefiè gran pianure Teliate iària inabita- 
bile . E aliai l popolata . Vale però più 
vno di elfi , che cento d’altre nationi . E 

E co amena : Non gli mancano però de- 
iolè pianure . Sia ifolata tra due ma- 
ri : Sin anche difela da Porti capaci , & 
abbondante di pelei . Pare che flia ap- 
portata dal comercìo dell’ altre Prouin- 
cie, e a capo del mondo . E douria dar- 
lo anche più , poiché tutti la cercano , e 
nefucchiano il meglio chabbia , l’In- 
ghilterra i lùoi vini gcncrofi , l’Olanda 
lefue finiflìme lane , Venetiail Aio Ve- 
tro , l’AJemagna il zafferano , Napoli 
le fue lète, Genoua i fuoi zuccheri, Fran- 
cia i fuoi caualli , e tutto il mondo i lùoi 
Patacconi . De’ lùoi habitanti che ne di- 
ci ! Qui ve affa, che dire , poiché tòno 
dotati di tante virtù , come lè non ha- 
ueliero vitij , e iòno allindati di tanti 
vitij , come non haueiièro virtù così ri- 
leuanti . Non mi puoi negare , che gli 
Spagnuoli non fiano molto galanti -, sì, 
mà quindi nafee l’eflèr luperbi . Sono 
giuditiofi , mà non ingegnofi , fono bra- 
tti , mà lenti , fono leoni , mà colia 
quartana , affai gcnerofi , mà temera- 
ri . Parchi nel mangiare , efcbrij nei 
bere, mà iùperfiuì nel veftire . S’hono- 
rano afidi tra loro,mà Jprezzano gli ftra- 

nic- 
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meri . Non fono molto alti dittatura, 
mà d’animo grandi , non fono affet do- 
nati alla patria , mà bensì fuori dì ella 
lìmo affai capaci di ragione , mi tenaci 
delle proprieopinioni ; non fono trop- 
po deumt, mà (labili nella fua Religio- 
ne , e finalmente c la prima nationed* 
Europa , odiata perche inuidiata . 

Più hauriano continuato la piaceuole 
tnormoratione , f'e non i’hauefié inter- 
rotta v n pallèggiere , che con eflèr tale, 
e camminando in fretta , rappretenxaua 
la norma veradell’humano vittere . Ve- 
nia ver loro, eCritilodiflc tQueftoè il 
primo Francefoche incontriamo , notia- 
mo bene il fuo genio , il iùo parlare , il 
fùo tratto , per fapere come dobbiamo 
gouernarci cogli altri , poiché veduto 
vno» faranno vitti tutti : sì perche v’è 
vn genio comune connaturale nelle na- 
tioni , eia prima regola del trattare è , 
non viuereinRomaall’Vngara, come 
alcuni , che ouelìano fannoarouefoio 
degli altri . La prima domanda che gli 
fé il Francete , anche prima di falcar- 
gli , vedendo che veniano da Spagna, 
fu, s’era giunta la flotta : Gli ri (pote- 
rò , che st , ed aflài ricca . E quando 
crederono che douelte hauer pocogufto 
della nuoua , fu tanto al contrario , che 
cominciò adar (alti di giubilo , facen- 
doli il fuonodasé ftefl'o. Ammirato An- 
drenio dimandogli : Perche ti rallegri 
di quello, (cado tu Franceiè ? E perche 
nò, rifpoiè egli , quando le più remote 
cationi la folleggiano ? Mà qual vtile 
viene alia Francia che s’arricchilca la 
Spagna, ediuenga più potente ? molto 
dille il Francete . E non Capete voi , che 
vn anno , che per certo accidente non 
venne la flotta , ninno de* (ùoi nemici 
potè ter guerra al Ré Cattolico , ed ho- 
ra vi tintamente quando s'alterò alquan- 
to l’argento del Perù , non fi turborno 
tutt’i Principi d’Europa , e con elG tutt’i 
iìioiR egnifCrediatemi che gl i Spaglino- 
li col le flot te d’oro , ed argento tanno 
brindili allaiètcdi tutto il mondo , mà 
ie voi venite di Spagna , porterete do- 
ble in quantità ì Non certo , rifpoiè Cri- 


tcrip. r j\\ 119 

tifo , che ciò è il meno che habbiamo cu- 
rato . Pouerivoi, efclansò il Francete, 
liete perduti : Siete tanto aitanti nell* 
età , e ancora non hauete , come fanno 
molti, anche in vecchiezza , imparato 
a viuere 1 Non tepete , che I’huomo 
principiala vita eiouane, coi piaceri , 
già huomo coll’ hauere , e polcia vec- 
chio cogli honori ? Veniamo, glidilfe- 
ro , cercando vna Regina , che te per 
nollra gran fortuna la trottiamo , n’hà 
a (Tic tirato , che con elfa hauremo ogni 
benedefiderabile, ediltevno, che con 
eflà hauea acquiltato tutt’i beni imma- 
ginabili. Comediteche fi nomina? SI, 
ch’è aflài nominata la celebre Sofisbelfa. 
Già sò chi dite : Quefta in altri tempi, 
era in gran (lima in tutto il mondo , per 
la l'uà dilcrettezza , e virtù , mà polcia 
comepoucra, non v’é chi la ricerchi, e 
vedendola tenza dote d’oro , e d’argen- 
to molti la tengono per icioeca , e tutti 
per infelice . Sono fattole da contar « 
veglia , otte non fono contanti . Sappia- 
tevnacolà , che non v’è altro làpere 
che l’hattcre , e chi è ricco è faggio, bel- 
lo, valorofo, nobile, difcreto , e po- 
derale : è Principe , è Ré , e farà quel- 
lo che più vorrà. Mj lpiace vedenti mto- 
mini fatti , e che habbiate sì [>oco impa- 
rato à viuere. Ora venite meco , fare- 
mo per la fcomtoia del valore , che vi 
prendiaterimedio . Doue penfi condur- 
ne ì doue già huomini trottiate quel- 
lo che giottani difperdelle : Ben fi vede , 
che non tepete ancora in qual foralo vì- 
uiamo. Andiamo, che per la via dirol- 
Joui : E domandò : In qual peniate di 
viuere, in quello dell’oro , ò in quello 
del Loto ? Iodirei , rifpofe Critilo , in 
quello del ferro , col vedere che unti, 
e tante cote del mondo vanno a roue- 
foio , te non vogliamo dire che fia quel- 
lo di bronzo, ch’è peggiore , contanti 
Cannoni , e Bombarde , & ardendo per 
ogni parte incendi) di guerra , altro non 
s’ode che attedi], aflàlti, battaglie , vc- 
cifioni , che tembrano FifteUe vilcere 
diuenute di bronzo. Non mancherà chi 
dica, rifipolè Andremo , che fia il l'eco- 
H 4 lo 
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lo di rame, mà non istoriato ; io però fcrmolfid'indieeftione . Come fattoli* , 
dico , ch’d il fecolo del fango , mentre dille il Francete ? Non é lenon pura vé- 
lo vedo rosi dilatato nell’ immondezza rità, che oggi comunemente fi prattio* 
deicoflumi , tutto il buono atterrato, in tutto il mondo . Forfè é colà nuotta , 


la virtù colle buone lettere cadut’ al 
fuolo , qui fi vede l’immonditia domi- 
nante, gli ilerquilinij dorati , e final- 
mente ogni huomo è fango . Errate, re- 
plicò il Francete , io v’a (lieti roche «nie- 
llo è il fecalo dell’ oro . Chi’l crederia? 
Salo fi ftima l’oro , egli è cercato, defia- 
to , adorato , non fi fà conto d’altro , 
tutto fi termina in lui , e per lui , onde 
dice bene quanto più dice male , cuci 
publico male : Tutti tiriamo al Dia uo- 
lod’Argento. 

Rifplendea già, e molto da lungi vao, 
come Palazzo grande , però non magni- 
fico, e tanto bello, come vn oro. Dil- 
fe torto Andremo : Che ricca co(à ,eca- 
fa, fembra vna mafia d'oro , così luce, 
ecosìrifplendc . Certo che così è , ri- 
fpofe-il Francese fallando , che ficorae 
chiamano erti il dare baglier , ©dì vanno 
(è more ballando . 11 Palagio , chicle 
Critilo, ètuttod'oro ì Tuttoda i fon- 
damenti fino allacima, dentro, efuo- 
ji , e quanto c in elle tutto è oro, tutto 
è argento . Gran Colpe t tomi dà , dille 
Critilo- , poiché la ricchezza hà grand’ 
vnione col vitio , e fi (tipi dire , viue 
male chi hà gran beni . Mà donde han- 
jio potuto adunar tant’ oro , che fem- 
hra imponibile ? Come imponibile i 1 te 
la Spagna non. hauefie hauuto gli fciac- 
quittnridi Fiandra , le fogned’Iialia , le 
cloache di Francia- , le fànguilugh© di 
Gentuia , non tarlano unte Jt lue- Città 
lallrated’oro , e fabbricato d’attento? 
Ghedubiov’è ? Di più il poderolò Si- 
gnore, c’habira in quello palagio , hà 
tal v ir tri , non &ò li infufitdal Cielo , ò 
acquillau in terra , che tuttaciò ch'ei 
tocca colla ira no finillra din iene argen- 
to , ecalla delira oro . Ehmonficur , 
dille Critilo., quella è vna fattala asti- 
ca , e. così antica come (ciocca ,dV u cer- 
to Rè chiamato Mida, quale e'ièndo a,- 
uarooltre oguicredere, come (ògliono. 
«.fiere tutt’i ricchi , morì di fame, de io-* 


che vn huomo conuerta in oro quanto 

g li tocca? Con vna palmata che dà vn 
lufidico ad vn Bartolo , il cui ccho è 
efler vn Bartolomeo il litigante , non fa 
venir i cento , e i ducento al punto , 
benché non fia quello della difficultà ? e 
con altre che diano a Gigione , e Tira- 
quelli, giàlònofictiri , che fono quelli 
che tirano l'oro dalla boria de’ clienti a i 
lorolcrigni . Vn Medico, toccandosi 
polio, non fi sèfieffo doro , eglialtri 
di terra ? Trouafi verga c’habbia virtù 
vguale a quella d’vn Bargello , alla pen- 
na d’vn Notaio , t maggiormente d’vn 
Segretario , che per incantato che fia > 
r ben guardato non lo caui in luce . Le- 
Veneri impure , più che fi toccano cors- 
uertonoinorol’iirunondezze delle loro 
laiciuie . V'è huomo che colla inolia d’ 
vn dito contiene in oro di pelò- , il ferro- 
di cui £c Icario il pelò . Ai toccar della 
Cada non corre il foklata più al lòldo , 
che al l'uono ? 11 Mercante con Icarlèg- 
giar col dito le miittre , non consierte-i» 
orola (età, «l'Olanda ? Crediatemi , 
che vi fono al mondo molti Mida , cosà 
chiamanti quando padano i legni , che 
tutto lì deue intendere al rouefeio . L' 
interelie è il Ré de i viti) , cui tutti fcr- 
uono , ed vbbidìfoon© ; onde non vi 
marauialiatc eh’ io dica , che il Principe 
che cola dimora , conuerte in oro ciò 
che tocca , & vna delle caule , che a gir 
colà mi-l'pinge , è che mi tocchi- , e mi 
faccia d’orb. Moalìeur , diflè Andremo, 
come puohviuere-in quello modo ? be- 
nifiìnxi. Ma dimmi-; le viuandè, quan- 
do elfo Io-tocca , non fi conuertono in 
oro? V'd il rimedio ,ca)zarhuaniguan- 
ti , cho molti-oggi mangianod efiì , e 
con eflì .. Sì , mà ne) porre il cibo in boc- 
ca , end manicarlo non dmicne tutto 
oro lenza poterlo-inghiotùre .. L’ìnten* 
di male , dilli il Francefe v quelle chi- 
ederò furono in altri tempi, non fi sgo- 
mentano hoggi cpsì facilmente gli huo- 
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mini. S’è tremato il modo di far l'oro po- 
tabile , e comellibile , e fi formano di 
elfo beuande che confortano , e rallegra- 
no il cuore , e non manca chi hà c {frat- 
to dalle doble vn calore , cosi omogeneo 
al calore naturale , che dicefi polla re- 
1 ilici tar anche i morti , che rallungar la 
vita, fi ftima vna fraicheria . Oltre di 
ciò vi lono migliaia di milcri , che non 
fi curano di mangiare , e tutto quello 
che non mangiano, e non beuOno, con- 
nettono in oro , vanno feminudi , per 
non (pender in velli , muoiono di fame 
elfi , e le loro famiglie , e di quella mor- 
te campano . 

, Con quello s’ erano auuicinati , c 
-fcuopr irono alle porte molte guardie , 
che oltre leder armate di corazze , e ba- 
Jeflroni negatiui , erano così ineiorabi- 
li , che non lalciauano apprettar alcuno 
lungi cento leghe , ed a chi perfidiali» 
di voler entrare , gli tirammo vn nò , 
icaric.no da vn volto di ferro , che non 
v’è palla che così fieramente colpiiira , 
fino a far perdere la parola ai più ardi- 
ti . Come faremo per entrare , dittò 
.Andremo , chcciaicuna di quelleguar- 
die lèmbra vn Nerone adirato , ed an- 
che più crudele ? Non vi prendete falli- 
dio alcuno di quello , dille il Francete , 
che quelle guardie Hanno per impedire 
l’ingreflò alla giouentù , folo a quelli lo 
rilegano, c così era, perche in nitin mo- 
do gli permetteuano il maneggio de i be- 
ni , tuttofi vinoolaua fino all’ età per- 
fetta ; però da trent’anni insù banca 
ciaicuno la libertà , le a lòrte non fuflè 
qualche giuocatorc, fòia Jacquatore, tra- 
icurato, ò Calli glia no., gente tutta co- 
erente alla parabola del figlio Prodi- 
go , mà a i vecchi , a i Francefi , e a i 
Ca . '.mi porta franca , anzi gl’ intxi ca- 
ttano al maneggio . Con quello veden- 
dogli huomìni fatti , e alla Francefc gli 
iaiciorno pattare . Però trouolfi imme* 
datamente vn altro impedimento , c 
molto maggiore , che oltre eflèr le por- 
te di bronzo , e più dure delle vilcerc d’ 
vn ricco , d’vn comico , d’vna madri- 
gna , d’vn Genouefe , ch’è più di tutti , 
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ftauano ièrrate con catenacci Bilcaglini, 
e sbarrate con trauerte Catalane*, c ben- 
ché giungeflcro molti a chiamare di 
dentro , o non era da alcuno rifpollo , ò 
fuori di propofito , e molto meno corri- 
ipollo . Mira , diceua vno , che lòno 
tuo parente , e quegli dentro rifpondea, 
mi iono più prolfimi i denti , che i pa- 
renti . Quando io ero pouero, non ha- 
ueuo nè parenti , nè amici , che chi è 
priuo del iècondo lingue non hà con- 
iànguinei , Se hora mi naicono come 
funghi , e mi fi attaccano come lappo . 
Gridaua vn altro , non mi conofciche 
fono tuo amico ? Al tempo de i fichi , nè 
parenti , nc amici . Con gran ciuilcà 
pregaua vn gentilhuomo , erilpondea- 
gli vn rullico , hora ch’io poffiedo tutti 
mi fanno concile . Così dunque a tuo 

{ ladre , dicea vn vecchio ? & il figlio ri- 
pondea : in quella cala non v'c legge 
con veruno . Al contrario vn figlio pre- 
gaua il Padre che lo laiciattb entrare , ed 
egli, ò quello nò, finche io lòno viuo. 
Niuno s’addotnellicaua celi' altro , fra- 
telli con fratelli , nè padri co i figli. Ora 
che lària fiato fra fuocere , e nuore ? V- 
dendo ciò diffidarono di poter entrare , 
onde trattauano di prenderfi licenza, 
aitanti che loro futtò data : Quando il 
Franceiè gli ditte : Così preilo v intimo- 
rite , non entrarono quei che iòno den- 
tro, dunque non mancherà il modo an- 
che a noi , al denaro non fi chiudono 
porte in facc : a . Mollrògli vna forte 
mazza pendente ad vna dorata campa- 
nella-, Miratela bene, ditte , cheinef- 
ia confitte il noitro rimedio . Di chi pen- 
iate che fia ? Se folle di ferro, colle pun- 
te d’acciaio, dittò Critilo, crederei, che 
fulfe la claua d’Èrcole . Conte d’Èrcole, 
dittò il Franceiè ? fù vn giuoco , fù vna 
bagattella quella al paragone di quella , 
c* le decantate improle che con otta oprò 
angariato da Giunone , iòno fralcne- 
rie. Come parli così di sì famolà , c ce- 
lebrata claua ? Ti dico che non vaicua 
vn zero rii petto a quella , ed Ercole non 
lòppe s’era viuo, nèciòchefacefle , né 
inteleilmododi guerreggiare . Come 



IU tt Criticati, Parte feconda 


nò » iè con effi» trionfòdj cuti’) molla 
del mondo , benché fufi'ero tanti l E con 
quella: fi vincono' gli fteffi imponibili ; 
credutemi che più affili opra quella , e. 
s*io volerti narrami' i portemi di difficol- 
tà, che quella hà lpianati , làriavndi- 
icorlò infinito. . Sarà incantata , dille 
Andremo , non è poffibile che fi# altro, 
che vii opra di qualche famolò negro- 
mante?- None incantata , dille il Fran- 
co ic , incanta bensì altrui , anzi vi di- 
co che quella d’Ercolè loto oprata dalla, 
ina delira , era valeuole aU'imprelefor- 
roidabili che fi raccontano , mà quella 
in. mano di chiunque fia, anche d’vn na- 
no , d.Vna donna , d’vn fanciulli) , o- 
praportenti. Eh monfieur ,.djfiè Andre- 
mo, non tante iperboli : Comepuòef- 
for quello ? Come io vi dirò- , perch’ el- 
la è d’oro mafficcio , quel poderofo me- 
tallo a cui cialcuno arride , a cui tutto lì' 
rende. Che-peniate voi, che-i Regi fac- 
ciano la guerra co i bronzi delle, bom- 
barde , co i ferri de i molchetti , coll’ac- 
ciaio delle ipade , col piombo delle pal- 
le ? Nò certo , mà folò coi denari , e 
più denari . Mal habbiano là Tizzona 
del Cid , e Durindana d’Orlando , al 
paragone d’vna mazza pregna di Doble, . 
e per furitene là pnioua, mirate , ftac- 
colla , e battè con ella le. portecon.vn-, 
colpo-lcggieriffiroo , mà tanto efficace, 
che torto fi aprirono patentiffimainente< 
refi andò attoniti i due peregrini , van- 
tando il Francete- v ancorché- fuflèroi 

Ì uclle della torre di Danae , . onero di 
lame, ch’è affiti più'. 

Quando il tutto reftò appianato , in- 
fòrgeuano molte difficultà ncU’animQdi' 
Crii ilo , poiché dubitarne d’entrarui , 
per la tema di non-làperepofcia come v- 
Icirne , e come prudente ponderaua il" 
tutto, mà alluonode ì denari che Tenti 
contare , che dicefi moneta», a MO- 
NE N D O , perche il tutto peri uade , 
ed ottiene , e tutti conuince , fi làJciò 
vincere v tirollo il richiamo dell', oro, e 
dell’argento , perche noav’é armonìa: 
A’Orfeo che così attragga . Entrati che- 
tarono chilifero di ntliuo le porte, con: 


catenacci didiamanti . Mà oh Ipettacc 
lo così raro , come incredibile ! oue ere 
derono trouar vn palagio, centrodili 
bertà’ , trouorno vna carcere piena c 
molte carceri, poiché quanti giiingcua 
no imprigiona nano , ed i più mollraua 
no ciò elièrgh gran fattore . Stauan» 
perlùadendo vna- bella giouinetta, che 1 
arricchiuuno ,, & ingalanauano , e li 
póneuanoafcolfo. vna catena di Ichianì- 
tù per ditto Uxorio di lùa vita fino all: 
morte , il cerchia di ferro d'vn collari 
ricchiffimo , le manette di pretiofi brac 
cialetti , q uello che ftringea le lue obli : 
gationi , era vn laccio fmaltato d’vn cie- 
co ignudo v la gargantiglia, vn: affogo , 
quello tùia Cala , mento», e vera car- 
cere-. Poléroad vnxortigiano alcuni pe- 
lanti ceppi d’oro , che non gli permet- 
teuanoil muouerfi , e gli dauano a cre- 
dere , ch’ei poteaciòchevoléa . Quei 
ches’immaginauano cameroni , erano- 
legrete popolate di prigiòniéri volonta- 
ri) , etuttìcarchxdilegami : , cerchiai 
collo, e catene d’oro , però tutti tanto» 
contenti , quanto ingannati ..Trottar- 
no. tra gli altri vn. certo lòggetto , . cir— 
condatodà gatti , quale ponea ogni ilio, 
diletto in fornirgli miauolare . V’è gu— 
Ita al mondo più deprauatodeLtuo , dil- 
le Andremo ? Non fora meglio tener vc- 
ceJIi nelle gabbie , che colla mclòdia dell 
canto.ti lòfleuerianui lacci , mà gatti , , 
e vini, e godere de.’ Tuoi noiofi miauli , 
che. tutti infartidiicono ? Taci, che lèi 1 
ignorante, quei gli rifpolè , per me è la 
più regalata muficache fi troui , quelle 
fono le voci più grate-, e più foaui del! 
mondo. Che vagì fono le gorghe del car- 
ddlino , i trilli del canario ,. lè melodie ; 
del rofignuolo appo i miauli d'vn gatto? * 
Ogni volta ch!io gli lento, fi ralle « 'a il: 
mio.cuore, e fi iolleua lò fpirito -, mal*’ 
habbiano Orfeo - , & Anfione colla Tua-, 
lira . . Che. hanno che-fare tutti gl’ iftru- 
menti canori co i miauli de’ miei gatti ? • 
Se fufleromorti , replicò Andrenio,for-- 
fel’vfo delle pelli mi faria tacere , mà 
villi?.- Viui sì , c doppaanche morti , e 
tornoadircnon v efier voce più foaue. 

al. 
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al mondo . Mi dinne : Qu_al ioauità 
proni in erta ? quale : Quel dire mio , 
•mio, etnttoèmro , « Tempre mio , e 
infila per voi , quella da me la voce più 
grata d’ogni altra » 

T ronoi no cole a quelle fimiglian ti, af- 
fai notabili , gli moflrarono alcuni, ed 
anche i più , chediccafi non hauer cuo- 
re , nèvifcere , non lòlo per gli altri , 
mi nè meno per sè ilelTì , e contuttocìò 
viueano . Come fi si , chicle Andrenio , 
■che fiano lenza cuore ì Beniflìmogli ri- 
fpofero , non vedcndofene effetto alcu- 
no, anzi che ad alcuni è flato cercato , 
« l’hanno trottato lepolto in vrne d’oro , 
ed inuolto come morto ne i lacchi del- 
le monete - Infelice fòrte d’vn Auaro, 
«letamò Critilo , che ninno fi rallegra 
s’ei viue , niuno fi duole e'ei muore, an- 
zi allora ballano al Tuono delle Campa- 
ne , la Vedoua TÌcca ron vn -occhio 
piange , coll’ altro Torride , la figlia 
fingendo di -effèr -diuenuta vn fonte di 
lagrime , fi ride del proprio pianto , il 
fifpiopercb e herede , il parente perche 
s’auuicinaaH’heredità , il feruo per il 
legato, eperch’elcediieruitìt , il me- 
dico per la paga , non gii per ricompcn- 
fa , il Paroco perche luona a morto , il 
mercante perche vende la baietta , il 
làrto perche fi gli habiti , il pouero per- 
che coglie la cera . Sfortunata fòrte del 
mifero , male fe viue , peggiore muo- 
re . Viddero in vn ampia fila vn gran 
Personaggio , reftorno attoniti dvna 
colasi nuoua , esillrana , in riguardo 
del pollo . Cheli qui quello Signore , 
domandò Critilo ad vno de’ Tuoi più 
fcopcrti nemici ì ed egli. Che? Adora. 
E egli vn gentile ì II meno che habbia è 
di sentile , ed’huomo . E che adora ? 
indora, ed adora vn Arca . E forfè Giu- 
deo ? Nel tratto potria eifere che nella 
flìrpe , elfendo aliai nobile, e ricco nel- 
la Spagna , non è tale . Contuttocìò 
non è correlò , nè liberale . Anzi perche 
non è, perciò cricco . Che arca èqrne- 
fta che adora ? Quella del fuo Tefla- 
mento ; è ella d’oro ? Dentro si, mi ftto- 
ri di ferro, dimodoché egli Hello non sk 


ter X$ . IZJ 

ilche, nè perche, nè per chi, nè attuai 
fine. 

Viddero luì pratticarfi mieli’ efagera- 
ta crudeltà , che diceli delle vipere, co- 
me la femmina nel concepire vccide il 
male h io , e polcia i figli vendicano la 
morte del padre, lacerando per vicir iti 
luce, levilccre, ed il lènoalla madre. 
Quando viddero, chela moglie per re- 
ftar ricca , e libera , fi libera del mari- 
to ; indi l*herede , parendogli che trop- 
po lòprauiua la madre , co i dilgufli l'vc- 
eide, ed egli da qualche , ò fratello, i> 
parente , quale fuccede nell’crediti , 
viene auuelenato, ò trucidato. Dimo- 
doché oli vni agli altri , come vipere, 
danno il \ eleno , eia morte . 11 figlio 
procura la morte del padre , e della ma- 
dre , parendogli che viuano louerchio, 
e ch’ei di uerrà Signore aitanti di metter 
fenno . 11 padre teme il figlio , e quan- 
do gli altri folleggiano a i natali dell’ e- 
rede , «degli piange nell’interno , te- 
mendo la nafeita del luo più proflimo 
nemico. L’aito però fi rallegra, e dice. 
Ben venuto Tìa il nemico del mio inimi- 
co . Diegli materia da ridere , tra le 
molte pende , quello che auuenne ad 
vno di quelli altari , che vi fùvn ladro 
d vn altro ladro , perche fi tfouano la- 
dri , che rubano a i ladri , l’ingannò 
con lòttigliczza tale , chele perniale a 
rubare a sè lleflb . Dimodoché l’aiutò a 
prillarli di quanto hauea , «gli llefòle- 
uò tutta la roba , l'oro , e l’argento > 
trasportandola , ed alcondcndola in 
luogo donde p,ù non la vidde , nè godè. 
Doleafi polcia raddoppiando i rammari- 
chi in vedere ch’egli era fiato il ladro di 
sdmedelimo , il rubato , ed il rubato- 
re . Oh quantopuote rinterrile , pon- 
deraua Critilo ! Che fa ballante a pet- 
l uaderead vnoiitenturato , che rubi a 
sè Hello , che nalconda ì denari , che ac- 
cumuli per ingrati giuocatorì , e ribal- 
di , e eh' egli non mangi , non bcua , 
non dorma , non prenda vn iollieuo , 
né goda della Sua roba, della fua vita , 
ladro di sè Hello , merita molto bene 
cento legnate contate a doppio , ed’ef- 

fcre 
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fere diderrato dall’erudito Orario come 
vn nuouo Tantalo infonlàto. 

Haueano già lcoriò vna volta tutto il 
palagio delle fogrctc , iena’ haticr potu- 
to vedere lo (ciocco Principe ilio Signo- 
re, quando all' vltimo, immaginando- 
li ch’ci dimoraflè in qualche ricca,e gran 
l'ala , foura trono gemmato , conface- 
uolead vna maedà , veftito di Juperbi 
broccati , con paludamento Imperiale , 
lo trouorno tutto al contrario , racchiu- 
lò nella più anguda lègreta, che non ha- 
uea luce per non confumarla , né meno 
di giorno per non efi'er veduto , per non 
donare , né predare ; comprelèro dalia 
torna guardatura che a tutti facea , vn 
volto d'hauer pochi amici , e meno pa- 
renti , abborrendo venalmente gli vni , 
e gli altri , per non hauer ocra timi di 
moli rarfi liberale , la barba Ibrdidamcn- 
te crclciuta , e Icompoòa, addittaua che 
imiidiaua a sé ftcflb la delitiadi lenarfe- 
la . Moflraua grand’ orecchie d’vn ric- 
co, c'habbia perduto la notte il lonno, 
e fondo tanto orribile di figura , nulla s' 
aititaua colle velli , quali vecchie la 
metà , e l'altra metà erano confuma- 
tc ; abborrina ciò che fufle di Ipeli , fta- 
ua lblo perche non fi fidaua d'alcuno, e 
tutti lo lalciauano dare circondato da 
gatti, coll’anima d’oro, propria di chi 
non hà anima , che anche morti non 
fanno (cordarli gl'inganni , per arric- 
chire . Parca nel fiero vn Rodomonte: 
Todo ch'entrarono, bench’egli non ve- 
dette alcuno volentieri , volle abbrac- 
ciargli , volendogli far d’oro : màelfi 
temendo vna tal pretiofità fi ritirorno, 
cercando il luogo donde potefièro (òrti- 
re da quella dorata Carcere , palagio di 
Plutone , che ogni cafa d’auaro è vn in- 
ferno, in riguardo alla pena , vn lim- 
bo all’ ignoranza . Con quedo defiderio, 
appellandoli al difinganno di ttttt’i vi- 
tij, e particolarmente dell' Auaritia ti- 
ranna , cerca ua no in fretta per donde 
vIcire.Mà ficome in cafa degli sfortunati 
s'inciampa nelle dilgratie , nel fuggire 
caderono in vn trabocchetto celato , co- 
perto con limature d'oro della della Ca- 


tena , laccio così intricato , che più fi 
sforzammo di liberarli più s’annodaita- 
no . Piangea Critilo la lua (confiderata 
cecità , lòipiraua Andrcnio la mal ven- 
duta libertà , come la ricuperorno lo 
dirà il dilcorfo che foglie . 

DISCORSO QVARTO. 

L’ erudito Mufeo . 

C Ercaua vn (àggio in s^na Città 
grande , e dicefi anche in vna 
Corte , vna cala d'huomirti veramente 
huomini , mà innano , poiché fo bene 
entrò in molte turiofo , n'vlcìdifgnda- 
to , trouandole quanto più ripiene di 
ricchi arredi , tanto piti vacue delle pre- 
tiofo virtù . J o conditile la torte ad en- 
trar in vna , che potea dirli vnica , ed 
allora volto ad altri foggi compagni,dil- 
lè loro : Hora diamo tra huomini, in 
queda cala fi lente buon odore di elfi . 
In che Io concici gli domandorno ? Non 
vedete quei veli igj di prudenza , &ad- 
ditògli alcuni libri aperti ; quelle , di- 
cea , fono le douigliede i foggi . Che 
giardini d’Aprile , che praterie di Mag- 
gio , come vna lecita libreria ?Che con- 
uitopiùdclitiofoper il gudo d'vn dot- 
to , che vn erudito mufeo , oue fi ricrea 
l’intelletto , s'arricchiice la memoria , 
fi dilata il cuore , e s’appaga lo lpirito ? 
Non ve lufinga , ò noueila più grata ad 
vn bell’ ingegno , che ciafotin giorno 
hauer libri nuoui . Le Piramidi d'Egit- 
to hanno perduto il fado , e fo torri di 
Babilonia fono cadute , ilCoIifoodi Ro- 
ma è quali atterrato , i Palagi dorati di 
Nerone appena può dirli , Qutfurono; 
lemarauiglie del mondo (parirono , e 
folo redano immortali gli icritti dei fog- 
gi , che allora videro -, e gli- Eroi inti- 
gni ch’elfi celebro rno . Gran diletto é il 
leggere, impiego di belli lp ir ti , chele 
non fono tali , con quedo diuengono. 
Poco vale la ricchezza lènza il lapere , 
quai di radofogliono andar vniti : I più 
ricchi meno fanno , e quei che meno 
pofliedono fono più dotti , ei'ignoran- 
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za Tuo! condurre giumenti con Valdra- 
pe , e finimenti dorati . 

Quefto gli Italia narrando, sì per con- 
fidargli , come per iftruirgli , ai due 
prigionieri nella Carcere acH'I Morel- 
le , ne i ceppi dell’ Auaritia , vnhuo- 
mo , e più che huomo , poiché in vece 
di braccia batteua ale , così rapide , che 
formontaua le lidie , e in vn iftante fi 
ritrouauaoue più gli piaceua . Fù cola 
notabile , che mie gli altri , torto che 
giungemmo erano fortemente incatena- 
ti , prillandogli di libertà , caricando- 
gli di ceppi , e di catene , che non po- 
tettero muoucrevn palio-, a quefto, al 
punto ch'entrò, ne tollero vna che ftra- 
icinauaal piede , e gli era di tal impedi- 
mento , che non potea alzarfi a volo . 
Ammirato Andrenio gli dille : Huomo , 
ò prodigio che tu fia , dinne , Chi lèi t 
Ed egli torto: Hieri nulla, hoggi poco 
più, e domani meno. In che modo me- 
no 3 si , perche tal uolta fora meglio non 
olière rtato. Donde vieni 3 dal niente : 
ouevai ? Al tutto : come venghi sì ló- 
to 3 me neuuanza la metà . Hora dico 
che tu lèi faggio , lkggio nò , mà bensì 
defidcrolò di làpere . Con che occafione 
venirti auà ? Venni per poter innalzar- 
mi a volo , che potendo coll’ale del mio 
ingegno iòllcuarmi alle più alte regioni, 
l’inuidapouertà mi teneua aggrauato . 
Dunque non penfi trattenerti qui ? In 
xiiunmodo , che vale più vna dramma 
di libertà , che tutto 1 oro del mondo , 
anzi pigliando il puro di quelle pretiofi- 
tà volerò . E potrai ? quando vorrò : 
Potrefti liberar noi ? tutto ftà che vo- 
gliate -, Perche non habbiamo da vole- 
re ? nonsò, poiché é tale l’incanto dei 
viuenti , che rtanno volentieri nelle 
carceri , e tanto più contenti , quanto 
più perduti , quefto per efler vn incan- 
to , gli tiene più imprigionati , perche 
lòno troppo appalfionati . Che è quefto 
d'incanto , diflè Andrenio, quefto che 
vediamo , non c telòro vero , e reale? 
In niunmodo, màfantaftico, echime- 
rico Quello che riluce non c oro ? Io 
Jo chiamo fango : E tanta ricchezza ? 
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viltà . Quelli non fono montoni di rea- 
li 3 mà non hanno realtà alcun». Que- 
lle che tocchiamo non lònodoppie 3 ap- 
puntodoppie. E tanti auanai 3 per non 
auanzar nulla in fine della vita . E per- 
che vi difinganniate , che ciò che vede- 
te d apparenza -, notate , che dando 
qualfifia ricchilfimo , gli vltimi tratti , 
nominandoli il Cielo in dire : Dio m’af- 
fifta , allo fteflo iftante lparil'ce il tutto , 
e fi conuerte in carboni , e ceneri . Così 
fù , che dicendo vno GES V , dando 
l’vltimo relpiro , fuanì tutta la fua pom- 
pa , come le fora fiato vn fogno , tanto 
che fucgliandofi i ricconi , mirandofi le 
mani le ritruouarono vuote , terminò 
tutto in ombre, ed orrori , e fù vno lpet- 
tacolo formidabile , che quei che pria 
erano adorati come Regi , erano pofeia 
derifi . I Monarchi ftralcinando porpo- 
re , le Regine , eie Dame ornate di 
gemme , c di gale , i Potenti con rica- 
mi , e con oro lì trouorno in vn iftante , 
in fiato infelice , e milèrabile , epriui 
di tutto in vn punto, per hauer viuenti 
tralrurato il iormidabil punto . Non 
più faceano la lùperba comparlà nei 
Tronid’Auorio , mà vili , cd abietti 
giaceano proftrati in orrido audio , le 
gemme cangiate in gemiti , ed agli ori 
raceano eco dolente i rancori , & agli 
argenti i tormenti , al leggio Reale l’vr- 
na lèpolcralc.allelète , al broccato , la 
lète, il cruciato , i capelli già arricciati , 
hora arrizzati , gli odori fetori , i pro- 
fumi in fumi . Tutto quell’ incanto ter- 
minò in canto , e relponlòrij , ed vna 
dubbia vita in vna indubitata morte ; 1' 
allegrie in doglianze , non dolendoli 
però quei che reftano heredi , e tutta 
uclla macchina di vento , invn chiù- 
ere, & aprir d’occhio fi rilòllè in nulla . 

Rellornoi nollri peregrini lémimor- 
ti allo fpcttacolo , mà tanto più auuiua- 
ti , quanto più difingannati -, chicfero 
al loro liberatore oue fi trouauano , & 
ei gli dille in buon luogo , poiché Italia- 
no in se Udii . Proporgli , lèlovolea- 
no lèguire al Palagio deìla prudente So- 
fisbclla, ou’cgli andaua , edouetroue- 
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ijiano la perfetta libertà . Eilì che altro 
3 Qn defiauano , lo pregarono eh’ eden- 
do cglidato il loro liberatore , gli fu (Te. 
anche guida . Gli chjeièro fe conalcea 
quella lauia Reina : Andiamo, rifpoie, 
poiché io da quando mi. viddi coll’ ale, 
determinai d’eflcr.: fuo . Pochi fono che- 
li» cercano-, e meno che la trouano.Scor- 
fi le più rinomate vniuerfità lenza, rin- 
uenjrla , poiché: ancorché, molti lìano 
dotti in latino , fono ignoranti in vol- 
gare . Pallai per le caie d’alcuni , che il 
volgo chiama letterati , mà vedendomi 
iènzadenari midiceano , fludia . Par- 
Jaicon molti temiti per làggi , ma tra 
tanti dotti , non trouai alcun dotto . Fi- 
nalmente m’auuiddi , che nonandauo 
per la viaverdadiera , e mi dilìngannai 
che di icienza, edi bontà, non-.v e che- 
la metà della metà , il fimile.d’ogni 
altro bene . Mà ficome vado volando, 
per varie parti , hò veduto vn Palagio 
dicridalli , che fpande anche da lungi , 
Ipce , e l'pléndori , fe.v’c habitatione , 
oue habbia a dimorare quella gran Rei* 
na , quello ha da eiferc il fuo centro , 
poiché già perirono la dotta Atene , e 
1# faggia Corinto . . 

SVdl in oueflo vn confiifo grido, vol- 
ger applauib di turba infoiente , che già 
lt vedéa.apparire -,accorfero colà , e vid 


del inondo , e tutto il fuo Capere ò igno- 
ranza del Cielo ; quello è vno di quei , 
che sà per altri: , ed è. ignorante per sd 
delfo*. perciò ièmpni vanno terra , ter- 
ra , e quello clofcioccoche sà tutto ciò* 
eh e male il faperlo , quelloche più par- 
la, e mena intende .. Edoue vi guida , 
legni Andrenio : Doue ? adener làuij. 
di fortuna . Marauigliodi non pocodel- 
larilpoda, e replicò : Che colà c leder' 
làuiodi fortuna? Vno che lenza fi udia- 
reè tenuto dotto , lènza fiancarli cl'ag- 
gio , lènza hauer lì coni ti matelé. ciglia , 
tiene Ièmbianteautoreuolé , lènza ab- 
bacar le luci ad aJcunlibro , innalza là- 
fama alle flelle , . lènza hauer perduto il”. 
Tonno, nò lèuatolì mattino , hà acqui- 
llato il credito ,. infine, è. l’óracolò dell 
volgo , e da tutti vien creduto dotto 
lenza ch’egli habbiaftudiato . Non hai: 
vditovnquadire-, ventura ti dìa Dio , , 
quello c il calò in punto c noi l'peria- 

mo ló delfo . Piacque.aflai ad Andrenio ■ 
quel làpere lenza lludiare , lettre lènza 
fatica , fama lènza liidorc , vtile lènza 
trauaglio , valere fenza. valore , ed ha- 
uer vnconcoridcosì'grande, come l’àp- 
plauditoiauio, fino di carrozze , letti- - 
ghe-, e catta Ili, riucrito da tutti , a cui 
egli facea brindili , col ripolò dicea, A- 
micij.viuerpiù , elapermeno , econ 


dero vn rooflro , che venia corteggiato: quello melchiatofi. Andrenio nelle trup- 


per le li rade dal feguko-di turEa 
numerabile -, lira Da comparlà ,dal mez- 
zp in sii era huomo , dall’ altro eraler- 
pe , dimodoché la parte fuperiore mira- 
ua il Ciclo , e l’altra giua llrilciando 
per terra . Tallo , lo conobbe il Barone 
alato , e preuenne le lue camerate con 
dirgli che ló iafoiadero pailàre lènza 
poruimente, ne domanda redi colà al- 
cuna i Mà Andrenio non potò contener- 
fi di non chiedere ad vno di quei , che lo 
ieguiano : Chi fullèquel lerpihuomo? 
Chi vuol edere , gli rifpolè , fe non 
quellò che sà più delle lèrpi ? Quello c il 
lauto di tutti , il miracolò del volgo, e 
queito c il pozzo.dcl le feienze . Tu t’in- 
ganni , edJnganni altrui, rilpofe l’ala- 
to , che none icnon vno , che valili ’.vlò.- 


in- pedr’legiiaci del modro , li dilegua- - 


rono . . 

Badi , dille l’Aligero all’ attonito Cri- 
tilo, che il verolkpere è di pochi: Con- 
fala tiche- prima tu trouerai fui , ch’egli 
te , e.tu (arai il trouato , ed egli il per- 
duto . Vorrei andarlo cercando , dille 
Critilo , mà vedendo già rivendere il 
Palazzo che ricercauano , (cordato di sè 
dello , lènza poter leuar gli occhi da el- 
io , colà incantato inumili . Campeg- 
giauaall’alfrjui veduta- fopra vna chia- 
ridìma eminenza , dominando per tut- 
to ...Era là fua architettura vn e dremo 
dell’arte , e delia bellezza, illudrato 
dai lumi , che per riceucrglimeglio , 
oltre ledere le paretidiafane , Ac ogni 
iuajnateria. trasparente. , hauca molti 

aiuti. 
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•cuatì , fineftre, c balconi aperti, tut- ed-clla in honoredc’due ofpiti peregri- 
no era luce, tutto era chiarezza , quali- ni fè vna ricerca impareggiabile dan- 
dogli furono apprclfo •, viddero alcuni monia . Stauacircondatadavarijftru- 
huominidi molto garbo , che Italiano menti tutti lonori , mà Ialciati da parte 
'come adorando ,-e baciando i muri di "gli antichi, diedi mano a i moderni , il 
efio, però mirando con più attentionc , primo che toccò , fu vna vaga Cetra , 
's’auuiddero , che gli lambiuano , e llac- facendo vn eccellente Tuono , benché 
candofrqualche corteccia la maflicaua- intelà da pochi , poiché non era matc- 
no, cgullananodi elle . Diche vtilcgli riadamolti -, notorno però in ella vna 
puote elTer ciò , dille Crrtilo? "Etvnodi Iproportionc molto confidcrabile-, -che 
elfi , per il meno è di fommo piacere , Se fehene le corde erano d’oro purìllimo , 
immollo a prouare vna zolla limpida , ed aliai lottili, la materia delia quale era 
■e tralparente , che nell’auuicinarlaai formata , in vece d’eflcre d’vn terfo a- 
labbri , s’auuidde ch’era l'ale . 'e molto aiorio , ‘ò d’vnebanobrunito , erad’a- 


faporito , e quei che s’immaginarono 
criilalli, erano fali gufloftffimi . Staua 
la porta tempre aperta , contuttociò non 
v’entrauanote nonperlònaagi , e que- 
lli rari : era addobbata di elléra , e co- 
ronata di lauri , con molte ilCrirtioni 
ingegnolè , per tutta la maellola faccia- 
ta . Entrarono dentro , edammìrorno 
vn atrio l'patiolò , molto alla grande , 
coronato di colonne , così /labili , ed e- 
terne, che affermò l’huomo alato, po- 
teano loilener il mondo , ed alcune 'di 
effe il Cielo , tendo ciafcuna di ellèvn 
NON PLVS VLTRÀ del i'ecdlo . 

Vdirono torto vn armonia così grata , 
che tiranneggiaua non folo gli -animi -, 
mà anche le rtelfe colè infènfate tirando 
a sdi monti, elebelue. Dubitarono fe 
me-fulfe l’autore lo fleflo Orfeo , e con 

S udila -curiofità entrarono in vn mae- 
o/ò , -ed ampio Salone , in cui i fiocchi 
di neue in auorio , e le brade ‘d’oro in 
pigne marauigliolàmente figurati lo ab- 
ballinano .lui gli ricCuerono il buon gu- 
llo , & il buon genio -, ’e colla cortefia 
loro lolita gli condu/Tero alla gradita 
prelènaad’vn fole humano , che fem- 
braua vna donna Celeile . Staua ani- 
mando vn plettro casi ioauc , che gli ac- 
certauanoche non folo rendeua immor- 
tali i viui , mà facearifòrgere i morti , 
componea gli animi , quietali? gli fpirti , 
c talora gli accendea di furore guerrie- 
ro , che più non hauria fatto lo fteflò ‘Ci- 
merò. Andorno annerirla, coneftre- 
mo gaudio di vederla , mà più d’vdirla, 


beto , 'ed anche affai ordinario . Notò!’ 
amtnirationedieflì l’armoniofà Ninfa , 
e con Vn lòfpiro grattate loro di fio : Se 
quello erudito plettro Cordouefe flanel- 
le corriipoflo colla moralità delle dot- 
trine alTeroico della compofitione , la 
grauità dell’ imprefè all’ erudito delld 
itile , 3a materia alla viuacità del verfo, 
ed allafoltigliezza dei concetti , meri- 
teria d’efTere , 'non dico d’auorio , mà 
di finiffimo diamante . Prefè poi vn Ita- 
lianalira tanto foaue , 'Che al palla r dell’ 
arco panie thè lupe rade l’armdnia de* 
Cieli , -fe bene per eflèr pafloraJe, e tan- 
to fido , tenterò louerchiamente conce't- 
tòte . Tenta a mano due lenti tanto v- 
guai mente accordati , che pareano ge- 
melli . Quelli dille , fono graui per el- 
fér Araoonefi , potriagli Cernire il più 
feuero Catone , fenza tema di efièr no- 
tato dileggìérezza . Sono nel terzo mè- 
■troprimarij , mà nel quarto , né meno 
i quinti. Viddero vn archicftara d’vn 
eccellente compofitione , di marauì- 
gliofainuentione , e le bene flaua lòtto 
vnaltra -, però nel materiale artificio, 
né quella gli tedeua , nè quella nell’ in- 
uentione laftiperaua , ed ella difiè,qoe- 
llaè l’anima degli llrumenti . Se rA- 
rioflo haitelfe attefo alle morali allego- 
rieconforme fè Omero , non gli faria 
flato inferiore. 

Rifuonaua affai , e flòrdiua molti vno 
finimento , che vnitó i calami con ce- 
ra , e nella difijguagliahza afiomigliaua 
Vn organo * tra tompollo delle Canne 

di 


’y 
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di Siringa , colte nella più fertile pia- 
nura , eropiuanli di vento popolare ; 
mà contut tociò non fu di loro gulto , e 
dille la Poetica bellezza : Sappiate però 
che quello fìi gradito aditi in quei tempi 
fcompofli , e fu applaudito in tutt’i tea- 
tri della Spagna . Spiccò vna viola d’a- 
uorio, che iuperaua la fleflà nette , inà 
tanto fredda , che tolto le eli gelarono 
le dita , onde gli conuenne lalciarla, di- 
cendo : In quelle rime del Petrarca lì 
vedono vniti due eltremi , la iua gran 
freddura col fuoco amorofo , attaecol- 
lavnita ad altre due , delie quali dille: 
Quelle lòno più tollo appeie , che lò- 
Ipclc , ed in fegreto confefsò elfere di 
Dante Aldighieri , e del BofcanoSpa- 
gnttolo . Però tra tanti plettri graui , 
mi rorno alcuni fragmenti di piatti, con 
cui fogliono fpalìarli iiionando i Birban- 
ti , di che relhirono molto fcandalizza- 
ti . Non vi turbate , gli dille , perche 
* Ccr- con q U yjf i ponea tregua a’ luot dolori * 
Maricca nello Spedale . Suonò con in- 
"»/•» dicibile melodia , , lòti ra vna lira concet- 
jZZ toi ' 1 » vna follia , che fu da tutti adai lo- 
aiio data, e con ragione . Balla, gli dille, 
che Ita vn plettro Portughelè diligentc- 
' mente conlèruato , che dicea da sè Hel- 
lo , Tu lèi il mio diletto . Gultorno aliai 
di veder vna pitia , ed ella gli die il fia- 
to con dolce maniera , benché Icompo- 
ncdealouanto la Ina gran bellezza , e 
dille : Quella fù d'vna mula Principcl- 
ià , al cuiliiono folca ballar Egidio la 
notte di quel Santo , Caulògli molta 
nauìc.i vna tiorba Italiana piena di lu- 
ridume , che parea di frelco caduta nel 
fango , c lènza olar di toccarla , quan- 
to meno di tuonarla , prudentiflima la 
Ninfa, dide : E vn peccato, cheque- 
ilo erudito plettro del Marino habbia 
dato in tante lafciue immondezze . Sta- 
ua vn Leuto reale artifìciolamente fab- 
bricato , e benché in pollo oleuro, ipan- 
dealuminofi lplendori di sè fledo , e 
delle molte pietre pretiolè , di cui era 
tutto limitato. Quella dide. Iblea far 
sì delicato lùono , che gli Ile di Regi go- 
deuanodifcntirlo , e benché non lìav- 


lcitoalla luce delle /lampe , rifplcndc 
tanto, che di lui può dirli l'Alba c quel- 
la che /"punta. 

Vidderoquiui vn erudito llrumento 
coronato dello delio lauro d'Apollo , 
benché alcuni non lo credellero. Vdirno 
vna Zampogna aliai gulloià , mi perche 
la Mula , che la tocca ua patiua di gran- 
chio , non andana di concerto l'armo- 
nia del le voci . Faceafi lèntir bene vna 
lira, benché mediocre , nel là lirico pe- 
rò lùblime , e latinizando fi faceua in- 
tendere . Vdirno vn altro di felic’ arte , 
mà dubitorno , le il fuo verfb era proli, 
ò la prola verlo . Viddero molti altri 
linimenti , che fendo nuoui , e termi- 
nati , gli hauea tutti lordi di polue, ter- 
minati in vn canto . Ammirato Criiilo 
dille : Perche, ò gran Regina di Parna- 
lb , quelli così tollo gli hai polli da can- 
to Ed ella , Perche lerime troppo fa- 
cilitano il canto, onde non s'imitano più 
gli Omeri , ed i Virgili) ne i poemi gra- 
ui, ed eroici . Io credo, dille Crudo , 
che Oratio , quando fi perluafc di far 
vtilcalla Poefia , ali fù di gràuiffimo 
danno , dilani mando eia leu no coi lìioi 
rigorofi precetti . Nè meno c quello, ri- 
l'polc la Gloria dei Cigni , che alcuni 
lòno così volgari , che non intendono l 
arte , anziché per l’oprc grandi , ve 
d’ vopo d’ingegni giganti . Qui c il Tal- 
lo , ch’è vn altro Virgilio Crii liano , e 
tanto che lèmpre s’impegna con Angeli, 
e con miracoli . Vera in vn buon ftto 
vn luogo vacuo , onde Critilo accen- 
nandolo , dille: Di qui deu’ elfere flato 
rubato qualche gran Plettro 3 None 
così , mà perche è llato dcllinato ad 
vn certo moderno . Forfè lària per vno 
ch’io conofco , aliai buono, non, per el- 
lérmi amico, anzi me amico , perche è 
buono . Non puotero trattenerli più , 
perche l’età gli daua fretta , onde gli 
conuenne lalciare quella prima flanza ri 
così erudito Parnaio , e nella fragranza 
vn Paradiiò . 

Chiamogli il Tempo in vn altro Sa- 
lone più ampio , poiché non fc ne vede* 
il fine , introduUegli in eflò la Meni'*' 

ria’. 
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ria , e fluì trouorno vn altra marauiglio- 
fa Ninfa , c’hauca la metà del volto ru- 

f oia , d’aflai veèehia , e l’altra metà 
refea, d’affai giouane , daua mirando 
a due età , al prclente , ed al paflato , 
poiché il futuro lorimetteua alla protti- 
denza . In veder Cricilo diflè : Quella 
élagudofa Hiftoria . Mà il perlonag- 

S io alato diflè , Non é le non la maeflra 
ella vita , la vita della fama , la fama 
della verità , e la verità delle anioni . 
Stana circondata d’huomini , e donne 
fegnalati , altri per infigni , ed altri 
per maluagi , grandi , e piccioli , va- 
lorofi, e codardi , politici , e temera- 
ri, faggi, ed ignoranti , eroi , e vili, 
giganti , e nani , lènza obliar alcun e- 
ltremo . Tenea in mano alcune penne, 
non molte , mà così prodigiofe , che 
con vnalòlachepolèad vno , lo favo- 
lare , e lòrmontarc fino làura i due Co- 
luri , non folo daua la vita col liquore 
che ilillaua , anzi che eternizaua , non 
falciando inuecchiare giammai i famofi 

f edi. Andatialc ripartendo, con nota- 
ileattentione , perche a niuno daua il 
luogo che voleua , e ciba richieda della 
verità , e dell' integrità , ondenotor- 
no che venne vn gran perlònaggio , che 
offriua vna gran (bruma di denaro , per 
vno di fua voglia , e non folo non volle 
compiacerlo , anzi calcò la mano , di- 
cendole i libri , perefièr buoni , do- 
ueanocflèr liberi , e che non fi vola all’ 
eternità, con piume prelè a volo . Re- 
plicorno alcuni , che glielo conccdefle , 
che ciò (ària di fua maggior ignominia . 
Quedonò, ella ril'poie , perche lèbene 
bora le ne rideriano , da qui a cent’anni 
Jocrederiano . Con quella medoma at- 
tentione non impiegaua penna in alcu- 
no , che non fuflèrolcorlicinquant’ an- 
ni dalla lua morte , & ad huomo mor- 
to penna viua , con che nè Tiberio l’a- 
duto , nè il crudel Nerone punterò fot- 
trarfi da quella di Cornelio, e di Tacito . 
Scellè vna buona penna , perche vn au- 
tore grande l'criueflè d’vn gran Princi- 
pe , e perche la vidde alquanto vntad’ 
oro , getto Ila con dilprezzo , benché 
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con quella fteflà haueflè fcritto altre co- 
lè degne di molta lode , e diflè : Credia- 
temiche ogni penna d’oro ferine feor- 
retto . Facea vno , con molte diligenze 
calde idanze , che alcuno Icriuefiè bene 
di lui , informoflì la Ninfa s’egli n’era 
meriteuole , e trottando che nò , e re- 
plicando egli , checiòdefiattaperdiue- 
nir tale , benché lodaflè la fua honorata 
brama , non volle concederglielo , dr- 
cendoche le parole altrui non polfono 
render infigne vn huomo , lènza ch‘ enfi 
prima habbia oprato attioni ben fatte , e 
polcia bene lcritte. Al contrario vn al- 
tro famolò perlònaggio chicle che gli fi 
dafièvna penna megliore , poiché quel- 
la che gli hauea data era fredda , e lem- 
plice, e fu da ella confobto con dirgli , 
che i fuoi gran gedi più campeggratiaftd 
in quello Itile rozzo , che quei d’altri j 
non tali , in vn erudita eloquenza . Si 
dollero alcuni famofi moderni , che le 
loro immortali attioni fi pafaflèro in fi- 
lentio , quando il giorno hauea-fatto c- 
logj di altri meno lodeuoli . Qui tur- 
bolli non poco la Ninfa , e anche con ira 
diflè : Se voi (prezzate , perlèguitate , 
e talora carcerate i miei dilettiflimi 
Scrittori , noncurandouid’eflì , come 
volete che vi lodino f II prezzo della 
penna , Principi miei , deu’ edere il 
prezzarla . Rinfacciauano l’altre n a no- 
ni alia Spagnuola , il non batter hauuto 
vna penna latina , che l’habbia enco- 
miata , ed ella rilpondea , chegliSpa- 
gnuoli più trattauano fa Ipada , chela 
pennaafarl’opre, che a paletkrle, che 
quel tanto lchiamazzare è proprio delle 
galline . Non le vailè , anzi la taccior- 
no di poco politica , e molto barbara, po- 
nendogli in elèmpio i Romani , che in 
tutto fiorirono , e che vn Celare vir- 
tuofò sà così maneggiare la ipada , co- 
me la penna . Sentendo quedo , e ve- 
dendoli così gran Signora , determinò 
di chiedere a neh’ eflà vna penna . Giu- 
dicò la Reina de' tempi c’hauea ragione, 
mà llette perpleflà in Icegliere chi do- 
ueflc darle , che doppo vn sì lungo ft- 
lentio iape/fe dìfunpegnarli ; e benché 
I tcn- 
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tenga per legge vniucrfale , il non da- icelie tra tutte , e dicali vna fiaccai*, 
re a Prouincia veruna Icrittore natiuo, dall’ale d’vn coruo 4 Non re fio ibddis- 
fotto pena di non eflèr Creduto , contut- fatto , anzi mormorami , che in vece di 
tociò vedendola tanto odiata da tutte 1 ’ dargli vna penna d’aquila , che innal- 
altre nationi , riiòlfè darle vna penna za Ile il volo fino alle sfere , gli daua 
propria . Cominciorno tolto a roormo- quella così in faufta . Non l’intendete 
rare l’altre nationi , e moftrarne lènti- signore , dille l’Hifloria : Qitefle di cor- 
mcnto , mà la Ninfa veritiera procurò uo nel piccare , & indouinare l'inten- 
quietarle, dicendo: Lalciate che il Ma- tioni , in penetrare i più reconditi a r ca- 
ria n a , benché Spagnuolo di quattro ni , quella del Comines è la più infignè 
quarti , le bene alcuni ne hanno dubi- di tutte . Trattaua vn gran Perlònag- 
tato, (crina, ch’egli è così feuero , e feri- gio di far bruciare vna di quelle , e lo 
ue _ à con tanto rigore -, che i medemi difingannorno > che non lo tentaflè » 
Spagnuoli hanno da eflèr quei , che n* perche lòno come quelle della fenice » 
hauranno menogullo . Quello non fi- che s’eternizano nel fuoco , ecolprohi- 
dorno alla Francia , onde afiègnò la birle volano per tutto il mondo . 
penna de’ Tuoi vltimi auucnitnenti , « Marauigliaronfi molto di vedere, che 

de’ luoi Regi ad vn Italiano j e non fendoui sì gran copia d’Illoriografi mo- 
contenta di ciò , lo volle fuori diouel derni , l’immortal Ninfa nontencale 
Regno , e Icriuelfe liberamente intra- loro penne in roano , nèfaceane oflcn- 
lia , ilche hi fatto così accuratamente tatione , lènon diqualch’vna , comedi 
Enrico Caterino , che hà ofeurato il Pietro Mattei , del Santoro, Babia ,ed 
Guicciardino , e meflo terrore a Tacito, altri, mi fi difingannorno , quando s' 
Conquelloa ciaicuno toccati* quella , auuiddero ch’erano di femplieiflime Pa- 
che meno penfaua , e che hauriavolu- iombe , lenza il fiele di Tacito , il iile 
to . Alcune che pareano d’vn augello, diCurtio, il piccante di Suetonio ,1’at- 
eranod’vnaltro, come quella che ferii- tcntione di Giullino , e la mordacità 
le l’vnione di Portogallo con Cartiglia,’ del Platina. Che non tutte le nationi , 
fu creduta dal Coneftaggio ; mi fatto- dicea la Reina della verità , hanno ta- 
tù lòpra ritleffione, fu trouato edere del lento per l’hiiforie , alcuni per leggie- 
Conte di Portalcgrc , per abbagliare rezza fingono , altri con vr.o Pule tri- 
anche i più intendenti . Chielè vno uialenon fpiegano ; onde il più delle 
quelle della Fenice per fcriuerc di ef.k , penne moderne , è vano , infuno , ed in 
e ftigli feriamente incaricato , che non nulla eminente . Vedrete varie fòrte d’ 
le impiegane, che in quelle della fama . Iiloriografi, alcuni grammaticali , in- 
Quella che fi conobbe eflèr veramente tenti all’ elbreffione puntuale del Voca- 
deìla fenice , Ki quella della così fuen- bolo , e alla coflruttione delle parole, 
turata , come pretioik Margherita di bordandoli dell’anima dell’ ifloria . A1- 
Valois , acui , ed a Celare foli fù per- tri queflionari j , tutto impiegano in di- 
meflb lo fcriuerc veridicamente ai se fpute, ed in auuerarc i pumi , ed i tem- 
ile (fi . Domandò vn Principe foldato pi. Vilònoantiquarij, gazzettieri, re- 
vna penna , la meglio temprata d’ogni lationilU, tutti materiali , cmecanicì, 
altra , e per lo iteflocafo gliene f?» data lènza fondamento di giudrtio, né altez- 
vna non temprata , condirgli , lavo- za d’ingegno. Trouò vna penna di can- 
ilra medema lpada l’hà da temprare , e namìele , che flillaua nettare , e rollo 
fé ciò farete bene, fcriuerà meglio. Vn gettolla dicendo : Quelle non tanto e- 
gran Monarca pretefè la megliore di ternizzano l’ attioni eroiche , quanto 
tutte, e per lo meno la più celebre, poi* confettano gli errori . Abhorriua Ioni- 
che volea con quella immortalarli -, e Riamente le penne ritenute , tenute per 
vedendo che realmente la meritami , appaflionate , douendofi dar bando , e 

r all’ 





«Il* odio , edalPaflèttò . Sitrattenne- 
*o aliai fjuiui , e più vi l'ariano dimorati, 
cotanto c dilettatole il trattenimento 
dell’ Morie. 

Pafforno doppo corteggiati dall" Inge- 
gno alia Sala delie belle lettere , goder- 
ne molti, ed odorofi fiori , delitiedell* 
Acutezza, che hiialfilleua tanto galan- 
te , quanto bella, leggendola in latino 
Erafino , l’Eborcnlè , ed altri ; e rac- 
cogliendole in volgare le forefte Spa- 
gnuole , le facetie Italiane , fericrea- 
tionidel Gtticciardino , detti , e fatti 
moderni del Boterò , di iòlo Rufo lei- 
cento fiori , i gullofi Palmireni , le li- 
brarie del Doni , detti, e fatti di diucr- 
fi,elogij, teatri, piazze, lèlue, vffici- 
ne, geroglifici, imprefè, geniali, po- 
liantee , e farragini. Non ft t meno ma- 
rauiglioia la Ninfa Antiquaria, più per 
la curiofità , che per Ja lòttigliezza ; te- 
nea per ilanza vn erario arricchito di 
ftatue , pietre, ilcrittioni, figilli, mo- 
nete , medaglie , inlegne , vene , liti- 
fi, lamine, con tutti i libri , che trat- 
tano della notitioia Antichità , antichi, 
e moderni. Apprefiò a quella , trouor- 
novn altra , così imbarazzata , chea 
primo crederono fuflè qualche bottega 
mecanica , mà quando viddero globi 
celelli , cterrefiri , sfere, aftrolabij , 
bulTole , cilindri , compaffi , e panto- 
me tre,s’auuiddero eflèr gli luarij del l’in- 
telletto , l’officina delle matematiche , 
allumandole molti libri di quell’ arti, ed 
anche delle volgari , poiché delle nobi- 
li Pittura , ed Architettura , v’erano 
libri appartati . Dieronovn occhiata di 
palléggio alle fuddette colè , per non el- 
jèrne affatto ignari , così anche della na- 
turai filofofia , col tedimonio degli ef- 
fetti deHa natura . Seruianod’aflantia’ 
fuoi curiofi trattati i quattro elementi, 
& in «alcuno i libri , che trattauanode 

{ ’ii habitantidieda , come degli augel- 
i , pelei , bruti , piante , fiori , pie- 
tre pretiole , minerali , e nel fuoco , 
fìie meteora , fenonimi , é dell* artiglie- 
ria . Mà infafliditi di così insipida ma- 
terialità , gli appartò quindi il giuditio, 
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per mettergli in sé flcfio , 

Riuerirnovna Semidea nella gratti- 
tà, ed affabilità , che nella più profonr 
da , e più compolta delle danze llaua 
fceglieudo alcune falubri foglie d’ al- 
cune piante, per confettare medicine , 
e itiilar elfenze da purgar l'animo , ed in 
ciò conobbero tolto efler la morale filo- 
fofia , la feruirono con attenuane , ed 
ella gli die luogo cra’liioi venerabili fu ci- 
di ti . Moftrò prima alcune frtìndi, che 
pareano dittamo , grancontraueleno, 
delle quali facea gran dima, le bene ad 
alcuni lèmbrauano alquanto lècche , e 
fredde , più d’vtile che di gudo , però 
molto efficaci , cd ella affermò bauerle 
colte di fua mano negli horti di Seneca . 
In vn bacile che potea edere vna lòrgen- 
te di dottrine , polè alcune altre , di- 
cendo : Quede, benché piùinfipide. 
Ièna loprumane » Qui viddero il Reo- 
barbaro d’Epitetto , ed altre purgaciue 
de’ lbuerchi hurnori , per alleuiar l'ani- 
mo , Per delitia , e per aguzzare l’ap- 
petito , fé vn infilata dei dialoghi dì 
Luciano , tanto làporita , che a i più 
fuogliati l'uegliò l'appetito non ledo di 
mangiare , ma anche di ruminare i gran 
precetti della Prudenza . Doppo quedi 
modrò alcune herbe affai comuni , mà 
ella cominciò a lodarle con elàgeratio- 
ni ; daua no ammirati i circodanti , 
mentre le ilimauano più per palcolo di 
bruti , che di perfòne dotte . V’ingan- 
nate diffe , perche in quede fauolcd’E- 
fòpo parlano le bedie , accioche inten- 
dano gli huomini , e facendone vna 
ghirlanda , s’incoronò con effit . Rac- 
colfè tutte quelle dell’ Alciato , fenza 
falciarne veruna , e benché le vedeHc i- 
mitate da alcuni , erano però contra- 
fattc , e lènza l'efficace virtù della inge- 
g noia moralità . Dei mora li di Plutar- 
co fi valea nei rimedj ordinari) ; rcndea- 
no grato odore tutte forte d’apoftegmi , 
e lentenze , e perche non fi Iacea gran 
dima de’ fuoi Comentatori , ordinò che 
fuflèro premiati alcuni d’effi colla vene- 
ratone, per hauergli molto aiutati , e 
come Lucina hauergli dato forma d’vna 
I a gra- 
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gratiolk acutezza . Trouò alcune her- maggiore eh’ ella haueife , era l'vtile 
baccic affai dilatate , mà di pocaeffica- proprio, ancorché andaflè molto circo- 
cia , onde difìie : Quelle del Petrarca , Ipetta , e lìmulata . ConobbelaCriti- 
e di Giulio Lipfio, le fuffero cosi viuaci, lo, e ditte : Quella é léna’ alcun dubbio 
come fono copiolc , non vi Ikria prezzo la Politica . Come torto l’hai conoiciu- 
chelepagafle . Ne cauò fuori alcune di ta , e pure ella non iuolecorì facilmen- 
tal qualità , che i circollanti torto I’ap- te lalciarli comprendere . Erailfuoim- 
pctirono, alcuni le malticauano , altri piego , che non tremali icienza alcuna 
le faporiuano , e Italiano tutto il dì ièn- otiolk , in formare corone , alcunedi 
za annoiarli , coinè prendendo tabacco, nuouo , altre di frammenti , e gli dalia 
Quell’hcrbe , dille , del Qneuedo lò- molta perfettione . N’ hauea ai tutte 
no come il tabacco , piùvitio, che me- forte , e forme , d’argento , d'oro, di 
dicamento , più per ridere , che per rame, di legno, diroucre, di frutti , 
trarne vtile . Alcune altre di perlone e di fiori , e tutte ftaua ripartendo con 
anche ingegnole, paragonò al Petrolel- molta attentioue , ed ordine . Moilrò 
lo , per poter inghiottire lènza naufèa la prima aliai ben lauorata , fenz’ alcun 
il grollume della carne . Certebenche difetto , ò mancamento , piùdibella 
volgari , fono piccanti , e tal Grande comparisi, che da porre in opra , ettic- 
l'pende l’entrate in che . Quelle del Bar- ti dilièro ch’era la Republiru di Platone, 
dai, cd altre, iono cometa mollarci» , eheanullalèruia, in tempicotanto do- 
quale benché fia faftidioia alle narici , minati dalla malitia . Al contrario vid- 
danno gullo col piccante . Al contrario deroduc altre , benché d’oro , aliai 
al tre aliai dolci nello Itile, eneilenli , icompofte, edipefiìmo artifido, ancor- 
aflègnolle a’ fanciulli, ed a donne , non che huonein apparenza, quali tolto get- 
efièndo palio da httomini. L’impreiédel tòper terra , ecalpeftandolediflètQue* 
Giouio potè tra l'odorolb, e amichiate , ito Principe del Macchiauelli , e quella 
che col loro odore confortauano il cele- Republica del Bodinononpolfonocom- 
bro: Perpoipaitopofein tauola vncar- pariretraie genti , c’ habbiano vfo di 
ciofo , e con gran piacere sfogliandolo ragione, eflendn a quella di diretto con— 
diife : Quelli ragguagli del Boccalino lò- traric ; e notate quelle Politiche q Han- 
no aliai appetitoli , peròd-i tutta la fron- topaleftno le maluagità de’ tempi cor- 
de fi mangia lòlo il fine col lalc , cdil remi, la malignità de ilècoli , e quan.-- 
fuo aceto. co fia colmo di vici j il mondo . Quellst- 

Stauaim quiui ben palciitti , e con d’Ariftotile fu vna buona vecchia . Ad- 
gran piacere , lenza penfiero alcuno di v» Principe tanto cattolico , quanto 
partire da quella danza , tanto tnifòr- prudente, impolè vna guernita di per- 
ule al-genio dc’begl’ ingegni. Mi la con- le, e pietre preticiè , ed era la Ragiò- 
uenien/a potè itaccarneli , quale alla ne di Stato del Boterò, l'apprezzò a Àsti » 
porta d vnaltra.grau falli , molto limi- e gli- fé vna bel!» , c nobile comparla .. 
le a cucila , però più maelloià , gl’ in- VidJero vuaeoia adai llrana , ch’eflèn- 
uitaua dicendo : Qui c doue hauete da do vlcita inlucc vn.altra afiai buona , e- 
tremare la icienza-piu importante, quel- computila co alo r me le regole vere del- 
la che inlègna a làper vipere. Encrorno la Crilliana Politica , lodata da tutti 
per la porta della Ragione di Stato , e con ragione . Vn gran.Perlònaggio, me- 
tronomo- vna Ninfa coronala , cho pa- lìrando grandelideriod’hauerla in fuo- 
rea più attcndellè a’ lùoi comodi , cho potere, trattò di comprare tutpivolu- 
alla bellezza , poiché dicca , quello el- ini ,e sborsò ilprezzo che gliene chic-, 
■fèrevn beue d’altrui- , ed vdi Ili dir tal- ilo, e quando unti crederono , che ciò. 
ora.: A melante! peiè , a voi la bel lez- : venillè dalla dima che d’el.st Iacea , per- 
za > e per quanto iì vedea , ilpenfscro prclèntarla, al iuo Principe , fèaccen-. 

dere. 


Digitized by Google 



Dtfcorfo quarto . 155 

dere vn gran fuoco , e gettandolo in el- Qui efclamò Critilo : Oh godimento 
fo abbrueiollo , fpargendone le ceneri dell’intelletto! Oh teforo della memo- 
all'aria. Mà benché ciò fufle di fegrcto, ria ! Sollieuo della volontà ! appaga- 
ci unte a notitia dell’ attenta Ninfa.qua- mento dell 1 animo ! pa radilo della vita ! 
le come Politica , hà corrilpondenze per Godano purea chi diletta i giardini, fac- 
tuttoilmondo ; e torto ordini» all’ A u- ciano altri banchetti Seguano quelli 
torechelafaceffertampardi nuouo,fon- la caccia , fi fpaffino quelli nel giuoco , 
za che vi mancartèvna virgola, eripar- vertano pompofamente , trattinod’a- 
tilla per tutta Europa , con allegrezza mori, accumulino telbri , e tutte forte 
vniuerfale , auuerténdoche non neca- di piaceri , e diletti , eh’ io non hò 
pitafle alcuno alle mani di quel politico maggior gufto che il leggere , nè più 
contrapolitica . Cauò dal fono vnafea- grato centro quanto vna lecita Sibilo- 
tolacos'i pretiofà , come odorifera , e teca . Fé fogno di partire l’ Aligero , 
pregata da tutti che l’aprilfo, e moftraf- mà Critilodiìfe , non fono per andar di 
le quello v’era riporto, diffe : Queftaè qui fino eh' io non veda prima in perfo- 
vnaricchiflìma gioia , e non viene is naia belliflinia Sofisbella , perche vn 
luce , benché ri (plenda tanto . Sono I’ Cielo , comeèquefto , non puotefler 
iftriutioni che diede l’ifperienza diCar- che non habbia dominante che il fole 
lo V. e la gran capacità di Ilio figlio ; Ita- fteflò . Ti fupplico mia alata guida in- 
uano ammucchiate molte corone , vna trodurmi alla fua fourumana prefon-’ 
lòura l’altra , che nel mancamento di za,chegiàmelafigurol'ideade!lebel- 
politia fi conolcea il poco valore , rico- lezze, norma delle perfet rioni -, già mi 
nofeiute furono tronate vacue , e lenza fombra di ammirare la forenità della 
vefligiodifurtanza. Quelle difle , fono fronte , la perl'picacia degli occhi , la 
le Republiche del mondo , che non fan- fottigliezza de' capelli , la foauità de i 
no render ragione che delle cofe fuper- labbri, la fragranza dell’ alito , il d iuino 
fidali de i Regni , c lenza penetrare il degli Iguardi , l’humano del ridere , la 
recondito «'appagano della corteccia . fodezza del dilcorfo , il diforeto del 
Conobbero il Galateo , ed altri a lui fi- conuerlàre, la nobiltà dell’ alpetto , il 
mili , e parendogli non fufle quello il decoro della pedona , la grauità del 
luogo loro, ella affermò che si , poiché tratto, la macftà della preienza . Non 
apparteneano aliapolitica particolare perdiamo tempo , dammi quella confo- 
diciafcuno 5 eia ragione fpcciale di là- latione , ch'ogni momento che tardi , 
per edere . Guftorno varie maniere d'i- mi fombra vh feeolo di pene . Come fi 
ilruttioni di padri a’ figli , varij aforif- difimpegnafle il Perlonaggio alato , co- 
mi politici ertratti da Tacito , cd altri me haueflè Critilo il lùo intento , lo ve- 
limi icguaci , le bene ve n’erano molti dremo , doppo la relatione di ciò che 
per iJliiolo , e dille : Quelli fono varij auuenne ad Andremo nella gran piazza 
difoorfi d’arbitrio in cofe chimeriche , del Volgo. ■ 


quali tutti fi rifoluono in aria , e vanno 
a cader in terra . Coronaua tutte quelle 
manfioni eterne vn gabinetto , òarae- 

S liodire, litcrario , centro immortale 
eli’ anima , oue rifiedeua l’arte dell’ 
arti , quellache infogna la politica Di- 
urna , e ftaua diftribuendo ftelle in li-i 


DISCORSO Q VINTO- 

• Ha . 1 , *• 

La pianga de Ila plebe , e cortile 
. del volgo . 


burlanti , trattati deuoti , opreafeeti- QTaua la Fortuna , come fi racconta , 
che , e fpirituali . Quello, differhuo- O fimo il fuo fourano baldacchino,oue 
roo alato , auuerti che non lolo cera- più che artìrtcndogU , addita da’ tuoi 
rio di libri!* mà itinerario del Cielo . cortigiani * quando giuniero i due pre- 
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tendenti di venture a pregarla de’ Tuoi huomo, adetto d vn faggio , clie colla 
fauori . Supplicò il primo lo facelfeaf- torcia in mano, di mezzo giorno cerca- 
fortito tra pedone che gli da (fero l’in- ua vn huomo , lenza hauerlo poiiuto ri- 
grelfo cooli Eroi faggi , e prudenti . Mi- trouare , tutti erano mezz' buom.iu , 
raronfi IVno l’altro i Cortigiani , e dii- perche chi hauea la teita d huomo , ha- 
fero, nueftoarriuerà a gradi eminenti; ttea coda di ferpe , e le donneai peire . 
tyià la Fortune con lèmbiante modello. Al contrario , chi hauea piedi non ha- 
e malinconico gli lottofcriflc la gratia ueacapo . Vidderoiui molti Attenni , 
richieda. Venne il fecondo , e doma n- che torto che accecarono diuermero 
dò il contrario , che lo facefle venturo- cerui : Teneano altri budi ni cammelli , 
lo co°l’ ignoranti , e (ciocchi . Rilèro h, uomini di cariche , ma piu dicarico, 
non poco i circodanti , folennizzando mqltibaoidigiuditio, non nella matu- 
piaceuolmente vna richieda si ftrana : rità. , inimici tempre lupi nella lauoja 
Mà la Fortuna con volto più piaceuole, Elòpo , peròi piu dolidi giumenti con 
gli concedè la ('applicata gratia . Parti- (implicita malitiola . Gran cola , dille 
ronocntrambi contenti , e loddìsfatti , Andremo , che ninno habbia il capo di 
abbondando ciafcttno nel ino fentiracn- Icfpe , di volpe , òd elefante ? Nò , ' 
to. Mài Cortigiani, come Tempre dan- gii furilpodo , che ne meno nel feder 
no ©demando la faccia del ibo Signore , bedie godono quello vantaggio . Tutti 
e Ica adagiandogli affetti ; notaronoaC erano huomim formati di vari pezzi , 
lai quella tanto differente mutatione di onde alcuni haueano artigli di leone, al- 
volto della loro Rema . Sauuidde an- tri d'oriò in piedi ;par!auavno con boc-, 
eh 1 ella della loro attentione , onde con ca papero ; mormoraua vn altro con 
molta gentilezza lor ditte : Qualpenfk- porco , hau^àuelti i piddi 

tediqueftidue ; , ò miei Cortigiani , che capra, e quegli 1 orecchie di Mida, al- 
iti dato il fauio ? Crederete che il pri- cuni haueano gli occhi di pipidrello, al- 
mo , però lappiate che v’ingannate all’ tri di talpa, rilòdi cani, ch’eli modrar 
ingroflo; lappiate eh’ ei fìt vno Iciocco , i denti. 

nc leppe ciò cn egli domandale , e lari StaualM) diuLi Jn vafij circoli , par- 
nel mondo vn huomo da niente . 11 le- landò, mk non decorrendo, &vdiro- 
condosì, che leppe negotiare , egodrà no in vno diedi . che llau a no combat- 
fublimi venture. Redarono aliai mura- tendo , & in gran fretta poneanol’allc- 
ui oliati divn tal para doli ò , mà tortoli dio ad Algieri , ed in quattro giorni 1 e- 
difimpegnò ella dicendo : Notate che ipugnauanocon adulti , lenza perdita, 
de i faggi vìe Icartezza grande , nonne nòdi «enti , ne di denari ; paflauanoa 
fono quattro in vna Città i Che didi Tonili , quale conmaggiorMicitàca- 
quattro, appena due in vn Regno. Gl’ dea loro nelle mani , e conquidale le 
ignorami fono i più, gli fcioccbi lòno in- prouincie vicine , terminauano coll’ ac- 
oniti ; onde chi quelli haurà in Tuo fa- quìfto di T <-‘ rra Santa • Ch‘ lòno quedi , 
uorc , lòrmonterà all’ auge d'ogni hu- chicle Andremo , che cosi brunamente 
m*na grandiefcia<. ; Q - 10.-c\' combattono’c foriequi à ione il Duca di 

Scnz alcun dubbio quedi due furono Lorena ? E ferie quello il Mareiciallodi 
Critilo, cd Andremo., quando quello Turena? òilCaprara? Ninno di quedi 
guidato dal Cecropc , andò adeifer con d ibidato, gli rilpoiè il Sauio , nèhan- 

8 li altri vnitameme (cioccò ; eraincre- no giammai veduto guerra ; non vedi 
ibile il numero de i léguaci , di quello tu che lòno quattro villani del Conta- 
chc ignaro di tutto ,rptto predirne . do, iòloquello che parla più degli altri 
Entrorno nella Piazza maggiore ddL sà alquanto leggere., quello che compo- 
mondo, peto di nulla capace; pienadii nei ragionamenti', quello che fi dima 
gente, novera vn fido che portile dir fi poco men del Pieuano, dico il Barbiere . 
-a-v> » 1 lm- 
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[ Difcorfo 

Imoatìente , dilTe Andremo : Mi le 
quelli non fanno altro che zappar terre- 
ni, come trattano di fpianar Regni , e 

debellar prouincic ? Olì} tutto fi su , ri- 
Ipofoil Cecrope . Non dire , replicò il 
sTaóio , che tutto fi si , mi bensì che 
di tutto fi parla . S’ abbattano in al- 
tri che ftauano gouernando il mondo , 
vnodaua arbitrij , vn altro publicaua 
prammatiche , ampliauano 1 comercij, 
c riformauano le Ipeie • Quelli , dille 
Andrenio , debbono effe re del gran con- 
figlio , fecondo i loro dilcorfi . Quello 
che meno habbiano è il confidio , Iona 
tutti gentò , che hauenda diffipate le 
proprie l'uftanze , trattano di r inorare 
le Republiche . Oh vii canaglia ! elcla- 
mò Andrenio , e donde hanno hauuto 
la prefuntionedi metterli a gouernarc? 
Qui vedrai , rifpofe il ierpihuomo , che 
tutti danno il iuo voto , anzi il fuo cuo- 
io , replicò il Sauio , ed accoltandofi ad 
vn marefcalco : Auuerti, gli dille, che 
l’arte tua è di ferrar beftie , però atten- 
di a batter il chiodo , ed vn canzolaio lo 
fè rincular in vna icarpa , comandan- 
dogli che non vlcifle di ella . Piu «manti 
ftauano altri , alternando de i lignag- 

J »i qual fiiffo il più nobile della Spagna , 

e quell’ altro era gran lòldato , piu per 

fortuna, che per valore , e che la forte 
lua era fiata per non hauer hauuto ne- 
mico valorofo , né perdonatia no a i roe- 
demi Principi , che tutti radeano con 
vn rafoio . Che ti pare , dille il Cecro- 
pe ? Potria.no dir meglio i lètte Sattij del- 
la Grecia ? E auuerti che tutti fono ar- 
tifti , e per Io più Sarti , che di quelli 
ièmprevene fono moltilfimi ; ed An- 
dremo : Mà chi gli mette in quelli pun- 
ti ? Sì bene ,perche l’arte loro è di pren- 
der la mifura a cialcuno , e tagliar le ve- 
lli , Anzi nel mondo fono già tutti Sar- 
ti, in Icucire le vite d’altrui , e dar ta- 
gli nel più ricco drappo della fama . 

Benché iui fulfe ordinario lo ftrepito , 
e comune il cicaleccio , lèntirnapero , 
che parlauano più forte , iui non lungi 
in vna nè ben cala , nè affatto capanna , 
benché haueflc molti rami 3 che ou’é bii- 
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inidità è verdura . Che danza , oche 
llaono è quello , chiefe Andrenio ì Ed 
il éccrope ponendoft in grauità diffe : 
Quello e l’ Ai eopago , qui fi tiene il con- 
fiamo di Stato di tutto il mondo . Ben 
andranno le colè > fein conformità di 
quello fi gouexna : Quella piu tono 
lembra tauerna J Tal’è appunto , rilpó- 
fe il Sauio, ouc ficome i fummi van no afo 
la teliamo'! la teda vàin fummo . Per ii 
meno , tu non potrai negarmi , replico 
il Cecrope, chequi non diano nel bian- 
co , ed anche nel rodo , replicò il fog- 
gio . Mà al fine , torno a dire : Di qui 
fono vlciti huomini adii famofi , c han- 
no dato materia da decorrere di loro . k 
chi forno quelli 2 Come chi ? non vici 
di quà il Gmatore di Segouia , il Batti- 
lana di Valenza , il Mietitore di Barcel- 
lona , ed il Pefciuendolo di Napoli, qua- 
li tutti lalirono al grado di capi di 1 o- 

poli , fe bene al fine trucidati . Alcol- 
torno alquanto , e lèntirono che alcuni 
inSpagnuolo , altri in Francete , altri 
in Ir land eie , e tutti in Tedeico ftauano 
deputando qual folle il maggiore de i lo- 
ro Monarchi , chi hauea maggiori en- 
trate , che genti poteano armare , chi 
hauea Stati più ampij , facendo brindili 
alla fallite di quelli , ed al proprio «li- 
do . Di quà , lenza dubbio , dide An- 
drenio , cleono quei che decorrono tan- 
te fciocchezze , e vogliono metter lin- 
gua in tutto } iocredeache gli huomini 
folo nafeeflèro ignudi , mà vedo che la 
nudità è intrinlecata in elfi. Cosi e , dif- 
fe il Sauio , non vedrai altro , che cuoi 
ripieni di poca fuftanza 5 mira quello 
quanto più enfiato , tanto più vacuo , 
quell’ altro che parea vn vaio pieno d’a- 
ceto ad vlòd'vnMinìllro, quei piccioli 
fialchetti che tolto fi riempiono con po- 
co, tengonoafiai, ogni picciola trauer- 
fia è vna caduta d’vn mondo . Quegli 
altri fono pieni di vino , e perciò in ter- 
ra , quei che ad ogni colà vogliono dare 
il luo voto , fono balchi vuoti . Molti 
fono ripieni di paglia , che mentanola 
pavlia , altri lòlpefi , effonda crudeli^, 
che della pelle d’vn barbaro formano 
I 4 tam- 
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tamburi , peratterrire gl’ inimici an- prigioniero il Ré di Francia, dallo ftef- 
chc morti , tanto colà predomina la lo- io Monarca lodata cotanto ! Mà quale 
ro fierezza. dotiea elfere , diceavn altro, quella del 

Della mo Ititudine de! gentame che Marehefe di Viglena , quando potéa 
quindi ridon daua , fi formauano ini in- tutto nel Regno ? E quelle dell' Almi- 
torno molti altri circoli , ed in tutti fi rantenel tempo dei Ré Cattolici , fi 
mormoraua del gouerno , e ciò fù fem- puote immaginare grandezza magaio- 
pre , eintutt’i Regni anche nel fecolo re ? Chi lòno quelli , domandò Andre- 
d’oro , e nella tranquillità della Pace . nio ? Quelli , rifpolc Thnorno iérpe , 
Era cola ridicola ientir i foldati, tratta- fono huomini d’honore , fi chiamano 
re di configli , affrettar idifpacci , vie- Gentilhuominidella camera , ò fcudie- 
tareifuborni , riformare i tribunali , ri , e a dirlo in volgare , diflè il Saitio , 
dar le cariche agli vfficiali . Alcontra- fono gente , che doppo hauer perduto , 
rio , era cola gratiofa il veder combat- 'edilTspato gli haucri , Hanno perdendo 
cere i letterati , maneggiar Tarmi , dar il tempo , e quei che fono fiati il tarlo 
afialti , ed efptignare Fortezze , il fati- delle colè proprie , vengono ad elfere P 
can te di (corre re di contratti , edicam- h'onore dell'altrui , e fempre vedrai 
bij , il mercante dell' agricoltura , lo cheque! che non feppero fari fatti fuoi, 
Rudente degli eferciti,e<liHbldatodelle ‘pretendono làper fare quei degli altri, 
fcuole , il lècolare degli oblighi degli Mai mi venne in mente di vedere, di- 
Ecclefiallici, e gli Ecclefiaflici odierno- feorreua Andrenio , tanti pazzilàuijv- 
de de ilecolari, firauolti gli Stati , en- niti, equi vedodi tintigli ilati.di tutte 
trandol’vno in quello dell' altro , fai- le forte , anche i togati . Ó sì , dille il S«- 
tandoogn’vno dal filo porto , eparlan- uio, in tutte le parti v’èil volgo, eper 
do tutti di quelloche meno intendono . ben ordinata che fiavna comunità , vi 
Stauano alcuni vecchi , dicendo molto fimo ignoranti , che vogliono parlar di 
male de i tempi correnti , einnulzando tutto , e vogliono lènza giuditio giudi- 
alle (Ielle i palliti , eiàgeratnino Tinlò- carelccofe. Peròquellodichefimara- 
lenza de i giouani , la libertà ddle don- itigliò aliai Andrenio , fù il vedere tra 
ne, la maluagità dei coltami, eia per- tante immondezze della Republica, in 
ditione vniuerlàle . Io , dicea vno , quella léntina del volgo, alcuni huomi- 

S uanto più và il mondo ananti , Timer»- ni di progenie iJlufirc , e che diceafi d- 
omeno ; de io , dicea l'altro, nonio iòr gran Perfonagei . Che fanno qui 
riconofco affatto , altro mondo è que- quell» ? Che qui fi trouino più fporta- 
fio da quello de'noftri tempi . Sottra- ruoli , che in Madrid , piìiacquaruol» 
giurile il Sardo, edillègli, che miralfe- che in Toledo, più pefeatori che in Va- 
ro indietro , e vedeflèro altrettanti vec- lenza, più mietitori che in Barcellona» 
«hi , che die ea no morto male dei tenv- più facehinichein Siuiglia , più zappa- 
pi, eh’ efli lodaua nocotanto , edietro loriche in Saragozza , più faccomanì 
a quegli altri , edoppo altri finoal pri- che in Milano , non mi è nuouo ; mà 
mo vecchio , che fù ai mondo che face- gente nobile , il Cauuliere-, ilTitola- 
uanokfteiìènonmen volgarijchelcioc- to, ilSignore, non sòche dirmi l Che 
che doglianze . Vna mezza dozzina d’ penfitu, che perche vnoé infarinato di 
huomini affai auroreuoli , con piti bar- qualche poche lettere, perciò fia ùuio? 
bachedenti , olio aliai , epoca entra- perche porti ricche, e belle ve(li,c’haò- 
ta , flauano in vnaltroeerchio , trat- bia bell'ingegno ? Vifono di queftial- 
tandodeldifìrnpegnare le calè de’grart- cuni più Iciocchi , e più ignoranti de* 
di , e tornarle allo fplendore antico . Tuoi ftefli lacchè ; e annerii % che vno 
Che cafa , dicea vno , era quella del ancorché fia Principe, fedilcorredi i»a- 
Duca dell' Infamado , quando alloggiò tericch’ei non sà, ed. inerte vuol dire il 

filo. 
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fuo parere , torto fi fi conofcerc per caniche , non ve ne fia vna di medicine ? 
huomo volgare , e plebeo , perche il Baila , dille il Cecrope , che vi Aano 
volgo non e altro che vna finagogad'i- molte barberie , e molti in effe , riipoie 
gnorantiprefontuofi , e che parlano piò ilSauio , che come barbari parlano di 
di quello che meno intendono . Si voi- tutto. Mà chi v’é , che non làppia , ciò 
torno a mirare vno che dicea : S’io furti fanno quelli ? Contuttociò , dilfeAn- 
Rè, ed era vn facchino , es’iofuflìPa- drenio , è adii che in vna volgarità si 
pa , dicea vn zappaterra . Che farefte popolata non vi fta vn medico che ordini 
voi iè filile Re ? Che ? prima farmi al- ricette, per lo meno don ria no edere pqr 
zare i moftacchi alia fipagnuola , e torto rimediare la mormorationeciuile. Non 
pormi in grauità , e far Pinfhrtidito.Giu- fanno vtile alcuno , riipolè il ikuio : Co- 
ro . Nò , non giurate , cheilgiura- menò? Perchelèbeneadogniinfermi- 
mencoè lacappa del bugiardo . Dico, tàv’ciliùo rimedio , anche alla ftelfa 
che ne vorrei far impiccare mezza doz- Pazzia in Saragozza , in Toledo , e in 
zina , vorrei chela mia cali» puzzafle d’ cento luoghi, alla Scioccaggine non ve 
huomini , eilariano auuertici molti di riè alcuno , né fi é veduto giammai cu- 
non perdere le vittorie , egli elettiti , rare vno llordito . Contuttociò, mira- 
e a rendere le fortezze a i nemici . Non te che vi lòno alcuni, che paiono medi- 
otterriano comende , e gradi da me ci . Veniano gridando , che tutti fi vo- 
qnei lpadaccini pompofi lòlo di piume, gliono intromettere nell' arte loro , e 
-mà lòlo i lòldati veterani , e mcriteuoli, con vn lòlo medicamento curar tutti , e 
chea quello fine furono iftituite , pre- ciò laria vn nulla , le non volellèroal- 
tniarc lòlo quei c’hanno mollrato pili cuni infognate a i medici ftefli , difpu- 
valore negli aliarti , negli affedij , e nel- tandolécode’ lciroppi,e lànguiliighe . 
le battaglie campali . Che Viceré, che Ehdiceano , fi lalcino ammazzare len- 
Generali , che Comandanti, che mini- za dir parola . T rattanto i fcrrari fa- 
itri farei io ? 1 più leciti , i più brani lòl- ccano gran rumore , e pareano che nu- 
dati che fuiicro ne! mio regno . Oh v’io ti flirterò calderai -, annoiati i làrtidif- 
potellì elTer Papa vn mele, dicea vno Stu- fero, che fi fermartero , e lalciaflero ai- 
dente , vorrei porre ordine a più d’vn meno lcntire , le non intendere . Sopra 
dilordine . Non fi prouederianodigni- ciò vennero ad vna gran lite , benché 
tk , ne prebende lènza il concordi. Tut- in tai luoghi non fia cola nuoua .Si trat- 
to fi daria al merito : Io, iofteflòvor- tarano malamente , mk non fi maltrat- 
rei efaminare i (oggetti ; elòloidotti , torno, e dirteroi ferrarla i (arti , dop- 
non i raccomandati làdano agli altri po alcune (blenni ingiurie : Partite di 
preferiti. Aprirti in quello la porta d’vn quà, che fiete gente lènza Dio . Come 
conuento , e tutti corlèro a prendere lenza Dio, rifpolèro infuriati , le dica- 
gli auanzi di cucina, che ini fi diipenlà- rte, fenza colcienza , parteria, mà lòn- 
uanoperelemofina. za Dio ! Che vuol dir quello ? Si, re- 

Trouorno botteghe in quella piazza plicornoi ferrari , che non hauete vn 
mecanica varie , e vaneggianti . IPa- Diolàrto, come noi vn Vulcano, e tut- 
fticcieri faceano pafticci di carne di ca- ti, eccetto voi, hanno qualche Dio . I 
ne , né mancauano iui tante molche , tauernari hanno bacco , le bene v’è 

2 uanto per tutto erano zanzare . I cal- qualche gelofia tra elio , e Theti. liner- 
era i teneano ièmpre caldaie da ac- canti Mercurio, da cui col nome appre- 
conciare : ipignattari, lodando il rat- lóro gl’ inganni , i fornai Cerere , i fol- 
to : i calzolai trottando a ciafcuno la dati Marte, gli (pedali Efculapio . Mi- 
forma della fua fcarpa , ed i barbieri ra- rate chi fiete voi , cheniunDiovivuo- 
dendoa tutti il pelo . Epolfibile , dille le . Eh andate altroue , che voi fiete 
Andremo , che tra tante botteghe me- Gentili , Voi si liete genuli , che tutti 

vo- 
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volete far gentilhuomini . Giunte in tà aliai importanti ; aforifmi al propofì- 
quelloil Sauio , e gli pacificò , coniò- to , però nun hebbeconcoxfo alcuno , 
landò i farti , che giacché non hauean» nèpuotedifpenlàrevnaiòla verità , né 
alcun Dio, fidafièro tutti al Diauolo. vn minima difinganno , conche gli con- 
Gxancolk, diiTe Andrenio , che con uenne ritirarli . Al contrario , giunfe 
far tanto ftrepito , ninno habbia paro- vn Parabolano , feminando mille pa- 
la. Come nò, replicò il Cecrope ? an- llocchie , vendendo pronoftici pieni di 
zi giammai terminano il parlare, e non fpropofiti , che vn altra volta douea 
hanno altroché parole . Non hai capi- perderli la Spagna, ch’era già celi (Tata 
to, replicò Andrenio , dilficheoflòrui la luna Ottomana , legge ua profetie de"" 
parola. Hanno ragione , poiché le pa- Mori , e di Nollradamo , e torto einpil- 
role loro fono ciarle , e tutte bugie . fi la bottega di gente, e cominciò a fpac- 
Correano alcune pazzie , chemolti ha- eia re le lue frottole, con tanto credito, 
ueano da morire in vn giorno , elofe- che non fi parlaua d’altro , e contai af- 
gnalauano , evi fù chi morì di fpauen- lèucranza, come fuflèro euidenze ; di- 
todue giorni auanti ; che hauea da ve- modochepiù fi. (lima qui vn ciurmato- 
nirevn terremoto , e cadere tutte lo re, che vn Seneca , vn ingannatore 
calè a terra . Cofa fi rana era il vedere d’vn Arillotile .. Viddero in quello vna 
ches’andaua dilatando quello fpropofi- femmina mollniolk , con tanto fiegui- 
to, e quanti locredeano infa libile,nar- to, che molti dei già paffati ,. ed i più 
randolo gli vni agli altri ; e lè alcun lag- de i prelèntf , la corteggiauano alcol- 
gio gli auuertiua , s’infuriauano lènza tandola a bocca aperta ; era tantogrol- 
ìkpere l’origine come, e d’onde venia . là, ecosìludicia , chepcrdondcpalfa- 
Rilòrgeua ogni anno qualche nuouo di- ua , lalciaua l’aere così dentò-, che fi fa- 
llili ro. , lènza eflè.r buttante l’il'pericnza- ria- potuto, taglia re . Stomacoffi il Sauio, 
pafiktaal difinganno venturo- ; edera conmoti.conuulfiui t Che cola lordida 
da notare, chelecoleimportanti,cve- è qnefta , djlfe Andrenio ? Quella é ,, 
re le Icdimenticauano , egli Ipropofiti dille il Cecrope , la Minerua di quella 
erano hereditarij da’ auoli a’ nipoti , e- Atene , quella ù l’inuincibilè , e crai-, 
ternizandofi per traditione . Non lòlo, lk., Puolefièr Minerua ,. diflè il Filolò- 
non hanno parola , loggiunlè Andre- fo , ma inueroè pinguc , fc vna tale 
nio, ma nè meno voce . Come nò , re- non puoi elice altro, che- Pignorante- 
plico il Cecrope ? 11 Popolo hà voce-, an- Compiacenza , vediamo ou’ ella và a 
zi dicefi , Vocedi popolo, vocediDio. terminare .. Palsò dalle botteghe al ban- 
Sì del Dio Racco , replicò.il Sauio , al- codelCid' ..Quella, diffe il Cecrope , 
meno alcol fatela alquanto, , e-lèntirete- è la- Sapienza: di tanta vniuerlità , ini 
gl 'imponibili , non foto immaginati, mà Hanno elaminando , e qualificando i 
applauditi. Sentite quello Spagmiolo ciò meriti di cialcuno ,. e fi dice quello che fi 
che narra del Cid , come con vn buffet- sà , eche nonfisà , lè l’argomento fù 
ione atterrò vna torre , e- con vn lòffio, forte, lè il difcorfofù erudito , ebene- 
vn Gigante . VditequcU’altroFrance- Iprcllò , come portato ; la peroratione fù 
lè , cièche riferifee con. creditod’Or- loda, lalettionc magiflrale , Echi fo- 
lando come con vn fendente diuife in no<quei che giudicano , queicheconfe- 
due parti Caualiere -, c cauallo armati riicono i gradi , chicle.Andrenio ? Chi 
iov’aflicuro cheiPortughefinonfilcor- hanno da eflère- , lcnon vn ignorante , 
dano si preilo della pala della loro vit- el’altropiù , vno che giammai hà ftu- 
toriolà Fornara . diato, avveduto li broin. vi tifua ,. òal 

Pretelè vn Filofofo d’entrare nella più la: telila di varia lettione- , ò per 
beftial piazza , fc aprir bottega d’impa- gran cafoie.vite degli Imperadori .. Oh, 
raread cllèr huomini , vendendo veri- diflè il Cecrope; : Non vedi che quelli 

fono 




fenoi più celebri perfonaogi de! mon- 
do, tutti tòno baccellieri . Quclloche 
vedi colà cosi era ue , èquello che porta 
le nuoue alla Corte , dilcorre di tutto, 
morde , e intirizza , benché infipida-i 
mente, vomita palquinare , è il follet- 
to de i circoli t Queir altro c quello che 
tutto già l'apea , nulla gli giunge nuo- 
ta», indenta gazzette, ed ha corriipou- 
deuze con tutto il mondo , nè ballan- 
dogli tutto -, s’intrude in ogni parte . 
Qu_el Iicentiatoè quello che nell’ vni- 
nerlìtà rilcuotele patenti , fà il Poeta , 
mantiene i circoli , liiboma voti , par- 
la per tutti , equandoiòftieneconclu- 
fitmi non è ftè veduto, nèvdito. Quel 
ieddato fi troua in tutte le battàglie , di- 
feorre di Fiandra , trouolTi nell’ aflèdio 
d’Ofiende ,’ conobbe il Duca d’Alba' , 
camerata del Generale , il Demonio me- 
ridiano, mantiene la conuerlktionc, è 
ìlprimoarilèuotere , & il giorno della 
battaglia fi rende inuifibile . Parmiche 
tutti quelli fiano , come volgarmente fi 
dice, mangia pania tradiménto ; dille 
Audrcnio, e quelli fono quei, che dan- 
no le patenti di valorofi, c di dotti? Ed 
è in guila tale , rifpol'e il Cecrope , thè 

? uei che vna volta hanno da elfi hauuro 
'inuefiitura di faggi, fiano, ònonfia- 
no , fono da tutti infallibilmente cre- 
duti tali , elfi fanno Teologi , «Predi- 
catori , buoni i medici , e faggi i lette- 
rati , e fono badanti a fcreditarc anche 
vn Principe , e iè al barbiere del luogo 
non piace la Predica , fiafi pur dotto il 
Predicatore , hk perduto il credito ■, e 
lo flellb Cicerone non lari più llimato 1’ 
oracolo degli Oratori . Quelli s’alpet- 
ta che parlino , e niuno ar3ilce aderire 
efler vna colà bianca , ò negra , finche 
quelli non fi dichiarano , cd allora s’al- 
za il grido , oh grand’huomo ! oh gran 
lóggetto ! e fi loda vno , lenza fa pere 
di che , nè perche , celebrano quel 
che non intendono , e biai mano quello 
che non condirono , lènza làpere , nè 
intendere cos’aldina . Perciò il buon 
Politico fuol valerli d’vna buona cam- 
panella, che guidi il volgo ou’ egli v uo- 
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scappa- 


le . Lv’é , dilfe Andrcnìo, chi 
ga d’vnapplaulo sì volgare? Come , fe 
v’é , rilpole il Sauio , e molti huominì 
volgari, vani, amici della popolarità , 
e la procurano con miracoloni , che 
chiamano terrore de’ lèmpiici , e fpa- 
Ufnto de’ villani , opre groflolane , e 
plaufibili , perche qui non han luogo le 
colè eccellenti , ò lùblimi . Altri afisti 
s’appagano del fauore della plebe , e 
dell'aura del volgo, però non fi può fi- 
dare di elio , ièndo gran diilanza dalle 
lite voci alle lue mani . Hiert fi viddero 
brattare 1 in vna lòlleuationcin Si uigiki , 
hogoi muti morderfi le mani , nel galli* 
go d’alcuni , del tralcorlò paftàto , fo- 
no i Tuoi empiti , come quei del vento, 
che quando é più furiofi» , allora inetti-' 
ma . i 

Trouorno alcuni , chedormiuano , 
e non come volea quel padrone , che il 
Ilio fórno faceiló, in fretta •, non mouea* 
no piè nè mano, ed era tale lciocehezza , 
che quei che vegliauano , ingnauano 
quello che altri aormiuano , immagi- 
nandoli che faceflèro colè grandi , in 
modo tale , checorrea fama in tuttala 
piazza , fino che llauano combattendo , 
c c’haucano debellato i nemici . Dormi* 
vno profondamente , ed eflì diceano che 
vegliaua , iludiando notte , e giorno, 
«bruciandoli le ciglia , In quello modo 
gli publicauano per huomini infigni , e 
perlòne di gran gouerno » Come può 
«flèr ciò , c fi può dare vna si crafia i- 
gnoranza 1 Mira , dille il Sauio : Qui ’ 
s’incomincia a lodar vno , s’vna volta 
egli acqui fi a fama , può mctterfi a dor- 
mire a Ino bell’ agio , che ancorché fac- 
cia poi mille ipropofiti , diranno elicne 
lactigliezze d’ingegno , e Ikrk lèmpre 
vn grand’huomo , tutto llà che comin- 
cino a lodarlo , che confermano lèmpre 
eflèr il primo huomo del mondo ; e per 
il contrario fiavn altro vigilante , opri 
colè grandi, dicono ch’egli dorme , ed 
è vn huomo da niente , Sai tu ciò che 
qui lucceflè al tnedemo Apollo , colla 
l’uà celeftc lira , che disfidandolo a Tuo- 
nare Vn ièmicapro , con vna r udita! 

zam- 
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zampogna , non volle , ancorché pre- 
gato dalle mufe , c che il lèluaggiogli 
rimproueraflè il filo timore , e vantafiè 
la vittoria , elporfi al cimento , per et 
fer giudice il popolaccio , non volendo 
agiuditiosì vilearrifchiarela fua ripu- 
tatione , e per non hauer voi utò far l’i- 
fteflb il iòauilfimo rofignuolo con vn 

e omento , fù condannato ; ed anche 
roia dicono, che palfafle rifehio di re- 
fi ar vinta dall' oleandro , che in pena 
dell’ardire indi redò velcnofo , ne il Pa- 
ltone ardì competere con il corno , nè il 
diamante con il cridallo , nè il fole i- 
fteflo collo fcarafaggio , benché certi 
della vittoria , per non foggiacere all’o- 

S inioni d’vn volgo priuo adatto di giu- 
itio , Mal legno ,dicea vn dotto, quan- 
do le mie cole piacciono a tutti , perche 
i (àuii fono pochi , e quello che gradifee 
il volgo , per conseguenza douràlpia- 
cere a i pocni,che iòno gl’ i ntendenti . 

Comparue in quedo nella piazza , fa- 
cendogli cerchio tutti, vn nuouoente, 
riceuuto con incredibile applauiò , e fe- 
guito dalla turba , dicendo : In quello 
punto viene dal Giordano , egli hà più 
di quattrocent’ anni ; gran marauigfia , 
che non l’accompagni vn efercito di 
donne , quando và ad al lilciarfi -, Nò, 
dicea vn aJtro , perche vi vi fegreta- 
mente , e fe non facelìc così, che (ària ? 
Almeno poteflì hauer vn’ ampollina di 
quell' acqua , ch’io farei certo di ven- 
derla ogni (lilla vnadobla . Nonhàbi- 
lògno e dò di denari , perche ogni volta 
ch’ei pone le mani in talea , ne caua vna 
pezza da otto . Che altra feliciti è que- 
lla , io non ikprei delle due tettale (co- 
gliere : Chi è quello , domando Andre- 
mo ? Quello e vn ciurmatore , chedi- 
fpenlafegrcti , dal popolaccio ammira- 
ti, e creatiti, ancorché il tutto (ìa ciar- 
le, e cantafauole ; e di quelle , e fimi- 
li Solidezze ve n’era infiniti , tutte cre- 
dute, tutte applaudite! benchepaflàl- 
léro i confini della natura , edelfapol- 
fibiliti . Sopra tutto haueano molto 
credito i folletti , quelli , e le fattuc- 
chierie erano tenuti infallibili . Nonv’ 


era Palagio antico , doue non ne fuflèro 
almeno vn paio , alami gli vedeano ve- 
diti di verde , altri d’altri colori , mi 
per lo più di Tanè, e tutti erano piccio- 
liflìmi , e col liio cappuccio corrilpon- 
dente alla datura , inquietauano le ca- 
lè , mà non appariano aule vecchie , per- 
che vna larua, con vn’altra larua , non 
vuol comercio . Non moriua mercadan- 
te , che al luo letto non fi vedeflèro fei- 
mic , bcrtuccie , & altre bellie , ha- 
tteano tante dreghe , quante vecchie , 
e tutte quelle ch'erano malcontente, Se 
indiauolate , telòri nafeofti , Se incan. 
tati innumerabili di contanti lènza nu- 
mero, cauando molti lciocc hi, per tro- 
uar miniere d’oro, c d’argento, coper- 
te dalla terra , però fino che fi giunge 
all’Indie . Le grotte di Salamanca , e 
di Toledo , infelice colui che olàflè ne- 
garle. 

Màauuenne , che invn’idantefol- 
Ieuoflì tutta quella circolare ignoranza, 
lenza Tape rii il come , ed il perche, che 
ficomec ordinario , così è facile a tu- 
multuare vn volgo , tanto più s’è cosi- 
credulo come quello di Valenza , bar- 
baro come quello di Barcellona , (cioc- 
co come quello di Vagliadolid , libero 
come quello di Saragozza , nouelllero 
come quello di Toledo , iniziente come 
quello di Lisbona , ciarliero come quel- 
lo di Siuiglia , ftidicio come quello di 
Madrid , beffeggiatore come quello di 
Salamanca , ingannatore come quello 
di Cordona , e vile come quello di Gra- 
nata . Fù il calò , che venne per vna 
delle lue Brade , non !a principale, per- 
che iui tutte fono comuni ; vn modro 
benché raro, adii volgare, non hauea 
capo , & hauea lingua , lènza braccia , 
e cogli homeri , perlòdentari peli, non 
hauea petto, lopportandone tanti , nè 
mani in colà alcuna , diti sì, per accen- 
nare , e come non hauea occnì , daua 
graui cadute , era furioiò nell’ aflàlire , 
mà todo fi auuiliua , fedì in vn’ idante 
fìgnore della piazza , empiendola tutta 
d’vna sì orribile oleurità , che più non 
fi viddero il fole della verità . Cne orri- 
bile 


CjOoqIc 


Difeorfo 

bile larua è quella , difle Andrenio ,che 
ha cosi ecliflàto il tutto ? Quello è , 
difle il Sauio , il figlio primogenito dell’ 
ignoranza , il padre della bugia , fra- 
tello della fcioccaggine , acculato colla 
liia malitia , quello è il tanto rinomato 
Volgacelo . Al dir quello il Rè de i Ce- 
cropi itaccolli dalla cinta vna chiocciola 
ritorta , c’hauria atterrito vn Fauno , 
e dandogli fiato di vanità ; fu tale il 
fuorimbombo , e tanto il terrore che 
eaufogli , che agitati tutti da vn fanati- 
co fpauento , fi poièro in fuga , per 
vnacofa che non montana vna chioc- 
ciola-, non fu pollibile capacitargli , nè 
trattenergli , che molti non fi precipi- 
talièro dalle fi neftre , e balconi , più 
al la cieca che poteano , nella piazza di 
Madrid , foggiano i ibidati gridando , 
fiamofpediti , fiamo morti , es’inco- 
minciorno a ferire tra loro , come fu- 
riofi , e frenetici . Fù forzato Andrenio 
a iàluarfi con veloce fuga , cosi penti- 
to, come difingannato ; pelàuaglinon 
poco il penla re a Critilo , mà giouogli 
l'aflìllenza del Sauio , che colla torcia 
della iua dottrina gli comunicaua la lu- 
ce: oue "imigeflèro , lo dirà il ièguen- 
te difcorlo . 

DISCORSO SESTO. 

Accufe , e difcolpe dilla For- 
tuna . 

S I prcientarono al Trono Diuino delle 
lìellel'huomo, eia donna, a chie- 
dere nuoue gratic , che a Dio , cd al 
Rè, fi dice , Domanda , c torna. Pro- 
curammo la loro perfettione dalle mani 
di chi gli hauea dato Tclìère . Parlò il 
primo 1 huomo , e domandò , in con- 
formità di quella eh’ egli era -, poiché 
vedendoli capo , fuppìicò l’inueilitura 
dell incllimabile gracia della Sapienza ; 
Jiebbe fauoreuole il relcritto , conche 
pagartela mezz’annata in rendimento 
digratie . Parlò la donna , econfide- 
rando , che le non era capo , né meno 
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era piede , mà più tolto il volto , e iup- 
plico con grande iltanza , il fommo Fat- 
tore , che la dotaffe di bellezza . Fatta 
la gratin , il gran Padre celefte d : fièle , 
Sarai bella , mà colla pendone di tua 
fiacchezza . Partirono contenti dalla 
Diuina prefenza , poiché da ella niuno 
parte Icontento , lieto l’huomo , di- 
mando per lua maggior dote il làpere , 
e la donna la bellezza , egli il capo , el- 
la il volto . Giunte quello all’ orecchie 
della Fortuna , e dicono , che chime- 
rizzò vendette , dolendoli , che non 
hauetlàro fatto calò della ventura . £ 
polfibile, dicea , con lèntimento di do- 
glia , che giammai egli habbiavdito di- 
re: Ventura ti dia Dio, figlio, nè lei I 
Ventura di brutta? Lalciategli fare , e 
vedremo ciò che farà egli colla tua 
Icienza , cd erta colla Aia bellezza , le 
non hanno ventura . Sappiano , egli 
làggio , ed eflà bella , che d’hor' auan- 
ti m’haurannocontraria . Da hora mi 
dichiaro nemica del làpere , e della bel- 
lezza . Io dillruggerò quelle da loro sì 
pregiate qualità , nè lui làrà fortuna- 
to, nèleiventurolk . Da quel giorno 
alfermano , cheilàggi , ed intendenti 
reflarono difgratiati , tutto gli luccede 
male , tutto le gli attraitela, gli fcioc- 
chi fono gli auuen turati , gl’ignoranti 
fauoriti , e premiati , da quel tempo fù 
detto ventura di Brutta . Poco vale il là- 
pere, la roba, gli amici, A: ogni altra 
cola ad vn huomo , lenonhàiòrte , e 
pocogioua alla donna l’eflère vn Iòle, di 
bellezze , fc non hà Bella propitia di 
fortuna . 

Quello ponderaua rn nano al malin- 
conico Critilo , difingannandolo della 
perfìdia ch’egli banca di voler vedere 
in perforai la mederaa Sofisbella , impe- 
gno , in cui i’hauea po fio l’ huomo a la- 
to , ifquale non potendogli compire la 
promefla , trasparito . Credimi , che 
tutto pafià in idee, & immaginationi in 
qticfla vita . Quella medema cafa del 
làpere è vn’apparenza . Penfaiii tu ve- 
dere , c toccar con mani la Beffa Sapien- 
za? Sono già molti anni , chefenfu<><A 

al 
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Iteriti#)*) Par te feconda. 

al Ciclo coll’ altre virtù , in cuellaiu- che. vn Demonio , che Io condulfe- a? 


ga generale d’Allrca . Non hà falciato 
cui, che alcuni abbozzi dieflk- in quelli 
fciitti , che qui s’eternìzzano . Ben è 
vero , che Iblea fiat racchiula nelle 
profonde menti de’ i’uoifiiuij; mà quelli 
già perirono , onde non v’e altra la- 
pienza , iènon quella che fi troua negl’ 
immortali caratteri dei libri , ini l’haL 
da cercare , & apprendere .-Chi fu, 
dunque , diifcCritilo , che adunò in- 
fieme tanti libri , e cosi ficelti ? Vari) 
Principi, c gran Signori , invarijluo- 
ghi, mà ciò poco importa , dite il Pig- 
meo ; vieni meco in traccia della Ven- 
tura , che fenza quella nulla gìouail’ 
fapere, nè Thauere , e tutte le virtù fi 
dilperdono . Vorrei andar. prima , re- 
plicò Critjlo, in traccia di quel mio ca- 
ifierata ch’io ti dilli , eh’ era andato per. 
la via della Iciocchezza.. Se colà n’andò, 
ponderò Umano , lènza dubbio ftarà già 
in cala della Fortuna , che prima giun- 
gono quelli de i làggi .. Viui ficuro , 
checolàlo ritroueremo in qualche po- 
llo vantaggilo . E lai tuia llrada della 
Fortuna. , chiele Gritilo J Qui fià la- 
maggior difficultà , che le vna volta in- 
contriamo in ella , tolto nefolleuerà al; 
qolmo d’ogni felicità ; contuttociò par- 
mi nella dilli guaglianza , che lìaquefia , 
oltre i.contralègni d a ci m i d Lquttfi ’Edre -, 
ohe appoggiate s’innalzano , e.lòlfc van- 
no ferpendo per ìLluolo. 

Ginn le in quello vn Soldato , atei di 
Itua e di poca Iettata , perche quelle 
genti viuono , e muoiono con fretta-, e 
domandò , Jè buona era quella via per 
andar alla Fortuna . Quale cercate , 
diifeilNano, lafalfa, òlavera? Tro- 
tiafi dunque fortuna falla ? mai vdij tal 
«jpfa ..Certo che v’è la fortunaippoeri- 
ta , anzi quella è quella c’hoggi piu cor- 
re . Si tiene per fortunato quel ricco , e- 
per ordinar io è vno fuent urato . Narra 
vn altro , pergran fortuna , Phauere 
fcampato molte volte 1 gaJligbi della 
Giuilitia , equeftoèilfuoroaggiorga- 
fiigo- .. Vn angelo fùperme , diceavn. 
altro , quell’ huomo , e non fu altro. 


precipitio . Tiene quello per gran- for- 
te , nonhauqr h.iuutu diigratia alcuna,, 
c non s'auuede , che pollo inohliodat 
Cielo come vn huomo da niente , ègià- 
perduto . Tal’ vno dice , Diom’alfiftè 
in quel duello , e non fu altro , chcSa- 
tan , per Ilio guadagno . Raccontava 
altro per gran felicità , non haucr ha- 
uuto in fila vita infermità alcuna, e que- 
llo gli fora fiato vnico rimedio per rilà- 
nare nell’anima . Vantali il lalciuod’ 1 
eter ben veduto dalle donne , e quella 
e fua gran dilauuenrura. Si pregia quel-- 
la vana femmina d’bauer buona grafia ,, 
quando quella è fua molla dilgratia. .. 
Quindi è , che i più de i viuenti anno- 
ucrando per felicita le lite fuenture , er-- 
rando ne i principij, n’inlòrgono vane ,, 
e. fai le le conlèguenze-.. 

S’accompagnò con elfi vn pretenden-. 
te , noiofo contraddente ad ogni colà , 
e tolto cominciò a dolerfi , ed a mormo- 
rare, & vno Studente a contradirgli , 
poichecialcunoche crede di làper qual- 
che cola , hà Io lpiritodicontradittio- 
ne j paflòrno.dall’ vna all’ altra , a bur- 
larli del Nano- , dicendogli : E tu che 
vaia fare ? Vado dite , ad eter gigan- 
te;. Bratta Iena ! mà come potrà ciò cf- 
icre ? Vòglia la fortuna mia Signota , 
& io tpllo laro vn gigante , e s’ejla vuo- 
le. i giganti diuengono pigmei , altri 
peggiori di me hoggi fono. elàltati , che 
non v'c virtù, ncicienza, ne ignoran- 
za , nè valore , nè codardia , ne bel- 
lezza , nè bruttezza , folo ventura , ò 
djldetta, influlfidipianeti, edrftelle, 
fono tutte fattole ridicole . Ella fi pren- 
derà il penfterodi trottar il modo di far- 
mi grande, ò parer tale, ch’è lo fiefl'o . 
Giuro al.Cielo, dille il-Soldato , eh’ el- 
la, voglia , ò non vocila , n’hà da ren- 
der conto : Piano , Signor foldato , dif- 
illo fiudente, vn tono piu ballò . Que- 
llo è il mio bailo , ed anche più afato le 
voci , ancorché io fulfi nell’ anticamera 
del Rè . E peggio colla fortuna l’andiu 
con.timori , , contitene moltìrarle i den- 
ti , che.lolo li burla.diquei che (offrono 


ì)ìfcotfoJeBo . ' 

'ogni cofa . Onde vedrete che alcuni Ip- tro vn pugnale 
pocritoni , quanto furfantoni , teme-: 
rarj -, ottengono quanto brama no , ri- 
dendofi di tutto il mondo , quei fono ri- 
munerati , e degli huomini da bene nìu- 
no fi ricorda. Giuro, beftemmìo , che 
lavo’ vedere a ipada tratta , c m’hàda 
fauorire , anche contra fina voglia 
Non sò come l’andrà , dille il licentiato, 
perche la fortuna 'cohuiene là perla 'co- 
nolcere , né gli mancano modi da ri- 
uoltarfi , ed nò vdito dire da perlòne 
prudenti , che fi -deue itar s'ÙTau'uilo 
per prenderla a tempo . Io almeno, dil- 
le il cortigiano , penlò valermi de’ miei 
inchini , c ftamparle filile mani mille 
baci . Baci quei che frdanho dal fameli- 
'co al pane , hanno da elfcr i miei -, dille 
il ibidato : lo baciarle la mano ? le mi 
farà gra’tie , volentieri , fienò -, quel 
■ch’è detto è detto . 

Già parmi vederla , diceailnano , e 
eh’ ella non veda me , perche lòno sì 
picciolo , che lòlo i grandi fi rendono 
Vifibili . Meno Vedrà me , diiTelo illu- 
dente , perche fon pouero , veli op- 
prelfi dalla pouertà niuno può vedergli, 

■ancorché quella gli faccia alcendere i 
roflori al volto . Come v’hà da vedere , 
dilTe il cortigiano , s’ella é cieca ? Que- 
llo di più, ioagiiinlé Critilo : Quanto 
tempo è , eh ella s’è acciecata } non fi 
dice altro in Corte. Dunque, comepo- 
trà ripartire i beni ? Come ? allacieca. 

Cosi c , dille lo fiudente , e così la vldde 
vn iàggio intronizzata in vn albero 
grande , erotondo , dai cui rami , in 
vece di frutti , pcndeanoCorone , Tia- 
re, Mitre, Cappelli, Balloni, Habi- 
ti , ed altre forte d’infegne , alternati 
con pugnali , vanghe , funi , zappe , 
remi, ceppi, e legni . Stanano lotto 1’ 
albero connifi gli huomini , cd i bruti ,' 
vn buono , & vn catt iuo , vn lauto , & 
vn giumento, vnlupo, &vn agnello, 
vnierpe, dcvna colomba. Iktteua el- 
la alla cieca in varie parti, oue portaua 
il calo il bilione ; onde fi diflit : Dio te 
la mandi buona . Cadetta làura il capo 
d’vno vna corona. Se alla golad’vnai- 
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> fenz’ al tro riguardo* 
■che della forte , e le più Volte Succede- 
va in quella conformità , poiché tal’ho- 
ra cadea Va baftone di comando nelle 
mani di tal vno , che mcritaua vnre-, 
irto , e ad vn dotto vna Mitra in parti- 
bus , ò in qualche ifola remota , e ad 
Vn Idiota vna delle più infigni , tutto 
allacieca.. ,, , : 

Ed anche pazzamente, foggiunfe lo 
fiudente : Come ciò , replicò Critilo? 
Tutti dicoqo eh’ fila è impazzita , eli 
conofce , perche niuna cola và con or- 
dine . T perche impazzì ì Narranfi va- 
rie cole, la più ferma opinione è , che, 
la malitia gli habbia dato Vna potione a, 
titolo di lofi etia ria dalle fatiche , edcl-, 
la fi è lòllcuata col comando, onde por- 
ge a’ fuoifauoriti ciò che vuole , ai la- 
dri le ricchezze , a i fuperbi gli honori , 
agli ambitiofi le dignità , agli Icemi il 
Ione , alle fciocche la bellezza , ai co- 
dardi la vittoria , agl’ignoranti gli ap- 
plaufi , ed a chi sa ingannare, il tutto -, 
il più trifio cinghiale mangia il megliot 
pero -, onde i premij non fi danno più 
per meriti , nè igaftighi a i delitti, que- 
gli commettono gli errori , ed altri ne 
iono incolpati , al fine tutto, come difi- 
fi , và pazzamente . E perche non dite , 
iòggiuniè il foldato , che tutto và male? 
Ella hà fama di maluagia , amica de’ 
giouani , iémpre fauorendogli , e con- 
traria agli huomini férij , e virtuofi , 
madrigna de i buoni , inuidiolà de i (àg- 
gi , tiranna cogli Eroi , crudele cogli 
afflitti, incollante con tutti. E polfibi- 
Ie , dille Critilo -, che vn comporto di 
tanti mali fiaba noi ricercato fempre , 
dal. punto 'che Veniamo alla luce ‘del 
mondo , e più ciechi , e più pazzi di lei, 
andiamo tempre rintracciandola ? 

Già in quello fi fcuopria vno ftraua- 

t ante Palagio , che da vna parte ièm- 
raua edificio , e dall’altra ruine . T or- 
ri di vento fbpra l'arena , macchine ftt- 
perbe lènza fondamento , e di tutto 
quello che crederono edificio , non v’ 
era altro che vna fcala , poiché nella 
gran Cala della fortuna altro non fallì, 

che 
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che falire , e fcendeve . 1 gradini lèm- 
brauano di vetro , tanto più fragili , 
quanto più fi credeano ftabili , e tutti 
pieni di Idruccioli , non hauea parapet- 
ti per tenerli , mà per cadere , molti ri- 
ferii . Ilprimol'calinoerapiùdifficileda 
falire d’vna montagna , mà giunti iòura 
di elfo , gii altri fi rendeano facilismi -, 
al contrario fuccedeua in quei dell'altra 
parte , per fcendefe con tal corrilpon- 
denza , che tofto che vno principiaua a 
falire per vna parte , cadea l’altro dall’ 
altra, le benecon più fretta. Giunfero 
quando ftaua attualmente cadendo vno 
con allegrezza vniuerfale , perche nel 
^unto ch’egli cominciò a cadere , gliv- 
Ici di mano la gran prefa ch'egli hauea 
fatto d’vfficij , e Ja riprelk di bcneficij , 
cariche, dignità , comende , titoli , 
e ricchezze , tutto andana cadendo a 
bailo ; daua qui vn colpo vna Comen- 
da , c lkltaua colà nelle mani d'vn fuo 
nemico , afferrali a vn altro di volo vn 
vfficio , e tutti correano alla rapina , 
godendo , e giubilando nelle miferie al- 
trui : Mà così c I’vlò corrente . Notol- 
lo attentamente Critilo , e le neriicro 
tutti dicendo : Che lolcnné peripezia 
della fortuna !• Se hauefle vedutola ca- 
duta d’Aleflkndro Magno , quel vedere 
cadérgli vn mondo intiero , tante co- 
rone, regni , e prouincie cader all’ in- 
giù come noci , e prenda chi vuole , v’ 
afficuro che fù vna Babilonia . 

Accoftoffi Critilo col fuo camerata al 
primo fcaplione , oue ftaua tutta la dif- 
ficoltà del lalire , perche ini afiìftcua il 
Fauore, primo minjftrodella fortuna , 
e fuo gran confidente -, ftendeua quello 
Ja manna chi gli venia in capriccio d’a- 
iutare a fklire , e ciò fènz’ altra auuer-J 
tenza , che del proprio gufto , chcdo- 
uea effere molto deprauato , poiché 
giammai porgea la mano a i buoni , ò a i 
meriteuoli , lempre icegliea i peggiori, 
vedendo vn ignorante Io eh iamaua , la- 
iciando addietro mille fàggi , e ancorché 
mormoraffe di ciò tutto ii mondo , non 
ie ne prendeua faflidio , hauendo colla' 
temerità già fatto il callo al : Che di-: 


Parte feconda 

ranno . Vedea lungi vna lega vn Ingan- 
natore, egli huomini lchietti , fìnceri, 
e reali non potea vedergli , perche pa- 
reagli che notaflèro le tue pazzie , ed 
abborriffèro le fue chimere . Ad vn 
menzognero, ò adulatore, noniòlols 
delira, mà flendea ambe le braccia , e 
cogli huomini verdadieri , e virtuofi 
ièmbraua attratto, attraendo lòlo fimi- 
li a sé ftelìb . L’inclinaua il genio a’ buf- 
foni , e parafiti , a quelli difpenfkua 
prodigamente gratie , e faitori . V’era- 
no migliaia d’huomini in quel Cuoio, che 
attendeuanoch'ei gli fauoriflè , mà egli, 
vedendo vn virtuofo , vn dotto , di- 
cea : Mi fembreria far torto ad vn huo- 
motale , eh ’io gli porgerti il mio aiuto, 
egli è perfònaggio dotato di tanti meri- 
ti , che di me non hà bifogno . In guiik, 
che tintigli huomini eminenti , in go- 
uerno , nell’ armi , nelle lettere , in 
grandezza , & in nobiltà , de’ quali ve 
n 'erano molti , e moltixeflauano feor- 
dati , e lènza impiego , peròs’auuid- 
deroch’eiera acciecato da tutte le paf- 
ftoni , e che andaua alla cicca , vrtan- 
do nelle pareti del mondo , terminan- 
do con eflo . 

Qitefla, come dilli , era la fcala per fa- 
lirinalto . Non hauea il modo Critilo 
per effer ignoto , nc il cortigiano , an- 
corché conolciut o, né loftudente , nd 
ilfoldato per meritarlo , lòlo il nano 
hebbe ventura , perche col fa rlègli pa- 
rente, tofto trouoflì in alto . S’adiraua 
il ibidato di veder volare le galline , e 
lo ftudente , che i giumenti correflèro 
di carriera. Stando in quelle difficoltà , 
comparile in vn pollo anche de’ più emi- 
nenti , in quell’alto , Andrenio, colà 
portato dal fauore popolare , ed auan- 
zato in poter non ordinario . Conobbe 
Critilo , ilche non fù poco , da vn po- 
llo tant'alto, otte niegano molti gli ftef- 
fi genitori , e quelli i propri) figli , mà 
fù la forza del Ikngue ; gli did tofto la 
mano , efoileuoìlo , ed ambedue aiu- 
tornua falire gli altri . Aicendeuano per 
quei gradini con molta facilità , dall’ 
vno all’altro , iuperato il primo da vn* 

ca- 
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carica all’ altra , e da vn premio a mol- brauo nel gridare , e col grido nel par- 
ti . Notorno vna cofa degna d’eflérau- lare, alzandola voce, in modo che po- 
uertita , dando a mezza (cala , efìx , tè lèntirlo tutto il mondo, dille : Gran 


che quanti mirauano all' insù , e che 
andauano auanti a loro , gli pareano 
huomini grandi, anzi giganti, e grida- 
nano: Gran Ré fu il pailato , gran Ca- 
pitano , gran dotto quel che mori , ed 
ai contrario quei che venianoappreflb , 
gli i’embrauano nani , e pigmei . Che 
colà è , dille Critilo , l'andar vn huo- 
mo auanti , I’eflérprima , òveniredi- 
poi , tutti i pallati pare a noi che (iano 
flati huomini inlìgni , ed i prelènti , e 
quei che vengono appreflo , vn nulla , 
poiché v’è gran differenza il mirar vno, 
come iiiperiore , ò come inferiore dall' 
alto al bado. 

Giunterò aH’vltitnolcav.lione , oue 
ftaua la fortuna : Mà , oh colà rara ! 
oh prodigio incredibile ! e del quale Te- 
ttarono attoniti si , mà lieti , dico , 
quando viddero vna Reina totalmente 
contrarila quello , c’haueano figurato- 
fi nella mente , e diuerfa da quelloche 
tutto il mondo la publicaua , che non 
folononeraciecacomefidicea, màha- 
uea in vn volto di Cielo al mezzo gior- 
no , due occhi , piùperfpicacid’vna- 
quila , più penetranti d’vn lince . Il 
luoiembiante , ancorché grane , afiài 
giornale , lenza Ibpracciglio di madri- 
gna , ed afiài comporta ; Non fedeua , 
poiché fempre ftà in moto , calzaua in 
vece di pianelle alcune picciole rotelle, 
il (no veftirc , la metà era di gale , l’al- 
tra di lutto . La mirorno , guardandofi 
poicia l’vn l’altro , ftringendofi nelle 
(palle , ed inarcando le ciglia , & am- 
mirati di tal nouità , dubitorno le fùflè 
ella . E chi hauea da edere , rifpofè la 
Giurtitia che gli a (Tifica colie bilancie 
nelle mani . Val la ftellà fortuna , che 
Tote’ occhio hauca notatogli atti delle 
loro marauiglie , e con voce affai piace- 
uole loro dille : Venite auanti , ditedi 
che vi fiete ammirati ; non tacete la ve- 
rità , perche gli audaci fono afiài di mio 
genio , e Volentièri gli affitto -, ftauano 
tutti muti , e ritirati , fole il ibidato 


Signora de i fattori , Reina podcrofà 
delle venture , hoggì io fono per dirti 
la verità. Tutto il mondo, da vn capo 
all'altro, dai Regi , a i più infimi ple- 
bei mormora di te , c delle tue attioni 
Io ti parlo chiaro , perche sò che a i 
Principi non fi dice mai 11 vero , ed etti 
ignoranociò , che di edile genti (parla- 
no . Giàsò, dils’ella, che tutti fi dol- 
gono di me, mà non già diche , né per- 
che. Che cofa è quello che dicono? Più 
di quello che non dicono , rilpolè il fol— 
dato, ed io comincio, con tua licenza , 
lènoncontuo gufto . Dicono prima , 
che tu Tei cieca , fecondo , che lèi paz- 
za, terzo , (ciocca , quarto. Taci, ta- 
ci , non più , a poco a poco vedrete , 
diflè, ch’io vo’ dar iodisfàttione a tutto il 
mondo . Prima protetto d’eflèr figlia di 
buoni genitori , lendoquefli Dio, eia 
(ua Prouidenza , e cosi vbbidiente a’ 
iùoi cenni , che non fi muoue fronda d’ 
vn albero, nc paglia dal fuolo , lènza 
lalùa direttione . Figli non hò, chele 
venture , e idilàilri non fi tramandano 
agli eredi. La maggior accula , che mi 
diano i viuenti , e di cui più mi dolgo è , 
ch’io fono fauoreuole ai maluagi , che 
circa leder cieca , voi fteffi fiete i tcfti- 
monj . Màio dico , ch’eglino fono i 
maluagi , tc oprano attioni maluagie , 
che arricchiicono i limili a loro . IlRic- 
cone diipenfà i (boi haueri al brauo , all’ 
alikffino , le centinaia al ruffiano , e le 
migliaia alle meretrici , e manderà (è- 
minuda la moglie , e la figlia , angelo 
di bellezza, edicoftumi, in quello im- 
piegano l 'opulenti (Time rendite . I gran- 
di confèrifcono le cariche , e s’appaffio- 
nano per quei che meno ne fono mente- 
uoli , e pofithiamcnte fono immerite- 
uoii . Fauoriicono l’ignorante .premia- 
no l’adulatore , aiutano l'ingannatore , 
Tempre innalzando i peggiori , e per i 
meriteuoli poca memoria , e meno vo- 
lontà . Il Padre porta affetto maggiore 
al figlio peggiore , la madre alla figlia 
K piu 
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più {ciocci ., il Principe al miniftropiù 
temerario , il maellro al dilcepolopiù 
indocile , il pallore all’ agnella più in- 
festa , il Prelato al Itiddiro più rilaifoto, 
il Capitano al iòldaco più codardo. Per- 
ciò mirate , quando gouernanohuomi- 
ni prudenti , evirtuofi , come al pre- 
lènte , le lòno filmati i buoni , premia- 
ti i faggi ? Sceglie quell' altro per ami- 
co , il nemico del liio honore , e per 
confidente il più federato , con quelli 
s’accompagna , che lo prillano d'hono- 
re , «di roba - Crediatemicheil male 
Uà nei mederni huomini , eglino fono i 
cattiui , anzi i peggiori , elfi innalzano 
il vitio , ed opprimono la virtù da loro , 
più d’ogni altra colà abborrita *, fauori- 
lcano elfi gli huomini da bene, ch’io al- 
tro non defio -, vedete qui le mie mani, 
miratele , riconcfcetelc , che non lòno 
mie. Quella è d’vn Principe eccleliafii- 
co, l’altra.d'vn Principe fecolare , con 

5 [nelle ripartifeo i beni , con quelle con- 
erilcole grafie , dilpenlò le felicità ; 
mirate a chi diano quefte mani, chiiòl- 
leuino , chi premiano , ch’io Tempre 
dò , per mano de i mederni huomini , 
non battendo altre che quelle , e per far- 
ui vedere quanto ciò fia vero . 

Olà , olà , chiamatemi tofio qui il 
Denaro, venga THonore, le Cariche, 
i Premi) , e le Felicità . Venga quà ciò 
che più fi fi ima , che più fi prezza al 
mondo , comparifcano qui tutti quei 
beni che lòno arrolati al mio nome.T ut ti 
toftoconcorlèro , ecominciòa Ibridarli 
feriamente Venite quà , dicea , vii 
canaglia, gente bada, infame cagione 
de' miei dilònori . Di tu furfantónc , di 
tu Denaro , perche vai ritirato cogli 
huomini da bene , perche non vai alle 
cale de i buoni , ede’virtuofi , anzi mi 
dicono che lèmpre fili alleanza co i Ice- 
lerati , facendo camerata co i peggiori , 
dimorando Tempre condii ; e ciò e cola 
che fi debba , e polla foffrire ? Signora , 
rifpole il Denaro , primieramente tutti 
imaluagi , come lòno ruffiani , mimi, 
Ipadaccini, e meretrici, mai hanno vn 
ginlio, né gli fella in mano , e lèi buo- 


ni nè meno gli hanno, non Scolpa mìa. 
Echi v'hà colpa ? effillefli. Eglino, in 
che modo? Perchenon mi fanno tnoua- 
tc : «Ili non rubano , non ingannano, 
nonmcntiicono, non truffano , non fi 
lafciano lubornare , nonVpogliano i-pt>- 
<ueri , .non Jùcchiano il (àngue altrui , 
non viuono di rapina -, non adulano , 
non s’intromettono ; come hanno d’ar- 
Ticchìre le non mi procurano ? Ch’è ne- 
ceffario venir a procurarti ? Và tu alle 
cale loro, pregagli, feruigli. Signora 
vi vado tal’hora , ò per premio , òper 
cortefia , e non mi fanno Contentare , 
tofio mi icacciano fuori della porta , fa- 
cendo limoline , fòuuenendobifognofi, 
pagano torto i debiti , ò le mercedi, pre- 
dano, fanno opere pie , non (anno far 
vna furfanteria , onde mi mandano to- 
rto fuori la porta . Non è quello vn 
mandarti fuora , mà vn imbardai Cie- 
lo . E tu Honore che rifpondi ? Lo defi- 
lo , che i buoni non fono ambitìofi, non 
pretendono , non s’intromettono , non 
fi lodano , anzi s’humiliano , bruiran- 
no da i concorfi , non multiplicano me- 
mori ali , non regalano , onde non mì 
fanno trouare , nè mi làmio guadagna- 
re . E tu Bellezza ? Io tengo molti ne- 
mici , tutti mi perlègnitano , quanto 
più mi ieguitano , mi defiano per il 
mondo , niunoper il Cielo , Tempre 
Vado tra le pazzereile , e (ciocche , le 
vane m’accarezzano , mi pongonoa vi- 
lla delle genti ; le prudenti mi rinterra* 
no, mi celano, non fi falciano vedere, 
onde lèmpre m’incontrano con gente 
maluagie , con lcioeche , con pazze , 
Parla tu Ventura : Io Signora , vado 
lèmpre con igiouani , perche i vecchi 
lòno timidi , i prudenti , ficome penik- 
no affai * trouano difficoltà grandi , t 
pazzi fono arrifehiati , i temerarj non 
confiderano , i dilperati non hanno che 
perdere , che vuoi tuch’iodica ? Non 
vedete , elcfamò fa Fortuna , come van- 
no gli affari del mondo ? E fù da tutti 
approuato . 

• Il faldato folo tornò a replicare : Vi 
fono molte colè , quali non dipendono 

da- 
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dagli huotpini , e che tu fola aflòluta- mici don», vengano le belle fè fono cosi' 
mente diipcnlì^,? le ripartirci a. tua vo- sfortunate , cambino colle brutte. Ven- 
glia, dolendofi^t'utti della difuguaglian- gauoi Dotti , le viuono oosl mai. con- 
ia, e parcialicà , colle quali in effe dilpo- tenti, barattino coi ricchi ignoranti , 
ni. In fine io non so come li a , chetut- clu; tutto nonft puoi hauere. Slpofein- 
ti viuono mal contenti . . I.e prudenti di a pelar iluoi doni, e le dilgratie , Co- 
perche l’hai fatte brutte, e lebdle/cioc- rone. Scettri , Thiare,, oro, argento» 
che, i ricchi ignoranti , e i dotti pone- dignità , ricchezze , e venture cfù 
fi y i poderoh infermi , & i l'ani lenza tale il co retrapelo di moleflie agli hono- 
roba , i ricchi lenza figli , edipouerl ti » di dolori a j, piaceri , dilcreditoai 
carchi di effi^valotofisfortunatijgli au- -viti), d’infermità a i diletti, dipenfio- 
uenturatihannolavitabreue, gfisfor- ni alle dignità , di vigilie alle ricchcz- 
tonati fono eterni , in modoche non fai ze , di trattagli alla làlute , d’indìgeltio- 
the alcuno da conten to ; non v’clòrte niaiconuiti , de i rilchii al valore , di 


compita, contento puro, tutti iònoad- 
acquati . La fletta natura fi duole » ò li 
lcula , che t’opponi ad ella intutte le 
cole ,fèmprevoi liete l’vn’aH’altra con- 
trarie , con grande lcandalo del mondo 
tutto ; s’vna prende vn capo y l’altra 

E rende l’altro , e per quello dello in-che 
t natura fauorilce vno , tu Io perfé- 
guiti , s’ ella conferifce virtù , etiti' 
adombri , ole dil'perdi ; onde perciò 
vediamo grand’ ingegni sfortunati per- 
derli , attioni prodigiofe in valore lén- 
z’applauió , vn RdFrancelco prigione 
di guerra , vn Enrico quarto vccilb di 
Coltello , vn Rè D. Se haitiano vinto in 
battaglia, vn Belifario cicco , vnDuca 
d’ Alba carcerato, vn Cardinal Infante 
forpreiò dalla morte , vn Principe D. 
Balthalfare , loie della Spagna eclittà- 
to , dicoui che tenete trauolto il mon- 
do. 

Batta, dilfe la fortuna , che quello, 
per cui gli huomini douriano fare mag- 
giore di me la ttima , è diuenuto calun- 
nia, e querela. Olà Equità, vengano 
Iebilancie, le vedete? le vedete ? Sap- 
piate dunque eh’ io nondòcos’ alcuna 
che non la peli , e prima con quelle bi- 
Jancie egualmente non comrapefi. Ve- 
nite q uà lciocchi , inconftderati , fe tut- 
to io da (TI ai fauij, Chefareftevoi ì ri- 
marrete priui d’ogni cofa ? Che hauria 
a fare vna donna iefuflé brutta , lcioc- 
ca , efuentuma ? dilperard ? Echi 
potria (offrire vna bella iè fullè venturo- 
ni», e ùggia 2 Vengano qui tutt’i miei 



breue durata alla bellezza , dipouertà 
allelcienze, checial'cunodicea , fama 
contenti dello dato in cui damo . Que- 
lle bilancie, fègulja fortuna , damo la 
Natura, ed Io , che vguagliamol’hu- 
roanità, s’ellad pone da vna parte, fc 
io dall’ altra , sella fauorilce il fauio, 
io lolciocco, s-eflà la bella , io la brut- 
ta , Tempre al contrario , contrapelan- 
do i beni . 

Tutto ciò patta bene , replicò il Ibi- 
dato: mà dimmi, perche non lei /labi- 
le in vna cofa , mà tuttto giorno fei va- 
riabile , e che gioua cosi continua rou- 
tatione ? Che più brameriano , rifpolc 
la fortuna , gfiauuenturati ? Fora be- 
ne , che lempre gli vni godettero i beni , 
e che non ventile il tempo vna volta fa- 
uoreuole agli luenturatiìDi ciò mi guar- 
derò io molto bene . Olà tempo : gira 
la ruota , dà vna volta , torna di nuo- 
uo, s’abbattano i fuperbi , c s’innalzino 
glihumili, vadano a vicenda , làppia- 
no gli vni che da il patire , gli altri il 
godere . Poiché le tuttociò iàpendo i 
Podcrod , e chiamandomi l’iftabile non 
lacapilcono , e ninno penl’a il futuro , 
iprezzando gl’inferiori , luppeditando 
i iniibrabili ; Chefariano , lèiàpettèro 
che non vi douefleelTer muutione alcu- 
na? Olà tempo gira la ruota. Se anche 
in quello modo lono intollerabili i ric- 
chi , ed i comandanti ; che fora le lla- 
biliflèro il loro flato, pone udovn chio- 
do alle loro felicità ? Quello lària gran- 
d ittiolo errore . Olà tempo gira la ruo- 
li 2 . ta. 
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ta, e fidifinganni il mondo , che in el- 
fo non v'è cola permanente , eccetto la 
virtù . Non hebbe che più replicare il 
faldato , «nei volgendoli allo ftudente 
gli dille ! Voi cogli altri baccellieri , e 
limili , liete quei che di continuo mor- 
morate della fortuna , perche hora ta- 
cete ì Dite qualche cola , che quando 
vengono l'occafioni conuien parlare . 
Confelsò egli non efiére ; echefolove- 
niaper impetrare vn beneficio lémpli- 
ce. Giàsò, dille la fortuna , cheilàuij 
dicono più degli altri male di me, e con 
quello danno a diuedercd’efler tali . Si 
icandalizzorno «dai tutti in lenfir que- 
llo , ed ella mi {piegherò dille , none 
perch’effi così l’intendano , mà perche 
eli lenta il volgo , e per tener a freno i 
iuperbl . Io fono lo fpauento de i podc- 
xofi , di me gli pongono terrore , tema- 
no i ricchi , tremino i fortunati , ap- 
prendano i potenti , e tutti fi raffreni- 
no. Vita coi» voglio confederili , edé, 
cheilàuij veramente Iktiij , che lònoi 
prudent» , ed i virtuofi , fono lùperio- 
riallelleile . E ben vero ch’io prendo 
gran ctira chenon ingraffino ; perchel’ 
augello in gabbia , le hi che mangiare 
non canta . E perche vediate di'tela fan- 
no elfere fortunati : O là accollate quel- 
la menlk -, Era quella rotonda , e capa- 
ce di tutt’i lècofi , in mezzo di ella eam- 
peggiauano molte venture , e beni , 
cioè , Scettri , Tiare , Corone , Mitre, 
Comandi , t a uree. Porpore, Tofani, 
Cappelli » Ha fati, oro, argento, gio- 
ie, e tutte làura vn tappeto finitimo . Fè 
chiamar torto tutt’i pretendenti chede- 
fiauano venture, e furono ttitc’t vinca- 
ti , nonv’efiendo alcuno che non deiij . 
Circondorno là gran tauolir, ecosì vai- 
ti lorodiliè t Mortali tutti quelli beni 
fono per voi . Hora difpongafi «alcuno 
per conlèguirgli , ch’io non vo’ riparti- 
Te cos’altuna , acciò non habbiate a do- 
lerti! di me , leviga cialcuno ciò che più 
brama , e prenda quello potTÙ . Die il 
fégnodi prendere , etoflocominciorno 
tutti «t gara ad allungare le braccia , e 
jfandorfi , per afferrare queilochc bra- 


maua, mà niuno potea ottenerlo. Sta- 
na vno già proffimo per hauer vna Mi- 
tra , benché non la meritaflè , andò fin- 
che vide , facendo ogni sforzo per ha- 
uerla , mà tutto fu in vano , ed egli 
morì con quel buon defiderio . S’aflàti- 
caua v n altro per vna Chiaue d’oro, ed 
aflàticaua altri ma in damo , perch’heb- 
be vn elclufma . Si iolleuauano alcuni 
al Rodo,mà al fine fi trottammo in bian- 
co . Andana vno , e fudaua per vn Ba- 
ftonedi comando , mà venne vna paliti 
che l’atterrò , quando già ftaua proffi- 
mo ad impugnarlo . Prendcano alcuni 
la carriera adki alla lontana , e con giri, 
e vie indirette dauano làlti per giungere 
al palio di qualche cola , e r'ertauan® 
burlati. Andaua vn certo periònaggiov 
benché fimulalfe , in traccia d’vna re- 
gia Corona , era fàrtidito d’efler Princi- 
pe lùbordinato , mà rertò con quelle lpe- 
ranze . Giunlb vn gran gigante , vna 
mole Imiiurata d’odà , che il dirlo di 
carnee cola antica ; degnò di mirare 
gli altri , burlandofidi tutti . Quello 
s't,diflero,che occuperà ogni cola, intuen- 
do cento artigli , alzò il braccio , che fi* 
come alzar vn antenna ; fè tremare 
tntt’ibenidi fortuna , ma ancorché gli 
allungade affai , poiché rtirolji quanto 
pnote , eqtiafi quafi giunti ad' ornarli iE 
crine d’vna corona ; non potè compir F* 
opra , di che imperuerlktoreilòmale- 
tTicend», e beftemmiand’o la lùa forte - 
Prouauanfi hora da vna parte , hora. 
dall’ altra ; anelauano , fi sforzaua- 
no , «-al fine tutti redeuano . Non v’è 
a Iti in fati io , gridò la fortuna ? Venga- 
vn dotto , eprouifì : Venne allora va 
huomo picciolo di llattira-, perche homo 
ÌO»? % ur r tre ppien. , rifarò tutti veden- 
dolo , e dircano : Come potrà conlè- 
guirèvn nano , quello che non hanno* 
potuto tanti giganti r mà egli fan z al- 
cuna orterrtaticne , ièna’ afctticurfi y. 
iènz’alctina violenza , con gratiolk ma- 
niera tiiò-à sé il tappeto! econ elio vnitv 
ttttt'i beni . Allora tutti innalzarono, 
gridi d’applaufi , e la fortuna dilli: Flo- 
ra vodreceii trionfo «fai làpere, .. Tra* 
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nodi in vn punto con tutt'i beni in Tua le gli occhi , il fole la Faccia , lafortu- 
mano, e padrone di tutti ; edoppoha- naglihaueri , la fama gli honori , il 
ucrgli tartari , c fcandagliati , non pre- tempo l'etadi , il mondo la cala , glia- 
lene Corona , nè T ara , nè Cappello , mici compagnia, i genitori Tcflerc , ed I 
nè Mitra , mà Icellè vna giurta medio- rnaeftri le feienze . Mà vedendo elfo che 
crità , tenendola per vnica felicità. Ve- tutti erano beni mobili , e non radicati , 
dendociòil lbidato , lo pregò che gli predati, e non propri), dicono che do- 
procuraflc vn Badone di quegli , ed il mandò: Dunque chehaurò di mio? Se 
cortigiano vn vfficio . Rimandogli fe tutto tengo in predanza , à me che ri- 
volea effere aiutante di camera ; di marra ? Rilpolèro che la virtù , quale 
camera nò, di tauolasì , mànontro- per elfere propria dell’ huomo , daniu- 
uofli tal piazza perch 'era morta . Daua- no gli può eller tolta . Tutto fenz’cflkè 
gli vna Tenenza della guardia , nè voi- nulla , tutti gli altri beni fono lame ap- 
le accettarla per eflèr vfficio più di pom- parenti, ella è loda, emadiccia, alma 
pa, ched’vtile. Non ti affaticare a prò- dell’alma , vita della ^ita , reinadelle 
curarmi vfficio in Palazzo , douefoloè doti , corona delle perfettioni , eper- 
applauditalagiouentù ; fammi prou*- fettione di tutto l’ellere ; è il centro dcl- 
dcre vngouernoneH’Indie , chequan- la felicità , trono dell’honore , godi- 
to più èaalungi , c di maggior rendita . mentodelia vita , quietedellacolcien- 
Allo Rudente impetrò illiio beneficio , za, relpiro dell’ anima, banchetto del- 
àCritilo , edAndrenio , vnolpecchio le potenze, fonte del contento, lòrgen- 
de’ difinganni , nel quale torto comin- te del gaudio ; è rara perch’è diffìcile , 
ciornoà vedere il Tempo colla fua rau- ouunque fi troui è bella , perciò è ap- 
letta, la Morte colla falce , l’obliocol- prezzata cotanto da tutti , Cialcuno 
la pala , la mutatione che daua vrtoni vorria parere d’hauerla , màpoohive- 
fieriffimi , il disfàuore punta piè, eia ramente la procurano ; i vitij iteflilò- 
vendetta che ò tardi , ò per tempo mor- gliono cuoprirfi col fuo mantello , e 
dea . Cominciorno a girare alcuni da mentilcono l'apparenza , i più malua- 
vna parte, altri dall'altra , che perca* gi vorriano efler tenuti per buoni . Tut- 
derenonv’era le non vn Ica&lione , e ti la vorriano negli altri , e non in sè 
quello facile a fdrucciolarc ; ilrimanen- rtelfi . Pretende taluno che le gli offèr- 
te era vn precipitio . Come vfeirono da ui fedeltà ne i trattati , che di lui non fi 
quello comun periglio i noftri due pere- mormori , che non fe gli dica bugie ; 

f ;rini della vita, chela buona metà del- non effèroffèlo , ncaggrauato , ed egli 
a carriera è giunger ialuo , & il più opra tutto all’ opporlo . Nondimeno 
difficile della ventura è il buon fine . fèndo ella così bella , nobile , epacifi- 
Quello iàrà il principio del difeoriò che ca , tutto il mondo s'è ammutinato con- 
fiegue . • tra di effà , in modo tale , che la vera 

virtù non fi vede , nè apparilèe , lènon 
DISCORSO SETTIMO. quella che fembra , e non è *, quando 

penfiamo eh’ ella fia in alcuna parte , in- 
lì tremo d Hipocritld '<* , eontriamo nell’ ombra di lei ch’è l’Hipo- 

crifia , dimodoché vn buono , vngiu- 

A L comporto dell’ huoroo tributaua- Ilo, vn virtuolò fiorilce come vna foni- 
no le creature le loro perfettioni, ce, che vnico metta gli encomii. 
mà lolo inprertito •, adunauano à gara Quello andaua decorrendo a Critì- 
foura di elio i beni , mà tutti per poter- lo, ed Andrenio vna gratiola donzella, 
gli richiedere . Il Cielo gli die l’anima, miniilra delia fortuna , vna delle lue 
la terra il corpo , il fuoco il calore, Pac- :piùfanorite , che molla à compadrone 
qua gli Immoti , l’aria il refpiro , le Ilei- di vedergli nel periglio comune , men- 

K 3 tre 


Digitized by Google 



Il Critico», Par te feconda 


IJO 

tre iuuano gii full'orlo del prccipitio , 
pigliando il puntadell’ occafione quindi 
gli traile, e dando voci alla fòrte, co- 
niandogli calare il ponte leuatoio , con 
che gli traportò da vn alto della fortu- 
na , all’ altro della virtù , cremarono 
liberi dal fatale prccipitio . Già liete in 
faluo, loro dille , forte da pochi godu- 
ta , poiché hauete veduto cadenti al la- 
to, e mille , e dieci mila dalla mano de- 
lira j feguite quello cammino lènza tor- 
cere da volato, né dall’ altro, benché 
vidiceffevn Angelo in contrario , che 
quello vi condurrà al Palagio della va- 

} >a Virtelia , cjnella gran Reina delle 
elicità ; preltó lo vedrete eminente 
nelle cime de’ monti , sforzateui diià- 
lirui , ancorché con fatiche grandi , che 
la corona del premio lòlo dadi a i valo- 
rofi.. E benché ai'pralia la lalita , non 
\ r i fgomentatc , neilancate , hauendo 
tempre fidò il penfiero al premio futu- 
ro . Licentiofli abbracciandogli con 
molta gentilezza , tornò à paflare dall’ 
altra parte , e toflo alzorno il Ponte . 
Oh, dille Critilo , ch'errore habbiamo 
fatto , à non domandarle chi era . E 
polfibileche non habbiamo procurato di 
conoicere vna nollra sì gran benefattri- 
ce ? Siamoancheà tempo , diflè An- 
drenio , che ancora non l’habbiamo per- 
duta di villa , nè d’vdito ; glidierono 
voci , ed ella volgendoli moftroplivn 
Cielo nel volto , e due Ioli in vn Cielo, 
che ipargeano fauorcuoli influenze * 
Condona Signora , diflè Critilo , la no- 
llra inauucrtenza , non l’inciuiltà , e 
così ti fauorilca la tua Reina , più dell’ 
altre , fanne gratia dirne , chi tu lèi . 
Qui ella forridendo , Non vi curate dif- 
le , iliaperlo , che vi l'piacerà ; màe- 
glino più defiolì , perfilterono in voler- 
lo Capere , ond’ ella gli diiTe , io fono la 
figlia maggiore della fortuna , la bra- 
mata , ricercata , defiata , e da tutti 
pretd'a , io lòno la Ventura , e lparì in 
vn illame . L’haurei giurato , diflè (b- 
lpirando Critilo , che nel conolcerta do- 
ueaiparire .. S’è mai veduto la difdetta 
ccllamcd.naaiortc-ì Cos'rauuiene tut- 

*J t y* 


io dì à molti . Oh quanti , hauendo la 
forte in pugno , non la Cepperò conoice- 
re , e poi la defiorno . Perde vno le cen- 
tinaia , e le migliaia , e poi guarda vn 
giulio . Non liima l’altro la conlorte ca- 
lla , e prudente che gli diè il Cielo, men- 
tre.viue, e morta la piange , e adorata 
nella ièconda . Perde quegli il pollo , la 
dignità , la pace , il contento , lo fla- 
to , e polcia và mendicando meno affiti . 
Intiero , diflè Andrenio , che à noi è 
amie mito quello che fuccedè ad vn’a- 
mante appaffionaro , che non conofcen- 
do la Dama la fprezza , e perduta Coc- 
ca fione perde ilceruello . In quella gui- 
là molti perderonoil tempo , l’occafio- 
ne , la felicità , il commodo , l’impie- 
go , il regno , che polcia amaramente 
le ne dollèro , però sfortuna tillìmo quel- 
lo che perde il Cielo . 

Così gluano lamentandoli, efeguen- 
do il loro viaggio , quando lè gli fè in- 
contro vn huomo venerabile d’alpetto , 
automato da vna lunga barba , il volto 
grane, il tratto fèrio, gli occhi incaua- 
ti , la bocca Ipopolata , le guancie ma- 
cilenti , il colore pallido , l’allegria 
sbandita, il collo torto, e languido , la 
fronte rugolà , e torbida , il veftito rap- 
pezzato , e tenendo alla cinta vnadi- 
iciplina , quale ponea più compaffione 
agli occhi di eh! la minuta , che alle 
Iballedi chi ne facca moflra affettata -, ie 
icarpe rappezzate , più di commodo che 
di gala , infineièmbrauavneftratto , 
vneflènza degli eremi . Salutogli affiti 
humile, edeuotamente, peracquiflar 
più credito , e chiefegli ver dotte erano 
inuiati. Andiamo, rifpofèCritilo,cer- 
cando la Regina delle Regine , la bel- 
liflima Vertelia , quale ne vien detto , c 
habita nélla cima aVn, monte , ai confi- 
ni del Cielo , e fe tu lèi di fua famiglia 
come fèmbri , ti fupplico voler eflèr no- 
llra guida . A flora egli , doppo il tuo- 
no di molti foipiri- , proruppe in vna 
pioggia di lagrime : Oh come liete in- 
gannati diflè , e che pietà hò di voi ! 
Poiché quella Virtelia che voi cercate . 
Regina è , mà però incantata , viue , 

anzi 
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anzi più torto nyjore in vnmontedidit- dici, è poderofk quanto Virtelia ? enon 
Acuità, popolalo di fiere , ièrpi che au- le cede punto , dille l'Eremita , enejUP 
ueienano , draghi che ìnghiottono , e apparenza è anche megliore di lei , e di 
l'opra tutto v’èvn leone per la via, qua- ciò fi pregia , c nc fà oftentatione . In 
le sbrana tutt'i viandanti , oltrechela che può tanto? Già vi dilli, chcfàpro- 
Cil ta è inacceflibile fino alla cima , pie- digij. Vn’altro vantaggio di più, enon 
nadil’pine, e palli lubrici , eperigliofi meno defiderabile , cne potrete godere 
donde i più cadono lacerandoli le mem- dei contenti , e piaceri di quella vita , 
bra ; pochi , e rarilfimi fono quei che delitie , comodi ,.e ricchezze , vnite 
giungono alla cima ,'e quando haurete con quella virtù , che quell' altra in 
luperato vn monte cosi rigorolo , vi ri- niun modo il coniente Que lla non è 
mane il più difficile , ch’è il luo Palazzo fcrupololk in cos’ alcuna , hà buono Ilo- 
incantato . Stanno alla guardia delle maco, con quello che non fi fappia, non 
porte orribili giganti , che con mazze fi veda, tutto hà da edere legreto . Qui 
di ferro in mano difendono l’ingreflb , e vedrete vniti quei due imponìbili ! Cie- 
fono così lpauenteuoli , che il i'oloim- lo , e terra vniti , eh’ ella sà °alante- 
maginariègli atterrilo;. Mi duole inue- mente congiungerc infìerae , Non fù 
ro di vederui così Iciocchi , che vogliate bilòguo d’auuantaggio , perche fi dalle 
intraprendere tanti imponìbili vniti in- perconuinto Andrenio , tollo fi pofe 
firme -, vn configlio vi darei , ed è , che dalla lua parte , già lo feguia , già vo- 
andiate per la icortatoia , per donde lauano . Mira , dicea Critilo , che ti 
camminano tutt’i làggi, e quei che fan- vai à perdere, màegli rilpondea , non 
noviuere nei tempi correnti . Poiché voglio monti , lungi da me giganti , e 
dourete làpere , che qui più appreflò nel leoni . Andauano già di tutta carriera , 
piano, e facile fenderò , dimora vnaJ- feguiagli Critilo gridando : Auuerti 
tra gran Reina , molto limile in tutto à che lei ingannato , & ei rilpondea , vo* 
Virtelia , nell'alpetto , nel buonmo- viuerc virtù goduta , e bontà all’ vfan- 
do, fino nell' andare , che n’hà appre- za . Seguitemi , feguitemi , replicami 
fo l’idea j in fine è vn ritratto di lei, ben- il fallò Romito , che quello è il vantag- 
che non Ila lei, e però più piaceuole , e giodelviuere , che l’altro évn conti- 
più plaufibile, poderoik quant ella , e nuo morire . Introdurgli per vnfen- 
che fà anche miracoli ; e per gli effetti tiero coperto , ed occulto tra alberi , e 
ch'ella produce è ella lleflk, poiche,Di- fiepi , e nel fine per vn laberinto , con 
temi , che pretendete in trouarVirte- mille volte, e riuolte -, giunfero ad vna 
li* , e trattar lèco ? che vi renda degni gran cala , artificiolk molto , che non 
d’honori , che vi conferita qualità e- m veduta , fino che non fi trouornoin 
□unenti , ed habilità à confeguire di- eflk . Parca Conuento nel filentio , e 
gnità , comandi , ftima , felicità , e tutto il mondo nella moltitudine > tut- 
cbntenti ? Setuttociòpoteteconfèguirc to era oprare , e tacere , fare, e non 
lenza tanti lùdori , Ilanchezze , e lèn- dire , che nè meno fi fuonaua campana , 
za fatica veruna , con tutti i voflri co- per non fare llrepito . Era sì valla , ed 
modi, non è follia l’alfknnarfi , fatica- hauea tanta largura , che più delle tre 
re, efudare , com’è forza di fare colà? parti del mondo , à grand’agio capili* 
Vi dico che quello è il cammino di quei ineffe . Stana trà alcuni montichegl* 
chepiù lànno , e tutt’i fàggi vanno per impediuanoil iòle , circondata d’albe- 
q nella Icortatoia, tanto pratticata hog- ri sì grandi , e folti , che co i rami gli 
gidl nel mondo , che non vfa altro mo- toglieano la luce . Che poco lume hà 
dodiviuere. quello Conuento, difle Andrenio iCosì 

Dimodoché , diflè Andrenio , già conuiene, rifpofe il Romito , chedoue 
Vacillante , 'Qneft’altra Regina che tu fi profell'a tal virtù fnon v’è d’vopo gran 
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lume. Sraua la porta aperta , & il por- Appunto egli è il damerinod'bgni fella . 


tinaio iéduto con molta comodità , per 
non Rancarli in aprire •, tenea calzati 
alcuni loechi di gulci di tefludini , for- 
didamente lucido , e rappezzato . Que- 
llo, dilfc Critilo , fe futìe femmina , la- 
ria l’Accidia . Nò, dille il Romito,(nte- 
flo è la grauità , non nafee quello da pi- 
gritia , mà da poucrtà , non c fporci- 
tia, mà dilprezzo del mondo . Saluto- 

5 1i cortelémente , efenza muouerfi ad- 
itogli vn ilerittione , che Rana lopra 
la porta in lettere Gotiche S1LENTIO . 
Ed il Romito intcrpnetol la in tal modo: 
Quello vuol dire , che da qui à dentro 
non li dice conforme s'intenide , ninno 
parla chiaro, s’intendono tutti à cenni. 
Qui è il taci , e tacio ; Entrorno nel 
Clauilro , però molto ritirato , ch’è il 
più comodo per tutt’i tempi . 

Arida nano giù incontrando alcnni , 
che all’ habito pareano Monaci , ed era- 
no , benché in vn modo aitai ftranagan- 
te , quello che appariua di fuori era a- 

t nello , mi il di dentro che non fi ve- 
eua , era di lupi nouiti} , che vuol di- 
re rapaci. NotòCritik) che tutti porta- 
uanoil mantello , cd affai buono , dille 
il Romito ellèr iftituto , né poterti mai 
deporre , nc far cofa che non fia col 
mantello della tentiti . Io lo credo , dàl- 
ie Critilo, col mantello di compatire , 
quello ftà mormorando d’ogni cola , la 
vendetta di quell’ altro hi il mantello 
di Correttione , fi permettono i vitij 
colia cappa della dilfimulatione, fi man- 
gia latita, edelitioiàmentecol mantel- 
lo dtnecelfità , il giudice è vn fanguina- 
riocol mantello di giulUtia , con cappa 
di zelo tutto biairna l’inuidiolò , e col 
mantello di galanteria fi prende la don- 
na ogni liberti. Chi è, dille Andrenio, 
«meliache palla colla cappa di gratitu- 
dine ? Chi vuoleltere , fe non la Simo- 
nia , t queiraltra l’VTura palliata? Col- 
la cappa del ben publico , e del feruigio 
dell* RepubJica «'ammanta l’Ambitio- 
ne . .Chifarà quello che prende il man- 
tello per j ridar alla predica , e i vifita- , 
re la Chi eia , e tic intra vuGaniracde f 


Oh maledetto fagrilego , mà forfè non 
meno empio colui , che colla cappa del 
digiuno ricuopre l’auaritia , con quella 
della grauità l’ignoranza , e quello eh’ 
entra colà , che con cappa d’amico , e 
forle di parente , s’introduce all’ Adul- 
terio . 

Quelli fono , dille l’Eremita , de i 
miracoli che fà di continuo quella fupe- 
riora , facendo che gli lleflì vitti appari- 
vano virtù , e che i maluagi liano te- 
nuti per buoni , ed anco de i megliori . 
Quei che fono Demonij , fà che fembri- 
no Angioletti, e tutto col mantello del- 
la virtù . Balla, dille Critilo , che da 
quando furono gettate le forti loura la 
cappa del giufto , e toccò a i federati ; 
con quella vogliono apparire virtuof* 
apprdfoil mondo , ed il Cielo . Non 
vedete, dille il falfo romito, e vero in- 
gannatore, come tutti vanno, benché 
mal mordine , legati in cintura } Si T 
diflò Critilo , mà di corda . Quello è il 
buono , rifoofe , per fare lòtto quell» 
ciò che vogliono , ed il tutto và fotte» 
manica . Non là gli vedono le mani » 
tanto và riguardato . Che non fia , re- 
plicò Critilo, per tirar rllàflo , epoia- 
Icortdere la mano ? Non vedete quel 
fanto che Uà fuori del mondo , mirate 
corrusvà modello- , poiché nulla peni» 
allecofèlue , mà lòloà quelle degli al- 
tri , che non tiene colà propria -, non le 
gli vede la faccia , e per nonefler tenu- 
to sfacciato non mira in fàccia à veruno,, 
tutti fallita , và lcalzo per non ellèr fen- 
tito , tanto è nemico delkrftrcpito . Chi 
è quello , chielc Andremo, è profeti»?’ 
Sì , Benché ogni giorno pigli 1 habito , 
ed- è affai. ben dilciplirmo , dicono ch’è- 
vno flracca Altari per parer deuoto . Fà- 
vna vita ftrauagante , la notte veglia 
emairipolii, non ha colà-, nè cafà pro- 
pria , oud’è padrone dell’ akruì', c lèn- 
za la per fi come , e donde v entra ia 
quelle , efe ne fa padrone , c tanto ca- 
ri tati uo , che à tutti aiuta à leuar lai 
roba , cd à moiri lena il mantello , on- 
de Io dafiano in modo che quando par- 
te 
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te da vna Cafa tutti lo piangono , e nin- 
no lì icorda di lui . Quello , diflè An- 
dremo, con tante virtù aliene, mi fem- 
bra più ladro che monaco . Qui vedrai 
il miracolo delia noftra Hipocrinda , 
che fendo quello che tu dici , lo fà pare- 
re vn tanto , tantoché già fi tratta di 
prouederlo d’vna gran carica , incom- 
petenza d’vno di Virtelia , e fi tiene per 
certo che l’otterrà ; e quando nò, vuo- 
le ritirarfi in Aragona , oue vuol termi- 
nare la fila vecchiaia . Come velie puli- 
toquell'altro , diflèCritilo ? Ehonore 
della penitenza , rilpole il Romito , e 
ancorché fia così buono , non può te- 
nerli in piè , nès’afficura àdarvnpaf- 
lb . Ben lo credo che non v'ada molto 
retto : Però lappiate eh’ egli viue affiti 
mortificato , niuno l’hà mai veduto 
mangiare . Quello lo crederò , perche 
non deuc inuitar alcuno . Con niuno 
prattica, e predica Tempre il digiuno , 
e non dice bugie , perche doppo haucr 
mangiato vn cappone , equiuocandola 
parola digiuno , con verità afierilce , e 
dicevno . Io giurerei per lui , che in 
molti anni non gli s’c veduto vn petto 
di pernice in bocca ; econ tutta l’auftc- 
rità che via , con sé Hello è molto piace- 
aole; lo credo, e che gli piacciali buo- 
no . Mà come ftà di così Duon colore ? 
Sarà la buona cofcienza ; egli hà buono 
ilomaco, non gli fà indigellione il trop- 
po , non lo naufeano le bagattelle, in- 

S ralla colla gratta di Dio , onde tutti gli 
annomille benedittioni ; mà entriamo 
nella lira cella , effé aitai denota . Gli 
arco He con molta carità , fc aperfegli 
vn armario , quale benché luffe nel mu- 
to , non però era arido , mà innaffiato 
in modo che daua frutti , confetture , 
prefeiutti , ed altre galanterie . Cosili 
digiuna, diflèCritilo? Quelli fono, ri- 
fpoicil Romito , i miracoli di quella 
Cala , che fendo quelli tenuto per l’ad- 
dietro vn Epicuro , col prendere quello 
mantello , è cangiato in modo che non 
•cede ad vn Macario , e ciò è tanto vero, 
«che non andrà molto , che lo vedrete 
prouifto d’vna dignità . 


'et fimo . 15J 

Vi fono foldati confratri d’apparen- 
za , domandò Andrenio ? Elonodei 
megliori , rilpole il Romito , tanto buo- 
ni , che non fanno cattiua riera né me- 
no ài nemici, contuttoché non eli vor- 
riano vedere . Vedi quello che diuenu- 
to Peregrino vuol far penitenza degli 
homicidij che mai commife . Quello 
penne tremolanti c’hà quello nel cimie- 
ro , additano più il tremore dell’animo, 
che la bizzarria del valore . Il giorno 
della raflègna è lòldato , quello delia 
battaglia è romito ; fu. più lui con vn 
bordone , che vn altro colla picca , le 
fue armi furono lèmpre doppie . Da 
quando prelè la cappa di valorolb è vn 
Cid , vn Orlando , e di cuore così fimo, 
che Tempre lo troueranno nel quartiere 
della fallite j non è vanaglorioio , onde 
è folito dire , che brama più feudi , che 
armi da offendere . Quando fi dà alle 
lpaile al nemico fuggitalo accorre ar- 
mato , onde vien tenuto per lòldato bra- 
mo , & applaudito in competenza de i 
più valorofi •, concorre , ed è nel nume- 
ro di quei che deuono eleggerli ad vn 
Generalato,e fi dice eh’ egli l’otterrà , e 
gli altri rolleranno in allo , perche qui 
importa più il parere che l’eflère. Quell’ 
altro è tenuto per vn arca di feienze, più 
profufe che profonde , ed egli dice che 
in quello confifle ogni fuo lucro , qui 
più vagliono molti tedi , che vna fauia 
tefla ; non fi prende fatica in lludiare , 
il fuo maggior concetto è quello in cui fi 
tiene , ed è dagli altri tenuto , e fi fà 
bello dell’ altrui dottrine , e perciò fi 
prouede di varij libri -, del fapere la me- 
tà gli fouerrhia , il redo è di fortuna , 
che g’i applaufi fanno più flrepiti nel 
vacuo , À: in fine è più facile , c colla 
meno il parere, & elfere tenuto buono, 
dotto, e valorolb, ch’elfcrlo realmen- 
te . 

A che Temono , domandò Andrenio , 
tante fiatile che qui tenete ? Oh , difle 
l’Eremita , quelle fono Idoli •dell’imma- 
ginatione , fantafmi dell’apparenza , 
tutte fono vuote , e facciamo credere 
chetano piene di ftifianza , e di fiulG- 
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faenza . Sapone vno in quella d’vn ia- 
uio, egli vi urp» la voce , e le parole . 
Vn altro in.quella d’vn grande , e à tut- 
ti comanda , e tutti l’vbbidficono, pen- 
iàndo che parli vn. poderofb. , e quello è 
vn birbante . Quello, tiene il nafó di ce- 
ra , che torcono , e ritorcono da vna 
parte , e dall’ altra l’informationi , eie 
pa Aloni, ed egli à tuttofi volge . Mira 
bene , ed olferua quel miniuro di giu.- 
llitia, come l'embra zelante , erigoro- 
fp, à niupo domanda , e da tutti pren- 
de , per leuargli l'occafione di far dei 
Diali , edegli goderfelo ; tèmpre và in 
traccia de i misfatti , e con quello entra 
nelle caléde’maluaoi liberamente,. di- 
larma gli fgherri,e fa vn armeria in caia 
fua y dillerra i ladri per reflar egli folo , 
iempre grida giudi tia , mà non in, luti 
cafa , e. tutto quello con buon titolò , e 
pretello colorato , Viddero due altri , 
che col; nomt di zelanti , erano due 
grandiffimi impertinenti , tutto volea. 
no rimediare , e tutto inquietauano 
lènza lalciar viuere alcuno ; diceano 
che fi perdea il mondo , fc effi erano i 
più perduti degli altri . lui andauano. 
incontrando rari prodigi) dell’ apparen- 
za , ilrane marauiglie dell’Ipocrifia , c’ 
hauriano ingannato vn Vlifle . 

Tutto di accade , dilcorreua il Ro- 
mito , l'vfcir di qui vn foggetto affina- 
to in queft’ officina , ift rutto in quella 
fcuola , in competenza d’vn altro di 
quella di Jopra , della vera. , e folida 
virtù ; pretenfòri entrambi d’alcuna di- 
gnità , e parer quello mille volte me- 
i gliore , trottar più fauori, hauerpiùa- 
mici, e reftdrqucllaò fianco, , òdelu- 
fo ; polche, per lo più nel mondo non fi 
cercaqual egli fta , mà qualefembra che- 
fia , e crcdiatemi che. di lontano tanto, 
rjlplendc vn vetro, , quanto vn dia- 
mante , poicheconofcono lc ; vere virtù, 
e fan no diflinguerle dall apparenti ■ Mi- 
rate là quell- altro c'hà il ceruello più' 
leggiero d’vna piuma , e, nell’ efleriore. 
tèmbra più graue d’vn Catone .. Com’è 
quello ? che vorrei , diife Andremo,, 
imparar qucfl’arte.di far parere. . Come; 


fi tu uno quelli così lodeuoli miracoli? Io 
velodirò : Qui habbia ino vari) modi 
per riformarequalfiuoglia (oggetto, an- 
corché incapace , edalfeiUrJodalcapo 
ai piedi . S’vno pretende qualche di- 

f nità, lo facciamo che vada cu ruo , fè 
’accalkrfi più dritto d'vn fulò , e ben- 
ché fia vn nuomo da niente , Io faccia- 
mo pcrlòna d'autorità , che cammini 
con paula , parli graue , inarchi le ci- 
glia, gcililca ferialmente , ed à tempo; 
eperlolleitarfiinalto, parli baffo , gli 
mettiamo gli occhiali , ancorché veda 
più d’vn, lince, quali danno vna grand’ 
autorità , mamme in vedergli cauare- 
dalla calfetta , è porre iòpra vngran na- 
fo, edareviv» guardatura graue, inti- 
morifee quei foura i quali fifl’a Io iguar- 
do,. Oltre di ciò haboiamo varie fòrte dii 
tinture , che dal mattino alla fèra tras- 
figurano le perfòne , trasformandovi 
coruo in vn cigno, e fe parlerà faranno- 
le parole inzuccherate ,. fè haurà pelle 
di vipera, gli diamo vn bagno di palom- 
ba , in modo che non motlri il fiele an- 
corché l’habbia, nè s’adiri giammai, per- 
che fi perde in vn filante di collera ,, 
quanto fi è guadagnato iatutta la vita , 
nè meno farcia apparire leggerezza al— 
cuna, nè in parole , nè in fatti . Vid- 
dero vno , che con. molta naufea flaua 
fumando •. r Ghehà quello , chiefe An- 
dremo ? Apprettati , e l’vdirai dire mol- 
to male delle donne , ede’fuoi coflumi,, 
e chiude» gli occhi per. non vederle .. 
Qucflosì , diffe il Romito , è vn huo- 
mo aliai cauto; meglio fora callo, dille 
Critilo , che di quefli molti abbraccia- 
no il mondo , col fuoco di fegretalafci-- 
uia , introducendofi nelle catè come le .- 
rondini , eh! entrano due , edefeono , 
fej . 

Mà h'ora: c’habbiamo- nominato le- 
donne , dimmi : Non.v’èclaufura per; 
loro ? Che quelle poflono legger in cat- 
tedra modi d’ingaonare: .. Sì - , diffe il 
Romito, v’è vnConuento, eben per-, 
fidò : Dio ne liberi dalla fua moltitudi-- 
ne , qui Hanno feparate , e mofiroglie- 
le di paffaggio per; vna; fineflra , acciò, 
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non mìrafferodipropontoi loro tratti, la icmpre s 'aggi rana vna morte , per 


Vicidero iui alcune affai deuote , ma piti 
de i Santi del Cielo , di quei del mondo. 
Quella che vedete colà , è la Vedoua ri- 
tirata , che ferra la porta all’ Atte Ma- 
ria . Mira quella donzella che dretta in 
cintura , non sò le fià larga ne i fianchi. 
Queiraltra è vna maritata , ed il mari- 
to la tiene per vna lànta , ed ella fi fe- 
lle fuori di lettimana . A quella non 
mancano gioie , perch’ella sà procurat- 
fele di più forre . Quella c adorata dal 
marito , forfè perche da lei viene indo- 
rato , non fi curadigale per non con- 
fumare la roba , e gli confuma I’ho- 
nore . Di quella , dice il marito che 
metterò* la mano fui fuoco per ella , ‘mà 
fora meglio metterle addotto à lei , eh’ 
edingtte"iavn fuoco di lalciuia . Staua 
vna gridando ad alcune ferite gioirmi , 
perche s’era auucduta di certi cenni di- 
cendo : In queda cala quelle cole non 
pattano meno per la mente , ed ette lòt- 
to voce facea no l’eco, ediceano, men- 
te . Di queda và predicando la madre 
quello cn eflà non dice al Confeflòre . 
Dicea vn altra di fua figlia , ch’eraau- 
uenturata , e cosi era , perche fempre 
hauria voluto flar in gloria . Come tò- 
no lcolorite quelle , ditte Andremo f 
Non è che ftano inferme , rilpolè l’Ere- 
mita , è che fono tanto mortificate , che 
pongono la terra tri le viuande . Che 
non fia calcinaccio ? Mira quefte come 
fi moilrano zelanti ì fora meglio gela- 
te . 

Mai arriuiamo , ditte Critilo , à ve- 
dere quella virtù facile , quella liiperio- 
ra fòaue , quella prattica bontà ? Non 
tarderalfi molto , rifpofe l’Eremita , che 

J ià entriamo nel Refettorio , oue fenza 
ubbio darà à far penitenza . Entraro- 
no , e viddero non vn corpo , mà vna 
mole, non vna mole , anzi vna valli tà 
di carne -, in fine vna donna tutta car- 
ne, enullafpirito •, hauea Ugello non 
il guflo corrotto , nauleante le delitie , e 
quanto più giallo il colore , più di fuo 
genio , fino il Rol'ario era legno l'amo, 
che tenea nelleltremità , nelle quali el- 


darfi meglior vita . Stana allifa , non 
potendo reggerfi in piè , mefehiando 
rutti , e fofpiri , circondata da molti no- 
uitij del mondo , à cui daua lettioni da 
faper viuere . Non fiate lèmplici -, gli 
dicea , benché dottiate moilraruitafi > 
ch’é vna gran feienza faper fingere l’i- 
gnorante ; fopra tutto vi raccomando 
la prudenza , & il non darfcandalo » 
Ponderauagli l’efficacia dell’apparenza : 
Qui cònfide il tutto , in parer buoni , 
che nel mondo hora non fi mirano leco- 
fe quali fian'o ,j mà quali paiono- : Poi- 
ché, mirate dicea , vi lòno alcune colè 
che non fono, e non paiono, e quella è 
vna fciocchezza , perche benone non 
fia, procuri parerlo ; altre poi fono , e 
paiono , e quello non è gran fatto -, al- 
tre che lòno, e non paiono, e quella è 
fcìocohezza infoffribile . Mà la Virtù, e 
la grandezza confitte, che vna cola non 
fia , e farla parere , quello è il vero la- 
pere . Acqui date opinione , e confer- 
itatela , ilche è facile , perche ì più vi- 
uono di credito , non v’affaticate in du- 
diare , mà però lodatelo . li medico , il 
letterato hanno da ettèr ad odentatio- 
ne ', attai vale vna buona ciarla , che fi- 
no i pappagalli, perche l’hanno , fono 
ammelfi ne i palagi , ed occupano il 
meglior balcone . Mirate ch'io vi dico, 
che fefaprete viuere , haurete cièche 
defiate ; c lènz ‘alcuna fatica , lenza che 
vi colli nulla , fenza Indori , fenza fra- 
nagli. Siate huomini di giuditio , ò al- 
meno modrate d’eflcre , in modo che 
polliate gareggiare co i veri virtuofi , t 
cogli huomini più da bene , e prendete 
la norma nelle genti d’autorità , c d’e- 
iperienza , e vedrete come fi fiano ap- 
profittati delle mie regole , & in qual 
predicamento fiano hoggi al mondo, oc- 
cupando i polli più eminenti . 

Staua tanto ammirato Andremo , 
quanto appagato d’vna coti piaceuole 
felicità , d’vna Virtù à sì buon prezzo, 
lènza violenze , fenza fcalare monta- 
gnedifficili , lènza combattere con fie- 
re , lènz affaticarli , e l'udare in Ialite 

fèo- 
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voi ciò che dille di Quella teda dì mar- 
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feofeefe , ed afpre ; trattaua già di pren- 
der l’habito d'vna buona cappa per vi- 
uer libero, ancorché ippocrito. Qiwn- 
doCritilo volgendoli all’Eremita inter- 
rogollo : Dimmi le il del tì dia vita, le 
non buona, almeno lunga, con quella 
virtù fimulata , potremo noi coniègui- 
re la vera felicità . Ohpouerome, ri- 
fpofe , in quello v’c molto che dire , fi 
luci per vn altro dilcorlo . 

DISCORSO OTTAVO- 

L'armeria del Valore. 

QTando già il Valore deflituto di for- 
3 re , di virtù , di vigore , e di brio 
negli eftremi del viuere •, dicefi che ac- 
corfero colà tutte le nationi à fargli i- 
ftanza che facelfe tellamcnto , e dilpo- 
neflò de i fuoi beni à loro fattore . Non 
hò altro , gli riipolé , che me Hello ; 
quello ch’io vi potrò lalciare , è lòlo que- 
llo milèrabile cadauero , lcheletro di 
quellochegià fui , appreilàteuich’iol’ 
anderò ripartendo . Furono i primi gl' 
Italiani, perche giunferoi primi, edi- 
roandorno la tclla ■» Sia voftra , dille , 
farete gente di gouerno , e comandere- 
te al mondo in ogni parte . Inquieti s’ 
intromilèroi Francefi , e Jefioli di por- 
re le mani per tutto , chklèro le brac- 
cia. Temo dille , che s’io ve le dò , che 
inquieterete tutto il mondo , farete at- 
tiui , gente di braccio , Ila rete tempre 
in moto perpetuo, e guai a i voftri vici- 
ni ; però i Gcnouefi gli tagliorno di paf- 
faggiol’vnghie , non laiciandogli con 
che afferrare , e ritener poteflèro le co- 
lè . A i Spugniteli però , hanno dato 
izzicotti tali nell’argento, che più non 
auria potuto far vna ftrega , fucchian- 
dogli il lànguc , quando più dormiua- 
no. Item lalcio il volto agl’Inglefi, ia- 
rete belli come angeli , materno, che 
come le belle lono facili à fare buona cie- 
ra à tutti , cosi voi la facciate ad vn Lu- 
tero , ad vn Calumo , ed allo Hello 
Dianolo ; iopra tutto guardateti che 
non vi veda la volpe , e torni à dir di 


mo , *1 ben lauorata . Quale caput fine 
cerebro . Attenti i Venetiani chielèro le 
garu ice , con rifa de i circofianti , mà il 
Valore dilfe, non l’intendete , folciate 
eh’ elfi mangieranno con ambedue , e 
con tutti . Lalciò la lingua a i Siciliani , 
e per non equiuocare coi Napolitani , 
dichiarò alle due Sicilie , agl’ Irfondefi 
il fegato . La prefenza a i Tedefchi , fa-: 
rete huomini belli di corpo , màauuer- 
titedi non prezzare più quefio dell’ ani- 
ma . La milza a i Pollacchi , i polmoni 
a i Mofcouiti , tutto il ventre a i Fiam- 
minghi , tc Olandeft , con quefio che 
non Io tenelfero per loro Dio : il petto 
ai Sueteft , le gambe ai Turchi , che 
con tutti pretendono farle , c dotte vna 
volta pongono il piede , più non lo Ie- 
ttano ; le viicerea i Perfiani , gente di 
buone vilcere-, l’offa agli Africani , ac- 
ciò come quei che fono , habbiano da 
rodere ; leljxiilc aiChineft , il cuore 
a i Giapponefi , quali lòno gli Spagnuoli 
delfine lie; folchiena ai Negri. Giun- 
ferogli vldmigli Spagnuoli, ch’crano 
fiati occupati à cacciar di cafa i forefiie- 
ri , che da varie parti erano venuti à 
cacciarne loro . Che laici à noi , gli dif- 
ièro? ed egli : Tardi venifle , già è ri- 
partito il tutto . Dunque à noi , repli- 
corno , che ftamo i tuoi primogeniti , 
non vuoi lalciar meno che vna primoge- 
nitura ? Io non sò che darui , j’hatiefli 
due cuori , il primo faria il vofìro ; pe- 
rò quello che potete fare è , che poiché 
tutte le nationi v’hanno inquietato , ri- 
uoltateui contra di efiè , e ciò che fc già 
Roma, fate hora voi, pugnate centra 
tutte , ricauatene ciò cnepot rete , in 
virtù di quella mia permiluone . Non 
lo dille à lordi , hanno trouato sì buona 
maniera , che appena v'è natione nel 
mondo , à cui non habbian dato qual- 
che pizzicotto,e collo flrappar di mano , 
borali’ vna , borali' altra qualche co* 
fa, hauriano ereditato il Valore dal ca- 
po ài piedi. 

Quello andaua efagerando à Critih» , 
ed Andremo, all* vfeita dalla Francia, 

per 
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per la Piccardia , vnhuomo , anzi vn 
grand’ huomo ; perche ficome alcuni 
hanno cent’occbi per vedere , altri cen- 
to mani per oprare , quello hauea cen- 
to cuori per foffrire , ed era tutto cuo- 
re. Vlcirctedicea , mal volentieri dal- 
la Francia ì Non certo , rifpofero , 
quando i Tuoi fleffi naturali ne partono , 
c i foreftieri non la cercano . GranPro- 
uincia, difle quello di cento cuori . $1, 
riipofe Critilo , fc (1 contentaflè di sé 
fteflà . Com’è popolata di gente ? mà 
non d’huomini . Quanto ó fertile ì mà 
non di cole Infiali nau . Come piana, c 
diletteuole ? Però combattuta da’ ven- 
ti , origine della leggerezza degli ha- 
bitanti . E induflriofa , però meccanica; 
c laboriosi , mà volgare ; edélapro- 
uincia più popolare che fia . Comeiòno 
guerrieri, e valorofi gli habitanti } mà 
inquieti , i folletti della terra , e del 
mare; fono Marti nei primi impeti , e 
pofeia diuengono martani ; ibno docili , 
però facili . Vfficiofi mà fprezzabili , e 
ichiaui dell 'altre nationi . Tentano co- 
le grandi, c poco efèguilcono , e nulla 
confcruano ; tutto prendono , e tutto 
perdono . Sono ingegnofi , viuaci, & 
arditi , mà lènza fondamento ; non vi 
Jòno Inocchi tra loro , nè meno dotti 
che mai padano la mediocrità. Sono cor- 
tefi, mà di poca fede , poiché i medemi 
fuoi Enrichi non furono denti da’ fuoi 
ferri micidiali , e traditori . Faticano 
grandemente , contrafègno di grande 
auaritia ; non fi può negare che non 
babbuino ha liuto valorofi Regi , mà 
per Io più di pochiffimo profitto . Han- 
no rendite copiofiffime da impadronirli 
del mondo . Mà quante ipelè lùpcrflue ? 
chele fi efigono alle laudi , fi fpendono 
al Vefpro . Accorrono coll’ armi ada- 
iutare chi gli chiama in lòccorfò ; per- 
che fono i ruffiani delle prouincic adul- 
tere , Hanno fui guadagno . Sì , e tan- 
to che più {limano vn oncia d’argento, 
che vna libra d’honore. Il primo giorno 
ibno Ichiaui , il fecondo padroni , il ter- 
zo tiranni infoffribili ; padano da dire- 
mo addiremo , dacortefiffimiadinfo- 
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Icntiffimi . Hanno gran virtù , mà gran 
vitu ancora ; onde non può facilmente 
dira quai fiano maggiori , in fine loro 
fono gli antipodi degli Spagnuoli . Mà 
ditemi : come andò il negotio del Ro- 
mito ? Come liberoffi dalla iaggia richie- 
fta di Critilo ? Confelsò che alla virtù 
apparente non corrifpondono premij fo- 
lidi , nè veri , che agli huomini fi può 
gettare la polue negli occhi , mà Dio 
non fi deride . Sentendo quello , ci ac- 
cennammo lott'occhio , vedendo pron- 
ta l’occafione di lalciar il mal habito del- 
la fintione , ed appartarli , come fòrti 
dall’ indegna Ipocrifia . 

Ben facefle , poiché il godimento 
ddlTpocrito è come vn punto , non 
dura vn intiero iflantc : Sappiate vna 
verità , che cento leghe da lungi fi co- 
noide qual fia la vera , ò la finta virtù t 
l'auuertenza di ciò è aliai palef’e . Tollo 
che vno fi muoue fi vede di qual piè zop- 
pica , e le bene l’inganno va con molta 
ibttigliezza , la fòggia prudenza arrina 
à fcuoprirlo , e per grande che fia la 
cappa di bontà che lo ricuopre , icappa 
fuori lèmprequalche orma di vitio . La 
virtù falda , ,e perfetta è quella che può 
andare à villa del Cielo , e deila terra ; 
quefla èquellachefi prezza , e dura , 
edèflimatapura, ed eterna. Labellil- 
fima Virtelia è quella eh’ è neceflàrio 
cercare , e non fermarli fin tantoché 
non fi troni , benché fi doueflc paffare 
per lande, e f p*tde;ch’ ella v’incammine- 
rà à quella Felicinda , in buica di cui an- 
date peregrinando tutta I 3 voflra vita . 
Ammanagli afidi ad imprendere quel 
monte di difficu'tà , che tanto intimori- 
ua Andremo . Termina la tua carriera , 
glidicea , che la codardia dell' immagi- 
natione ti dipinge quel leone fpauente- 
uoledel cammino , più orrido aliai di 
quello ch’egli è . Souuengati che molti 
teneri fanciulli , e delicate donzelle 
l'hanno iùperato . In che modo , chie- 
fé Andrenio ? Armandoli pria molto 
bene , e combattendo pofeia meglio , 
che tutto lupera vna coraggio!» rilòlu- 
tione. Che armi fono quelle, edouele 

tro- 
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Voueremo ? Venite meco , eh’ io vi mo di valore nel mondo , ed egli con ef- 
eondurrò doue potrete fceglierle , le fi è morto . Non fi può difcorrcredei' 
non di gufto , almeno digrand’ vtile . CìcL , nè degli Or laudi : , come in altri 
Andammo icguendolo , e ragionando: tempi. Ercole faria vna ciancia , San- 

Che importa dicea ■, tono l’armi louer- lònelaria viuo per miracolo :; vi dico c’ 
chic , otte manca il'valore- , eforavn: hanno differrato dal mondo la bramirà. 


portar Ipoglie al nemico . Di modo che» 
ripigliò tritilo -, il valore già finì? Sì, 
riipoie egli , terminò-, nè vi fono piu. 
Ercoli al mondo-, che atterrino i ino- 
ltri , che vendichino i torti-, egliag- 
grauij , che abbattano i tiranni , mà 
Bensì chi tirannicamenteopri à tntt’ho- 
re mille mollruofità . Vn iolo Cacco v” 
era allora , vn ladro in tutta vna Cit- 
tà , cd bora in ogni angolo ve n’èvno 
ogni cala è là fua ipdonca . Molti An- 
thei figli del li-colo ,. nati dalla più vii 
polue della terra Arpie, rapaci , idre 
di lette capi , edi fettemilàcapricci , 
fordidi cinghiali di lalciuia , tomi leoni 
di fuperbia ; tutto è ripieno il mondo di 
moilri à migliaia , lènza trouarfi più chi 
con valóre eroico, palfi lé colónne-delia 
fortezza à fermarle, ne i confini degli 
huma ni capricci , ponendail termine à 
lue chimere . Quanto pocodnròil Va- 
lóre nel mondo., dille Andremo ! Fo- 
co , perche l’huomovalòrolo , & à lui 
limili , norrviuono lùnoo tempo . E di 
che morì?, di veleno. . Chcmiferia ! fè 
fullè fiato nella memorabile, battaglia 
diNorlinga , in vn aflediodi Barcello- 
na , fora.men male , che vnamorte glò- 
rioia è corona della vita . Mà di vele- 
no ? Oh che fatalità ! In che gli porfè- 
ro iLveléno ? .In alcune polueri , più pe- 
ftifere di quellédi Milano , piùletalid" 
vna fpia. , d’.vn traditore , d’vna ma- 
drigna , d’vn cognato , d’vna fuocera ; . 
Dirai che i vaiarmi alzando nubi di pol- 
ite della fama , vanno polciaà’termina- 
reinvnloto dilangue . Nò , fui vera 
poluere ; ed effèttiua , poiché là malitia 
fiumana è . crefciutaà tal legno , che non 
làlcia al pofteri il modo d’auanzarla ; el- 
la- bà-inuentato certe polueri tanto ve- 
lenofe, ed-efficaci, che fonofiate la pe- 
fte degli Eroi ,,eitna che quelle corro- 
tto,, anzi volano^, .nniuv’èjefiato.huo-. 


ed il’ coraggio-.. Che polueri fono que- 
lle così peli-lenti , domandò Critilo ?’ 
Iòne forfè bafilifchi macinati., efiratti- 
d’intefiini di vipere- , di code di Scor- 
pioni, d’occhi in uidiofi , ò laicità-, di- 
maligne intemioni'- , di volontà male— 
uoli, dilinguermalediche, s’èfracallk- 
to in Delfo vn altro vaiò , che infetti! 
tutta l’Afia ? Sono anche peggiori , e 
benchc.fi dica che Iòno compofie del iòl- 
fo infernale-, edellàlnitraftigio , ede’* 
carboni accefi dagli fiernuti aél Demo- 
nio -, io però dico del’ cuore hitmano 
qtial’eccede la crudeltà delle furie ; I’in- 
eibrabilità delle Parche , la barbarie 
della guerra ,. la tirannia della morte,, 
che altroelfer nonpuoto inucntioneco- - 
sì empia , efecrabilc , lagrilega , e fa- 
tale come là poluere , così chiamatzper- 
che con iter te in poluere il genere- h'u-- 
matio : Quella hà dillerrato eli Ettori 
gli Achilli , e i più rinomati Eroi , che 
non fi vedono rifòrgere a’ noffri tempi . . 
Il coraggio è inutile , la dellrezza non > 
gioua , la forza nonierue -, vn fanciul- - 
lo abbattc.vn gigante , vna formica at- - 
terra vn léone , ed il più valorolò è tru- 
cidàtodal più codardo ,. con. che niuno • 
più puote ofteutare la bramirà -, far ri- 
fplèndere là gagliardia -.. Anzi hora 
dille Critilo , hò-vdito- diicorrcre che 
piucam poggia di prima il Valóre ,. per- 
che-quanto più cuore- è d’vopo hauer vn 
Intorno per- cfporli intrepidi a cento 

bocche di fuoco -, quanto più animo per 
attenderei- mcuono di bombarda , ful- 
mine terreno ,,enon meno orribile del 
celefte ? Qu_eftò è valore -, che l’antico - 
fù vna bagattella . Hora Uà nel luo cen- 
tro; qual’évn cuore intrepido, cheal- 
lora fiaua nelle forze del braccio -, tal’ * 
hora d’vnru dico femibruto : S'inganna • 
dr molto chi-, tiene opinione cosà erro- 
nea, poiché qneftach.’eicelebra.perva- 

lore , , 



Idre, è temerità, e pazzia, differente 
•affaldai Valore. Horadico, confermò 
Andrenio*, che la guerra è per i teme- 
rari , e che ben dille quel prudente -, è 
così rinomato Spagtìuofo, nella prima, 
■ed vltima*battaglia in cui rroubfli , fen- 
tendo filchiare le palle . E poffibilethe 
di ciò tanto guftaffe mio Padre ? e molti 
Tono Itati leguaci del Alò parere , ed 
hanno confermato la fua opinione. Senti- 
re intefidire , che doppo che contra* 
orno la brauura , e la prudenza , mai 
più ferono pace , quella vfcì dalle fue 
cafuppole in campagna , e quella appel- 
loffi ai Giuditio . Non hai ragione , dille 
il valorofo , Che faria la Fortezza lèn- 
za la Prudenza , che perciò nell’ età vi- 
rile Ita nella Aia vera itagione , e dal va- 
Jore prefe il nome la Virilità , -e quello 
•che in giouenrù è ardire , nella vecchia- 
ia è prudenza , in quella è Valore , ila li- 
do ella in Vn mezzo affai proportionato . 

Indi giunlèro ad vna gran cala , così 
Sorte , come capace , dierono , e prefe- 
ro il nome , cheiui s’acquifta la fama . 
Entrornodentro , eviddero vnlpctta- 
eolo di molte tnarauiglie del valore , di 
flromertti prodigiofi della fortezza, tra 
vn armeria generale di armi antiche , e 
moderne , qualificate dall’ elperienza , 
•e prouate dallo sforzo del braccio de i 
pili valorofi leguaci dell’ infegne di 
Marte. Fù nobfl veduta , godere vniti 
tutti i trofei del Valore , fpettacolo gu- 
llolò , e grand’ impegno dell’ amrhira- 
tione . Appreflàteui , dicea , ricono- 
Icete , ed apprezzate i portenti dècuti- 
ui della fama . Mà foprauenne toAo a 
Critilovn fornimento intenfo , che gli 
ilrinlc il cuore fino ad elpri merlo per gli 
occhi, -accorgendolène il Valorolò , do- 
mandogli la caulk del l'uo trauaglio , ed 
egli : E pollibile dille , che tutti quelli 
fatali linimenti fi formarono contra 
vna sì fragil vita 1 Se forfè per confo r- 
uaria andria bene , meritauano ogni lo- 
de , mà per offenderla , e diflruggerla , 
contravàa fronde che la porta ifvento, 
tante armi affinale oflentano il Aio po- 
tere ! Oh infelicità humpna , che for- 
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mi trofei delle tue fi effe miferie ! &ano* 
re , il filo di quella iciablu troncò il filo 
•della "vita al RèlD. Sebailiano , degnò 
della vita di cento Nellori , quell’ altro 
•quella del grati Ciro Rè di Perlìa . Que- 
lla làetta fu che trapalsò il fianco al fa- 
•molòRe D. Sancio d’ Aragona , equelt* 
altra al Rè di Caftiglia . MaledettiJìa- 
! no tali linimenti . palliamo aitanti , che 
mi toVmchtU il vedergli . Quella sì ri- 
Iplendente tpada , dille il Vaiorolo , fit 
la faroolk di Giorgio Caftrioto , e quelì* 
altra del Mafchele del Vallo . Laicia eh’ 
io le veda a mio guflo , f e doppo hauerlfc 
ben mirate, dille : Non mi paiono cosi 
rare copa.io penlàuo , poco variano 
dall’ altre , neliò vedute molte di me* 
glior tempra •, e non unto rinomare . 
Perche tu non liai veduti i bracci che le 
moueano , che in elfi confifieua la bra* 
uura . Viddero altre due 'tinte di lkn- 
gue dalla punta fino al pomo , affai v- 
guali: Quelle due Hanno in gara, aitai 
di loro vinte più battaglie campali . t di 
chi furono ì Quella e dei Ré D. Giaco- 
mo Il Conquiflatore , e l’altra del Cid 
•CaAìgliano ; io lòno a parte colla pri- 
ma, ‘come di maggior \ tile , lafciando 
gliàppìaufi alle Fauole della feconda . 
Due la fpada d’Alellkndro il Grande ,c’ 
hò gran defiderio di vederla ? Non vi 
fiancare in cercarla , che non è qui. Co- 
me nò , hauendo conquiftato tutto vn 
mondo ; Perche non hebbe valoreper 
vincere il mondo picciolo di sé Hello ; 
lòggiogò l’/ndia ,e non l’ira . Meno tro- 
ueretc quella di Cefare : Ed io credei 
chequeftadoueffeefièreLt prima . Nò, 
perche oprò il l'uo taglio contra gli ami- 
ci , e troncò le ielle più degne di yita , e 
di gloria . Alcune ve nc lòno , che an- 
corché buone , fombranocurte . Nòti 
diria quello Giacomo Almanlòrre , gio- 
uanetto Rè moro , che con auanzar al- 
quanto il palio , l’vguagliò all’ altre . 
Quelle tré fono dei forno fi Franceli Pi- 

f ino , Carlo Magno , e Luigi Nono . 

lon ve ne fono altre Franceli , doman- 
dò Critilo ? Non sò che ve ne fumo più . 
Mà la Francia c’hà hauuti tanti Regi 
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infigni , tanti Pari lenza pari , e tanti 
valorofi Marelcialli . Dotte fono quelle 
de i due Bironi , quella del grand’ Erri- 
eo Quarto , che non lòno più di tre ? 
Perche quelle tré Iòle impiegorno il itto 
valore contrai mori , e l 'altre con tra i 
Crilfiani . Viddero rna molto affretta 
ini'ua guaina , quando l’altre Usuano 
nude , ò rifplendenti , ò fanguinofe. 
Riièro non poco diedi , mi il Valoro- 
lo, inucro, dille ch’ella è eroica , e no- 
mata per antonomafia la grande . Per- 
che non Iti nuda come Ialtre ? Perche 
il gran Capitano , luo gran padrone di- 
cea , che il più gran valore dell’ huomo 
con fi fteua in non impegnarli , nè ve- 
derli oblieato a cattarla . 

Deftò Andrenio Papere qual fu (Te Ha- 
ta la megliore Ipada del mondo : Non è 
facile 1’accertarlo , dille il Valorolò , pe- 
rò io direi di quella del Rè Cattolico D. 
Ferdinando . E perche non quella d’vn 
Ettore, d’vn Achille? replicò Critilo, 
tantocelebri , tanto infigni , e decan- 
tate da i Poeti ? Io lo comedo , rifpoiè , 
quella però con meno llrepito , e mag- 
gior vtileconquiHò la maggior monar- 
chia c’habbiano veduto i iècoli . Quella 
lpada del Re Cattolico , e quello leudo 
del Rè Filippo Terzo , poflòno ilare al 
paragone di qttallìlta arme più rinoma- 
ta, Evita per conquiffare, el’altroper 
conlèruare . Qual è quello feudo tant’ 
eroico del Ré Filippo ? Mollrogli vno 
coperto a lquamme di dobloni , c pezze 
da otto alternati , ed accomodati gli vni 
làura gli altri , che faceua vna ricca , e 
bella villa . Quello, diflè il Valorolò, 
fù il più efficace , il più difenftuo che Ita 
flato al mondo . In qual guerra oprollo 
il Ino gran Signore , che giammai heb- 
beoccafioned’armarfi , néfi vidde obli- 
gato a combattere ? Anzi fù per non 
combattere, e per non haueroccalioni, 
in virtù di quello , prefeindendo Palli- 
Utenza del Cielo , conlèruò la fua gran- 
de , e fortunata Monarchia , fenza per- 
dere vn» minima terricciuola , effóndo 
maggior virai il conlèruare , che il con- 
quistare , e cosi afi'ermaua vn iuo gran 
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miniltro . Chi pofliede non litighi, c chi 
vince non giuochi . Tri tanti, e cosi ri- 
fplendenti acciai , campeggiati» vn ba- 
ffone affai rozzo , mà ben lodo . Sem- 
brò colà nuoua ad Andrenio , e dille i 
Chi hà pollo qui quello nodolò baffone ? 
La fua fama , ril'pofe -, non fù di qualche 
rullico , come tu penfì , mà d'vu Rè d’ 
Aragona , chiamatoli grande , quello 
che Fu il baffone de i Francefi , perche 
gli diflruffè a baflcnate . Gran maraui- 
lia diè loro il vedere , tri tante lame 
ianchc , efpadedifìlo , duefpadeda 
fcherma incrociate . A che feruono 
quelle , dille Critilo , qui doue fi com- 
batte da vero , quelle lpade da giuoco ? 
ancorché fuffèro del primo maeitro dell’ 
arte, non meritano limil pollo. Sono, 
diffè, di due gran Principi , & affai po- 
dcrofi , quali doppo molti anni di guer- 
ra , molte off eie , e gran coniamo di 
gente , e denari , fi trouano come pri- 
ma , lènza hauer guadagnato Pvn all’ 
altro vn palmo di terra ; onde al fine fù 
più tolto vn giuoco di fcherma , che ve- 
ra guerra. 

Qui non vedo , dille Andrenio , le 
fpade di molti Capitani infigni , che da 
loldatigregarij alcefero a gradi lùblimi 
della militi»- , e della fortuna . Qui , 
diffè il Valorolò , vi lòno , e fi ftimano 
alcune di effe . Quella è del Conte Pie- 
tro Nauarro, quell’ altra del Gattamc- 
lata , che furono anche maggiori di 
quello ne diffè la fama , e s’alcune vi 
mancano è , perche furono vncini , più 
che Rocchi , che con quelli molti hanno 
trionfato, più che colle fpade . Chefù 
di quella di Marc’ Antonio quel era*» 
Romano , competitore d’Auguffo i? 
Quella , ed altre limili vanno per i 
fuolo fpezzate in mani cosi fiacche , e 
femminili . Quella d’Annibale la tro- 
uereteaCapoa , eh’ effóndo Hata d’ac- 
ciaio , le delitie ammollirono come ce- 
ra. Che lpada è quella cosi forte, e di- 
ritta , lènza piegar da vna parte, ò dall’ 
altra , fembra il giudice delle bilancie d' 
Aftrea? Quella, diflè, ferì lempre per 
linea retta, fù del gran Carlo Quinto, 
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che Tempre la denudò per la ragiono , e to più armato , quanto piò fiacco, tanto 
per la giullitia. Al contrario quelle cur- più forte , all’ hor che piange più cru- 
ne Iciable di Maometto , Solimano , e deic , e quanto più é cieco , piùaccer- 
Selim, come lémpre pugnarono contra tato colpitóre ; credimi ch’è gran trionfo 
la fede , lagiuftitia , la ragione , eia il vincere, chi vince tutti . Hor dinne, 
verità , occupando tirannicamente gli Chi fu che lo vinte ? Chi, di mille vno, 
Statialtrui , per quello Hanno cosi ri- Quel fenice di Caflità vn Alfonfo , vn 
torte. Mira quella fpada cosi riccamen- Filippo , vn Luigi di Francia . Che di- 
te dorata, c'hà per pomo vno imeraldo, rete ai quella Coppa fatta in pezzi , e 
ed è tutta lmal tata di perle . Quell’ ar- lèminati per terra? Che nuouo trofeo é 
ma si ricca , fi può Capere di chi fia ? quello, dife Andrenio 1 tanto piò lén- 
Quella , rifpofe alzandola voce il Va- do di vetro , Che gran cofa ? Quelle 
lorolò , fu del tanto encomiato dipoi , fon opre da Paggi , che nefannocenco 
come emulato auanti , però mai abba- il giorno. Màinuero, difeorie il Valo- 
ftanza nè prezzato , nè premiato D. Fer- roiò , eh’ era molto brauo chi facea 
nando Cortes Marchelè del Valle. Que- guerra con effk , abbatté molti , e del 
Ha è quella , difle Andrenio ? godo ai- più coraggiolb faceua il medemo calo , 
fai di vederla , & è d'acciaio ? E di che che d’vn mofciolino . Forfè é ella incan- 
hauea da edere ? Perche haueuovdito tata? Nò, màincantaua, etoglieuaa 
dire ch'era di Canna , per haucr com- molti il giuditio. Non dié Circe beuan- 
battuto cogl’ Indiani , che vlàuano fpa- de al pari di quelle, che con quella die- 
de di legno , e vibrauano lande di can- de vn Vecchio ; ed in che trasformaua 
na . L'integrità della fama fuperò lem- le genti ? Gli huominì in icimie , eie 
pre le menzogne dell’ Intridisi ; dicano femmine in Lupe , era vji raro veleno , 
quelliciò che vogliono , cheqtiellacol che pungeua il corpo , e'feriua l’anima 
luo oro dié il filo alle Ipade di Spagna , toccaua il ventre , ed offendeua la men- 
e in virtù d’eflo hanno rintuzzate i’al- te. Oh quanti làggi fé preuaricare, ed 
tre in Fiandra , & in Lombardia . Vid- era il bello, che i vinti tutti erano lieti, 
dero vna così nuoua , come lucente , or- Perciò Uà bene per terra quella che tan- 
nata di tré corone , ed accennando al- ti atterrò, equeltafialadiuifadeiSpa- 
tre . Che fpada canto eroicamente co- gnuoli. Che altr’armi iòno quelle, do- 
ronata è quella , domandò Critilo , e mandò Critilo , che fi conofce il loro 
chi è il fortunato , e valorolò Signore valore, eftima , mentre Hanno lerba- 
di eilà ? Chi hà da eflere , lenoni' Alci- te in Armadi d’oro ? Quelle, rifpofe il 
demoderno, il figlio del Gioue di Spa- Valorolò, iòno le megliori perche fono 
gna , che và reitaurando la Monarchia difenfiue . Che feudi così belli ? Sono 
con vna corona per anno ? Che arco é anche i più, feudi . Quello primo pare 
quello che facto in pezzi giace nel fuolo, di Criilallo ? Sì , e quando fi combatte 
eiiuoi Hrali rotti ,efpuntati, nell’efier coll’inimico l’abbagria , e lo vince, è 
picciolo , pare vn giuocarello da fan- della ragione , e della verità con che il 
ciulli , mà nel forte d’alcun gigante ? buon Imperadore Ferdinando Secondo 
Quello è vno de’ più eroici trofei del trionfò dell’orgoglio di Guilauo Adol- 
VaTore . E dunque gran cofa combatte- fo , ed altri molti . Quell’ altri sì pie- ' 
re con vn fanciullo, cdifarmarlo?Que- doli, e lunati che paiono di qualche lu- 
ffa non la nomare imprelà , più tolto natico capriccio , di chi fono » Quelli 
vna bagattella . Mirate che Óauàd’Er- furono di donne . Di donne , replicò 
cole fpezzata , che fulmine di Gioue Andrenio, cquiuiètanto valore? Sì, 
fminuzzato , che lancia di Marte fetta che l’Amazzoni, fenz’ huonaini furono 
in pezzi? Oh sì, perch’è aifai orgoglio- più che huominì , e gli huominitràle 
fo il fanciullo , quanto più nudo , tan- donne , fono meno che donne . Qiie- 

L Ilo 



ié* Il Cri ti con. Varie feconda 


{lo che qui Vedete , dicono che fia in- 
cantato , poiché lì rende impenetrabile 
ad ogni percoltà ', ad ogni colpo, ancor» 
che pelkntiflìmo della fortuna , è quello 
à pruoua della patienza dello Hello D. 
Gonzalo di Cordona . 

. Che brillante celata è quella , difTe 
CritiJo : Sì , rifpoie il Valoroiò , ed è 
appunto quella con cui celaua le luein- 
tentioni il Rèi). rietrod’Aragona,con 
tal premura , che le la fua lìcita camicia 
fufle giunta à pene.rarle , Thauria ab- 
bruciata . Che elmo grande , emalfic- 
cio è quello? fu d’vna gran tcfla , del 
Ducad’Alua , dico huomo di perfetto 
giuditio , che non folo non filafeiaua 
vincere dai nemici , ma nè meno dai 
Tuoi come Pompeo in dare la battaglia 
à Celare . E à forte quello il rinomato 
elmo di Mambrino ? Per l’impcnetrabi- 
le potria edere ; fù di D. Filippo de Sil- 
ua , la cui gran tclla , dille il brano Ma- 
TClciallc della Motta , chela tencua in 
maggior penfiero ,, che non gli dauano 
ficurezza i lìroi piedi impediti dalla got- 
ta . Qu_el Morione c del Marcitele Spi- 
nola , mira come Uà bendifeiò , coi 
guarda nalbdi fua gran fugacità , rhe 
colla fìcilà verità abbagliò la viuace at- 
tentione del grand’Enrico Quarto.Vuo: 
vedere il valore più grande che lìa al 
mondo , mira quelle gioie , quelle ga- 
le, quelle ricchezze gettate al fuolo, « 
Culpellate . Quello , replicò Andremo, 
iembrtt vn addobbo femminile. Qual fa- 
molà vittoria fù dunque fpogliare vna 
muliebre fiacchezza , *vna tenera don- 
zella , che arnelt da guerra , quali armi 
infrante qui fi rimirano? Sì ,<iiflé:Que- 
fto è vn trionfare del mondo tutto , e ri- 
tirarfi al Cielo la più celebrata bellezza 
della Se reni ifiraa 1 n fìtta Suor Maria dei- 
• la Croce , feguita doppo da Suor Doro- 
tea , gloria maggiore della Cai* d’ Au- 
lirla, che falcimelo d’effer Angeli, paf- 
forno ad edere Serafini nella icrafìca 
Religioni: . Sono anche trofeo d’ vn 
gran valore quelle piume di pauoni , e 
quelli aironi già pompe di /votata lùper- 
b* , bora fpa rii per terra , memoria e- 


ternà d’vna folle vanità fprezzata,C vin- 
ta . Però quello che fòmmamènte gii 
piacque fù , il vedere fatta in pezzi vn 
arruolata falce , dilaniando : Quello 
sì è gran trionfo del valore in vn Moro 
Crilliano , in vna Maria Stuarda in 
dii prezzare la ftefà morte , 

Trattarono d’armarfi i due conqui- 
lìateri del monte di Yirtelia , andaua- 
no Icegiiendo arme forti , corialetti, e 
giachi di luce , e di verità , chetra- 
mandaftero dalle maglie raggi , e lpleir- 
dori , feudi impenetrabili ai tófferenza , 
elmi di prudenza , arnefi di fortezza in- 
uincibile ,-efòpra tutto il iàggiamente 
valorofogl'inueflì di molti •, e gcnerofi 
cuori , che non v’ècompagnia megliore 
ne i rifehi periglio!: . Vedendoli Andre- 
mo cosìbenarmuto, diflét Non hò più 
di che temere ; folo il male , cTingiu- 
llo , gli rifpofe . Daua legni del iuo 
gran giubilo Gridio . Con ragionedif- 
legli , ti rallegri , che ancorché concor- 
rano in vn Etoc tutti gli altri vantaggi 
di lapienza , nobiltà , grana appo le 
gemi, ricchezza , intelligenza , ami- 
ci de , fe il valore non l’accompagna , ri- 
mangono fieri li , emancheuoli . Nul- 
la vale lènza il valore , tutto è infrut- 
tifero -, poco importa , che detti il con- 
figlio , che preueda la prouidenza , fe 
il valore non elcguifce , per quello 1* 
faggia natura difpofe , che nella forma- 
none dell’ huomo , il cuore, edilcer- 
uellotominciafiérodel pari , acciò an- 
dafièro vniti il penfare , e l’oprare. Que- 
llo gli ftaua ponderando , quando di re- 
pente gl’ interruppe il dilcoriò vn forte 
*11’ arme , che fi cominciò à toccare per 
ogni parte , toilo corlèro à prender Tar- 
mi, ed occupar i polli. Ciò che fù , ed 
auuenne dirallo il difcorlò feguente . • 

DISCORSO NONO. 

V Anfiteatro di mofiruofità . 

C Orreuavn fiume , c fiume dì quei 
che corrono , trà due oppofte ri- 
ue » (arena t a J'vna di fiori , arricchita T 

altra 
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attraili frutti, prato quella dei diletti , via , c eh’ ei non sà dofide principiare,!, 
come quella di Scurezza . Stallano là Così tutti afpettano che ceffi l’impeto 
tira le roiculcofi i Jèrpi , tra, i garofani deivitij, per trasferirfi dalla parte de fi- 
gli afpidi , e rugghiano affamate Te fie- la virtù . Mà tanto è imponibile che»* 
re, cercando chi incoiarle, in mezzo à manchino i vitij , e che termininogli 
rilchi sì euidenti liana ripolando vn. leandri li nel mondo, fino che vi faranno 
huomo , così lcioccamente , chepoten- huomini , quanto il fermare il corlo a i 
do palla r il fiume , e porli in fidilo dall’’ fiumi , l’alficurarfi , e-porfi in- acnua 
altra parte , ftaua. fpenfieratilfimoco- e con. eroico valore pallate dall’ altra- 
gliendo fiori , e coronandoli di role ; di parte.d’vna fortunata ficurezza . 
quando in quando volgendo gli occhi , Sta nano, combat tendo -i due valorofi. 

contemplando il fiume , e veder corro-, guerrieri' , che altro none la vita bu- 
re i Tuoi liquidi criiìalli . Chiamaualo manachc vna guerra contri il vitio, ed 
vn faggio, rammentandogli i l’uoi peri- à quello haueano toccato all’ armi tre-, 
gli , ed militandolo à pafìar dall’ altra cento moftri, cauta della pugna, e coi 
parte, con minor difficultà hoggi , che lumi della ragione fcoperlèro i loro ia-, 
domani : mi egli Icioperatamente ri- ganni , le fentinelle dell- attenuane-. * 
fpondeua , che fiauaaipettando che ter- auuilàto co i fuochi del zelo , e quelli al 
minaflè di correrei! ftùme , per poterlo valore d’ambedue , incalzandogli , a 
pallóre lenza bagnarli . Oh tu , cheti- forzandogli i ritirarfi con tal ardore,chec 
ridi del fauolofa mente lciocco , auuerti, nel fine fi trouarono alle porte d'vn bèi- 
che tu fei veramente quel delfo , tu lèi lilfimo palagio , fabbrica primaria deh 
quello di chi ti ridi , tanta , e sì lòlen- mondo, il più artificioib , e ben fatto, 
nè la tua pazzia , chcall'illanzeche la- che giammai vedefièro , con tutto che 
feii rilchi del vitio, e ti ricouri alla par- tanti altri ne haueano già. veduti . Go- 
te ficora delia virtù , rifpondi che ai- cupauail centro d’vn amenoprato , con 
petti che termini la corrente dei mali tuttequelle delitie chcilgufiohumano. 
Se domandi all’ altro , perche non va puddellare in vn terrefire paradiio , La 
ad arroiarfi lòtto l’inlègne della Ragio- materia, benché terrena , perl’indu- 
ne , rifpqnde che vuol afpcttare che pai- firia dell’ arte , non cedeua alla sfera 
fi il furiofo torrente delle lue palfioni , fidare, opra in fine d’vn grand' Artefi- 
chenomvual cominciare il viaggiodella ce , e fabbricato per vn gran Principe, 
virtù hoggi , pertornar alla firada del E forfè quello , diflè Andrcnio , il tanto 
vitio domani . Se ricordi à quell’ altra rinomato Palagio di Virtelia , poiché, 
le fue obligationi , gli affronti che fà a i vnacolksì perfetta , non puote efière 
fuoi , la mormorarione degli ftranieri, fianza d’altri , che della fila perfectio- 
dice che corre coll'altre, cnecosì s’vlà , ne, che tale fuoi elfere l’epiciclo , qua- 
e quando haurà più anni , haurà più lelaftella. Nò, dille Critilo , cheque- 
prudenza. Coniòrafi quello , che non fio è à piè del monte , e quello nella 
vuoleftudiare, edice , chenon vuole lòmmità di elfo , quello s’innalza fino al 
fiancarfi, poiché le lettre non fono pre- Cielo., e quello e fituato in vn profon- 
miate , nè i meriti apprezzati . Silcufa do , quello trà l’aufierità , quello trà 
quelli di non eflèc huomo viftuofo , non le delitie Quello difeorreuano quando 
v’elìèndochi fia tale , la virtù è bandi- viddero apparire per la maefiofa porta , 
ta , la maiuagità regna , tutti ingan- vnhomicciuolo, con vn nafo ftragran- 
ntuio , adulano , mentiicono , ruba- de, quale vedendogli ammirati , dille:: 
no, e viuono d’artificio , e fi laiciatra- lo non sò che vi caujì marauiglia , per- 
portare dal torrente dell’ iniquità . Il che lìcome trouanfi huomini di gran 
Giudice fi lattale mani di fare la giuili- cuore, edì gran petto , io fono di grani’ 
tua h con dire eh’ ogni cola và per mala nalò . Ogni gran nafo , diflè Critilo ,, 

L i. fuoi 




ié4 II Critico», Parte feconda 

fuol dare nel nafo di qualche incanno ; cile , per intricatoci?!' fiaillabcrinto, 
E perche non di fagacitì , quello rifpo- oli porgoil filo d’oro, e fciolgoogBÌ-dii- 
fe i Auuertite che con quello hò da ef- ficultà . Onde potete entrare , e fida- 
ièrvodra guida , però leguitemi . La teuidime , che prometto difimpegnar- 
prima cofa che incontrorno nel medemo ui . Nel porre che fè il piè Critilo , collo 
atrio, fu vna dalla , con niunaftabili- incontrofli in vn moflro orribile , per- 
tà , benché piena di gente nobile, huo- che hauea gli orecchi d’amiocato, la Uo- 
mini di grand’ edere , e di dima , aliai gua di procuratore , le mani di notaio , 
vniti co i bruti , lènza naufea del fetore ed i piè di sbirro . Fuggi , gridò il Sati- 
di quella immonda danza. Ch’èquelto, ro , fuggi teliti , ancorché doueffi Ja- 
dide Critilo , quelli che paiono grand’ fidargli il mantello. Andauanfi ritirando 
huomini danno in luogo si vile ! Per con gran timore , quando venne da effi 
luogudo , rifpofe il Satiro . Edieiòfi con molta gentilezza vn altro modro , 
dilettano ? Si , che i più degli huomini aditi cortefe , Applicandogli redar ler- 

f odono di dare più volentieri nel lórdi- uiti d’entrare per cortefia , che non la- 
o porcile de’ luoi bediali appetiti , che riano i primi che Arderò andati in mina, 
nelle dorate Tale della ragione . Non per complimento, e chiedetelo à quello 
lèntiuafi altro dentro che pedinie voci, che pare vn huomo circofpetto , e di 
bramiti di fiere , nè vdianfi che mo- giuditio , in qual modo giocodì gli ha- 
ftruofiti; era intollerabile il fetore che ueri , l’honore , ed i comodi dell* fua 
quindi vicina . Oh cala ingannatrice , cala, erifpolègli: Signore , mi pregor- 
cfclamò Andrenio , di fuora maraui- no che facedì vn quarto che maneaua , e 
glie, edentro modruofità ! Sappiate, perdei quanto hauea per non edèr temi— 
didè il Satiro , che quedo bel palagio fù to vndilcortefe, mi poli à giuncare, mi 
fabbricato per la virtù , mà il vitio l’hà piccai , ecolpenfierodirihauermidie- 
tirannkamente vfurpato ; onde per or- di il fine à tutto . Domandate à quell* 
dinario vedrete ch’ei dimora nella mag- altro che fi picca di prudente, come per- 
gior bellezza , e gentilezza, vnogget- dèlalalute , l'honore , e la roba, eoa 
topiù vaco , e gratiolb , creato per vn altra pazzarella , egli ri (potè- , che- 
danza della virtù , lo trotterete pieno per non parer inciuihe , mantenne lar 
difordidezze , la piùinfigne nobiltà d* conuerl'atioue , paisò-allacorrifponden- 
infamie , la ricchezza d’iniquità . Co- za , fino à redar in adó per cortefia .. 
minciaronocon quedo à ricufare di vo- Quell’ altra per non parer /ciocca , ri- 
ler entrare , temendo di qualche preci-» Jpoiè al motto, indi al vigliano-, il mar 
pitio, , quando vno di quei moftrial» rito per noneder tenuto vn rwllico ,fof- 
dilfe , non vi prendete trauaglìo , che fri che molti andafiera , evenifièro.in 
qui à ninnoli niegaringredo , ed io lo- fua cala . Il Giudice , oblrcatoall’ in- 
no quello che faccio la ftrada à quei eh* terecdiontdel potente , fc 1 ingiudkia , 
entrano . A Ha donzellerà perluado che di modo.cbe infiniti lóno al mondo , che 
A prenda i fuor sudi , che non manche- per cortofìa fi fono ridotti al- verde- ; e- 
riva’ amica , o vna zia pietoik , à cui con quello , c con mille cerimonie che- 
fìdarfi . All’ adaffino che vccida , che loro fece gli obiigò ad entrare . Brani, 
non mancherà chi lo (palleggi . Al la- va Atrio che comprender» tutto vn. 
droghe rubi , alfuoruj'citocbefpogli, mondo , cdebreauficeatrocHmadruo- 
che fi trotterà qualch’ vno compadìonu- fità, numorofe, e grandi, donde hcb» 
uole che intercederà per lui colta giudi- beropiùcheabbomiHare, evidderoco- 
tia, al giuocatore che giuochi, che non- Je , benché più. voi te veduto , indegne: 
mancherà. vn amico nemico che ■ gli pre- d’eflcr vide .. 

di, dimodoché , per grande che fia il. Staua nel primo , cd vltimo luogo vn 
jtreci pìtia , glie lodipingo vn la Ita fa- orribile ierpeme. , terrore della dedb. 

idra,_ . 
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Idra, tanto inueterato nel veleno, che tetta lòifopra H mondo . Venne rno , e 


gli erano nate l’ale, e s'andasa connet- 
tendo in vn dragone , infettando col 
fuo alito il mondo . TerribiI cofa , dille 
Critilo , che dalla coda del lèrpe nafta 
ìlbafilifco , e dagli eftreroi della vipera 
il dragone. Che moftruofità è quella ì 
Di quelle fe ne vedono tutto dì al mon- 
do, rifpolè il Satiro . Termina ladilò- 
n ellà in vna , per la vecchiezza propria, 
c la propaga in altrui , abbandona il 
tritio , perche il vitio abbandona lei , 

C >rge l’ale all’ altra che comincia à vo- 
re , e fà ombra à quei fòli che comin- 
ciano à /puntare . Perde il giuocatore i 
Cuoi ricchi haueri , ed apre caia di giuo- 
co , dì carte , e dadi , inuita altri al 

{ 'iuoco , Se ì fpelè degli (ciocchi accumu- 
a denari . II faceto termina in ciarlata- 
no, ciàlimbanco, lolmargiaflòin ma- 
flro di lcherma , il mormoratore quan- 
do é vecchio , in teflimonio fallò , il va- 
gabondo in fpia, ò ruffiano , ilmalua- 
gio in cattedratico d’iniquità , ilbeuito- 
re in tauerniere , inacquando il vinoa- 
gli altri. Andauano girando, e veden- 
do portentolè bruttezze , e grande gli 
paruc il veder vna femmina , che di due 
angeli facea due demonij , dico due fan- 
ciulle mdiauolate , ed haucndole denu- 
date , le polè ad arroftire ad vn gran 
fuoco , e cominciò à mangiar d’eflè,len- 
z’alcun orrore , tracannando molti buo- 
ni bocconi . Che fierezza così inumana 
è quella , diflè Andremo : Non mi di- 
rai chi è quella che trapalfa di gran lun- 
ga i Trogloditi ? Sappi dunque ch’ella è 
lua madre , quella ftefla che le diede in 
luce, ed hoogi l’olcura , quella è c’ha- 
uendo due figlie così belle come hai ve- 
duto , le pone entro il fuoco della fua 
lafciuia , ed’eflà ne ritrae lauti defi na- 
ri . Vici di trauerfo vn altro moitro , 
non meno ftrauagante , era di rondino- 
ne sì (antartica , d’vn humore tanto 
fproportionato , che fegli dauanocon 
vn baitene di corgnolo , e gli rompea- 
no le colle , ò vn braccio , non nc facea 
calò , mi iè Io percuoteuano , ancor- 
ché leggiermente con vna canna, met- 


diegii vna penetrante pugnalata , e .'a 
riceuè perlòmmo honore , e perche vn 
altro lo percoflè leggiermente lòlla (pal- 
la , colla fpada net fodero , fenza cauar- 

S li vna Itilia di lìngue , fi rilèntì in mo- 
o che incitò tutt'i parenti alla vendet- 
ta . Diegli vno col pugno chiufo vasi 
fiero colpo , che facendogli cader alcu- 
ni denti , gli fé lìnguigna la bocca , e 
non s'altero punto , e perche vn’ altro 
à mano aperta lo percofle , appena co- 
lorandogli la faccia , fù tale la lua col- 
lera , che abiflàua il Cielo , dando ne- 
gli ellremi . Non lènti ua tanto , lèvn 
braccio forte gli tiraua vna pietra.quan- 
to fegli era tirato vn capello . Non fi 
vergognata di mentire , di mancar di 
parole , d’ingannare , edire mille fal- 
liti , e perche vno gli diflè , Menti , cre- 
dè impazzire di rabbia , e non volle 
mangiare prima di vendicarli , Che ftra- 
uagante humore di quello cnoftro, diflè 
Critilo, comporto di lcioccaggini , e paz- 
zie ! Cosìé , diflè il lìgace , echicre- 
deriac'hoggi al mondo ruflè in tanta fti- 
ma ì Sarà trà barbari . Nò , mà tra 
cortigiani , e trà quei che pretendono 
eflèrc i più puntuali . E non fi potria fa- 
pere chi è ? Quello è il tanto rinomato 
duello , dico ìTdetelbto dalle leggi di- 
urne, cdhumane. 

Paflòrno dall’altra parte, enotorno 
le moftruofità della fcioccaggine ch’era- 
noaltrettante . Vidderovn camaleon- 
te che non s'arrilchiaua à mangiare per 
auanzare , acciò pofcia il porco del fuo 
herede tracannale ogni colà , vn hu- 
mor malinconico che s'annoiaua di ve- 
der altri lieti , molti oftinati nelle loro 
opinioni , quei ch’erano buoni per altri, 
e non per sé ftelfi . Si marauigliorno d’ 
vno che pretendeua per moglie vna , à 
chi era morto il marito , ed egli ha uria 
voluto atterrare la moglie . Vnlòldato 
morendo in campagna molto contento , 
per non hauer da fpendere in Medici , e 
funerali . Vn grande che commettevi 
ad altri il comando : Staua accelo vn 
fuoco d’aromati per arroftire vn raua- 
L j no. 
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no , vn ricco pretendente , ed vn vec- 
chio innamorato . Qui incontrornfo 
quello delie cento liti , ed vn Prelato 
che da lui fuggiua , perche non gli roet- 
telfe in lite la Mitra . Viddero vno che 
dicendogli che andalìe à ripolkrfi à caia 
liia, equiuocò, & andana alla fepoltu- 
r«. lui rtaua ancora que'lo che fi iacea 
guanciale delle pianelle della Fortuna, 
eappreffoà lui , quello che pretondea 
fard la barba col rafoio dell’ occafio- 
ne , quello che portarla le pernici al 
mercato, e non le volea vendere ; an- 
daua vno prigione per vn altro ; però il 
più abborritoera vnobilògnoiò diicor- 
tefe . Stauano tendendo lacci alle volpi 
vecchie , vnoch’ era palìktodal donare 
al chiedere ; quel che compraua caro la 
roba , eh’ era già (uà . Stana vn’ altro 
paicendofi dclP adulationi di quei eh’ 
eglihaueaconuitato , il tradullodclle 
cafe altrui , e tormento deila cafa pro- 
pria . Quello che diceua , lo Audio non 
efièrcoiaSa Principe , quell’ altro che 
ogni colà facea bene , eccetto quello che 
doueua . Entraua nei luogo di quello 
che viueadafciocco , quello che mori- 
ua da ikuio , quello che poteua elfer fo- 
le nella lua sfera , e non era della nell* 
altrui , quello che fondeua in palle i 
fuoidobloni . Stauano due , vno gio- 
cando bene , eperdeua , e l’altro lenza 
ikperne vinceua , vno prei’imtuolb per 
quattro lettre dozzinali , e colitiche co- 
nolccndo vn temerario gli fidaua sè Hel- 
lo , e fopra rutto vno che viuendo fem- 
pre lcherzando , e burlando , andaua 
all' Inferno da douero . 

Stauano ammirando quelle , & altre 
moftruofità , quando rapì dinuouola 
loro attentione vn moftro , quale fug- 
gendo da vn Angelo andaua cieco , e 
perduto apprefio vn Demonio , inua- 
ghitodieflo. Quella, dilfero, din ve- 
ro Vna portentoia fciocchezza , nulla 
lòno le palfate al paragone di quella . E 
quello , dilfe il Ikgace , vn huomo , c’ 
battendo vna contorte che Dio le diede , 
nobile, prudente, ricca, bella, e vir- 
tuosi , va perduto per vna , che gli po- 


lì; auanti il Dianolo , per vna lordici* 
.fanlefca, per vna vile , icbitolk mere- 
trice , per vna brutta , per vna pazza 
inlòffribile , colla quale ipcnde più di 
quellochehà . Perla moglie non fi può 
fare vn habito modello , e per Pamic» 
le gale di maggior prezzo , non hà vn 
giulio per farelemofina , c con quella 
1 pende le migliaia , la figlia vi feminu- 
da , elamica 11 ralcina broccati • Oh 
fiero moitro accaldo con bella , e ami- 
cato con brutta i Vedrete che alcu ni vi- 
ti], fe benedilìruggono l’honore , non 
toccano l' haucre , altri contornano 
glihaueri, ma perdonano alla Iklute , 
mk quello della lafciuia tutto confu- 
ma , honore , roba , Iklute , evita . 
Stauano due altri mollri vno apprelìò 1* 
altro , tanto confinami , come diffe- 
renti , acciò più campeggiando gli e- 
ftremi . Il primo hauea occhi peggiori 
d’vn guercio , fempre guardaua di mal 
occhio, s'vnotaceua, diceua ch’era vn 
ignorante , fe parlaua vn ciarlone , s’ 
era humile vn huomo da niente , fe fo- 
ftenuto vn altiero , fe patiente codardo , 
fe rilentito furiolò , fegraue fiuperbo , 
fe affàbile leggiero, fe liberale prodigo, 
fé economo auaro , fe denoto ipocrita , 
fe faceto profano , fe modello rozzo, le 
cortele baggiano . Oh (guardi maligni ! 
Al contrario l’altro fi vantaua d’hauer 
buona villa, tutto miraua con buon oc- 
chio , con tal eilremo d’affetto , chela 
sfacciataggine chiamaua bizzarria , la 
dilonellà buon gitilo , la menzogna in- 
gegno , la temerità valore , la vendet- 
ta punto d’honore , l’adulatione corteg- 
gio, la mormorationc galanteria , l'a- 
ltutia lagacità , e l’artificio prudenza . 
Che due moftruofità , dille Andrenio , 
così lciocche , fempre vanno gli huomi- 
ni per gli ellremi , mai trouano il mez- 
zo della ragione , eli chiamano ragio- 
neuol i . Non Ikprellìmo che mollri lono 
udii ? Sì, dilfe il Ikgace , quel primo 
la cattiua intentione che mira con mal’ 
occhio , e con quello apprende tutto il 
buono , l’altro al contrario è l’affetto , 
che fempre dice , tutti i miei amici lòno 

huo- 
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fi nomati da bene . Quelli fono gli oc- gnicoiìi , così forile , ed otturate che 
chiali del mondo, e non fi mira in altro non fentiuano la voce de i poueri , mi 
modo , e cosi tanto fi hà! da riflettere à lblo de i ricchi , e poderali quali paria- 
chi loda, ò k chi bialma , guasto al lo- no alto, la bocca deferta , che non l'olo 
dato, òafbiafmato. non gridaua col vigore che douca , ma 

Palfeggiaua vn altro molto mollino- non ardiua parlare , e s’alcuna colà di- 
fb affai attappato : Quello, dille Andre- cea, era tri denti, non hauea le mani, 
nio, pare va moli ro vergogno lo, anzi pria gran miniftre , ed operatrici di 
dille il Satiro , équellodeliasfacciatag- gran cole, fi vedeano attratte ; era cu- 
gine, poiché vru donna, lenza quella, icundito vn vncino , coi quali tutto 
come va a t tappata , centra laida nato- traeua à sé , enulladaua ; i piedi già 
rale inclinatione d’eller veduta ì Ve- robufti , bora gracili , e gotto.'! , che 
«Irai , che quanto più ibno sfacciate , non s’accertauanodi dar vn palio , di 
tanto più alcondono la faccia . Eh che modo che , in tutta la fua perfona non 
farà per modeftia ì Non è fe non vn di- v’era cofa di buono , né parte lana , ei 
fobligarfi dalle lue obligationi , hieri fi dolca , e tutti fi lamentammo , però 
andaua ai contrario, tanto frollata , c’ niunofi mouca à compalfione , ninno s 
Jteuria (coperto più , le più haueile po- trattaua di porui remedio . Seguianlo 
luto, lèmpre vano» per gli effremr. Ve- tréaltri , altercando trà loro fa tiran- 
nia vn moftro affai humile , facendo ri- ni a vniuerlàle de i viuenti ; hauea ii 
uerenze agli ftelii lacchè, baciando i pie- primo jerabiante di vn dolce veleno , ed , 
di anche a i mozzi di cucina , daua ì li- era vno lcoglio d’Auorio , vaga morte , 
luftriflìmoàcbi non meritaua il voi , à precipitio defiato , inganno guitolò » 
tutti col cappello in mano , preuenen- donna finta, e firena vera , pazza igno- 
dofaceacortcfie, ad vno s’oflria il mag- rante , ardita, crudele , luperba , e 
•ior amico , ad vn altro per il minimo ingannatrice •, chiedeua , comanda- 
ieruo. Che moftro così gemile , difeor- ua , prefumeua , violentaua , tiran- 
reua Andremo , che cor tele ? nonhò neggiaua con capricci infiniti, cdinfpf- 
veduto humiltà fimile ► Comepocol’in- fribui. Che cofa v’è nel mondo , dieta , 
tendi , dille il Satiro , non v’é di lui il che per me non fia , tutto quello che v’ 
piùluperbo; Vedi tu quanto s’humilia, è , infine viene à ridurli al mio gitilo, 
tanto brama falire più in aito , per po- Se fi ruba è penne , le s’vccide é per 
ter comandare a i padroni , s’humiliaai me, di me fi parla , io fonò fa defiata , 
forni, quelle ri uerenze fino in terra , con me fi vìue , dimodoché, io fono la 
fono balzi di pillotta che danno in terra, reina di tutte le moftruofità che fono al 
per innakarfi in aria di fua vanità . mondo . Que llo non ti concedo io , dii- 
Alfine, s’è vero che le fciocchezze T le egli Hello, tanto vago, come vano, 
Gabbiano , àpparue vna più rara figu- ricco , mà ignorante , altiero , però 
ra , vn moftro , per la vecchiaia il de- maluagio . Tutto ciò che v’èè per me, 
cano , lcuopriua iicapo tutto fpelato , tutto lerue à mie pompe , ed oftenta- 
fonza capelli di follcuati penfieri , non tioni , te il mercante ruba , è per vi- 
aegri per la fodezza , nè bianchi per la uere al mondo , fe il Caualiere s’impe- 
prudenza , lènza vn pelo di fuftanza . gna , è per complire col mondo » le la 
Moueafi da vn lato all’akro , fenzafer- donna s’orna di gale , è per comparir al 
mezzzalcuna , gli occhi in altro tempo mondo . Tutti i viti) danno triegua, il 
cosi chiari , eperlòicaci, bora così fiac- ghiotto li riempie , il laiciuo s’annoia , 
chi y e calighinoli r che non vedeano iibeuitoredorme,illànguinariofiftan- 
quclLoche piu importaua , e di lontano ca , la vanità però del mondo mai diceva» 
«nulla , ò poco , per preuenir i mali . baila , fempre pazzia lò >ra pazzia , a 
t orecchie eoe già beni (fimo v diano o- non m’annoiate , eh.’ io darò ogni colà 
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a) Dianolo . Qnì fon' io , dils’ egli , 
prendendo il tutto , poiché non ve co- 
fa che non fia mia , per elfermi Hata da- 
ta più volte . S'adira il marito , c follo 
dice, donna di Belzebù, edcllarifpon- 
de , huomo d: Satanaflò . Ti porti il 
Diauolo , dice la madre al figlio ; Dice 
11 padrone al iéruo , vi con mille Dia- 
noli , ed egli , e ni con altrettanti , e 
v’dbuomo così moftr nolo, chctal’hora 
chiama vna legione di Dianoli in l'uoa- 
iuto , di modo che , non v’ècolk nel 
mondo , ò ch'ella fi rifa non mi fia data , 
òche altri non me l’habbianodata , e tu 
ftefioù mondo puoi negare di non efTer 
tutto mio ? Io ? Inche modo, che tufi) 
maledetto , e non hai punto di vergo- 
gnai dirlo > Per quello appunto , replì- 
còegH, che chi non hi vergogna, tut- 
to il mondo è /ito . Appellorno di que- 
lla contreuerfia , al moli ro coronato , 
loro Principe : Qnefio fintitele alter- 
cationigli diile tOli terminate , «fa- 
lciate le lìti , venite , godiamo innaf- 
fi , e piaceri la vita , guftiamoi fuoi di- 
letti, gli odori , lefragranze degli va- 
glienti prttiofi , banchetti, econuiti , 
e i euftrlafeini ; auuertite , che fi palla 
il fiore deH’ età , palliamo l'età in fiori , 
mangiamo , beuiamo , che poi le ne 
viene la morte , che ri priua d ogni di- 
letto . Andiomodi pratoìn prato, sfo- 
gando i noHri appetiti . Io vo'riparcir- 
uile giu rildit rioni . Tu Carne haurat 
ridditi rutti gli etiofi , effemnainati , 
craputbni , edilordinati , regnerai lò- 
pra la bellezza , l'otio , ed il vino , fa- 
rai Signora dalla volontà . Tu Mondo , 
flralcinc rai aupreflo te i fnpcrbi , gli »m- 
bitiofi , ricchi' , e potentati , e regne- 
rai nella fiuitafia- . E tu Demonio tarai 
il Rè de-i bugiardi, di quei che fi piccano 
di faggi-, tutto il diftretto dell’ Ingegno 
farà iì tuo. Vediamo hora in che peccano 
«piriti due peregrini della vita , di He ac- 
cennando Critfio,cd Aj>dren:o,acciò re- 
dimo vaflkllaggio alle moit-ruofità , che 
non v’c animale lènza difetto, né huomo 
lènza vino , quello che auuerorno di 
loro fi falcia perii lèguentedilcorib.. 


DISCORSO DECIMO. 

Virtelia incantata. 

O Vell’ Antipoda del Cielo , ritondo 
fempre raggirandoli nelle vicen- 
de , gabbia di fiere , palagio in aria , 
albergo dell’ iniquità , cala d’ogni mal- 
uagita , fanciullo , e inueccniato, il 
mondo , dico , giunte à tal’eftremo d* 
immondezza , odi fuoi habitantià ter- 
mine tale di iuergognata pazzia , che 
ardironocen publici editti proibire ogni 
virtù, eciò lotto grani pene , cheniu- 
nodicelicil vero , altrimenti fnflè te- 
nuto pazzo , non fi vfalfe torteli* , d’ef- 
lère ftimati per Ione ordinarie, ninno ftu- 
diafle , b firife dotto , d’elfer chiamato 
Io Stoico , il Filoiòfo , chcchiandaflb 
modello fu Uè ftimato lem pi ice , ed il ft- 
milcdi tutte l’akre ririù . Al contrario 
dierono fcala franca , e palla porto ge- 
nerale a i viti) per tuttofi corlo della vi- 
ta . Publicoln vna sì barbara ingnilliti* 
per tutti gli angoli della terra , fèndo- 
cosi lietamente rìceuuto per Kauuenire*. 
come efegui to per il pallata , facendone, 
ubliche dimort-rationi d’allegrezze- .. 
là oh cafb raro, ed. incredibile-! Quan- 
do fi tenetta per certo, che tutte fa vir- 
tù don elle ro dar legni efìraordinarij di’ 
r ile nt imeneo , fu tutto al rouefeio, poi- 
ché riceuettero la nuoua con boti ap— 
plaufi , congratulandoli I’vna coll’aU 
tra, epaleiàndo vn indicibile conten- 
er . Al contrario i viti) andauano mefti, 
ed à capochino lenza poter dilfimulare 
la propria insti inconia . Ammirato vn 
Saggio di si imperiati effetti , comunicò 
quella fua rifirilìone- colla Sapienza fu» 
Signora : Ed ella , Non ti maraoigliare, 
gli difle , del nollro Inecial contenta » 
poiché quella volgare ingiuftitia , tan- 
to è da lungidal farne pregkiditio , eh* 
anzi lodlimiamo equità , non é Ilare ag- 
grauio , mi fisuore , nè porca recarne 
maggior vale . I Viti) bensì rullano con 

S cucita diftnitti , ben poifone alconder- 
l, onde con giufta ragione s’attrillano. 

Quc- 
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Quello è quel giorno , in cui noi lare- giolò, poiché hauea tal proprietà , che 
ino introdotte in ogni parte , e noi ha- fpande* luce da sé ftelTò , qual’ hora vo- 
li remo la fignoria nel mondo . Mà in lea , e quanta n’erad’vopo , fpecial- 
che lo fondi , replicò il Curiolò ì Diro!- mente nelle tenebre più pleure , come 
lo , perche gli huomini fono d’vna con- appunto alcuni marauigliofi pelei del 
ditione tale . hanno mclinatione così mare . ed alcuni vermi della terra , a’ 


violenta alle colè vietate , che in proi- 
birgli alcuna colà , per lo ftcfl'ocapor 
appe'tilcono , e languilcono perconfe- 
gui ria , per fare che vna cola Ha ila de- 
ttata , baila che fia proibita , nitinwr in 
uetitum , diffe il Poeta , e quello è tanto 
vii tato , che più fi brama vna , ancor- 
ché gran bruttezza, vietata, chequal- 
fifia gran bellezza poflèdtita , ò concel- 
fa . Vedrai che vietandoli il digiuno, il 
lafcerà morir di fame io lidio Epicuro , 
ed Eliogabalo -, le fi vieta la modeilia , 
Venere abbandona Cipro , ed entra nel- 
le Vertali . Allegri , che non vi tiran- 
no più inganni , iniquità , lalciuie , ma- 
li cortumi, ruberie, né tradimenti, lì 
chiuderanno i teatri d’olèenità , e di 
contelè , per tutto regneranno le vir- 
tù , tornerà il lècol d’oro , e gli huomi- 
ni limili à quei primi , le donne vaieran- 
no contente co’ limi mariti , e le don- 
aelle làranno fpccchio d’honore , faran- 
no i vaffalli vbbidienti a’ limi Regi , e 
quelli domineranno con piaceuoiezza , 
ed amore , haurà dalla Corte il bando 
la menzogna , e la mormoratione da i 
circoli , fi fgraueranno i pefi intollera- 
bili , gran felicità ci fi promette , e ve- 
dranfi di nuouo quei fortunati tempi 
del Regno di Saturno . 

Quanto ciò furti vero , lo efperimen- 
tornoCritilo, ed Andrenio, quali fug- 
giti da i tré competitori , mentre con- 
tendea no trà loro , marciauano all’ alto 
ver il Palagio incantatoti! Virtelia.Tro- 
uornoquell’afpro cammino , che tanto 
iblitario gli haucano rapprefentato, pie- 
no di gente , correndo a gara in cerca di 
lei, venianoditutteforti, età , defi- 
lò, nationi, condi doni , huomini , e 
donne , non dico foli i poueri , mà an- 
che i ricchi , e potentati , che gli recò 
gran marauiglia . Il primo in cui s’in- 
contrprno , /ù vn perlònaggio prodi- 


quali la bizzarria della natura concedè 
il dono della luce , la tengono racchiu. 
& nelle viicere , quando nonhannod’ 
erta bilògno , ed ail’occafioncrauuiua- 
no, e danno fuori , così quella porten- 
tuia peribna tenea certa luce interiore, 
gran dono del Cielo , colà negl’ intimi 
leni del cerebro , che qual’ hora ne ve- 
nia il bilògno , la fpandeua dagli occhi , 
e dalla bocca , fonte perenne di luce ri- 
Iplendente . Quello lucido perionag- 
gio dunque , lpargcndo raggi d’intelfi- 
genza , cominciò a guidargli felicemen- 
te per il vero cammino . Era affai afpra 
la falita , per le difficultà del principio, 
diè legno di ftancarfi Andrenio , e co- 
minciò ad auuilirfi , e con dio molti al- 
tri ; chiele che fi lalciaffe l'imprelk ad 
altri tempi , ad altra occafione . Que- 
llo nò , diflèil lucido , che s’hora cEe 
lei nel meglio dell’ età non t’arrilchi , 
meno potrai in auuenire . Eh , replica- 
ila vn giouane : Noi hora veniamo al 
mondo , e cominciamo à gurtare di e fi- 
lò ; diamo lo sfogo all’ età hora ch’é il 
fuo tempo , che pofeia non ne manche- 
rà , per impiegarlo nella virtù . Al con- 
trario dilcorreua vn vecchio : Oh (è mi 
fullè fiato dato in forte quell’ afpra lati- 
ta , quando io godeuo il vigore della 
giouentù -, con cne animo fàlirei , con 
che coraggio la fupererei , bora lòno 
fiacco , mi mancano le forze per far o- 
pre buone, non portò digiunare, nè fa- 
re altre penitenze , farò affai à viuero 
con tante infermità , le vigilie non fono 
più per me . Dicea il Nobile ; lo lòno 
delirato , m’hanno allcuato con delitie. 
Io digiunare ? Ben potriano il giorno Te- 
gnente pormi nel fepolcro , foffrir non 
pollò le cuciture della cambraia , che 
lari» vn ruuido lacco ! Il poucro,al con- 
trario dicea , aliai digiuna chi mangia 
malamente , aliai faro à bulcar il -vitto 
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penne, eperia mia famiglia , il ricco causo horrore ad Andremo , epaieibr- 
si, ilquale mangia lautamente, che di- lo k Lucindo con dire , non potria alcun* 
giuni , dia elemofine , e faccia opre altro per me fu perire quella difficulrà T 
buone , in modo che rutti poneano ii Non lèi tu il' primo c’habbia detto lo 
carico della virtù iopra le (palle degli, ftelfo .Oh quanti federati le n vanno 
altri , parendogli in eflì non foto facile , da i buoni à dirgli,che gli raccomandino- 
màd’obligo. Perù fa guida-lucente dii- à Dio , e loro fi raccomandano al Dia» 


le : Ninno deue efi merli dadi» , non v’e 
altro che vna via per condurne à quel 
fortunato giorno, cben’alpetta ; evi- 
braua vn raggiodi Ilice , col quale gH 
animarla efficacemente . Cominciorno 
ì toccar all’ armi l’orribiR fiere-, che po- 
polammo il monte , già s’vdiano i loro 
fremiti , e daogniceipuglionefortiua 
qualch’vna , perche fempre il ben opra» 
re hà molti nemici, gli ftefiì genitori , i 
fratelli, gli amici, i parenti , fono con- 
trarijalla virtù , flc i domeftici più de- 
gli altri. Vi che lèi pazzo , dùcanogli 
amici , làfcia tante orationi , tante muf- 
fe , tanti rotar j , andiamo al pafTeggio, 
al corfo , alla comedia . Se non vendi- 
chi quert’aggrauio , dicea il parente , 
non vo* più tenerti per tale , tulùergo- 
gni il tno lignaggio , le non fai quello à 
che lèi tenuto . Non digiunare , dùca 
la madre allà figlia , che frai di mal co- 
lore , mira die fembri fcmiuiua 1 Di- 
modo che tutti fono nemici giurati del- 
la virtù . Vlcigli all’incontro quel leo- 
ne si formidabile a i codardi , arretra» 
tufi Andrenio , e Pucindo fgridòllo di- 
cendogli , che sfodraflbla fpada di fuo- 
co , e torto che là coronata belua-vidde 
iraggi di efl'a nell’acciaio , fipofe in fu- 
ga , che tal’ bora creddìineontrarvir 
leone , e trottali efier vn alùeario di 
miele . Come prefto rkirofli , dùca Gri- 
dio ? Sono quelle-, rilpofe-Lucindo , 
vna forte di nere , che (coperte che fo- 
no toftoauuiliicono , efendoconolciu- 
tefnggono. Quello à efier huoroo , di- 
ce vno, enonèch’eflèrvnbruto. Qhl 
Uà il valore , qui ftà il fapere- , e none 
altroché vn perderli , che il più delle 
volte entra il vento della vanità per 
queHefineftre , donde douea vlcire . 
<\ iunfèro ad vn parto dei più difficili , e 
«ioue tutti brucano gran- ripugnanza , 


uolo ; chiedono che digiunino per effi, 
e loro banchettano , e s 'imbriaca no , che 
ftdilcipliniao, c dormano interra , e et 
eglino s’ingolfano nelle fòzzure d’il le- 
di idiletti . Quanto bene gli riipolè va 
buono fpirito : Signoresco faccio peni- 
tenze per voi , s’io digiuno per voi , «nu- 
derò anche in Paradifo per voi . Stando» 
pigro Andrenio , auanzoffi Critilo , e 

f igliando da lungi la carriera , falcò fel- 
icemente , e voigendofi à mirarlo dille; 
Su riioluiti , die- affai maggióri difficul- 
tà fi trouano nel cammino procliue dd- 
vitio ..Che dubbio v’è , riipolè Luci»— 
do: Hor ditemi, iè la virtù comandaf- 
fe gl’ infoffiribili rigori , che-comanda il' 
viti» , quali e&gerationi non s’ vdireb- 
bero ì Qual colà più dura-, che il vie» 
tare all’ auaro il godimento de’ iùoi be- 
ni , che. non mangi , non beua , non 
verta , e non goda di quegli haueri con 
tanto (udore acquiftati ? Che direbbe il 
mondano - , fe ciò gli comandale la leg- 
ge di Dio ? Se al laici uo, che ftalfe tut- 
ta vmrnotte d’inuernoaf (eretto , al ge- 
lo , circondato da perigli , per vdir 
quattro Scioccherie cn’ ei ftima gran fa- 
ttori, potendo ilari! in fila cantera fi cu- 
ro con ri polo , e con agi ? SeaU’ambi* 
tiofo , che non prenda vn’ hora di quie- 
te, echeièmpreinmoto , giammai ri» 
polì ? Se al vendicatiuo , che tempre an- 
darti carco di ferro-, e ditimori ? Che 
direbbono di ciò i vi trenti ? mà perche lo 
comandano; proprii capricci , Ièna’ al- 
enila replica vbbidrfcono . Coraggio 
Andrenio, dùca Crii ilo, efouuengati 
che à paragone de i giorni canicolari del 
Vitio , il peggiore nel cammino della 
Virtù , è giornata di Primauera , gli 
dierono mano»,, con che potè fupcrare 
la difficili tà . 

Fierilfimancir edere , end tratto af- 
fai*- 


Difcorfo 

fai togli vna tigre , mi TVnico rimedio 
fù non alterarfi , nè inquietarli ,fe non 
allcttarla placidamente , à gran colle- 
ra gran flèmma , ed ìi gran furia gran 
patienza . Scitoprì Critilo il fuo laido 
di critlallo , ipecchio fedele del l'em- 
biante *, onde quando la belila fi vidde 
in elio , cosi bruttamente Icompofla , 
fpauentatadi sé Itellà , fi polè in fuga 
con granièntimentodel fuo folle eccel- 
lo . Da i lèrpcnti ch'erano molti , dra- 

f oni , vipere, e òafililéfri , fù fingular 
ifenfiuoi! ritirarfi , e fuggir l’ocoafio- 
ni . Colla sferza d’vna quotidiana difei- 
plina puotero (cacciare i lupi voraci , e 
•centra icolpi, eie percolile di ogn’arme 
effenfiua , fi vallerò del celebre leudo 
incantato , formato di vna palla reale , 
■quanto più mite , tanto più forte , fab- 
bricato con influlli celefti , in tutte le 
maniere impenetrabile , e lenza dubbia 
«ra lo fendo della Patienza . 

Giunieroal fine alla cima di quella 
difficile montagna , cosi eminente che 
gli panie d’ellere negli atrij fleffi del 
Cièlo, e proffimi alle ltelle . Scorgeafi 
beniffimo il defiato palagio di Virtelia, 
campeggiando io quella fnblime coro- 
na , teatro infigne di prodigiofe felici- 
tà - Mi quando fi Iperaua che i noftrì 

J eregrini lieti lo falutalfero con incelfa- 
ili applaufi , e lo vcneralfero con affet- 
ti d’ammiratione ; fili cosi al contrario , 
che ammutiti da vn’ impenlàta malin- 
conia , nata da vna ilrana nouità , e fù , 
che oue ie lo figurauano fabbricato di 
iaipidi pretiofi , interfiato di rubini , 
efimeraìdi , icint il laute raggi , le por- 
tedi zaffiro , con chiodatura di Ihfile , 
viddero ch’era compofto di pietre ordi- 
narie , ceneritie , e mille , di niuna 
comparla, ed affai malinconiche. Che 
cofa , e che Cala è quella , difeorreua 
Andremo ? Per quella ha bbfcrnofpefo 
tante fatiche , eludori? Se al di fuori è 
così malinconica , che lari dentro ì 
Quanto più bella comparirla quella dei 
moìtri ? Siamo flati ingannati . Qui Lu- 
tindofòfpirando dille : Sapete cheivi- 
uenti leelgono per il Cielo A peggio, che 
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lia in terra , il più trauagliofo tempo 
deliavita, ch’èia vecchiaia, dedicano 
alla virtù , la figlia più brutta per il 
monaftero , il figlio difettofo per la 
Chicli , la moneta , ò falla , olearia 
perla limofina , il rifiuto per le decime, 
c dipoi vorrebbono il meglio per la glo- 
ria . Di più , voi giudicate ri frutto dal- 
la corteccia , equi và tuttoir rouefei® 
del mondo , fe di fuori èia bruttezza , 
la bellezza è di dentro , la poucrtà nell’ 
elleriore , la ricchezza nell’ interno , la 
meflitia nd circuito , e nel centro I’al- 
Jegrezza , che quello è l’entrare nd 
gaudio promelfo a i giufli . Quelle pie- 
tre che alla villa lèmbrar.o mede , fono 
pret iole all’ ifperienza , perche tutte fo- 
no bezuarri , che fugano i veleni , e 
tatto ilPalagio è comporto di pittime , 
e contraueleni , con che i dragoni, e gii 
angui , che d’ogn’intorno l’aflèdiano , 
non partono offendere . Stanano le fue 
porte aperte giorno , e notte , lanche 
ini lèmprefia giorno, affrancando l’en- 
trata nel Cielo à tutto il mondo . Peri 
affifleuanoad erte due defermi giganti , 
■campioni della fùperbia , alzauano su 
gli omeri due poderolè mazze ben ferra- 
te, con punte d’acciaio , per impedir T 
ingrelfo , minacciando à chi rentaua d’ 
entrare, in ogni colpo, vn fulmine di 
morte . In vedergli , difiè Andrenìo : 
Tutte le difficoltà paffute , al paragone 
di quella , furono nane \ balta che fin 
hora habbiamo combattuto colle belue 
de’ brutali appetiti ■, mà quelli iòno più 
chehuomini . Cosi è , dille Lucindo , 
quella è pugna d’huomini grandi . Sap- 
piate che qua rtdo tutto fi è lùperato , lo- 
praggiungonodi rinfrefeo quelli moftri 
della fuperbia , cosi ripieni di prefun- 
tioni , che fanno fuanire i trionfi di tut- 
ta la vita , però non diffidate della vit- 
toria , che non mancheranno rtrata- 
gemmi per fupèrargli . Auuertitechet 
maggiori giganti Iòno vinti da inani , i 
grandi da i piccioli , anzi da i minori , e 
dai minimi . Il modo di far la battaglia 
hà da elle re molto al contrario di quello 
chefipenfa . Q^l non vale inoltrar co- 

rag- 
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raggio , e bramirà , non fi tratti di far II Digiuno ? in chi mal mangia . La Pru- 
re il (lenza , mà folo hutniliarfi , abbai- «lenza? indonnandola . li Difinganno? 
farli, annichilarli, equandoqueFi mi- tardi . La Verecondia ? perduta vna 
nacciano più fuperbi il Cielo , allora noi voi ta , non fi troua più . E la vera Vir- 
trasformati in vermi , e Friiciando la tù ? nella mediocrità . Queftodvn dì- 
terra, habbiamo da entrare trà i piedi , re, efplicò Lucindo,chenoic’incammi- 
che cosi entrorno le noftre guide . Eie- niamo al centro , e che non andiamo 
fluirono il tutto così felicemente , che come gli empij in giro. Auuerofli,per- 
Jenza (apere il come , e donde, fenz’ef- che in mezzo di quel perfettiffimo pala- 
fer veduti , né fentiti , firitrouorno gio , in vna l'ala maeFolà , viddero , 
dentro l’incantato palaggio, ed in reai- per loro gran fortuna , lòuravnaugu- 
tàvnCielo. fio trono vna CeleFe Reina , aliai più 

Appena furono dentro , chefentiro- vaga , e dilettatole di quello ha uefle 
no riempirfi tutti i lentiroenti d'vn in- giammai potuto cadérgli in penfiero, 
terno godimento , con giubilo di cuore, ed alfai da lungi dalia loro , benché lof- 
efollieuodi fpiriti , e prima prouorno leuata immaginatione , che s’ouunque 
vna iòaue fragranza d’odori , che par- fia , fembra tèmpre bella : hor che fia 
uè aprirfi tutt’i giardini di primaue- nellùocentro , nella lua sfera ? Mo- 
ra , ed i gabinetti di flora , ò che da llrauaà tutti lieto il volto, anchea’lùoi 
qualche parte haueife fatto breccia il nemici, vdiua bene , e parlaua meglio. 
Farad ilo . Indi vdiflivn armonia di vo- efemprecon faccia ridente , giammai 
ci alternate con iflrumenti muficali , co- alterata *, proferiua da i labbri di grana 
m Iòaue , c’hauria potuto perqualche parole di iòta, giammais’vdìvocefpia- 
tvmpo iòfpendere quella delle sfere ; pe- ceuole. Hauea belle mani , e come Rei- 
rò mi tabi! colà , non vedeafi chi canta- na, liberali; e tutto ciò in cui le pone- 
ua , néchiiuonaua , non incontraua- ua , riuiciua perfetto , il portamento 
noalcuno , e niuno vcdeano . Senza difpoflo, eretto, e tutta la perlòna di- 
dubbio , diflè Critilo , qui lono tutti uinamente humana . Era la fua gala v- 
fpirti, non fi veggono corpi . Ouefta- niforme alla iùa bellezza, eddlaerala 
rà quella lourumana Reina ? Almeno, gala del tutto , velliua armellini , che 
diceua Andremo , venifle alcune delle iil'uo colore èia candidezza ; erano i 
lue molte, e belliffime donzelle , ed al- naftri de’ lùoi capelli i raggi dell’ Auro- 
zando la voce dille : Otte lèi GiuFitia ? ra , coronata di Felle . Àlfineellaera 
e rifpolegli lofio da vn icoglio di fiori vn vn Cielo di bellezze , vero ritratto dcl- 
eco vaticinante : In cala d'altri . Eia la beltà del fuo CeleFe Padre , arric- 
Verità ? co i fanciulli . La CaFità ?nel- chita delle lùemolte perfettioni . 
la fuga. La Sapienza? nella metà , e Staila attualmente dando audienza à 
meno. La Prouidenza ? auanti . Il Pen- quei molti , che frequentauano il fuo 
timento? dipoi. La Cortefia ? aell’ho- trono doppo il fuo elìlio . Venne trà gli 
nore; el’bonore ? in chi lo fà . LaFe- altri vn Padre à pretenderla per vniuo 
deità ? nel petto del Ré . L’Amicitia i Aglio, quando egli era aliai vitiofo , e 
non più che in due . Il Configlio ? nei riipofegli , che comincialfe da sé Felfo , 
veccni . Il Valore ? nella virilità . La egli fuffevn idea efemplare . Venia vna 
ventura? nelle brutte. IlSilcntio?nel madre ricercando d’honefià perla fi- 
tacere. Il Dare? col riceuere . La Bon- glia , e narrogli quel che fucceflè alla 
tà ? nel buon tempo . L’Ifperienza ? ne i madre del granchio , che gridando al fi- 
i'ucceffi altrui . LaPouertà? per tutto, glio che camminarti: dritto , glirifpofe. 
La buona fama ? nelle buone opre . L’ che volea leder camminar ella , e ve- 
. Ardire ? nella fortuna . La Salute? net- dendo che andaua à trauerfo dille : Non 
la temperanza . La Speranza? fempre. è gran cola s'io cammino male , perche 

voi 


Digitized by Google 




voi camminate peggio di me. Chicle vn 
Ecclelìaftico il valore , ed vn coman- 
dante di recitare deuotamente le preci . 
Rifpole ad entrambi , che ciafcuno chie- 
defle cofe conuenienti al fiuo ilato . Pre- 
giai il Giudice della giuftitia , l’Ecclefia- 
llicodideuotione , il Principe dclgo- 
uerno , il lauoratore della fatica , il pa- 
dre di famiglia del penliero della cala, 
il Prelato della vigilanza , e della limo- 
fina , cialcuno s’auanzi nella virtù de- 
cente allo flato l'uo. A me dunque, dil- 
le vna maritata , baila la cafìità coniu- 
gale , non lono tenuta cercar altre vir- 
tù . Nò , diflè Virtelia , che ti rende- 
rla inioffribile la iiiperbia , e di più, non 
baflachc vno fia limofiniero , le non è 
callo, che quello fia dotto , carezzigli 
altri , che quegli fia vn gran letterato, 
e fi laici lùbornare , che quell' altro ha 
vn gran ibidato , e fia vn empio . Le 
virtù fono più iòrelle , e vanno infieme 
concatenate . Venne vna Dama tutta 
brio, tutta vezzi, e dille, cheanch’el- 
Ja defiauu d'andar al Cielo , mà per la 
il rada delle Dame . Giunte nuouo ciò 
a icircoilanti , egli domandò Virtelia , 
quale itrada fuflè quefta , da lei fin’ ho- 
xa non piùlèntica ; V’è forfè dubbio, re- 
plicò ella , che vna perfbna delicata, co- 
me iòno io , non potendo digiunare, né 
far penitenze , debba andanti per la via 
delle deli tic , trà le martore , e i zibel- 
lini ? Buono! elclamola reina dell’ in- 
tegrità , fi concederà à voi Signora , 
quello che chiedete , come à quel Prin- 
cipe ch’entra ora . Era quelli vnpode- 
rofo , che con molta grauità affilò, diflè, 
che hauria voluto le virtù , mà non 
quelle eh' erano comuni alle genti or- 
dinarie , e plebee , mà alla grande , e 
fignorili, vna virtù fuperiore , e diffe- 
rente dall’altre, anche i nomi de i Santi 
conOiciuti fono comuni , come Pietro, 
Giouanni , efimili , mà flrauaganti , 
che non fi trouino in verun Calendario. 
Comcfuona bene Gallone , Parafan , 
Nugno, Sanrio? e bramaua vna teolo- 
gia nuoua , e flrauagante . Interrogol- 
ip Yir celia f ci volea andar a] Ciclo de- 
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gli altri 1 Penfouuì alquanto , indi ri- 
I polè , che non fendoui altro di sì . Dun- 
que, Signore mio , non vi é altra fcala 
per fàlir colà , chequella dei dieci Di-* 
nini precetti , per quelli douete aiccn- 
dere , perche fin hora non fi è trottato 
vn ièntiero per i ricchi , ed vno per i 
poueri , vno per le Dame , l'altro per 
le lènte , vna è la legge , ed vn lolo à 
Dio di tutti . Replicò vn moderno Epi- 
curo , gran fegttace de’ luoi comodi : 
Io non pollò far dilciplinc , che non hò 
carni da ltratiare , orationi non me no 
intendo , digiuni la mia debole com- 
plcflìone non gli comporta ; come haurà 
da edere , e cn’io vada in Cielo > Par- 
mi, diflè Virtelia , che voi vogliate an- 
danti vellito , e calzato, e ciò non può 
elfere . Perfilleuachesì , e che hora ó 
in vlò vna virtù aflài comoda , e faci- 
le , e che anche gli parca conforme alla 
legge di Dio . R ichiedo da Virtelia in 
che la fondaua , ril’pofe perche con que- 
lla s’adempie il detto : Sicome in Cielo , 
così in terra , poiché colà non fi digiu- 
na , non vilònocilitij , nédilcipline , 
nè fi fanno penitenze . Onde io vorrei 
viuere, e trattarmi bene . Turbofli af- 
fai Virtelia in fentir quello , c diflegli- 
conira: Oh lèmieretico , e peflìmo in- 
terprete de i dogmi della fede ? Due 
Geli vorrefti ? Nò , non può edere , e 
lappiate che tutti quei , che pretendono 
due cieli , hauranno due inferni . Io 
vengo , diflè vno , à cercare il filendo 
buono. Tutti ne rifero, dicendo, qual' 
è ij tacere cattiuo ? Sì , rilpolè Virtelia, 
ed aflài prcgiuditiale ; tace il Giudice la 
giuftitia , tace il padre , e non ripren- 
de il figlio diluiato , tace il Predicatore , 
c non inueilce contra » vitij , tace il 
Confcflòre , e non pondera la grauità 
del peccato , tace l’empio , e non fi 
confeflà , nè fi emenda , tace il debito- 
re , e niega il debito , tace il te Ili mo- 
nip , e non fi pruoua il delitto , tacio- 
noquefti, e quegli, c ricuoprono l’ini- 
quità eli vni degli altri ; e tè il buon ta- 
cere chiamafi Santo , il mal tacere chia- 
mili Dianolo . Scò ammirato , diflc Cri- 
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«ilo » che ninno cerca i! fare l’elemofi- mondezze ; e benché mbltidesli adair- 


na . Ou’è la liberalità J E parche tutti 
hanno pronta li» folla di non. farla-, l’of- 
ficiale perche non e pagato . il' fatican- 
te perche non-guadagna , i! Cauafi’erc- 
perch’é indebitato, il Principe, perchc- 
dice non v’eflere il'piìt pouero di lui , P 
Ecclefiadico , che i megliori poueri fo- 
no i parenti'. Oh lculé inganneuoli ,di-. 
Icorreua Virtelia !' Date al' pouero- 
quel lo che v’auanza , che oltre l’efler di' 
precetto , è di merito . Mi Pattanti* è] 
diuenuta economa , il cappello vecchio, 
che fi dottria dar al pouero , filcrbiper- 
i tempi cattiui ; il mantello (pelato, che 
più non fi porta , per fodere degli habi- 
ti , di modo che nulla ritnane per il po- 
uero . Vennero alcuni in c/lremo mal- 
uagi , cdimandornovneftremodiper— 
fettione di virtù , tutti gli ftimorno 
/ciocchi , dicendo che cominciafl’ero dal- 
le più Facili V & a n da fiero afeendendodi 
virtù in virtù. .. Mi ella dille , folciate 
eh’ elfi dabilifcano molti punti , più lol- 
leuat i di quello , che per l’addietro era- 
no a fl'a i decaduti ; e lappiate ch’io foglio 
tal’hora i miei maggiori nemici , far di— 
ueniremiei fedelillimi lèguaci . Venia 
vna donna con più anni , che capelli , 
affai rughe , e pochi denti , in traccia 
della virtù . Così tardi , elcfomò An- 
drenio ? Quelle , io giu rerei che, ven- 
gono , più perche ledilcaccia il mondo ,, 
che perandar al Cielo ..Lalciala , dilfe- 
Virtclia , che non c poco ,. eh’ ella non- 
labbia aperto (cuoia d’iniquità , con cat-. 
tedra di pcffilenzai , . io v’alficuro/, che, 
per vecchi che fiano-, non vengono i- 
giuocatori, gli ambitigli , gliauari, nè’- 
gl’imbriachi , beftie prelè à nofo dal vi- 
tto , che muoiono nel ‘pcruerlo. cam mi- 
no di loromaluagità . 

Al contrario, auuenne ad 'vno',. ch'e- 
venne cercando la cadità ripieno, di 
Jerdidezze ,. gran Cortigiano di Vene- 
re , & idolatra del fuofiglio ,.chiefed’ - 
effer ammeflo nella. Confraternità della . 
Continenza , però non gli fù dato orec- 
chio , ancorch’ egli meftfalfed abbomi- 
nwfo. lulfuxia , eidinaufoare lejueim- 


ti pregafiéro per lui : Non fard tal colie 
dLjfi’e l’Hònedà , non fi deue dar fede à- 
tali perdine ,. ben può digiunare chi è> 
fatio. _ Crcdiatemi che quelli folciti i fo- 
no cornei gatti del zibetto , che quando, 
tornano aa empire il vaio fi riuoltano. 
Veniano alcuni , chelèmbrauanomol- 
to deuoti del Cielo , perche colà alzaua— 
no gli fguardi : Quelli sì , dille Andre- 
mo, col corpo Hanno in terra, e collo- 
Ipirito in Ciclo Oh quanto t’inganni, 
diffe la Sagacità , gran minilira di Vir- 
telia , auuerti che vi fono alcuni , che 
quando più mirano il Cielò , allora dan- 
no più filli in terra . Quel primo è vn- 
Mercante , quale hà gran quantità dfi 
grano da vendere , e và /congiurando- 
le nubi , che non piouanoà fattore de i- 
luoi nemici . Alcontrarìo quell’ altro è 
vnlauoratore idropico della pioggia , 
nè mai li vede litio di ella , e prega Ic~ 
nuuofe per ileanfar la fatica . Quello è - 
vnbeilemmiatore , che non fi ricordar 
del Cielo , che per imprecarlo \ quello- 
chiede vendetta , quell’ altroèvnva- 
abondo . Pipiltrello delle tenebre, che- 
efiale nottipiùofcurc, pex cappa del- 
le fuc iniquità . Domandò vno le gli vo- - 
leano affittare alcune-- virtù , folpiri , 
torcimenti di collo , inarcar le ciglia , 
ed altri atti di modedia . Adiro (lì non 
poco Virteliadicendo : Dunque lamia- 
Cala ediuertut a. mercato? Iculàuafi egli 
dicendo, che bora molti , e molte, col- 
la virtù guadagnano il vitto , ed à tito- 
lo di ella la Signora l’introduce nelle ca- 
mere , l’altra le.fà lèdere allft.fua.men- 
li» , l'infermo le.chiama , il pretenden- 
te fe gli raccomanda , il minidro ripren- 
de ilconfiglio vanno di cala.in cali» , 
mangiando , e beuendo , e regalate in 
modo ,.ehe bora la virtù è vnarbitro 
delle delitie . Leuamitidauanti , dille 
Virtelia , che quelli tali hanno così po- 
ca, virtù , come-.quei che le chiamano* 
gran limpidità . . 

Chi è quel gran perfonaggio Eroe- 
delia virtù , che in tutte Tocca/ioni di . 
fplendori rincontriamo ? là nella Cali» 

della. 


T)iJcorfa vndecimo » 

•della'Sapienza , ini Aà , in quella del va- 
lore, iuiaffifte -, in tutte le parti love- DISCORSO VNDECÌMCK 

■diamo, ed ammiriamo . Non conulce- 
tc , dille Lttcindo , ilSjntilfimo Padre 
■di tutti ? 'veneratelo , c pregategli ie- 
colidi vita tanto eroica . Starnino «uar- 
dando i ciré- manti -, che la gran Kcina 
«dell* equità trattane di coronare qualch’ 
vno in premiodi (ite eroicheattioni ; rnà 
gli fù riipoAo , che non v’c maggior 
premio di lei Aeflà , che 1 Tuoi abbraccia- 
menti lono la corona de i buoni ; onde -nima dell’ attioni , vita dell’ opre , fpi- 
a i noAri due peregrini , che ftauanori- modella virtù , ed alimento dello Ipi- 
tirati, venerando si maeAolà bellezza , rito . Non viue, dicea, lavica ma te^- 
fè animo Lucindo che s’auuicina fiero , e rialc , chi non reipira -, nè la formale 
s'abbracciadèro con ella ,Valendofi d’vn chi non aipira ; non v’é aura più odoro- 
■occafionecosilauoreuole ; e cosi fù, che ^-t- j-». i 1 

coronandogli colle lite regie braccia 


*7ì 


Il tetto di •vetro , e Marno ti- ’ 
rando pietre . 

G lunfe la Vanità à tal’ diremo di sé 
lidia , che pretefe luogo , e noli 
l’initmo trà leVirti, Diè perciò memo- 
riali , in cui rapprefèntaua «flcr lei l’a- 


tra sforinogli d’huomini in angeli , can- 
didi per l’eterna felicità . Molti defia- 
uano di fermarli iui , mà ella gli dille : 
Dcuefi lèmpre pailàr più aitanti nella 
virtù , perche il fermarfi è vn tornar 
indietro . La fupplicorno i due coronati 
peregrini , che ordinaflc che fulfero in- 
camminati verlalorodeftataTclicinda . 
Ella allora , chiamando quattro delle 
lue principali minillre , e venuteleda- 
uanti diffe , accennando la prima. Que- 
lla ch’è la GiuAitia , vi dirà doue , e co- 
me l’hauete da trouare , quella feconda 
«h’è la Prudenza , ve l’inlègnerà , colla 
terza rh’è la Fortezza , l’haueteda con- 
seguire , e colla quarta , ch'èia Tem- 
peranza , l’hauete da godere . Rilito- 
nurno inquefio armoniolè trombe , con 
molti altri Arumenti , lòlleuando gli a- 
nimi , ed innalzando i iuoi nobili fpirti . 
Spirò vn zéfliro odorofò , ed empiili tut» 
to quel belliffiroo teatro di fplendori , fi 
fentirono trarre dalle Aelle , con ga- 
gliardi , efoaui influfli ; rinforzofli il 
vento , lolleuandogli inalto , traen- 
dosli à sè il Cielo ad edere coronati di 
Aelle; alcelero adii in alto ■, tantoché 
•fi perderemo di viAa . Chi della Capere 
oue giunfero , auanti l’hà da rhrouare . 

r vituom ' '.IviT.I i.V !:■ l 


là , c più vitale della fama , che dà lo 
•fpirito non meno all’anima , che al cor- 
po , ed è Sito purilfimo elemento quel 
puntiglio d'honorc ; non puote farli o- 
pra perfetta fenza aualche poco di vani- 
tà , nè fi efeguilce oene alcuna attione , 
lènza l’intentione degli applaufi . Sonò 
luo parto l'unprelè più intigni , e fuoi 
nobili figli gli eroici gefii ; in modo che, 
lènza il brio della vanità , lènza il pun- 
tiglio della riputatione , ninna colà ha- 
urebbeviuezza, e fenza quelli fumi non 
lorgeria la vampa della Splendidezza . 
Non panie in tutto inueri limile il para- 
gonò , Specialmente ad alcuni di pròna 
imprelfione, & ad altri capriccion. Pe- 
rò la Ragione , con tutto il fuo maturo 
parlamento , abbominando vna preten- 
fione Cotanto ardita , Sappiate, dille, che 
à tutte le palfioni fi è dato qualche allar- 
gamento ; vno sfogo à fattore della vio- 
lentata natura , alla lalciuia il matri- 
monio, all 1 ira la correttione , alla go- 
la il lòfientodcl Corpo , all’ inuidia ì’e- 
mulatione, all’auaritia la prouidenza, 
& all’ accidia il ricrearfi ; e cosi à tutte 
1 altre . Alla fuperbia però non fù con- 
cedo alcuna benché minima dilatatane ; 
dia c tale che non fi può fidare di edà , 
tutta èefecrabile , lungi dunque fen va- 
da mofirosì perniciolò à tutti i viuenti . 
E ben vero , che il défiderio della glò- 
ria dei buoni , è vn intentione degna di 
lode, perche la buona fama è vno Smal- 
to 
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to della virtù, premio non prezzo , de- 
tteli llimare I’honore , però dildice l’af- 
fettarlo , è più pretiolò il buon nome 
di tutte le ricchezze , non llando la vir- 
tù nel lùo buon credito , Uà fuori del 
fuo centro , echi non viue nei Cielo di 
fua buona fama , forza è che giaciale- 
polto nell' inferno della lua infamia , 
co i tormenti del difprezzo , i più inlof- 
fribili ad ogni animo generolb . El’ho- 
xi ore l’ombra ièguace infeparabilc della 
virtù , fenza ricercarla , fugge chi la fe- 
ue , e fegue chi la fugge , e vn effetto 
el ben oprare , non c affetto di defìde- 
rio -, diadema, infine , honoreuole della 
virtù . 

Celebre si , mà aflki temuto ponte , 
daua il palio alia gran Città , illuflre 
Corte dell’ eroica Honoria , gran reina 
della flima , e del decoro , e perciò co- 
tanto da tutti riuerita . Era vn paflb af- 
fai perigliolò , per eflèrui infiniti fdruc- 
cioli , in cui molti inciampauano , ed i 
più cadeano nel rio della derilione , ouc 
molli , e lordati di fango,crano materia 
delrilo del volgo innumerabile , che 
llaua attento alle loro cadute . Era da 
confiderai l'intrepidezza , colla quale 
alcuni con troppo diffidanza , ed altri 
con molta preluntione s’arrifchiauano , 
ed i più precipitauano , anelando di 
palfare da vn efiremo di baflèzza , a i 
gradi più eminenti , e tal’hora dalle più 
vili ignominie alle maggiori grandezze , 
dal negro ai bianco , e forfè dal giallo al 
rollo; però tutti quefticadeano con lo- 
ro grandiffimo 1 macco , e rifa degl’ in- 
tendenti . Così amienne ad vno , che 
da ruflico pretendea diuenir nobile , ed 
vn altro ibridamente macchiato alla 
limpidezza iliuftre , dicendo che doppo 
il Sabato viene la Domenica , mà per 
loro fù tempre feria . Non mancò chi 
dalla zappa al ballon di comando , chi 
da guida di cieco ai D. Gonzalo , ed vn 
altra vana dal render i broccoli , à ftra- 
lcinare il broccato : volta vn altra paf- 
ikr più volte per donzella , mà did oc- 
Ca l'ione di ridere colla l'uà caduta , come 
vn altro che volea elfer creduto vn poz- 


zo di icienze , ed era vn pazzo da cate- 
ne . Non v’era huotno che non haueflb 
il fuo inciampo , onde cialcuno hauea 
vnPerò, óvnSenon. Gran Principe è 

; [nello: peròdvnhuomodanicnte.Il- 
uftre Prelato lària quell’ altro , fenon 
fufl'e così tenace . Che Ibldato valorolbt 
però évn gran ladro . Gran letterato 
l'aria , li non impiegali»; male il lùo ta- 
lento. E vn nobililTìmoCaualierc, pe- 
rò è pouero . Che dotto faria , le non 
fullè tanto fuperbo . Il talee finto, pe- 
rò è lcmplice . Che bella Dama lària 
quella, le non filile /ciocca . Gran don- 
na è quella, però è troppo vana . Gran 
medico lària quello , le non fufl'e sfortu- 
nato , che tutti gl’ infermi gli muoiono. 
Diligente miniltro , però irrifoluto . 
Onde in quelli tutti inciampauano ; ra- 
ro chi ne lcampa ita , ed vnicochi nons’ 
ammollami . Vrtò vno in vn pcròante- 
palfato , e benché filile paflàto gran tem- 
po , egli non puote paflar auanti; al con- 
trario vn altro inciampò in vno de i vi- 
uenti , e tutticadeano nel fiume del ri- 
focomune. Benglillà, dicea l’Emulo, 
che dall’ incudini , e martelli volea paf- 
làre alla riga de i Nobili . E vn peccato , 
dicea l’altro , che quella famiglia così 
virtuolànonfia legittima. Le donne in- 
ciampauano ne i monili , e ne i diaman- 
ti , terribili Idruccioli erano à loro le 
Perle, il brio le facea vacillare , Ialo- 
uerchia cortefia cadere , con manca- 
mento notabile -, ed il bello era , che 
per folleuarleniuno gli daua la mano , 
mà bensì di mano . Vn gran perlbnag- 
gio inciampò in vn atomo , e non puote 
liberartene , che fù vn dilòrdine rimar- 
cabile . Tutto il ponte era di quelli ri- 
pieno da vn capo afl’ altro , in cui i più 
de i viandanti vrtauano , e le non in 
vno , fi rieercaua vn altro ne i già paf- 
futi . Dolenafi vn foggio dicendo : Si- 
gnori , che inciampi vno nel proprio , e 
perfonale , lo merita , mà nell'altrui 
perche ì C’habbia da inciampar vn ma- 
rito in vn capello della moglie , in vn 
pelo della forella : Che legge è quella ? 
Giura ua vno affi da Caualicrc , così 

buo- 
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buono , come il Rè , non mancò chi v’ liti dritto ; valligli il fkrft lordo , per- 
aggìunlévn’o , con che di Rèdiuenne che le bene gridauano , fi (chiana no , ed 
reo . Vn altroché fi fpacciaua Conte , anche l’accennatiano à dito , comeche 
fù mutate 1 e in o , e diuenne ardila. Vr- non vedeua , e non fcnciua , non cura- 
tò vno in vn quarto , e trouolfi in bian- ua i detti altrui , mà lòto le opre fue , e 
co . Cominciò à paffiir vna Dama affiti paffitr alianti con gran quiete d’animo , 
galante , à cui tutti ferono aia , mà per e gli forti cosi bene , che fenza inciam- 
vna trafeurata leggerezza , cadde con par in vn atomo , venne à capo de’ luoi 
tutta la bizzarria nel fango . Inciampa- delìderij, con forte aliai inuidiata . Al- 
ita la maggior parte di cfll* nelle pietre Iora, dille Gridio : Quello cieco hà da 
pretiofe , e quindi erano polcia molto edere noftra guida , che lòloi ciechi , i 
l'prezzate . Venne à paflkre vn gran fordi , ei muti poilono hora viuere nel 
Prìncipe , affili adulato , ondetuttidi- mondo, prendiamo q nella lettione ,di- 
ceano, ch’ei vallerebbe lènza periglio, ueniamociechiperi mancamenti altrui, 
che gli Aeffi l'druccioli hauriano hatiuto muti per non ridirli , nè vantarli , con- 
di lui timore; mà oh calo Arano il'druc- cibandone l’odio colla mormoratione , 
dolo in vnu penna , cadde nel Rio , e ed vna reciproca vendetta , fiamo fordi 
reftò affiti bagnato . Vi fii chi fdrucciolò per non far calo di ciò che diranno. Con 
ih vn ago da cucire , ed vn titolato in quella lettione puotero. paflkre , perii 
vnalefina. Vnga'ante Generale Idruc- meno furono tollerati , con marauiglia 
dolò in vna piuma di gallina. Efealcu- dimoiti, e imitatione di pochi . 
no v’entraua zoppicando , ò di piè de- Entrorao in quel celebre emporio 
bole, era certo della caduta ,& in dub- dell’honore , popolato di maeftofi edi- 
bio dell' inciampo , (latta la inaliti» ficij, fuperbi palagi , eleuate torri , ar- 
pronta ad inuentario . Credè vno che chi , piramidi , edobelifchi , che affiti 
iui gli vaklfero le fue ricchezze prepo- coftano ad innalzargli , mà poi durano 
tenti negli altri paffi , ancorché peri- eternamente -, ferono fubito rifleffioae 
gliofi à cattar il iuo Signore dal rifehio ; che tutti i tetti delle caie , c degli llellì 
màdilìngannoffi al primo pafib, chequi palagi erano di vetro , così delicato , 
nonvaie, nè lo (prone d’oro, nòlo Ara- comepuro; aliai brillanti, peròmolto 
le d’argento. Duro palio, diceanotttt- fragili , onde pochi le ne vedeano fa ni , 
ti, quello dell’ honore tra gl’inciampi e niuno intiero . S’accorlèro preAo dcl- 
deila mulina . Quanto delicata è la fa- la cani;», edera vn homicciuolo, tanto 
ma , vn loJ’atomoT’offende . picciolo , che ancorché fuilè vn malux- 

Qui giunfero i noftri peregrini inula- gio , poco n’apparìua ; haueavnfem- 
tida Virtelia , ad Honoria fua grand’ biante d’hauer pochi amici , & à tutti 
amica , e benché confinante , tanto a- vgualmenteipiaceuolc , nel gefto , e 
mata , che folea chiamarla fue delitie , nel tratto , occhi più Ichifi d’vn medi- 
fila corona . Deftauano paflkre alla fua co che mira il vaiò , braccia di concia- 
gran Corte ; peròtemeaho , econra- tore, che refta colla mondiglia, ganaf- 
gione il perigiiofo ponte , che à forza , fe di Catalano , ed anche più afiriutte , 
non v’ellèndo altro, conitenia paflkre ; che non iòlo non mangia à due , mà à 
flauano ilupiti, vedendo cader tanti , e niuna, confumato di pura fiacchezza . 
tremauanod'àmmollarfi , cometantià ancorché tutto mordete, priuodicolo- 
sè vicini ne vedeano. Comparue in que- re , e togliendolo à tutto il buono ; it 
fio tempo à voler palla r vn Geco , al- l’uo parlare era vn fufurro di molcone » 
zorno tatti le voci , vedendolo comin- che anche nella porpora , -e nella neue 
ciar à tentoni , e tennero per ceno , che trotta macchie , il naip di fatico , ed an- 
al primo palio doueife cadere , mà Ri che più burbero , fpalle doppie , alito 
untoal contrario, che il cieco paltò af- ìofoffribile, fcgnodtvilcerc putrefatte* 

’ M prcn- 
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prendeua adocchio tutto il* buono e jxv vn' aiu o , che non veda la /ita infami* 
neua il dente in tutto il cattino , fi vati- tanto publica c voglia difeorrere dell’ 
tana d’baner catti ua viffa < o d icea : Ma- altrui , che appo lui non vi fia perlòna 
ledettofia quanto vedo, e mii' iuta tutti, d'Wonore? Mirate chi parla, dicea l'al- 
epertucto. Quelli, per non haber co- tro , hauendoqtteHa>moglie, che fi sà <4 
là buona in aè Hello , in tutti trouauà quanto fora meglio che hauefie gli occhi 
che dir di male ; era il liio gufìo il dar alla fila Cala, c vedria d’onde vengono 
dilguflo , andana tutto il giorno tiran- legale? Mentre fi dicea quello , vn al- 
do pietre , non perdonando à veruno- V tro fi legnaua perrtiàraniglia dicendo 1 
e sui tetti* edafeondeua le mani ; ■ ere- Quello non fi vergogna di parlar d’al-f 
deafi ciaicunc , cheletiraHeil luo vici- tri , hauendo-quelìa ibrella che tutti 
no, e tirauanc altrettante, gli vni ere- lappiamo y'e di quello dicea vn altro : 
deano che gli altri tiraloro , e cosi per Se lì ricordarti; quello chi fu luo Ano, fa- 
ll contrario -, onde tutti tifando , ed a- ria muto , màlempre fi vede , che più. 
fcondendo le mani , in dubbio tirauano parla chi meno'douria . Che vergogna 
di molte i‘>per indolii narneqtialch’ vnd, nel mondo che quello olì di parlare ! 
e tutto era conf ulione , e popolar grà- Che ardire di donna , che s'auanzi ella 
gn uola di pietre , in tal modo , e fan- sparlare , è rompere il difeoribà per- 
to , che noli fi potea viuere , nè v’eri’ lene tali ? In quello moda andaiia il 
chi vi poteilè porger rimedio l Vernano giuoco, eie rila del mondo , chelèm- 
per l’aria volando pietre, e colpi , ien- pre la metà di dio Uà ridendo dell’altra, 
za iàperfi d'onde , nè il perche -, inmo- e tutti iendo malcherati , fi burlano gli 
do tale die non feftaùa tetto fàno , nè vni degli altri , quelli fi bedano di quel- 
honore ficuro , nè vita mcolpabile v rnt- li , e quelli di quelli , e tutto era tifo , 
to era voci pé(fimc,mormorutioni , nel-' ignoranza, mormoratione , disprezzo, 
la fama altrui , ed i folletti dèlie male- prelumione, efciocchezza , etrionfk- 
dicenze giammai feeFauano Io noi ere- uà il perfido homicciuolo . 
do, direa vno, fnà quello fi dice delta- Confiderauano alcuni più prudenti , 

le, è vnacompafiìone, chcdella talefi le non più fortunati , quello di cui in 
dica quello , e cton quella cappa di pietà eflì altri fi rideuano , éc andauano ad 
facea vn cólpo, Che rompéaVn tetto la- vtia fonte d’vna piazza , fpctchio vni- 
nm-, però Poh màncaùa-chlpóltiaadel- uerialeà rimirarli il volto nei luo i cri- 
fi tt)m pena la tetta , ed iri quella guilk Halli , e riconofcendó le lue macchie , 
ponea Ibflbpra il mondo quello ipiritoh- poneano le mani nell’ acqua , che Ito- 
lo vniuerlàle . .1:0.1 porto il mancamento porgeiil rimedio , 

Ptendeali Vn ,: altro palfatempo più purgandolo ; peròquantopiùperfiile- 
pregiuditialej poiché in vece di pietre, nano in lauarfi , c lodarli , più s’allor- 
tiraua nel vólto carboni , che tingeita- dauaho , onde gli altri infaftiditi dell’ 
no bruttamente, ondeqitafi tifiti unda- affettata loro vanità dicea no : Non è 
uano malcherati facendo-iidieole com- quelli quellocho già- mercanteggiaua 1 
parli- , vno con vna tintura in fronte , Come viene bora qui à vendere gran- 
vn’ altro belle gote , e fi»! ’V nò col la fac- dezze? Mirai Nonèquclloilfigliodel 
eia in croce, ridendoli l’vno dell'altro tale ? Perche hora fi trema qualche ric- 
i'enza mirar sè ftelfi , nè àliuertire le chezza fi è mefìoinpofio ? Sisàpureche 
proprie brottiire, mà Iblo l’akrui. Era- la liia nobiltà è ancora in falce . Il peg- 
cofà ridicola i, ’it 1 vedere che {fitti erano gìoera , che la llcflk acqua puradaua in 
tifiti, è^f’Vno fi fatea beffi: dell ? aforo . luce molte macchie , quali già erano in 
Non vedéfo , dicea Vno , • che macchia oblio -, onde ad vno che fi vantauad’in- 
hà i 4 t alétfèl ftm Pgnaggìé , : & ardili génuo in ogni parte , gli toIAr» il P. e 
dlpàrlirrodegli altri > ‘E. poRìbde, dIcea reftò in ogni arte . Io si» che il taleèdi 
«- fi !• buo^ 
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buona tinta , ederamoltocattiuu.per- meno che vi fia , ioleconoicotwtte , e 
che facea molti lcarabottoli . Doleaft per tutto , C non trono cola buona . E 
mólto \ na Dama , che fi gloriaua d’cl- pallino il tempo buono , emtjtoilhuono 
fere della prima nobiltà , che li inorino concilo. ; la bocca dei vecchi tutto il 
rafie di lei , c nóh riiletteuai che. vita buono già fu , cd limale è al preterite . 
macchia più t picca lou ra il broccato, co- Gontuttociò vo’ leruifui hoggi diguir 
me vnaliuidura in vn bel voltò . Stana da , andiamo {correndo per la Città , 
vn’ altra molto adirata , perche elfendo prouiamo la Iurte , che non la rà poco il 

1 ;ià matrona , 1’ era rinfacciata certa trottarla , elièndo vna di quelle colè che 
eggierezza giouanile . Stana vn altro tee rode elferne ripieno il mondo , quan- 
per ottenere vita dignitàri e gli fù op- don'c più Icario. 

pollo vn certo traic orlò di gioticutù . Vdirno vno che Italia pregando VI» 
Quello però c’hebbeipiù rammarico** fù altro, che perdo naflè al luo nemico , e 
vnPrincipe, nella cui rereniflima fron- teplacallè, èd egli rilpondea : E l’hono- 
te vn lltoriografo, nello Icuotcre la pen- re ? Diccanoad vn altro che lalciaflc la 
na, fè vn brutiffimolcalfone . Non pò- Concubina, e lo icandalo di tant’anni > 
tea (offrir vn altro , che il pafiàto douef- ed egli : Non vi ikria adeflo l'honor mio. 

Ih nuocere al prelènte, ch'io faccia ma- Ad va beftemmiatore> , che non gturaf- 
leattioni, emifirinfàccino , paflàbe- le, enoniniprecaife. Inchoftarial’ho- 
ne ; miche quello fece il mio bifàuolo, nore ? Ad vn Prodigo che pen fatte all’ 
habbia horaà propalarli a’ mici danni , è auuenire , che in pochi giorni refteria 
infopportabile . Il piti licuro era H tace- lenza roba : Non v’è il mio honore . 
re vniuerlàle , c non lodarli , perche Ad vn Poderolb , che non proteggere il 
deli’ Iftorie della nobiltà degli antenati Ruffiano, e l’Aflàlteno : Nonvilarial’ 1 
fi faceano fauole ridicole da veglia, e più honormio. Dunque, dille Momo: Pef- 
che proctirauarto di lattar le macchienei temi di tutti gli huomini , In che ftà I’ 
fonte della preiuntione, più ne campeg- honore? Dall'altra parte fornimmo vno 
giauanole Ibrdtdezzedi già mille anni chedicea : Mira in'che pone il tale il 

lui volto ; c fu di tal lòrte , volli dire lito honore, e quello rifpondea , Ed egli . 

iitentura , che non vi reftò faccia lenza incheloponei Mira queiti, mira quel - 

neo, occhio lènza lippitudine , lingua li, e mira tutti in che lo pongono . Di- 

fenzapelo , fronte lenza ruga , mano cea vno che fi vantauadi nobiltà , che v 

fenzaporri, piè lènza calli , fpallafen- ne godea il priitilegio dell’ antichità de’ 

zacuruità, collo lènza enfiatura, pet- luoi antenati , le cui opre intignilo Ten- 
to lènza tofic,nafo lènza gocciola, vgna deano gloriolb . Quell’ honore , Signor 

lènza lòrdidezza ,i pupilla lènza mac- mio, gli dille Momo , non odora più di ‘ 

chia, tefta lènza capelli , nè pelo lènza buono, sà di rancido, vi coninone tro- 

contrapelo . In cotti hauea che moftrar uarne altro più all’vlo , poco importa I’ 

àdito quel maluagio , e che gli altri vi honore antico , le l’infamia è moderna, 

ponellèro mente; fuggiuano da efio gri- onero vellite gli habiti de’ voftri antc- 

dando : Guarda il perfido , labiati dal nàti , e non vi lafciate vederéfènzo le 

maledico. Oh maledetta lingua ! Co- martingale de i voftri Aui , che ficomè fi 

nobbero con queftoch’era Momo , e fa- dfideriano dell’ antichità delle vefti , cosi 
riano fuggiti s’egli llcfib non gli tratte- non fiate fulle pretenfioni , d’arricchire 
netta, domandandogli: Checercaua- l’animodei lóro honori , proctirateui 
no? mentre pareano firanamente lutar- da munte limili attioni vn honore all* 
riti . Rifpoiero , che andattanoricer- vfocorrentc . Non mancò chi gli dific 
cando la buona Reina Honoria ; cd egli che hauriano trouato l’honore nelle ric- 
tofio. 1 femmina, ebttona, e in quelli ehezze. Non puoi ellère', diflèMomo, 
tempi ? Io dubito» nella mia bocca al- chel’honore, cd il lucro non Hanno v- 
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«iti in vn fiacco . S’incahnminorno alle 
Cafedegli huomini celebri, & infigni ; e 
trouornoches’erano porti à dormire . 
Jnrontrorno vnCaualiere, che di poco 
«’era meffo in porto di fangue illuftre , e 
torto diflèro : Qnefto ne potrà dar nuo- 
va di erta , mi trouorno che ftauafu- 
dando, Cantando, più che le portale 
vn mondo in collo, gemeva, elòfpira- 
ua ipceflantemente . Che hà queft’huo- 
jno, dilfe Andrenio, diche trangofcia? 
Non vedi tu , diile Momo , quel punto 
•dndiuifibile , che rtd caricato Tulle (pal- 
le? Qne fto è quello che gli pefa . Mira 
hora , replicò Andrenio , che Atlante 
dalòfteneril Cielo ì Che Alcide d’ap- 
puntellarela Monarchia d’vn mondo ? 
Quefto puntiglio , replicò Momo , fà 
lodare , e taf hora Icoppiare molti per 
mantenere il punto, Incui vìfipofe, ò 
fi» porto , và fofipiranda fincheviue , 
mancano le forze , terminano le cari- 
che , ere fermo le fpel'e , frninuifconoP 
entrate , ed il punto non fi può lafciarc. 
Se Fhauetedatronare , gli diffe vno , 
darà tra quei che lo ftraicinano ; Hono- 
tc che và per terra , dille Critifo , farà 
lordo di fango , Sev’èchiftrafcinirho- 
nore . Nò , dille Momo , molti bensì 
dóno ftralcinati dall’ honore , ò dall’ 
ombra dell’ honore . Oh quanti vivono 
rmlèrabili per le gale , e gioie delle mo- 
gli, per le liuree dei lacchè , e quanto 
piuhonorati , tanto più miferi . Dico- 
noche fanno quelloche devono , ed io 
dico che deuono quello che fanno , eie 
ha il vero , dicalo il mercante , lo fipen- 
ditore, iiérui. Trouorno vn altro, ed 
altri molti, che gettauano dalla bocca i 

S almoni, c l’irtenb fiele . Peggio è que- 
:o» dille Andrenio Mà fe in alcuno 
hà da troiiarfi l’honore , hà da edere in 
quelli . E perche * Perche crepano per 
■elfer honotati . Caro gli corta il defio 
sfortunato d’honore j edi I peggio è, che 
più credono confeguirlo, meno l’otten- 
gono , fino à perdenti tal’hora la vita, 
jt quanto hanno . Non vi fiancate , dille 
juio , che noi trotterete iu tutta la vita, 
«nà lòia nella, morte . Come nella mor- 


te ? Sì , perche quello é il giorno delle 
Iodi , e doppo morte le genti s’honora- 
no . Oh garbata inuentione , dille An- 
drenio ! In vn fiacco di terra poco hono- 
re capirà . Caro è l’honore che fi com- 
pra colla morte , e fe vn morto c terra , 
e vn nulla , tutto il l'uo honore làrà vn 
nonnulla . 

E vna gran colà , difcorreita Critilo , 
che non trouiamo Honoria nella fua 
Corte , nè l’honorc in Città così popo- 
lata. Honore, e in Città grande, diffe 
Momo , malamente s’vniicono , in al- 
tri tempi vera l’honore nelle Città , mà 
hora n’è affatto sbandito . V’aflicuroche 
tutto il buono fi fmarrì , allora che Ica c- 
ciorno da eflequel gran perfonaggio de- 
gno d’eterna memoria , e conleruatio- 
ne , per la fua gran capacità , e gover- 
no. Vl’ciua egli da vna porta :Checom- 
palfione ! e tutte le maluagità entrauà- 
no per l’altra . Che dilgratia ! Qual 
Eroe fu quefto , glidomandorno /"«li 
tant autorità , c valore ? Era il Gouer- 
natore della Città , c dicono anco che 
fuflè figlio della fteflk Reina Honoria ■ . 
Non vi fù Licurgochc lo pareggia/Iè, nè 
vi fu Republicadi Platone così ben re- 
golata come querta , nel tempo ch’ei v* 
aflìilè , nonficonofòeano vitij , non lì 
iògnaua vno lira odalo , non appariva 
vn empio, vn malfattore , poichetut- 
ti lo temeano più d’vn Eaco , d’vn Ra- 
duniamo , piu fi riueriua il iuo rifpetto,. 
che le ftefle leggi , più fi temeua di lui > 
che delle due colonne del lUpplicio ; pe- 
ròtoftoch’egli mancò, finì tutto il buo- 
no . Non nedirefti chi fù vn Perfonas- 
gio così eroico , edinfigne ì Inuerocn" 
era aliai nominato „ e mi marauiglio 
molto che da voi ftefli non 1’habbiatc in- 
dolirmi to. Qu_efto era il prudente, l’at- 
teiuo,iI termi to.CHE DIR ANNQPiog- 

f etto ben conolciuto , che anzi gli ftefli 
rinripi lo rilpettauano , etetneuano, 
dicendo : Che diranno d’vn Principe 

qual Iònio , che douendo efier la (pec- 
cò io T che dà norma à rutto il mondo 
lòno lo /bandaio , che lo dilcompcme i- 
Che diranno > diccail titolato., ch’io 

non. 
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noncompìfcoa’ miei oblighi , che fono tendolo (offrire nè gli vni, né «li altri, 
tanti tralignando dai famofi Eroi miei mai celiarono fino che non io sbandi ro- 
antenati , che mi lafciorno impiegato no . Congiuroffi contra di lui barbaro 
•inactioni illuftri , cd io m’impiego in oftracifmo del volgo ; e per ellèr buono, 
baflèzze , cviltà ? Chediranno, dicea conforme l’vfò corrente , glidicronoi’ 
il Giudice, ch’io che fono tenuto ad am- efilio . Sappiate che nel corlb degli an- 
miniftrare la giufiitia rettamente , con- ni il tuttofi fconuolfe , amplio® la cic- 
fondoifuoi termini , e di Giudice di- tà, aumentandofi le genti , elaconfit- 
uengo Reo ? Ciò non diraffi di me . (ione , in modo che la Corte diucnne 
Quando più venia dagli amanti lòlleci- vna Babilonia , gli vni non conofccua- 
tata la maritata , e fi ricordauadiefìo , no gli altri , infermità di popolationi 
dicea : Che diranno di me , che d’vna numerale , cominciorno con quefio à 
Penelope mi cangio in vn Elena , che fprezzar à poco à poco il filo goucrno , e 
pago male il buon tratto, che m’vlà mio non curarli di elio , contradicendo a’ 
marito , con si gran fallo ; oh quello fuoi ordini , come tanti erano malua- 
nò , mi (campi Dioda vn tal errore . Si- gi , non fi vergognauano gli vni degli 
no la guardinga Donzella fi conferuaua altri, non fi mormoraua , perchecia- 
nel giardino della fua modeftia dicendo: (cimo mirando sé fteffo , fitrouauacol- 

10 che fono vn odorali) fiore , produrrò peuole, c taceua , e ponendoli la mano 
frutto sVfetido? io fendo vna Rolà , la- i n Ceno la cauaua cosi lebbrofa, chenon 
rò le rifa del mondo ? Io vedere, néel- era d’vopo di mirare l’altrui , nondi- 
fer veduta • Io per parlar con altri dar ceano più Che diranno , mà Che dirò 
da dire à tutti ? Io di ciò mi guarderò iodilui, ch’egli peggio non dica di me ; 
molto bene. Chediranno , dicea la Ve- in quella guiià tutti infetti (cacciarono 
doua, che marito atterrato, amico trO- ilChediranno , ed allora fi perdé la 
nato ? che dal rio del mio pianto nafee vergogna, mancò l’honore , ritiro® la 

11 verde de i miei piaceri > che si predo moderna, fuggì il punto d’honore, più 
palfodal Requiem all’Alleluia ? Non di- non faceafi da veruno quello il che era 
ranno, dicea il Soldato, ch’io calzo fii- tenuto , efidefòlòil tutto . Il giorno 
ualidi faina? Chediranno, dicea vno leguente la Matrona diucnne licentiofa, 

S agnttolo, che trà i galli io fui gallina? la Donzella di vergine Vedale cau- 
le diranno , dicea vn faggio delle mie gioffiin Venere befiialc , il mercante 
virtù, s’io d’Alunno di Mineruadiuen- vendea al buio per acciecate il compra- 
go vile fchiauodi Venere ? Che diran- rare. II giudice fi fé parte colla Parte, i 
noigiouani, dicea il vecchio . 9 Che di- faggi ma litio fi , il fòldato codardo , e 
ranno ivecchi,dicea il giouanef Chedi- Iolpecchio vniuerfiile era la maluagità 
ranno i vicini , dicea l’huomo da bene; comune. Onde poi non vi fù più hono- 
econ quefio tutti viueano con riguar- re, nc viddefi in alcuna parte apparire, 
do. Cnedirannoi miei emuli , dicea il Sicché non ci affatichiamo à cercare di 
Prudente? che buon giornoper loro , e notte, qiiellochealtrinonfcpperinne- 
che pe filma notte per me? Chediranno nirc di mezzo giorno . Dunque , dilcor- 
ifiidditi, dicea il Superiore ? Cbedtrà reaCritilo , vna Città di tanta fama fi 
il lùperiore , diceano i fudditi ? In q»e- rifolfc in fummo? Sì,dilìè Momo,in fum- 
ilo modociafcuno lo temeua , e lo ri- mo, caligine, vanità, econfufionc. 
fpettaua, etuttoandaua , non di con- Tu t’inganni, replicò ad alta voce vn 
certo, mà ben concertato. Mancò egli, altro perfonaggio , che lui fi fé vedere , 
e mancò tutto il buono lo lidio giorno , affai vifibile per la fua graflezza , e ben 
tutto andò iòifopra , tutto andò di male veduto per la piaceuolezza ; aliai diffe- 
in peggio . Che fife d'vn Catone sì fc- rentedaMomo , anzi filo Antagonlfta 
ue'ro, d’vfi Licurgosì giufio ? Noopo- nell’afpetto, collumi, genio, tratto , 
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parole, copre. Che /oggetto è quello? 
chicle Andremo ad viro di quei che lo 
fsguiuano, ed erano molti, gente tut- 
ta volgare . Rii'poJègli : Bendiceli! , 
Aggetto! tutti , e di tutti . Come (là 
ben colorito ? Perche ruuna cola gli dà 
noia , eiolo penta à viucre coi fuoi co- 
modi. Sembra huomo di buone vilcere; 
Come hà ingranato tanto in quelli tem- 
pi ? mangia il pane di tutti . Parelèm- 
plice ? Così deu’eflère , perche quando 
vno dica! trito, d temuto , ed in conie- 
guenza abborrito . Mollra non litpere 
la metà della Meda ì E aliai che lippia 
dire Amen . Qual dii Irto nome ? Ne 
hi molti, e tutti buoni, alcuni lo chia- 
mano il buon homo , altri il Chcrico 
che dice Amen , il buon pane , parta rea- 
le , il luo vero no me però è buono, buo- 
no , & in Spagnuolo Sì , si ; e rteome à 
Momo le gli diede il nome di nò ,nò, che 
poi corrotta l’n, per ignoranza , ò per 
tnalitia , reftòMomo, cosi à quello di 
bono , rcllòBobo , che vuol dir fem- 
plice, poiché tutto loda , tuttofi buo- 
no , e benché lìa vna fòlenne lciocchez- 
za, ei dice buono , buono , al piùalto 
lpropofito, bene, bene , alla maggior 
menzogna , Si , sì , all’ errore più gra- 
ue ftà bene , alla più ridicola melanlag- 
gine , beniffimo , in quello modo viue , 
mangia , e bene con tutti , e di tut to in- 
grana , hauendo vna ricca rendita nell’ 
altrui icioccaggine. Se dunque ècosì , lo 
chiameranno l’Eco delle fciocchezze . 
Mà dimmi , perche gli Antichi non l’ar- 
rolorno trà gli Dei,come ferono Momo , 
fendo egli piu piaceuole , e più plaufi- 
bile?V e molto che dire in quello. Cre- 
dono molti , che le bene egli procura d' 
adulare, comcciafcunopenfa , che lìa 
douuto quello fe gli dice , niuno lo gra- 
dile . Serue à molti , e niuno lo paga , 
e morrà mangiato da’ lupi . Altri dico- 
no che realmente non è d’vtiJe al mon- 
do, anzi di gran danno . Certo è, che 
la mulitla humana non hà prezzato tan- 
to le di lui li triplicità , quanto hà temu- 
to le maldicenze di Momo . Alterofli 
quelli molto, tamofto che lo vidde, ap- 


V arte Seconda 

piccolli trà loro vna fera contefa , lì dì» 
uilèro le parti appaffionate in fauore 
dell’vno , e dell’ altro , facendo due 
Iquadre, i Satrapi, i Critici, gi’inten- 
denti , gli rtudioli , capricciofi , fatirici , 
e maldicenti per Momo . AI contrario! 
lufìnghieri, adulatori, fempiici , buon 
huomini , parafiti , e fintili , lìpofero 
dalla parte di Bobo. Critilo,ed Andre- 
niollauano mirando , quando venne à 
loro vn ibggetto prodigioiò , e diflegli : 
Non v’d maggior iciocchezza che il trat- 
tenerfi à lèntirle , le venite cercando 1’ 
honorc , feguitemi , eh’ io vi condurrò 
colà , oue llà l’honore di tutto il mon- 
do. Dotie gli guidò , e doue realmente 
Io trouorno , fi laida per l’altro dì- 
1 corti», 

DISCORSO DVODECIMO. 

Il trono del Comando . 

C Ontraftauano farti , e le fetenze il 
fourano titolo di Regina dell’ In- 
telletto , ed Imperatrice delle lettere-, 
Doppo hauer porto da parte la iàcra 
Teologia, veramente Dmina , poiché 
tutta ii confagraà conofccr Iddio , & 
inuertigarc i iuoi infiniti attributi , ba- 
ttendola doppo vn profondo inchino , 
fublimata anche iòura le delle , perche 
fora indecente accomunarla coll’ altre 1 
Proiègui la earatrà tutte l'altre che fi 
dicono, daltettoin giù , lumi della ve- 
rità , e norti ficuridell’ Intelletto. To- 
lto fi viddero prendere le parti delle 
due filolòfìe tutti i maggiori foggetti , 
gl’ingegnort della naturale , edigiudi- 
tiofi delia morale, legnala ndofi tra tut- 
ti Platone , eternizzando Diuinità , e 
Seneca fentenze . Non fù men numero- 
lò , nè nobile il lèguito dell’ Humanità , 
gente tutta di buon genio , e trà gli al- 
tri vn erudito di cappa , efpada, dop- 
po hauer aringaco infua lode, conehiu» 
le dicendo : Oh lodeuolc Enciclopedia , 
che àtei! riduce tutto il prattico là pere , 
il tuo fteflb nome d’Humanità palei* 
quanto fu tu degna dell’ huomo . Con 

ra- 
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ragione ti dierono i dotti il nume di buo- ciuolo, più che tomo, atomo di libro , 
ne lettere , acciò tra tutte l’arti , la tua di poco più che dodici fogli , e folieuan- 
bontà fi nomini in plurale. Però Barto- dolo in alto, con molta oftentationedif. 

10 , e Baldo cominciorno ad ariagare le: Quella, c la corona del làpere , que» 
per la Giur il prudenza , e tràtuttidue Ha la lcicnza delle Icienzc , quella è la 
ad allegare ducento Tetti , con mira- carta del nauigare degl’intendenti. Sta- 
bile oftentatione di memoria , prouor- uano tutti lòfpefi , ed ammirati , oliran- 
no euidentemente ch'ella haueatrouato dofil’vn l’altro , defioft di Papere qual 

11 marauiglioio lègreto d'vnir ìafiemel’ artefatte quella , che conforme appari- 
Vtile , el’honore, innalzando gli huo- ua , non pareua tanto ammirabile^ , e 
mini alle maggiori dignità , fino alla dauanodubbiofi ouc douellc terminare . 
fìiprema. Riiera di ciò Ippocrate ,e Ga- Tornò la lèconda volta ad efagerare : 
leno , dicendo : Signori mici > Qu) Quello sì èia Icienza prattica, quella è 
non vivi meno della vita . Che vale l’arte d’ogni prudente , quella che dà 
ogni colà , lenza la lànità ? Ed vn dot- piedi , e mani , e là fpalla ad vn huome , 
to Ecclefiaftìco ponderaua aliai quel pre- quella lòllieua dal ballò della terra al 
cetto della Diuina Sapienza d’honorare trono del comando , anche vn Pigmeo, 
ìmedici., non i lettorati , nè i Poeti . L* Cedano làutentic he de ì Ceiàri, ftianfi 
honore , e la fama ( vantaua vn I fiori— da parte gli afarifmi dei Medici , così 
co ) più filiima della vita , poiché que- chiamati , perche mandano fuori del 
fio rende l’huomo immortale , Eh che mondo i ruderi vaienti « Qh che lettio- 
per il gullo non v’d pari alla Poefia , log- ne è quella di valere , Se addottrinarli t 
giungeua vn Poeta . Concedo che i Le- Nè la Politica, nè la Filolòfia , nè a fri- 
gidi Sabbiano acquiftato honorì , ed i bevnite giungono coi loro attorni , à 
Medici ricchezze •, però d’vnir l’vtile quello che inlegna quella con vna fola 
colpiamole , diafi il vanto lòto. a ì ca- lettera, Crelcea con tante elàgerationi 
nori Cigni . Dunque l’AftroIogia non lèmpre maggiormente il defiderio , tan- 
ta urà lidia fauoreuolc , dicea vnMa- to lòncendole proferire dalla bocca d’vn 
tematico , quando ella adognihorafi dotto . Finalmente ditte ; Quello li- 
trattiene à contemplarle , e con elle il briccino d'oro fu nobil parto di quel ce- 
mcdemoiòle ; Eh che per viucrc , eper lebre Grammatico, prodigiofo ingegno 
valere, dicea vn’Areilta, vollidire vna di Lodouico Viues, e s’intitola : D( con~ 
Statilla , vera maeftà è la Politica, feien- fcrtbendn Epiflolir , Arte di icriuere , 
za de’ Principi , ed in confeguenza prin- Non puotè finire di pronunciare lette- 
cipeflà delle l'cienze . In quella guilà le- re, che furono tali le rilà di tutto quell* 

t uianoi altercatami ne idilcorH,quan- erudito teatro , tanto lo ftrepito delle 
0 il gran Cancelliere delle lettere, de- rilàte , che non puote per molto tempo 
gnoPrefìdentedella dotta accademia , ripigliar la parola , nè la voce per efpli- 
vditc le parti , e ben ponderate le loro carfi . Già riponeafi il libretto in feno , 
efficacittme ragioni « fè legno di prò- con tal feuerità , che fu badante à quie- 
nuntiarne la definitiua temenza . Quie- largii , e comporgli , edittegli ; Affai 
Codi in vn i dante il confidò mormorio , m’è fpiaciutQ il vederui hoggi , così col 
e fù tanta l’attentione , quanto fi làpea ridere , renderui volgarmente ridicoli; 
del Giudice il valore, e Imponenza j fi Idiomi retta à confolarmi , il fami ri- 
vidderoi Pedanti con collo di cicogna , conolceredifingannati . Auuertiteche 
piédigrue , atteggiamenti di ciuetta , nel mondo non ve altro làpere , cheil 
ed orecchie di lepre . In quella così at- faper Icriuere vna lettera ; e chi brama 
tonila lùlpenfione , che ne meno vdiafi di comandare, prattichi quell* impor- 
yna mofea , aprendo il feno il teucra tante aforiimo : Qnt vali r ignare feri - 
Prefidente , ne cauò vn piccolo libric- bai* 

M 4 Que- 
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Quello ponderatluo (uccello «li rifa- nenie altezza vn imperia! Città, la pri- 
jrìvno , che non era huomo , nèperlò- ma che indorino i raggi del Iòle . Sau- 
na , mi vn ombra d’huomo , rara vi- ukinomo ammirando vn numero len- 
to, ed ai line vn nulla , perche non ha- za numeto di gente , tutti anelanti nel- 
uea gambe, fpalle , mani , nè voce in le falde del mónte per arrendere alla 
alcuna colà , non potè» far dell’huomo, fua cima , per maggior làtisfàttione , 
né in vita lua «'era mai fattola barba , ambi i peregrini chielero , le quella era 
tanto che ammirato Andremo gli do- la Corte. Dunque non fi di à conoicere 
mandò. Sei , ò non lèi? e le tu lèi, di perse (loffia . glirifpofero, nella molti- 
che viu*? Io dille , lòn ombra , e così radine degl’ impertinenti , ò préten- 
ièmpre vado all’ ombra del tetto 5 e noti denti? Quella è la Corte , anzi tutte le 
ti marauigliarc , cheì più nel mondo Corti in ella , quello é il trono del co- 
rion nacquero, che per clfer ombre del* mando , oue tanti s'affitticanó per Pali- 
la pittura , non lumi , nè realti , per- re ; e così giungono affaticati alcuni ad 
chevnlècondo nato , che altro è che eficr primi, altri facondi , eniunol’vl- 
vn ombra del Primogenito ? Quei che timo . Viddero alcuni , mà pochi che 
nacquero per fcruire , quei che iònoi- andauano per il turno dei meriti , mà 
mìtatori , quei che fi falciano guidare quello era vn voler giunger a i litoi fini , 
dagli altri , quei che non hanno sì , nè lènza vederne il fine. Il più comune, piu 
nò, e tutti quei che dipendono da icen- dclleiettere , delvalore , e virtù era 
ru altrui, fono altro che ombre degli al- qnclIodeJl’oro ; però la difficoltà con- 
tri ? Credimi che la maggior parte fono fifteuain fabbricarfi la Icala , che pef 
ombre, quegli le fanno, e quelli gli fa- ordinarmi più benemeriti foglionoin- 
guono. La ventura confitte in accollar- contrare gl’ imponibili . Gettorno ad 
li à buono albero , per non efficr ombra vnoperfauore, non per elcttione, dall* 
d’vnoipino, d’vnlùuero, dVnaquer- alto vna Iella , ed egli giunto che fu ad 
eia, perciò io vado in traccia di qualche aito, ritirolla acciò niun altro faliflè . 
grand'huomo , per efier Ina ombra , e Al contrario vn altro dal baffo tirò vn 
poter comandar il mondo . Tu-, repli- vncinod'oro, che vncinoffi nelle mani 
cò Andrenio, comandare? Sì, perche di dite, ótre, che lìauano ad alto, con 
molti che furono meno , ed anche vn che puotè aggrapparli à ballar Jeggier- 
nulla , lòno giunti à comandar à tutti; mente filila corda , e di quelli funam- 
io sòche ben pretto mi vedrai introniz- boli n’hauea molti l’ Ambinone , che per 
zato , Jafcia che arriuiamo alla Cotte, canapi d’oro volauanofeggieriffimi. Sta- 
che s’hora lòno ombra ridicola, vngior- in vno flrillando , e bellcmmiandto . 
no iàrò terrore l'pauenteuole ; andiamo Che hà quelli , domandò Andrenio h 
colà, e vedrete ini l’honor del mondo, manda ttrida per quei che gli hanno- 
neil’ inclito , e iit premo Principe l'Im- mancato . Quello che pìùammirorno 
peratore , eglièlnonoredelnollrofe- fù , che fèndo! a (alita ripida , e pieni 
colo , l’altra colonna del non plus vi- di fìlruccioli , vennevno che cominciò 
tra della Fede , trono della giuttitia , ad votarli , con certo vitto, che parca 
ba II* della pietà , e centro d'ogni virtù; nella bianchezza fapone, enelbrillan- 
e crociatemi , che non v’èaìtro hono- te argento, ©hibfanniffima-lcioechez- 
rè , choquelloch’è appoggiato alla vir- ra , diccano ! però ^adombrato dilfe ? 
tsi , chenel vitionon vi puol’effarcofa Mirate, e vedrete effètti marauigliofi ,, 
di grande. Si rallegrorno aliai i due pe- ecosìfù , perche in virtù di quella dili- 
rcgrini , vedendo che s’apprefìkuanoà genza puotc iàlke leggiermente con fi- 
quellaCktà, ttanza delle loro- brame , curvili, lenza por darer»er©Uo. Oh 
e della loro delìaca felicità. gran lecreto, eldamò Critilo, mutare 

Viddero campeggiar nella più orni- ad altri k mani , accìò-ad oliò non fdruc- 
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ciolino i piedi . Oftentauano alcuni bar- nationed’clTer Ré, e comandare in fa n- 
be prolilfe , torrenti d’autorità , che tafia . Io, con tutto che fia vn’ ombra , 
quanto più vogliono apparir dotti , al- non mi fconfido di giunger al comando, 
legano più dot trine. Perche quelli , do- Mà in che ti confidi , dille And renio ? 
mandò Andrenio , non fi fanno la bar- Quando s*vdi vna voce che dal piu alta 
bai Perfarfela, rifpole l’adombrato , dicea : Guarda, guarda. Stauano tilt-, 
alla barba d’altri . Riconobbero vno ti iòipefi , alpettando ciò che Siriaca-, 
che parea iciocco, e realmente era tale, duto, quando viddero a' loro piè cade-» 
conforme quell’ indubitato aforifmo , re le fpalled’vnhuomo ben grande, bo- 
rite fono fciocchi tutti quei che paiono , meri forti , e colle colle attaccate ad ef- 
«la metà di quei che non paiono ; e con fi . Replicò il grido , c caderonodue 
tutto che fùfle incapace , v’erano molti mani con due braccia , così gagliarde , 
dotti che gli porgeano aiuto al làlire, e che pa reano di ferro , cd in quello mo* 
hrprocurauano per ratte le vie potàbili, doandornocadendo tutte le parti d’vn 
non celiando d’accredi tarlo , contra grand’huomo. Stauano i cir collanti at- 
ogni loro fentimento, per vn huoraó di toniti di vedere il fitolo feminato di 
gran tella, di gran valore , ed aliai ca- membri humani , mà l’ombra gli rac- 
pace per qualhuoglia impiego . Che colle tutti, e veftendoiégli ad vno , ad 
pretendono quelli Satini, domandò Cri- vno , con che diuenne vn gran perfo- 
rilo , con fauorire quefto balordo , prò- naggio, huomo di valore , e di valere , 
curando con tante iftanze d’imronizar- e quello che poc’anzi nulla potea , nul- 
lo ? Oh , dilfcl’Ombra , nonèmara- lavalea, ederallimato vn nulla ; fi fé 
uiglia, perche le quelli giunge vna voi- torto vn Gigante , così fmiliirato eh* 
ta al comando , eglino poicia comanda- potea tutto . Di modo che vno gli fé 
no àlui, è ma torta di terrò, inciti elfi Ipalla, non mancò chi gli diè la mano , 
affidano di tener ogni colà nelle loro nè chi gli fuflè piede , con che potè ftar 
mani . Oh quanto valea qui vn oncia di làido in gambe , e far dell’ huomo, poi - 
veroaffetto , vn amicovn Perù , lòpra che trottò chi gli diè anche l'intendi- 
tutto vn parente, ancorché fufièvn Co- mento . In vederli huomo , trattòdi 
guato, pèrche diceano , fono de’ tuoi, iklir à colè maggiori , egli forti, come 
Mà Critilo vedendo tante , e tanto in- anco di porger aiuto alle lite camerate, 
accelfibili difficultà , trattaua di ritirar- à cui fé ipalla per fargli fitlir ad alto, 
fi , confidandoli come la volpe de i grap- Incontrorno nel primo gradino dell’ 
pi d’vua dicendo : Eh che il comando ; auanzarfi, vna fonterara , ouetuttifi 
benché fia impiego da h uomini , nonè appreiìauano per la fece deLl’ambitione , 
felicità, e certo confideratta che per go- e cauiàua centrar j effetti -, vno dei più 
uernare pazzi , v’era necellàrio gran notabili era vn oblio , così rtrauagante 
ceruello , e per reggere ignoranti vn di tutto il palfato- , che non lòlo fi lcor* 
gran làperci . Io rinuntio alle cariche dauano degli amici , e quei che cono- 
per i carichi che feco portano , e ftrin- Iceano aitanti cagionandoglitormen- 
gendofi nelle fpallevolea tornare indie- toindicibile, vedere teftimonj dell’ an- 
tro. Lo trattenne l'Ombra, con quell’ tica baflezza. , mà anche gli lleffi fratél- 
affioma paradello. Vita per alcuni, mor* li; evi fi» vno sì barbaro ;uelupcrbo •* 
te per molti, che vn’ huomo douriarta- chcnon volle conofeere il proprio geni- 
Jcere, òRè, ò pazzo, non v’è mezzo, tore , Icancellandogli dalla memoriti 
òCefàre, ò nulla . Come puoi viuer là- tutti gli oblighi partati , » benefici] rice» 
uio vnologgetto art altri , e tanto più unti , facendo fauori à gente nuotisi # 
art va’ ignorante ? Meglio è l’efièrpaz- volendo elfere creditori , non debitori# 
zo , non tanto per non lèntire i difprez- più prezzauano il dare , che il pagare . 
zi, quanto per figurarli nell’ immagi- Anzi dtptù ginnfero à légno di kardarfi 
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di, quelle? erano flati perii mondo che haueuo Tulle /pai Te . Cfie 

letto di broccato , come quello Aiolo ,. 


di se ftelfi 

pafìàto , e vedendofi in alto.mare , fi di- 
menticauano, le paludi, d’onde erano, 
fòrti , e di. tutte lebruttezze, che al pa- 
uone della loro ambinone poteflèro far 
abbattetela ruota . Infondea vn’ ingra- 
titudine incredibile, vna ftomacheuolc 
alterigia , vna mpatienza notabile, ed. 
in fine miitaua. totalmente vn! intronfi:-, 
rato, lalciandolocome iòfpelò, che nè 
luiconoiceuasè/leflò, nè altri à baflan- 
za lo conofccano , tanto cogli honori fi; 
mutano i coflumi . 

Giunfèro all! alto, , in. occafione che- 
tutti erano turbati, e la Corte fòflbpra, 

E t efferfi perduto vno dei piu grandi 
onarchi d’Europa , ed Intuendolo ri- 
cercato incendo parti, , non.poteano ri- 
trovarlo . Sofpcttauano alcuni che fi 
fuile Enarrato alla caccia che non faria- 
il primo , à cui in. vna capanna fuflèfat- 
to notte , iuegliandolo dal Ilio gran fon-, 
no , c cenando difinganni quei che tan- 
to digiuno viuea di. verità . Mà fi fè 
giorno , e non.compaxuc , era grande , 
oc vniuerf’alc il duolo , fendo egli da- 
timi amato per le lue gran. virtù , Prin- 
cipe di genio , chenondpoco, ; non vi 
reftò iélua , bofeo , monte , valle , né' 
fpelonca, oue non lo ricercaflèro , fino 
che fina lenente*, oue meno penfàuano, 
lo ritrouorno , poiché in vnuncrcato , 
tri fportaiuoli , e facchini , veftitoco- 
mevnodieifi , portauapefi ,, enoleg- 
«iaua gli homeri per poca moneta . , Re-, 
ltarono attoniti di vederlo così cangia- 
to , mangiando vn duro , c negro pa-- 
ne , con più gufto* , che nel Tuo. palà- 
gio le pernici , . ed i fagiani .. Stettero 
qualche tempo lòfpefi , fcnz’arrifchiarfi 
Ù din parola , v non credendo ancora ,. 
quello chepurtroppo.vedeano -..Sì dol- 
Jerocol-'dòuutcì lènjti mento , . eh’ egli fla- 
nelle abbandonato il r f uo Regio t rono , e • 
fi fuflè au udito ad.vn impiego sì fordido .. 
Wà ei gli rifpofe : Sulla. mia parolamc- 
«Opefa il maggior carico di quefti , an- 
corché fui di piu centinaia-di libbre , di 

S ieìs’hò falciato il pdo più granerai 
mbr*,vna paglia ,.a paragone d’vn- 


lènza penfiert ? oue hò dormito quelle 
poche notti , piùche ia tutta la mia vi- 
ta . Lo fuppìicauano , - che tornaflè alle 
fue grandezze , màegli, lafciatemifta- 
re, gli rifpolè, c’hora comincio à viue- 
re , hora. godo , c fono padrone di me 
fteflò, , Mà Signore , tornorno à fargli 
i/lanza, Comevn Principe di genio si 
nobile , hà potutoabbafl'arfi à conuer- 
fare con sì vii canaglia , la più fordida 
feccia del volgo i- Eh che nonmiè giun- 
to nuouo: ,. non ftauo io nel palazzo trà 
buffoni, nani, parafiti, & adulatori,, 
à detto i’vn Rè magnanimo , bellie af- 
lai peggiori. ?* Lo pregarono tutti , che: 
tprnajle aicomaiulo , edegli pcrvltima. 
rilolutioneglidiflè : Andate,, c’hauen- 
doio.prouataquefla vita , per me più 
felice, fora gran pazzia tornar alla pai- 
fata 

Xrattornodi elèggerne vn altro , che 
forfè douea eflèr in Polonia , e pofèro la ■ 
mira in vno di gran, capacità , huomo di 
gran.valòre, d’intelligenza, dCefecu- 
tiuo, con altre infinite mae.flofe parti ,, 
cosld’huomo, comedi Ré ; gli prel'en- 
tarono la corona ,, mà egli prendendola, 
nelle mani , efcandagliandoladiflè , à 
gran^pefo- , gran contrapcib : Chi po- 
trà foffirire vadolore di rapo, finche vi- . 
ue??Tù pelando , ed io pejifandò . Do- 
mandò chealmeno.vn.huomo di valore 
gliela, fòftendfocon ambe le, mani , ac- 
ciò la fita grauezza non, fi cariCa/lc tutta 
làura làfuatefta .. Mà diflcgliil vencra- 
bilerPfefidente del Parlamento, Que- 
llo. fora.che;altri teneflè la. corona, nelle 
lite mani più che voi,.Sire , 1 òpra il capo. 
Gllprefentornola ncca , e. viftofa por- 
pora ■ e-trouandolà infodrata , non.di . 
martori df pietà' , mà d’iftrici di pena , 
Asia veftì alquanto larga , mà diceodo-- 
glì il maeftto di cerimonie , che dòuea 
ftringerfi affettata al corpo , vna pelle - 
gli fé efalare cocenti fofpiri . . Poltro Io , 
lcettrojiella fna mano , e fù sìgraue 
ch’egli domandò s’era- remo , temendo , 
più teaipefte - , , che tici golfo di Ljone - 



.V. ì>ifcorJo àmie ti riti . t^y' 

Era quanto più pretiolb , più pelame , celiente Perfònaggio , apprettandoli ad 
•e tenea in cima , non le frondi d’vn fio- elio gli -dille : Credi tu , che quello che 
re, màvn occhio di frutto , vn occhio vedi fia il Principe che comandai Qui*- 
aliai vigilante , che valea per molti . .Ieiàrà, lè non è quelli , ril'pofe Andre- 
Domandò che iignificaua , ed il gran nio ì ed egli * Come t’inganni all’ in- 
Cancelliere gli dille : Sta mirando voi , grotto ! e inoltrandogli vno lchiauo vì- 
c dicendo : Sire oc-hio à Dio , Se agli Jiflimo , eoi /erro al collo , e catena al 
huomini , occhioall’adulatìone , & all’ piede -, ilralcinando vrf grotto globo di 
integrità , occhio àconièruare Japac*, terrò : Quello è , glidiflc, quello che 
Se à torrainarela guerra , occhioalpre- 'comanda al mondo ; prefèlo per icioc- 
mio degli vni , Se al gailigo degli altri , cheria , ò per barzelletta Andrenio , e 
occhio a i lontariì , mà piu aliai àquei 'cominciò à ridere. Màegli , con Voltò 
che vi Hanno apprettò ; occhio al ricco, Ifcreno lpiegoffi dicendo : Vedi tu quel 
& orecchie al pouero , occhio à tutto -, globo di ferro eh’ ei fi ftralcina apprettò, 
ed in tutte le parti. Mirate il Cielo , « che aflbmiglia vn mondo , vedi quegli 
la terra , mirate per voi , 'e per i voftri anelli detti catena ? Quella eia depenf 
vattàlli . Tutto quello , edaflkipiùvi denza , li primo è il Principe , fé Denò 
ftà auuitàndo quciroccho, si vigilante, tal’hora far bene il copto', èilter- 
ed auuertite, che li lo lcettro hà occhio, zo, il quinto, ctaluoltaildccimoter- 
hà anche l’anima Come vedrete , tira»- zo. Il iecondo è il fauorito del Principe, 
do dalla parte inferiore ; ilche facendo , à cui comanda la propria moglie . Quer- 
fguainò vn lucido fiocco , ch'è la Gialli- fia ha vn figliuclino , quale idolatra; il 
tia , e l’anima del regnare . Leflèrole fanciullo porta affètto ad vno lchiauo , 
leggi , e penfioni della l'uà carica , che quale chiede al putto quello che gli vie- 
diceano , la prima non etter di sè Hello , ne in capriccio ; quello piange à lua ma- 
rna di tutti , non hauer ho re proprie , dre, quella importuna il marito , qua- 
mà a ibilògni altrui, "edere lchiauo vni- le configlia il Principe , che conceda 
Merlale , non hauer amico , cheamila quanto fe gli chiede ; onde da anello, ir» 
periòna mà la corona , non fornire giara- anello, viene il mondo ad aggirarfitrà 
mai verità , ilche Io turbò aliai , dar i piè d’vno lchiauo, abbacinato dalle fué 

f urto à tutti, foddisfare à Dio , & agli palfioni . Pulsò il trionfo , chedi tutto 
uomini, morire in piedi, e co idilpac- trionfa il tempo , e guidandogli il per- 
ci del Regno alle mani . Bafta dille, 'che lanaggio dell’ eccellenze , giunièroad 
anch’io mi ritiro al làcro della libertà , e vna gran piazza -, oue quattro , ò fet 
da hora rinuncio vna Corona, ebepre- grand’ huomini , che trà loro non ara- 
feilnomedal cuore , ch’ella opprime mettendo veruno , ftauano giuocandò 
colle lue graui cure , vna porpora fel- alla Pillotta , vno la mandaua all’ altro , 
patadilpinc, vno lcettro remo , edvn quegli all’ altro , fino che rìtornauaai 
trono, veglia da tormentare i rei . Ac- primo, con circolo vitiofò politicò, ch’è 
coftoliègli vn moftro , ò miniftroì e dii- il peggiore d’ogni altro , girando fem- 
lègli all’ orecchie , che prendeflè la ca- pre trà quei medèmi, lènza vfeir giam- 
rica, elafciuttè il carico. Regni, dice» mai dalle loro mani ; tutti gli altri fia- 
fuamadre , e perda io la vita \ Rifilò* turno mirando , che non faceano altro, 
nomo gli applaufi , ellrepitofi Tuoni di che veder giuocare. VifèCritilo riflef- 
ftrumenti , e di voci , quandoegli vici fione dicendo: Quella fembra 1» Pillot- 
corteggiato dalla Nobiltà riccamente ta del mondo , di cuoio , vento,òbor- 
addobbata,, con acclamai ioni vniuerla- ra . Quello è, rifoolè l’Eccellente , il 
lidel volgo. In mezzo à quelli ftaua An- giuoco del comando , quello è il gouer- 
drenio , con iterando la maeftola felici- nodi tutte le Comu nità , e Republhrhe, 
tà del fmouo Principe , quando vn et- gli fteffi fono quei thè comandano feto* 
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pre , lenza che altri tocchi giammai la c il candido proportionataliurea. 

E illotta , che non v’è politica che non Era giunto Andremo ad vna perfetta 
abbia il'uoi mancamenti , e i fuoi ri- virilità , quando Critilo cominciala à 
guardi . Però fe m’haucte credito , la- feendere il procliite della vita , paflan- 
Iciaroo quefto mentito comando , e fe- do da vna infermità all altra . Andaua- 
guitemi , ch’io vi prometto moftrarui gli conuo«liando quel raro Perlònag- 
la vera , c reale fignoria . Qui lérmia- gio molto a propofito , perche iebene 
moci, rifpolè Critilo, il maggior fauo- naueano trouato altri aliai prodigio!! 




dorè di Spagna , oue penfiamo terminar 
il no Aro viaggio , trouando colà quella 
felicità da noi cotanto defiata . Quello 
chegli rifpofe , e che gli auuenne , Io 
dirà il dileorfofeguente . 

DISCORSO XII L 
La Gabbia di tutti . 

C Refce il Corpo fino ai venticinque 
anni , ed il cuore lino « i cinquan- 
ta, mi l'animo tèmpre : grand’ argo- 
mento di liia immortalità ! E la virilità 
la meglior parte della vita , come cuci- 
la che Aà nel mezzo ; giunge allora 1’ 
Intorno alia iùa perfettione , Io fpirito 
alla tua Aagione , il tintorio è liiìtantie- 
wole , il valore compito , il dettame 
della ragione con ella vniforme , in fi- 
ne tutto c maturità , e prudenza . Da 
quello punto frdouria cominciar à viue- 
re , ma alcuni mai principiorno , cd al- 
tri ogni giorno cominciano . Qucfia è 
la reina dell’età , c fenon andinamen- 
te perfetta , con mcnoimperfettioni , 
poiché non c ignorante come la fanciul- 
lezza , nè difloluta come la giouentìi , 
nè inferma come la vecchiaia, dcilme- 
demo Iòle più riipicnde nel mezzo gior- 
no . Tré differenti liurcedilpenlà indi- 
uerle età la natura ai viuenti -, comin- 
cia col biondo , e porporino nell’aurora 
della fanciullezza , al làlir del fole del- 
la giouentìi , gale di colore , c colori, 
mà nella virilità veAedi negro , col de- 
coro della barba , e capelli , contrai!- 

S nodi profondi penfieri , e cure prti- 
enti. Termina col bianco , terminan- 
do in efiò la. vita nel buon acqui Ao della 
virtù , di cui , come della vecchiezza , 




làiviue, s’addottrina coll’ ifperienza , 
mà queAo gli giunfc affai nuouo , poi- 
ché crelceua , e mancami, cornei volc- 
ua , s’allungaua quando era d’vopo , in- 
grandiua il corpo , l'ollcuaua il capo, al- 
zaua la voce , che d’huomo diueniua 
prodigiolo gigante , da mettere il ter- 
rore nei petti più coraggiofi . Per l'al- 
tro diremo , quando gli parca fi ritira- 
ua , s'impiccioliua in modo , che tem- 
braua vn pigmeo nella Aatura , va 
bambino nel tratto. Staua attonito A n- 
drenio in vedere vna virtù cosi variabi- 
le . Non ti marauigliare , gli di (le egli 
fletto, ch’io con quelli, che tumidi d'al- 
terigia vogliono contenderò , diuenga 
gigante formidabile per abbattergli;con 
quei che s’htimiliano , e cedono , fono 
la Aelià gentilezza , piaceuo!czza,e cor* 
tefia , e tengo per imprefk quel detto 
antico : 'J a urt fuheciis , i5 del'e’iare 
fttptikor * Qitefìi do; pò hauergli difin- 
gannati , che l’imbalciatore da loro ri- 
cercato non fi trouaua nella corte dell’ 
Imperatore, màchepernegotijdigran 
rilieuo rifiedeua in Roma , cd nauendo 
efli rifoluto doppo molto ditguffo, e fen- 
timento proieguirc il viaggio della vita, 
fino à conlegu ire la fi:a , benché da lun- 
gi , defiata felicità ', c marciare ver Pa- 
ffuta Italia : gli s’offerté il volontario 

B " 'ante compagno fi no alla canitie dell’ 
pi, diftrt-tto della lòpraggiunta. vec- 
chiaia ; e perche promifi , dicea , di mo- 
ffrarui la vera fignoria , lappiate che 
queAa non confitte in comandare ad al- 
tri, màfoloàsèfteffa.. 1 Che importa , 
che vno habbia lùddito tutto il mondo, 
s’egli non è fuddito della Ragione ?e per 
lo più quei c’hanno maggior dominio 
foura gli altri » non lànno dominar sè 

ftefli. 
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fteflì , eque! che più degli altri coman- Penfauano di fuggire , e porfiin&luo* 
dano, traboccano in eccelli. L’Imperio quando volgendoli verfo’I Camerata gi,- 
non è felicità , mà vna penfione , però gante, non lo viddero , màl’vdirono» 
l’efler padrone de’ fuoi appetiti è vn in- che fattofi vn atomo , s’era afcolo in vna 
comparabile fuperiorità .V’alTicuro non delle loro fcarpe , crederono ciò effetto 
v’efier tirannia così crudele , come quel- della paura , mà egli con voce intrepi-. 
la di vnapaffione , efiaqualfifia , non da gli animò dicendo : Non temete nò* 
v’é fchiauo loggetto al più barbaro Afri- che quello non è diiàflro , mà fortuna, 
caco , come quelloche fi Ialina cattiua- Come fortuna , ripigliò v no dei fuggi- 
re da vna pallione . Qtmnte volte vor- tiui, fe quella belila e così crudele , che 
ria dormire à fonno quieto lo l’ciocco a- non perdona à qualfifia grand' huomo ? 
mante , e dicegb lafua paflìonc , fue- Perche ne guidi in quella parte , inllò 
gitati iuenturato , che non é fatto per Critilo ? Perche quella dia via più emi- 
te quello Cielo , mà folo vn Inferno di nente ; e quella che calcano i grand’ 
iòlpiri tutta la notte , all’ ombre d’vn’ huomini , e quella per me , nonèter- 
■altiera bellezza . Vorrial’auaroingan- rore , mà trofeo . Infùriauafi Andre- 
nare, le non làdare la fua fame canina, nio, fentendo quello, ed interrogò vno 
e diceglilamilèria : Soffri indegno, che de i meno impauriti : Non mi dire Ili tu 
non ti permetto né meno vna filila d’ac- che belua fia quella ? l’hai tu veduta ? E 
qua, eviui fempre con fame, efetein- per mia luentura , hò anche if'perimcn- 
làtiabile dell'oro . Solpiral’ambitiofola tato la lua fierezza . Quello è vn mollro 
quiete fortunata , e gridagli il defio de- tanto maluagio , quanto l'pietaco , che 
gli honori : Nò che io ti condanno à per- l'olo fi palce di grand’huomini , de ogni 
petua agitatione lènza ripol'o alcuno, fin giorno hà da eflèr 1 ito palio il megìior 
che viui . Ve barbarie sì fiera come que- huomochevi fia , e per Io lleflb capo 
Ila ? Nel mondo non v’è dominioche che fia conofciuto per vn Eroe infigne , 
agguagli la libertà del cuore . Quello è il foggetto più eminente in armi, inlet- 
vnefler Signore, Principe, Rè, Mo- tere, edingouerno, e le donne, la più 
narca, il dominar sé lleflb . Queftafio- vaga, lapiubella , e tolto le Untola à 
la luperiorità vi mancaua , per giunge- fronda, à fronda, à brani, à brani, e 
xe al colmo d’vna immortai perfettione, lediuora , poiché delle brutte , ebru- 
tuttel’altrehaucuateconfeguito , l'ho- tali, com’èdfa, non nefà calo. Tutti 
norato ikpere , Il mediocre ha ucre , la gli huomini infigni corrono ril’chio , le 
dokeamtcitia, l’importante valore , la v’évnfkggio , vn intendente , cento 
defiata ventura , la bella virtù , l’ho- leghe da lungi ne lènte l’odore , enefà 
nore autoreuole , ed bora il vero co- flragi tali che i loro medemi amici s’vni- 
mando . feonoadeffa , e tal’horaglillelfifratel- 

Che v’é parlò , chicle il gigante ca- li, perche il primo huomo eh’ ella sbra- 
ni e rat a , dei braui Alemanni ? Grand’ nalfe, ve lo conditile il proprio fratello, 
huomini, cominciò à dire Critilo, quan- E cofa lagrimeuole il vedere vn gran 
do tnrbogli il dilcorfo vno , che parca foldato, quanto più valorofo , dcardt- 
venire sbigottito fuggendo, econ gridi to, come fatto vittima della fua odiofif- 
mal dillinti dicea : Guardala fiera , lima rabbia , vilmente perifee . Dun- 
guarda la mala beftia . Hebbero non po- que coi valorofi s’arrifchia? Come s’ar- 
co timore , e maggiormente , quando riichia ì ai più infigni Eroi, c’habbia 
da altri molti che tornauano fuggendo, hauuto il mondo hà annichilate l’attio- 
vdirono replicare lo lleflb . Epoflibile , ni più magnanime , l’imprefe più illu- 
dine Andrenio , che mai ci vedremo Uri . Reca llupore il vedere com’ ella 
,Jiberidi moflri , e di beine , e tutta la morde co ideati, colla lingua , coige- 
Tvitahabbia da eflèr vn combattimento ? ili, con mot ti, cd in tutti i modi ch’cl- 
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la flima più habili à deflagrare , à decisr- 

E are la fama , cl’honore . Deuchauer 
ucngurto, diflè Andremo • Anzi nò, 
perche tutto il buono gli fe rubra catti- 
no , bench’ella morda il meglio , eie 
taluolta l’inghiotte , perche lo creda , 
non lo può digerire , e perche non nc fà 
concottione, hà mal ilfirr.o gitilo , e pe«. 
gior alito . Và mille tniglia da lungi an- 
nalàndovn’ Eminenza per atterrarla , 
onde io vado gridando : A voi belle , 
fuggite faggi, guardateui Valorofi , all’ 
erta Principi , che viene , che giunge 
quella altrettanto rabbiolà , quanto 
picciola beliti» : Guarda, guarda. Eh, 
auuerti diflè, il gii vano Gigante, che 
non puoi negare , per Io menochenon 
flagrando, mentre fi palce di cole gran- 
di . Anzi è vna picciola colà , benché 
non filli il vclenolò dente , ch'incofee- 
nuncnti , è maluagia in fu premo grado , 
« germoglia lèmpre . Non v’c cofapiù 
pertilente come il filo alito , vlcendo d’ 
vna bocca così fatale , cattiua lingua , e 
vilcere peggiori . Io l’hò veduta eclif- 
iàr il Iòle, ofcurarleltelle, appannare 
icriflalli , e far perdere il lullro all’oro, 
ed all’argento ; c vedendo alcuna colà 
eccellente, la piglia ad occhio , el'af- 
falcina . Non v’ é qualche Paladino , 
dille Andrcnio , che vccida vn orca così 

J regiuditiale ? Chi l’hà da vendere? Gli 
uomini vili nò, perche non gli fà dan- 
no , anzi gli vendica , c conloia . Gli 
Eroi nò T perche con quelli hi continua 
guerra, egli abbatte. Dunque chi vuo- 
le porli all' imprelk ? E bruto , ò buc- 
ino ? Hà qual che parte d’Iiuomo, aliai 
di femmina, e tuttodì fiera . 

In quello venia ver loro vn folgore fn 
. figura di mollro , dando morti crudeli, 

« ipumando veleno*. Qui Uà il rimedio, 
«ridò il già nano , e più picciolo ancora r 
r'Jon mortrarlòllecittidineincofk veru- 
na, non vantarli, non ollentare virtù 
alcuna . Coslferono, ed ella che venia 
.ff ridendo i denti , e lambendo fpume di 
■veleno , vedendo che emanano sì poco 
i.t tutto r e che l'immaginato gigante 
era vn Pigmeo , non degnandoti meno 
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dj mirarli gli lprezzò, tornando alla fila 
viltà, cbalfezza . Che v'c parlò. dille 
il di nuouo tornato gigante , della ino- 
rtruofa vecchia ? E Cfitilo Io dubito 
che fia il moderno oftracilrno , che dà 1’ 
elilioà tutti gli huomini intigni , e per- 
che fono tali , vorria ditierrargli dal 
mondo, in fubodorare, che vno è dot- 
to , le gli fàproceflbd'huomo eccellen- 
te, e lo condanna à non cflèr vdito , al 
nobile viltà, al valoroib errori , tras- 
formandogli le prodezze in demeriti, il 
maggiore , e più retto miniftro lo publi- 
ca per inlòffribile , la bellezza più vaga 
ànon efler veduta , e finalmente che 
tutte le coie eminenti fi sbandirtano , e 
logli tolgano dauanti . E quello Iacea- 
nò, replicò Andremo , g/i huomini di 

f indillo in Atene ? Edoggi 1? elèguifee 
el continuo , gli rifpolè . E dotte ti ri- 
courano tanti buoni ! I valorofi à Ellre- 
madura, & alla Mancia, i bell'ingegn» 
à Portogallo , i làegi in Aragona , gir 
huomini da beneà Cafti«lia , k pruden- 
ti à Toledo, le belle à Granata , glio- 
ratori à Stiligli» , «li eroi eminenti à 
Cordona , i gencrofi à Cartiglia la nuo- 
ti» , le donne honcrte , e ritirate à Ca- 
talogna , e tutto il meglio alla Corte «. 
Ameparue , dille Andremo , àquef 
guardar di mal’occhio, nel torcer della 
bocca , nel far azzi , c sbeffe nel parla- 
re , e nel mo tirar fi infailidita di tutto,, 
che furti: Tintiti! ia. Ella è, rilpofèilGi- 
gante , ancorch’ erta lo nieghi . a 
Liberi già dagl’ inuidìoti , e dall'eflèr 
inuidiati , giunfero ad vn palio incura- 
bile , oue alBllea con gran diligenza v* 
huomo di grand’ eflere . Quello era 

J |uello , che tenea in mano la «iurta mi- 
u radei L’ intendimento , come bauea 
dia eflère ; ed era colà mirabile, che giun- 
gendo in o«n’ irtante mofti à mifurarlr 
niunoera puntualmente giufto , alcuni! 
fi trouauano aliai corti , atre, ò quat- 
tro dita di fciocchezza, òperPvno, òh 
per Paltror, vno perche in alcune mate- 
riediicorreua bene, ma nell altre er r®» 
uaaH'ingrofTo . Quello era ingegnolò ^ 
mafemplice, quello dotto, ma rozza», 

dT.’ 
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di modo che », i numo fi trouaua vniuer- lèmenta c’hoggi più germoglia nel mon- 
/àlmentccapòco. Al contrario altri pat- do, poiché truttacento per vho , e in 
làuano Li mii'ura , ed erano i Baccèllie- qualche parte mille . Ciaicun pazzo ne 
ri, gli arqi&uij , i protomaftri , eù>- fa cento , eciafcuno di quelli alcrettan- < 

traponi , che poi terminiuana in temi ti , e così in pochi giorni le n’empie vna \ 

pazzi; parlavano alcùnihcne , tnàaf- Città. Io hò Veduto giunger hoagi vna ■ 

iettati, altri làpeano, mi pretùmeano Pazza in vn luogo , ed hauer domani 

troppo di sórteli», c tutti quelli annoia- cento iciocche immitatrici de’ Tuoi co- 
nano. Onde alcuni per corti, altri per itami , ed è colà mirabile , che cento 
lunghi , eh! per carta fouerchia , echi /kuijaon baftanoa farikuio vn pazzo , 
per meno • , tutti perdonano , ad vno ed vnpazzofà far ipropofiti a cento Ta- 
mandua vna parte dell’ intendimento, uij • A nulla temono i iknijai pazzi , 
ad vn altro atta nzaua , in modochcdi quelli si fanno gran danno a quelli , ed 
mille vnoeradigiuftu mii'ura , equefto ètantovero , che auuenuto porre vn 
anche in dubbio . Vedendo il giuditiol'o pazzo tri molti , emoltoikuij, perve- 
icund agl latore che vno non giungeua ,e dere lè ne prendeflè qualche rimedio , e 
l’altro pa (là uà , gli mandaua a porre come che in ciò che diceua , ò faceua , gli 
nella gran gabbia di tutti, coslchiama-i repngnauano , cominciò ad alzare le 
ta per l’infinito numero di gente, di cui ftrida , dicendo che lo togliedero da 
fempre ftaua piena , chetai pazzo , ò quei pazzi, le non volcano ch’egli per- 
tèmplice , raro èchi ne violente , gli dtìfe il ceruello in pochi giorni, 
vni perche non giungono, glialtriper- Era materia degna di ponderatone , 
che palfano, condannandoli tutti , chi il vedere come viueano , fenza quiete 
per pazzo, chi per iciocco . Cominciò alcuna, e fenza far riflc (Tiene a colà ve- 
a chiamargli vno di quei che ftauano runa , erutti fuori disèfteffi , efigu- 
dentro, edicea: Entrate qua , non fer- randofìaltridaquelloch’erano , etal* 
ue mii'ura rni , che tutti fiamo pazzi , i hora il contrario, perche l’ignorante s* 
pochi, egliafl'ai. Accettorno J’inuito, immaginauad’elferlkuic , conchenon 
perche in terra degli fciocchi il pazzo è ftauainsè , vnhuomoda niente d’ef- 
Rè , e guidati dal tuo grand’huomo en- fere periòna infigne , il plebeo caualie- 
trornocolà . Viddero come i più anda- re , la brutta fi fognaua d’cflèr bella , la- 
ttano , mà nondiicorreuaogn’vnoin vn vecchia giouinetta , lo iciocco aflki pru- 
modo, chi in vno , chi ir» due, chi in dente, di modo che niunoftà in soniti- 
quattro ; v’erano Sette capricciofe , e no fi conotèe , nè in fatti, nè in parole, 
ciaicuno lodaua la tua , vnod’intenden- ed era il bello , che vnodomandauaaU’ 
tc , l’altrodi bel dicitore , queftodi altro le ftaua bene di ceruelio. Huomo 
bello, quello di brano, vn altro di No- del Diauolo tu lèi jiazzo ? Stiamo in ca- 
bile , tal’ vnod’atlèttato , molti inna- fa? dicea vno, Sta meco? dicea l’altro: 
morati , alcuni cbedirtullafi l'odisfan- Starei bene tè Halli accompagnato con 
nò ;.i gratiofi aliai lgrutiati , itiroidif lui. Tutti gli altri s’immaginauanofuoi 
freddi, i perfidiofi in-lòffribili , ì fingu- Antipodi , echcandalTero a rouefeio » 
lari legnati adito , i valenti Furiofi , i credendo ciaiciino eh’ egli catpminaua 
crcdu Ti facili , gl’ ingranditori ( credi- diritto, efaltroacapo ingiù , vrtan- 
tati , glialbagiofidilgufteuoli , i voi- do col capo nel cielo l’Albagiolò , egli 
gariijprezzati , i beftemmiatoriabbor- altri girando . Quanto s'inganna il ta- 
riti , i diicortelì abbominau , i licigiofi le, dicea vno , e rilpondea l'altro, quel<- 
maluifti; gli artificiofi temuti. Ammi- lo lì crede di là per aliai , tutti fi burla- 
rato Andreriio di vedere tanta abbon- nano l'vno deli’ altro , l’auaro del la- 
danza di pazzia , volle faperne la caulà, lei no , equefto di quello, lo Spaglinolo 
egli fu detto : Auuerti che quella èia del Francete , ed il Francelè dello Spa- 
• ' gnuo- 
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gnuolo . Oh pazzia del mondo ! filofo- gabbia piena d’huomtm temiti per liuij , 
tana Critilo,econ quanta ragione chia- ed aflki ingegnofi , cdiceaCritilo : Si- 
molli gabbia molto lieta ! Come li con- gnori , Che ftiano qui Amanti , Mufi- 
dannano quelli allegramente, difleAn- ci, Poeti, e Pittori , non è gran colà , 
drenio, e gli rifpolero , che ftauano ini mà huomini di grand’ intendimento ? I® 
per la vanità , e infermità della bellez- nonl’intendo . Oh si, rifpolègli Sene- 
za jviddero in vn altra gli Spagnuoli per ca , non v’é grand’intendimento lenza 
malitioli , gl’ Italiani per inuentionie- qualche gran ramo di pazzia, 
ri, gli Alemanni per fiiriofi , i France- Contendeuano di parole , non dira-* 
fi per cento cole, ed i Pollacchi ftauano gioni, vnTedefco, ed vn Francele , e 
da vn' altra parte-, v’erano befliuole d* vennero a termini d’vcciderfi . Il Fran- 
ogni elemento , pazzi dell’ aria i fu- cefe diffe al Tedelco , imbriaco , ed il 
perbi, del fuoco gl’ iracondi , della ter- Tedelco chiamò il Franccfe pazzo . Tc- 
ra gli auari , e dell’acqua i Narrili , e neali aliai aggrauato il Francete , e lo 
quello era lemplicillìmo elemento , nel aflaltò, che tempre i Francefi procura- 
quintogliadulatoridicendo, che lènza no d’ellère gli aggreflbri , e con quello 
quello non fi puoi viuere in Corte , e né guadagnano . Giuraua di volergli cauar 
meno nel mondo . il lingue puro , ilche non fora poco , ed 

Incontrauano llupende pazzie : Vno il Tedelco che volea cattargli il ceruel- 
v’era , che non volea far bene a veru- loche non hauea. Si pofein mezzo vno 
no, ed hauria potuto ; Domandogli la Spagnuolo per pacificargli , e bench* 
cauli Andremo , e risiigli : Signor egli più volte all’ vlò della nationc , vo- 
mio per non morir prelto , anzi nò , gli tallè , es’adirafle , non potea placar il 
replicorno , che facendo bene a tutti , Francele a cui dicea, non hauete rag io- 
tutti gli defieriano lunga vita . V’in- ne, perche fe lui v’hà detto pazzo , voi 
gannate , glirifpofe , perche il far be- ad elio hauete detto imbriaco., e fiele 
nc torna in danno , e le voi prederete deipari . Nòmonfieur , dicea il Fran- 
denari , vedrete le dico il vero , i piò cele, più grauatolòn io , che peggio è 
beneficati lòno i più ingrati . Eh che l'eflcr pazzo , che imbriaco ; Male è 
quelli ibno pochi cattiui , quali non de- vno, e peggio l'altro , replicò lo Spa- 
uono far danno a tanti buoni chelogra- gnuolo, però la pazzia è difetto , e l’itn- 
dilcono, ericonolcono . Chifonoquc- briachezza è vitio . Così è , diffe il Fran- 
ili, dils’egli , e facciamogli vn elogio, cefe; però quell’effer pazzo allegro è va 
Infine , non vi fiancate eh* io non vo* gran vantaggio , e vn difetto guftolb . 
morire sì prello , che làpete bene come Eh che vn pazzo , fé fi dà a creder d’ef- 
fi dice ; Chi ben ti fa , ò fe n’andrà , 6 fer Papa , Ré , ò Imperatore , viue lie- 
ti morrà . Al pari di quello Itaua vn to , e contentiffirao ; onde non sòin- 
grand'Augurolò, ed era huomodi gar- tenderedi che vi ièntiate aggrauato ? 
do, ie incontrauavn guercio tornaua a Sempre fono della mia opinione , dilfeil 
caia , c non vfeia per quindici giorni ; Francele, perche io trono vna gran dif- 
che fe vn zoppo vn anno ; non volea ferenza tra pazzo , ed imbriaco , poi- 
mangiare , efiauamefio , e addolora- chel’vnoé pazzo lèmpre , e l’altro a 
to. Chiellaglida vn amico la caufii del- tempo. Stana vna donna impazzita del- 
la malinconia , e che gli era auuenuto ? la propria bellezza , che la maggior par- 
Edegli vngrandifiìmodiiallro. Quale? te di quelle non hanno vna dramma di 
che fi verso filale lòura la menili ; rile giuditio . Quella sì , diilèCritilo, che 
di ciò l’amico , ediflegli : Vi guardi il farà impazzir cento, ed anche più , fog- 
Cielo, che non fi vernla pignatta, che giunfe Andremo , e così fu , eh’ era 
per me l'aria peffimo augurio il trouarla pazza ella , e (ècofua madre , pazzo il 
vuota . Parucgli coi? ftrana vedere vna nutrito per la gloria , e pazzi quanti la 

mi- 

s. 


Digitized by Google 



Dtjèorfo dècimotcrxg . 

srrfranano . Gridali* vn gran perlònag- i l'empiici 
gio, e dice*. , Vn mio pari v vji huoma 
della mia qualità , vn magnate come 
Iònio , hauer ardire porlo qui t Oh 
quello nò . Se èper letali „ e tali, cole, 
hebbi gran, ragione a farle, non fi ha da 
render conto a tatti dell’ attioni . S’è 
perquìeir altro»’ inganna no , eie non 
làmio i Uni a cui oprano i perlonaggi 
grandi , perche 17 pongono acenitirar- 
u , che vi lòno Lfloriografi. , e la mag- 
gior parte , che non toccano. nc inCie- 


Jo , nè in terra; , edifendeafi braua- 
mente - Mi i (òpra intendenti delia gab- 
bia trattandola molto male, finoj» per- 
cuoterlo , Io conduceuana contra ogni 
l'uà voglia dicendo : Qui non fi giudica 
della prudenza! interna , mJ dena paz- 
zia elterna: 7 vada a Ila gabbia dr i t co ehi 
fè tante attioni fiorte.Sopraggiunle Cri- 
tifo » e vedendo vn tal Perlònaggio aliai 
cognito-, dille Torache non haueano ra- 

f ione di porre iui vn. fimif huomo . SS 
ignore „ rilpoièro eUr , perche queiti 
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e a quei che fi lafciorno in- 
ganaarc la feconda volta , doppia gah* 
hia, iLfwnifeaqueidel,Nonpenlkiia . 
Domandò Andremo , perche poneano 
gUaUegrivkinoai' malinconici , t con- 
tenti a gli afflitti' i fittisfatti a i bramo* 
lì -, rilpolèvno , che per vguagliareif 
pelò , ed il trauaglio , però v era vn* 
caulà megliore di curare gli vnt cogli al- 
tri.. V’è forie chi riikni ? Sì qualcn’vnoi 
e quella per forza- , come auuenne-it 
quello » c’hauendolo vn gran medico rip- 
ianato , non volea dargli le lue mence»- 
di, e gli conuenne citarlo auanti ilGiiij- 
dice , che ammirato di tanta ingratitn* 
dine dubitò fu Uè tornato pazza : Ri* 
Ipol'e che con effo non hauea fatto patto 
alcuno- , né promeflogli verun paga- 
mento , e eh’ egli non gli hauea fatto» 
bene alcuno , mi bensì vn gran danno , 
in hauergli tornato il giuditio, dicendo-, 
che non hauea goduta vita: megliore di 
quando era pazzo : poiché allora non 
ientiua gli aggraui j; , non riHetteuanj 


siigliene „ iiipuiciuciir , penne queiu icuiiu» gii aggiauij , non iiiiciicuauj 

grand’huomini fanno lémpre gran paz- difprezzi , di nulla fi doleua- , vngior- 

— — : — ■' no s’imroaginauadefièr Papa, vn altra 

Rè ; h ora ricco , & hora valòrofo , e 
trionfarne, hora nel monda, fiora nel 


zie- , e tanto maggiori , quanto lono 
maggiori . Almeno , replicò Critilo , 
non Io ponete uefeomune, mi a parto, 
Habbia vna gabbia ritirata da filo pari . 
Riièronon poco di ciò , e rilpoièro : Si- 
gnore , chi hà perduta tutto vn mon- 
do , habbia tutta vn mondo per gabbia , 
AI contrario vn altro fupplicaua con 
grande iftanza , che l’honoralTero d’vna 
gabbia di matta , raàquei delgouerno 
non vollero , e Io condii fiero a quella 
de i fempliei , che ftauano dall’ altra 
parte , c fù perche pretendea di coman- 
dare , e queiti pretendenti poneano tut- 
ti in vna parte del Limbo . 

V’erano pazzi di memoria , eh’ era- 
eolànnoua, e non più veduta , che di 
volontà , e d’intelleetoè coli* ordinaria , 
e quelli erano i fortunati , idouitiofi , 
che non fi ricordauano de i biiògnofi , i 
-prefenti degli allenti , quei d’hoggi df 
quei di hieri , quei che due volte inciam- 
porno in vn medemo parto , quei che la 
lèconda volta nauigorno , e quei che 
«lue voice s’accafòrno , gl’ingannati trà 


Paradilo , e fempre lieto- , e contento^, 
e c’hora fi dolca- , vedendo le cofe del 
mondo che vanno lì male . Ordinogli 
chepagaflè , ò che tornalfe pazzo , cd 
egli iceliè il fecondò - 1 

Chiamogli vno che flaua nella gab- 
bia dei malcontenti , con grand' istan- 
za , e cominciogli a dikorrere con gran, 
lèntimento-, dolendoli che lo tcneuano 
iui fenza calila , ed allegaua ragioni ta- 
li , che gli fè dubitare fe veramente ha- 
uea ragione , perche dice* „ Signori 
miei , chi puoi viuere contento delfino 
fiato 1 S’ egli è pouero (offre mille in- 
commodi, le ricca-, mille penfieri , lèac-* 
calato, faflidij , fe libero , iòlitudine, fé 
làuio, impatienze ,fe ignorante , ingan- 
ni , Iehonorato , trauagli , lè inde-* 
gno , ingiurie, li giouane , paflìoni, lè 
vecchio , infermità, fe lòto , abbandona- 
to , fc hà parenti ,djfgufli , fe liiperiore, 
mormora tioni , li fuddito , peli , li ritfe 
N rato» 
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rato, malinconie , fe trattabile, deprez- 
zi . Chi dunque puoi viuer contento te 
dintorno, ed huomo che apprende , fe 
non folo qualche balordo . Non vi pare 
ch’io babbi» ragione ? Così hauefs’io for- 
tuna come hò giuditio , & intendimen- 
to . A quello conobbero il fuo male , co- 
mune a molti che viuono coll’ opinione 
•i’hauer gran giuditio , e poca forte. Oh 

I uanti , dirti Critilo , danno la colpa 
«Ila fouerchia loro pazzia alla fcarfez- 
za della loro fortuna ! Giunte vno , e 
con gran franchezza fi mite a mirar le 

e bbio , mà torto lo prefero per porgli 
liurea ; difcndeuafi egli brauainente, 
domandando il perche ? poiché egli non 
.«ra mufico , né innamorato, nè baggia- 
no , che non facea ficurtà , nc meno al- 
do fleflò Croio , nons’era fidato d’huo- 
pio alcuno , né creduto a donne , e nè 
menoaiFrancefi, rhenons’eraammo- 

S liato per amore, all’antica, nè per la 
ote , allVlo moderno , che non hauea 
portato piume al cappello , nè fiori in 
mano , nè andaua ricercando i fatti al- 
trui , nè fi doleua di quello di che altri 
xideuafi , nè per non perder vn concet- 
to , hauea perduto vn amico , nè era d’ 
alcuna delle quattro nattoni , ondeche 
per neflun conto domano fargli fintile 
aggrauio, nulla gli valle . Ingabbiate- 
lo , gridati a il Gouemato- maggiore , 
«degli , Perche ? Perche lui folo fi tie- 
ne per fàggio, e benché non fi» pazzo , 
puoi ertici tenuto per tale , come auuie- 
ne ogni giorno , e (appiano tutti , che 
perlauijche fiano , s altri cominciano 
a dire ch’egli c pazzo , ò lo fanno diuc- 
airtale, ò gl i Iettano il credito - 

Ofleniaua Andrenio , .ehequafi tutti 
«rano huomini , no» «‘erano né bambi- 
ni , nè fanciulli; £ perche ancora non 
iìiòno innamorati, gli rtipolè vn® ; mà 
vn altro, Come poti ouo perdere quello 
che ancora non hanno ìSoilenea va me- 
dico, che per rifer h umido il Centrilo, 
però- meglio vn Filofòfo , che per viue- 
re lenza penfieri . Condufl'ero i .sbirci 
vnTedefcu , ed egli dicea , c’haueaat* 
§ retò errore , ebad fuo male non pro- 


cedete da ficcità di cernello , màdafb- 
uerchia humidità , e giuraua che giam- 
mai rtaua più in ceruello , che quando 
era imbriaco . Gli diflero : In che Io fon- 
dami? ed egli con ogni {inceriti dicea , 
che quando ftaua in quel modo,gli pare» 
che ogni cola andarti; a rouefeio , tutto 
al contrario , l’alto a baffo , .e come ve- 
ramente , ed in realtà vàii mondo , e 
tutte le lue cole , che mai andaua più 
ficuro che quando le miraua a rouefeio , 
perche allora le vedea per diritto , ed 
in quel modo che debbono erter mirate . 
Con tutto ciò quefte ragioni non valle- 
rò , e gli diflèro che ancorché le vedette 
al rouefeio , non però egli andaua drit- 
to, e lo poferotrà gli allegri. 

Daqualunquepartefi volgeano, in» 
contrauano pazzi , ò feemi , tutto il 
mondo fendo pieno di follie . Io credea , 
difle Andrenio, chetarti i pazzi rapine- 
rò in vn canto del mondo , e che {talle- 
ro appartati in vn ibi luogo , ed bora 
vedo, che occupano tutta la rotondità 
della terra . Si puolerilpondere a que- 
llo, difle vno, quello che dille vn altro 
dicerta Città affai celebre , e molto no- 
bile , c’hauendola teoria con vn fordlie» 
ro , ed battendogli muftrato lecoiepiù 
intigni , e degne d’ritere vedute , eh’ 
erano molte, e molto illurtri , fnperbi 
palagi, piazze abbondanti, ameni filmi 
giardini, e magnifici tempij ; dàiteglil’ 
hoipite , che non i’hauea condotto ad 
v na Cala della quale egli gurtaua moka. 
Quale , eh’ io hor hora colà vicondu- 
co > Ekt cala di quei che non Hanno col 
ceruello in cala . Oh Signore, rifpofe- 
gli , qui non v’è cafaparticolarener el- 
fi , tutta la Città gli e cafa . C^ellodi 
rive molto fi marauigliaua Andre aio, era 
il vedere molti pazzi di buoi* intendi- 
mento . Qui erti tòno , gli dòte vno , i 
peggiori, perchefòno incurabili: Vn* 
c’habbia buon intendimento, e lo cono- 
Ica, e che note tene tèrna, iotengoebe 
non l' babbi». 

Ob cafa di Dio*, riclamò Crkilo, p*- 
pelata di pazzi J mà al dir ciò tutti s’ia- 
furiorno, e gli affalirno da tutte le par- 
ti. 
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Sì vMdero circondati da dira ili a <] nella donna , che non è si bella 
com’clla il tiene , ancorché fta vn An- 
gelo , farà va voltoda Demonio . Se ri- 
cordali al ricco l’elemofina , e chetati 
i poueri io belle tri mia no , imbraccia fi 
mantello, e valline aitroue . Scali*, 
dato che viua in modo da poter faldarei 
conti collacoJcicaia morendo ; a! Go- 
rilla che ftonfia venale , e che non am- 
metta ogni c*jufia , al Marito, che non 
fia lempré fpofo , al Medico che non li 
tormenti per tormentare , ed vccider 
altri , al Giudice che non s'equiuochi 
con Giuda , alla donzella che non co^ 
ftiinci predo , con 3 Dori , & alla dama 
con il Uà , afla beila accalata che Aia in 
fuacala,e sfugga le veglie . Tutti vol- 
gono le fpalle , c fen tendo l’odiolò cor- 
no della verità , vedrete che >1 parente 
non vi conolce , l'amico fi ritira , il 
Grande vi niega i fuoi fauori , tutto il 
mondo v’abbandona , e tutti gridano: 
A fugare, a fuggire, per non ienùre . 
Sgombrato il patio della vita ^'incammi- 
narono vèr Palpi canute , dillretto del- 
la temuta vecchiaia . Gò che nel viag- 
gio gli auuenne , riferirà la Terza 
Parte nel rigido verno della Vec- 
chiezza. 


ti, enatiom 
pazzi, fenza poterfi difendere , nd far- 
gli capaci di ragione . Allora UGigàn- 
te fetogliendo dal cinto vn corno di can- 
didiamo auorio, e ponendolo alfa boc- 
ca , n’vfci vn furino così fpiaceuole per 
quegli , che tutti in volitante volgen- 
do leifKlIe^ fi diedero in fuga ; , e cop 
non poco d i lord ine fi ritirornò . Cori 
qltello fi vìddero liberi dalla furia da’ 
pazzi , lafciandogli lgombro il padri . 
Ammirato Andrenio gli domandò , fé 
quello a lòtte era il rinomato corno d’A- 
llolfo ? Eiuo primogenito , ed anche 
più morale que Ilo di quello à Giò eh’ io 
pbflòdiiàùè , chea mèlo diede) alleila 
Verità , con elio io fono vfeito libero da 
diuerfi , e grauiperigli , perche crime 
haucte veduto , fènterido ciaicuno la 
verità , volgono lefpalle, e lène vanno 
vno doppo Palerò , e mi falciano Ilare . 
Tutti vedrete che ammutilcono lenten- 
do dirfi le verità , c ié ne vanno più che 
di palio. Dicendoli ad vn Boriofo , che 
auuerta, non hauendodi che , è fi ram- 
menti del Aio Auo , torto ammuciicc , e 
parte . Se ad vn Magnate diceli , che 
non vnilca la grandezza al vitio,in quell* 
irtante volge la faccia in al tra parte . Se 


Fine della feconda Parte . 
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Honori , ti b orrori della Vecchiaia . 



On v'è errore lènza 1’ 
j autore , nè fciocchez- 
za lènza padrino , e 
della maggiore il più 
appaflionato . Quan- 
ti iòno gl huomini , 
| tanti lòno 1 capricci , 
non vo’ dir fervenze . 


Mormorauano^delhj prouiua nat ura i 
fofiilici , spacciandoli procu’rafofr' cèf 
Genere humano . L’hauer dato princi- 
pio alla vita per la Pueritia , la più inu- 
tilediceano , e la meno a proposto del- 
le quattroetà ; che lè bene fi comincia a 
viuere con facilità , econguflo , però 
con molta ignoranza : e fe quella c Tem- 
pre lòggetta a’ perigli , quanto più ne i 
principi) ? Gentil modo di metter il piè 
in vn mondo, laberinto d’inganni , in- 
ferrato di maluagità , e menzogne , 
ouc cento attentioni non ballano . Eh 
• ? » «• * « 


che ciò non fù ben difpollo , chiamia- 
molo inganno , e procurifi il rimedio . 
Giunfe tulio il dilcontento humano al 
Concilloro fu premo , che aliai predo 
giungonogli turni fi all’orecchie dei Mo- 
narchi . Ordinò che comparilicroauan- 
ti il fuo Tribunale , ediconochealcol- 
tòbenìgnjimcnteleloro querele , con- 
cedendoci eh’ elli medemi lceglieflero 
quell* età 7 eoe InéglWegli parefè per 


principiar a viuere , con quello che fi 
haueP.c a terminare colla contraria , di 
modo chefecominciaua nella lieta pri- 
mauera della fanciullezza , finifle nell’ 
orrido verno della vecchiezza, e lè prin- 
cipiaua nella matura Itagione della viri- 
lità , che terminane nella feruidacrtatc 
della grouentù , e cosi dell’altre . Die- 
gli tempo da penlàrui , e che confcriflé- 
ro infieme , ed accordati tra loro tor- 
nalfero colla reiolutione , quale torto fi 

elò- 
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cR^uirii • Mà qui fùlaconfufionedei al difficile, finochegiungonoalperfet- 
pareri , la Babelle dell' opinioni , inlòr- to . Chi giammai cominciò a lilire per 
gendo mille inconuenienti peqogni par- il più icolccfod’vn monte ? Appenaco- 
tc. Proponcano alcuni che fi cominciai*- mincicriaariuerrhuomo , cine fi ve- 
li: per la giouentù , che di due eftremi , driaoppreffodamillcgrauipenfieri.fuf- 
meglio fora pazzi che ignoranti. Solen- focato dagli oblighi , conliimato ap- 
ne iciocchezza , replicauanoaltri : Non pena nato , impegnato nell’ eflèrhuo- 
fora quello entrare a viuere , mà a pre- mo di merito , ch’c il piò difficile del vi- 
cTpitarfi . non tominciare la vita , mà nere , e le non fon buone per principia- 
lailiaruina, non per la porta della Vir- re l’infermiti della vecchiaia , tanto 
tìi, màdelVitio, che impoflèflatoque- meno faranno gli affanni della Virilità . 
Ho della Città dell’ anima , chi potrà Chi bramerà la vita , Ikpendociòch’el- 
‘pol'cia quindi cacciamelo ? Auuertite la fia ì Eh lafciate che l’hitomo viua 
che vn fanciullo è vr.a pianta tenera,che qualche tempoa sè Hello , poiché la fan- 
fe bene torce a finillra, con facilità s’in- ciullezza è tutta fua , e la metà della 


dfizza alla delira , nià vn giouancaflò- 
luto , cdifloluto , non ammette confi- 
gli , non foffre comandi , tutto arri- 
Ichia , tuttoerra . Crediatemi che trà 
due cftremi , più s’arril'chia colla paz- 
zia, che coll’ignoranza . Soura l’infer- 
ma vecchiaia non vi fù che contendere , 
le bene non mancò chi la proponelfe, ac- 
ciò non vi rcllaffc pietra da muoue re , 
per metter il tutto iòlfopra . Diflero i 
menofciocchi , quella non effer età , mà 
calamità , più a propofito a lai eia re, che 
a principiare la vira , di cui la multipli- 
cità dell’ infermità facilita , c rende me- 
no intollerabile la morte . Dormono le 
palfioni , e prouafi vigilante il difingan- 
no , cade il frutto non lolo maturo , mà 
già pacato . Il partito più controuerfo 
fù quello della Virilità . Quello si, di- 
f'correa no i latra poni , è vn bel princi- 
piare nel meriggio della Ragione, & a 
piena luce del Giuditio ; grandilfimo 
vantaggio entrare nel confulò laberin- 
to , quando è già alto il fole . Quella è 
la Reina dell’ etadi , il megliodel viue- 
re ; per quella cominciò il primo huo- 
mo , ed in quella l’intròdullè nel mon- 
do l’Eterno facitore , creato , retto, e 
perfetto . Non più , lena' altre repli- 
che chiedafi quell’eccellenza al Sourano 
Creatore . Nò , dille vn fàggio , Chi 
vidde giammai principiarfi per il più 
difficile ? Quello Aon indegna nè l’ar- 
te , nè la natura , anzi ambedue , in 
tutte l’opre loro ; alccndono dal facile 


f ’iouentù , nè gode meglior tempo nel- 
a carriera dc’fuoi anni . In quello mo- 
do fù cotanto ventilata la dilputa , che 
ancora dura ,e durerà lenza poter giam- 
mai accordarfi , nè tornar colla riipo- 
lla al fupremo Facitore , ilquale profe- 
guifce , che l’huomo cominci a viuere 
per la fanciullezza ignorante , e termi- 
ni colla Vecchiezza prudente . 

Stauano già i noli ri due peregrini del 
mondo , i paffeggieri della vita , al piè 
dell’ Alpi canute , cominciando Andre- 
mo ad imbianchire la chioma , quando 
Critilo era negli eftremi delcigno . Era 
la Regione tanto ftemprata , e malin- 
conica, ch'entrando in effa , ad ambe- 
due gelò il làngue . Quelle , dicea An- 
dremo , fèmbrano più porti della mor- 
te , che porti ficuri della vita \ edera 
ben da olìèruare , che quei che paflàro- 
no i Pirenei ludando , hora pafl'auano 
l’AIpi toffendo . Vedeano biancheggia- 
re alcune di quelle cime , ed altre affai 
fpelate , cadendogli i denti delle rupi . 
Non icorreano brillanti le vene dei ru- 
fcelli , perche il gran freddo gli hauca 
leq 11 e fi rato il rifa , edileorfo, in modo 
che tutto era gelo . Nudi fi vedeano gli 
alberi delle primiere follie, ed allegrez- 
ze , fpogliati del loro vittofo fogliame , 
c le qualche fronde v’erano rimalle, era- 
no così nociue , che nel cadere vccide- 
u a no molti . Non fi vedeano più ridere 
tacque correnti , mà bensì piangere a 
ftilla, a ftilla ,e llridere i ghiacci . Non 
N 3 can- 
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cantala il r ufi gnuolo innamorato » , mi 
gemeadifingannato . Che regione così 
rigida è quella , :fi doleua Andrcnio , c 
mal lima slogginolo Ccitilo ì Si can- 

J iotno i femori del lingue in horrori 
i. malinconia, leriiiinlòlpiri, tutto è 
gelo,cmertk». Quefloandauano mo- 
lti decorrendo , quando tri i pochi che 
gùmgeuanoaltampar Torme in quella 
.pohie di neuc , icuoprironovnodipal- 
ib sì Urano che ambedue dubitorno $’ 
èg'i andana , ò Venina , equiuocando 
non lonza gran. fondamento , perche Jl 
palio noti corriipondeua il volto , hauca 
volta ver laro la /accia , « camminaua 
al contrario . Diceua Andrenio che ve- 
niua, e Critilo che andana , che anche 
di quello che due vedono a vna inedema 
luce , v’èdiucrfità d’opinioni 1 Strinic 
la curiofità gli /proni alla diligenza, «con 
che torto appa golfi , c trouornochc real- 
mente hauea due feerie , con cammina- 
re cori dubbio , che quando parca eh’ ei 
ven irte ver loro ,fuggiuada ertùeqwan- 
docrcdeanohaucr lo aliai c'Huprefio,egli 
era molto da lungi. Non vil'pauentate, 
gli dille egli Hello >, accorgendofi della 
loro marauiglia , che in quello refiduo 
di vita , tutti camminiamo a due lumi, 
& andiamo a -due facete , nc fi puol .vi- 
uere in alt Dimodoché con due faccie , 
con vna ridiamo, è coll’altra grilliamo, 
con vna bocca diciamo di si ; e coll'altra 
di nò, e facciamo i farti nollri \ e le al- 
cuno ne domanda la parola di cola che 
none ben da farli , appelliamodal det- 
to al fatto , dalla facilità del promette- 1 
ne , all’ impoflìbiliti deir olicruarc ,dal- 
la lingua alle mani , che v e‘ditìanza due 
leghe , ambeCatalabe .!Si promette al- 
la Spagnuol», e fi dildice-al la Frantele, 
all'vlo d’Errico i che con vii tiro di pen- 
na , lènza prendere nuouomchiortro , 
/olente due paci tra loro con trarie. Par- 
liamo in. vno tfcrflo «mpo con due lin- 
gue v cdaehidleerlrcnonr’nrtehdcjrl-K 
i oewdUttnocW'iioérrcni inteodemo loro j 
V/èqfcvJrttOJ 9'te lecondoZNIfibiaale's con 
vnohcompllce , coll' al trafi mente', il 1 
primo contenta tutti , r il fecondo niuno.t 
•itó 
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Quante voltali piange con chi piange, 
.e nello rteflò tempo u ride di itie /cioc- 
chezae „ come quello che a braccia aper- 
te riceuendo con graqdilliina corteua , 
vn pericnaggio ben conofciuto , quale 
venia per parlargli , e cogli occhile col- 
la mano minacciaua il Paggio , che gli 
hauea dato l’ingreflò, onde non vi ioda- 
te di Grandi , e non crediate a /ue cor - 
tefie .Pallate alianti a vedere l’altro vol- 
to, il veritiero di parola , e d’opre , e 
le ben confidererete , trotterete vna 
fronte aOài icrena , l'altra nuuolola , 
Bia/ma vna bocca , ciò che loda l’altra , 

Ì li occhi d’vno lòno azzurri del color 
el Cielo , quei dell’ altro negri , li- 
urea d’inferno , «quegli quieti , quelli 
.torbidi , vira faccia aliai piaccuole , l’al- 
tra molto graue , vpa giouiale , l'altra 
làturnina , e per dirlo in ima parola , 
/ono Giani in vecchiaia , quei che in gio- 
uentù furono Zanni . 

Sia quella la prima lettionc , e quella 
(he piu incarca la celebre tiranna di 
q ue (io dfirtretto , e quella ch’efià più liio- 
le prat licare . Che tiranna è quella , rc- 
plicòintimorito Andremo- } Ed il Gia- 
no, Cheti giunge nuoua? epureellaè 
molto vecchia , e da tutti conofciuta , 
beoch’dla non fi faccia conoicere , la te- 
mono tiittiquei che nalcono al mondo , 
e friggendo dal liio caduco imperio, pro- 
curano di tornar indietro nel cammino 
della vita , con far fendimi di mala tin- 
ta lòpra il bianco foglio della canitie -, e 
le alcuno giunge in quelle parti , è a for- 
za d’vrtoni del tempo , e contra ogni fua 
voglia . Mira quella femmina che brut- 
ta cierif fi , e quanto pinauami , tanto 
peggio, carica di più anni, che lp i Ile . 

Qui i minillri della brutta vecchia im- 
prigiohano tutti i pafièggieri , fenza che 
polla fuggir dalle mani , nè il ricco , nè 
il grande, nè il bello, nè il valorolo , 
quando, al più, alcuno di quei che fan-, 
no viger bene . Tirano tutti come peri 
capelli , falciandogli taluolta cosi i ab- 
battine , come chi hi perduto vna for- 
tunata occafione . Alcuni vedrete venir 
piangendo, altri torte odo , c tutti del 

con- 
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continuo fofpirando , nè punto è da ma- 
rauigliarfene , perche indicibile è il mal? 
trattamento che gli fà , incredibili l'a- 
trocità che In elG vfa , trattandogli co- 
me ichiaui , ed ella tiranna ; & anche 
diceiTchefia maliarda, ella, e tutte le 
fue fcguaci , e quello che gli manca di 
ftreghe , Nicchiandogli iHkngue , eie 
maièelle , gli auuanza ne i baffoni, dan- 
dogli di quelli più del pane , e dice, ch’è 
loro faftemo- . Affermano ellèr parente 
cosVffrerta della Morte-, che fono in fe- 
condo grado , e con tutto ciò non iono 
lànguinee , nè proffime nel iangue x mà 
bensì in offa ; ed'eflèndo- parenti fonoa- 
miciflime , habitano.con.vn, muro nel? 
mezzo tenendo Importa aperta a tutte 
Thore ; onde dicefi che il vecchio man- 
gia la zuppa nella lèpoltura , che de i 
giòuani muoiono molti y e- de- i vecchi 
niuno ne fcampa Non ve la dipingo , 
perche prefto. , e per gran fortuna la 
«cdretej edicea vna bella, primavor- 
rei cader morta , che vederla . 

Quello ila uà d ileorrendo con Andre- 
mo , quando egli s’amiidde , che coll’ 
altra bocca Natta lodando la vecchiaia , 
Infermando Critiló tutto al’ contrario , 
la comendauadi Ikggia , piaceuole-, e 
dilcreta. , che Honoraua i tuoi vaifalli , 
aitermando che sii premiaua col Lr. prime 
dignità del mondò, procurandogli i più 
grandi honori , e concedendogli gran 
priuìlegij , non fìmua d esagerare co i 
inperlatiui le grandi accoglienze , ed il 
buon paflàggiache loro fkceua . Oh con 
quanta- ragionell làuro d’Efopodetefta- 
ua limili loggetti , che colla Iteffa bocca 
riscaldano, e raffreddano , lodano , e 
bialìnano la mederoa colà !‘Mi guardi 
Iddio da fimil gente , dìffe Andremo , . 
ed il Giano- , queftoè l’hauere due boc- 
che , ed auuertì che ambedue dicono la: 
verità , 10 vedrai coll’il'perienza , Già 
in quello vedèano lcorrere honori , ed- 
occalìoni.Gli Ipietati carnefici della vec- 
chiaia , (è bene andauano a tradimento, 
eper vccidère lenza parlare-, ftfaceano 
Pofcia fentire fieramente -in qualùnque 
ìtogo vna volta entrauano . Spie della 
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morte , che con alcune muletto , In- 
foiando il correre , volauano ver la le- 
poi tura . Andauano di camerata qilei 
di ieflknta, e lèttanta , v’era truppa de- 
gli ottanta , e quelli, erano ipeggiorj v 
che d’indi auanti tutto era. trauaglio * 
tutto era dolóre , in afferrando alcuno > 
con niuna pietà , lo conduceanaalla pò-* 
Ila d’vna muletta , ed a marcire quei 
ebefuggìano, ch’erano ipiù , tirando- 
gli colpi di pietre così- di mira. , che gli 
giungeano nelle vilcere , ed a molti la- 
ccano cader identi. Rjfuonauano per 
tutte quellelblitudini gli echi d’vn ló- 
fpiro appreffo l’altra- , e difeorreua if 
Gianoper confidargli : Qui tanti fono 
i fofpiri , quanti fono gli anni , poiché 
il vecchio ogni giorno fi léua con vna 
nuoua infermità , Stauano attualmen- 
te lèttanta di quel carnefici , peggiori 
degli Udii Dianoli , a detto del Zappa- 
ta, poiché non ballano gli IcÓgùiri a cac- 
ciargli , battagliando con vna biikua, c* 
haueanacarcerata , lènz’ altre pruoue ; 
che d’effer tale , benché andafle molto 
velata in Vn manto di fummo , che d* 
ordinario gli auanzi del mondo, e della 
carne- lóglionaterminaraift fummo del 
Diauolo , venia però tantopiù dìlìnuol-i 
ta , quanto più inuolta in elio perfidia- 
ua , che non banca pollo ancora il den-‘ 
tedellènno , ed elfi con molte ri la di» 
ceano , Puoi eflère , perche tu ancori 
non hai acciuffata il lenno . Balbettati* 
con noiafi Frulli , e la fmentiua il lùo 
continuo tolfire , gli leuorno il manto 
col quale cuopriuavn infermità , e no 
palesò tre, 0 quattro , gli cadde là chio- 
ma , ereftò vn moftro di deformità y 
quella che fu vn prodigiodi hellezza, ed 
hora diuenuta Befana orribile , pone» 
in terrore , ed in fuga quei che già tirò 
a sè vaga Sirena . 

Pallina vn certa perfonaggio con 
molta attillatura , ilendendo le gamba 
chenonhkuea , lì pofe a mirarlo vn di 
quei dipoli linci , e s’auuiddé che non 
hauea alcun tèmo v e con gentil beffe 
dille : Quello è quello del ièniitore.Co- 
me tei non l'hà ) replicò vn altro : per 
N 4 que- 
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quello appunto . Sappiate che la prima 
tera eh’ entrò vno a ieruirlo , quando 
volle ipogliarlo , cominciò a leuargli i 
vcftiti, edi membri . Prendi, gli ditte 
quella perucca , e reflò vn Caluario, le- 
uoffi poicia due raflelli di denti , recan- 
do la bocca vn defèrto , nè qui fi termi- 
uomo i fuoi difetti , anzi con due dita 
prendendo vno degli occhi , glielo por- 
le, che lo ponettèiòpra il buffetto, oue 
ià ftaua la metà d’vn tal Padrone , ed 
ferito fuori di sé , dicendo : Sei Pa- 
drone , òfei fantaima ? ChcDiauoIo 
fei } Si pofe in quello a federe , perche 
lofcalzaflè , e iciulte alcune ftrilce dì 
cuoio : Tira gli dille , lofliuale , efù 
in modo che tirò Amale, e gamba , re- 
cando attonito , ed affatto Bordilo» .ve- 
dendo che il Aio padrone a poco , a po- 
co reftaua priuo di membri , mà egli eh’ 
era più di beU’hamore , che di buoni hu- 
mori , vedendolo così turbato : Dipo- 
Co ti fpauenti , gli dille , la (eia quella 

Ì amba , e d’etta fanne vna tetta, e pren- 
endo la l'uà nelle proprie mani comin- 
ciò a tirarla, ed a torcerla , come fu Uè 
latta a vite . Il ferito impaurito fi polca 
fuggire con tal terrore , credendo che 
li venilfe appreflb il capo del fuo Pa- 
nine , che non ballandogli vfeir di ca- 
la corie molte ftrade , fèmpre aggiran- 
dofi con quetto timore , e con tutto ciò 
fi tiene aggrauato , fè gli fi dice vecchio, 
perche tuttidtfianodi giunger alla vec- 
chiaia, e quandofòno vecchi , non vo- 
gliono parer tali , econ Amili inganni 
lo vanno negando , 

Già agli echi del toflìre , al fudicio 
firepito dei rafehiare , ttendendo il 
guardo Auoprironovn caduco edificio., 
di cui la metà era caduta , c l’altra fta- 
ua per cadere , minacciando a momenti 
la total ruina ; palpitando il cuore all’ 
edre appoggiate ad efià , de’ parenti, fa- 
voriti , e dipendenti . Era, alla bian- 
chezza , di marmo , e * r e bene appuntel- 
lato di baflopi , in vece di i peroni , in. 
nulla fictjro , econ tenere fotte aperte, 
e ponti leuatoi calati , non iombraua 
punto vn» fortezza , « ttauain evidente. 


periglio di cadere , poiché apparitiano 
Iefefi'ure, e fede le grondaie . Ecco,dif- 
fè il Giano , l’antico palazzo della vec- 
chiaia. Ben fi dà a conofcere , rifpofè- 
ro , alla malinconia , e fpiacetiolezza. , 
Come bandito farà di qui il rifu , dille 
Andrenio ? Sì , che tutto il giorno fi ftà 
collerico , e tanto che non fi mirano , 
né fi parlano ; ed in vero quando vna 
vecchiezza c malinconica , é doppio ma- 
le. Non deuono mancare la mormora- 
tione , e la malignità lue camerate . Co- 
sì è , che iui danno affai ftabilite tra 
quei Manifitlemmi , lènza mancargli 
giammai materia da raccontare , c da 
mordere, horaalfole, hora al fuoco , 
ed è colà ridicola , che non fapcndo , nè 
potendo pronunciar bene le parole , con 
efièpungonofieramente , i calli «li fo- 
no calati dalla lingua a i piedi . Ollen- 
taua quel refiduo auanzato allentine, 
molta autorità , e grauità , con due 
porte antiche , guardate da due vecchi 
mattini , che all’ vfo del fuo padrone 
fompry grugniti ano, ftauanoV vna dall’ 
altra non multodittanti , in vna v’er» 
vn portinaio che vietaua I’ingreflo , e 
nell'altra ch’entralfero ; diiàrmauana 
chiunque arriuaita , ancorché futte vn- 
Paladino , ad alcuni faceano perder P 
armi, ad altri le flaffe . Stimano in quel 
punto Ipoglinado vn certo Generale del, 
battono , col quale hauea fatto tremare 
il mondo , dandogli in fua vece vn tre- 
mulo bacillo, con Aia granripugnanza , 
perilche dicea d’ellèr ancora d vtile al 
mondo, ed ifòldati diceano, mà per sèi 
fletto. Al fine gli perfitafèro , chcpen- 
fatte d'impiegare il tempo fu opre buone, 
non.più d’vccidere , mà di prepararli, 
eglialmorire . Solq, Iaiciauano lo feet- 
tro, edilbaflone da guidar gli armerv- 
ti a quegli, che iui gmngeano con elfi ,. 
affermando ettcre quanto più. tarlati , 
tanto più laidi fottegni del bene vniuen- 
fàlc , agli altri andatiano ripartendo, 
baffoni drappeggio , eh? etti diceano ef— 
fcr va dargli battoliate , e fi ridderò, 
molti portargli iòlleuati , fenz’ appog- 
giati* , nè logicar terra i onde ditte vn. 
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bell' humore , che ciò faccano per non 
far ftrepito , nè farfi lèntire alla porta 
dell’ altra vita. 

Mà perche fi veda quanto differenti 
fiano l’opinioni del mondo , e la varietà 
de i capricci degli huomini , viddero 
molti che volontari} veniano a farfi pri- 
gionieri della vecchiaia , lena’ afpetta- 
re che ve gli Aralcinaffero i Tuoi dilallro- 
fi miniAri . Cercauano efiì volontari jl’ 
infermità , echiedeano con iflanza che 
le gli deffe il bacillo , mà in ni un modo 

f i i era concedo , nè gli ammetteano 
entro l’horribil magione tanto da effi 
defiata , quanto dagli altri temuta . Am- 
mirati i circoflanti d’vn si flrauagante 
defio , gli diceano : Che pretendete con 
quello ! Ed effi , Noi lappiamo quanto 
ciò n’importi , e pregammo le guardie. 
Che gli lalcìafièroentrare, dicendo , (e vi 
contentate, nel noflro luogo . Mirate 
che Prebenda ! Oh fe è quelito, rii pele- 
rò i portieri , e che lìa per ottener que- 
lla , ò alcun benefìcio , e non per altro, 
quelloè vn inganno . Non l’intendete 
voialtri : Quelli non Cercano il baflo- 
ne per neceffità d’appoggiarfi , mà per 
loro comodo , non per battere alle 
porte della morte , ma per godere me- 
gliorvira, per l’autorità , dignità. Ai- 
ma , edelitic . A lìmilitudme di quelli 
venne vno di buoniffima carne , e rne- 
glior colore , pretendendo d’effer am- 
meflòneir Antianifmo , e paffar piazza 
d’infermo , e perciò s’aiutauacol toffi- 
re, e Jaroentarfi . QueAo lo ferono tor- 
nare dicci leghe lontano , volli dire , 
dieci anni addietro dicendo: QueAiper 
non faticare fi fanno cogli Anta , vec- 
chi auanti il tempo , s’accrelcono anni , 
«d infermità, e realmente era cosi, per- 
. che vno fi lufeiò vlcire di bocca : Se vuoi 
VÌucr la do , e darti bel tempo , fatti 
vecchio per tempo , quello èviuerall’ 
Italiana . Di modo che nel mondo ve n* 
èd’ognilòrte, alcuni fono vecchie vo- 
gliono effiw tenuti giouani , altri che fo- 
no giouani, e vogliono effèr creduti vec- 
chi . Echc fiail vero : Vuoc’hauea ot- 
tant’aruù , fògli hauea , effeudogià 


palliti , ail'eriua non effer vecchio, e che 
non fi teneua per tale ; e notoffi , eh’ egli 
occupaua vnpoAodei primati} , onde 
diffe vno : A quelli Tempre gli pared’eP-. 
fer vifluti poco , & a quei, che fperano. 
che Ila no eterni . Acculòrnovn altro y 
che quando era giouane volea farli cre- 
der vecchio , e polcia vecchio , d’eflèf 
giouane *, everificoffi , perche allora 
pretendeua vna dignità , e dopoi con- 
léruarléla . Perfidiaua vn decrepito di 
non eflèr vecchio , e che loproueria con 
ragioni eludenti , edicea : le pendoni 
del vecchio fono, veder poco , cammi- 
nar meno, edinnulla«fIèrvbbidito;k> 
al contrario vedo più , perche vn og- 
getto mi lembra due , vn huomo quat- 
tro , ed vn mofciolino vn elefante . 
Cammino a! doppio, perche a far qual- 
che cola io dò cento palli, che pria facc- 
uo affai meno . Comando tre , òquat- 
trocofe, e non le ne fà veruna , che in 
altro tempo alla prima parola ero fèrui- 
to . Hò forze dupl ieate , che pria , nello 
icendcreda causilo , leuauo libera la 
pedona, horafeco porto anche la ièlla. 
Mi fòpiùfentire bora che auanti , Ara- 
feinando il mondo coi piedi , e facendo 
rumore col baAone . Coniblateui con 
queAoghdiffero , che fono tutti effètti 
della vecchiaia . • 

S’erano già appresati all’antica pa- 
lazzuola , c viddero iopra ambe le por- 
te due grandi ilerit tròni , quella della 

S ri ma dicea : QucAa c la porta degli 
onori ; e l’altra : QueAaè la porta de- 
gli orrori , ed in fatti lopaldàuaao , 
queAa nella meAitia , quella nella mae- 
ftà . Elàminauano con gran rigore i cu- 
Aodi tutti quei che arriuauano , e s’in- 
contrauano a leuno che veniffe da i verdi 
prati dei piaceri, ruttando ofeenità , 1* 
inuiauano alla porta degli orrori , in- 
trodueendolo ne i dolori , affermando 
che le giouanili leggierezze , rendono 
Aanco il corpo nella vecchiaia* Entrino 
i licentiofi diceano , per la porta del tra- 
uaglio, non della graukà, e così lenza 
replica vhbidiano, che s’è notato , che 
gli huomini che s’ingolfano ne i piaceri j 

fono 
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fonodipoco fpìritO . AI contrario , à 
quei che trouauano venire dalle feblitpi 
afprezze della virtù , del faperc , e del: 
valore , apriano patenti le portq, de i- 
fluori , poiché vna fteflà vecchiezza è 
premio agllvnj , e galligo agli altri, di- 
l'penfa grandezze agli vni , agli altri tor- 
jmenti. Riconoscendo Critilo v igean- 
ti cuftodi , gli affrancorno l’entrata de- 
gli honori. , e sfqraorno Andrenio ad 
entrare per quella de i trattagli . Inciam- 
pò nella medema foglia , e gridarono : 
Guardati di cadere , che le cadute a i- 
vecchilbno légni mortali . Camminar 
«ano ambedue per aliai diuerfi Sentieri , 
ed appena entro Andrenio, che vidde, 
& vdì quello che non hauria. voluto , 
rapprelcntationi tragiche , vifìonifpa- 
uente.uoli - v però tra, tutte , la, maggio- 
re fù vna fiera , vna furia , prototipo , 
de’modri , epilogo de’ fantalmi , idea , 
degli orrori , e quello ch’d più di tutti , 
vna Vecchia . Staua alfifa in vnalèdia, 
di pallide colle, già candido auorio , ap- 
preso ad vna catafta, d’ecutei. , corde , 
veglie, ed altri tormenti:, come.prefi- 
dentcdielfi , donde, ad ogni bora. tòno 
tormentati i viiienti . Era circondata da .. 
ilinuraerabilfcarnefici, nemici icoperti 
iella vita-, e fieri curlori della morte , 
e.niunodiloccupato , tutti s’impiegaua- 
no in far confettare à forza di tormenti , 
a i delinquenti vecchi eh’ erano vadalli. 
di quella tiranna Reina , e mentre la, 
<pnfeflh.ua no, glidauanopercoflé inhu- 
mane , . che, gli: faceano toflire ■ , edin-. 
ghiottire ihlhia , e li bene l’apparecchio , 
era si mole fio, e.i Ietti sì duri, dormia- 
mo in elfi con, gran flemma- , e molte 
Strame, 

Teneana vna nelle loro granfie,* dan-, 
dogli molte percoflè nel tormenta della 
fila già paflkta , ed bora, molfapeiknte 
giouentù , crude! tortura d’vna prolun- 
gata morte , ed egli fémpre llaua ne- 
gando , col muouere intjuà , e in là il 
capo, che fémpre i vecchi negano , cd ; 
* putti affermano* » Nella bocca del vec- 
chio fémpre trouafi il nò-, e del fanciul- 
lo il ri , L'intesrogauano, Donde veui- 
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ua ì edegli doppiamente lordo , perche 
era, , e lo fingeua tutto inrendeua k 
rouefeio, ernpondeuar Che, lbno aliai 
vecchia ? Quello Iòniego , e maneg_- 
giauailcapo . Dauano vn altra tirata 
alla corda, e tornauano k domandargli: 
Donpandrà? Edìcea , Che, mi muoio? 
non v’ètalcofk , efcuoteua l’orecchie . 
A i Suoi fteffi figli fé l’interrogauano , ri- 
fpondea : Ch’io vi conlégni la roba ? E 
ancor- predo- , e mouea comgran fretta 
il capa , io falcierai! comando , quan- 
do iàfcierò, il mondo .. Difendeuafi vn 
altro dicendo , eh’ era ancora giouane , 
poiché haueaftomaco da Francelé , te- 
da da Spagnuolo , e piè d’italiano .. 
Trattorno di conuincerlo del contra- 
rio , coivmolti tedi moni] : Replicaua 
egli, nonelTere diveduta . Quìgliaf- 
iéntipmuano , là villa che ti manca , i. 
denti che caderono, i capelli che volor- 
no , le forze che infiacchirono-, iFbrio 
che terminò , e la vecchiaia dié fa lén- 
tenza , quafi di motte . Sculàuafi vno 
ch’era carico di molte infermità , che il. 
male non ftaua^n lui , mi negliaitri, e- 
dicea: Signori, gli huomini hanno ap- 
relo vn collume di parlar piano , come 
tradimento * c non fi fanno nc léntire, 
nc intendere ; al mio tempo tutti paria- 
nano forte- , perche diceano la verità . . 
Gli fpecchi ancora fi fona fzJfificati, per- 
che pria faceano vna facciafreica , alle- 
gra , e colorita , cK’era. vn contento iL 1 
mirarli ... L’vlknze vanao ogni giorno 



hnomanon può valerfi di sè ficflo. I ter- 
ritorijlòno deteriorati , non produco- 
no i frutti di quel fapore , e lòdanza co- 
me.foléuanct ..1 climi fcSono mutati in . 
P^gg' 0 » poiché fendo quedo nodro pri- 
ma lano, allegro, chiaro *. e giouiale , 
hora è tutto ilcontrarió , mal lano, me- 
tto , torbido , e fkturnina , e così infer- 
mo, che noacorrone altroché catarri, , 
didilUtioni , rifreddori, male d'occhi, 
dolori di capo , gotte , dilienterie -, a- 
poplefie ,,e cento altre infermità ; e 
quello che più mi fpiace è , che il feriti- 
le 
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ire è tanto corfólto , che nonfannoco- 
Ik alcuna che ftia bene , i ferui mal crea- 
ti , bugiardi , e ladri , le tèrne infin- 
garde , ciarliere , fciamannate , che 
nonfannocolkper dritto , Je viuande 
mal condite , il letto duro, cdifugua- 
le , la cala mal pulita , tutto fudicio \ 
tutto malfatto, dimodoché, vnhuo- 
mo lènte male , mangia peggio , non 
■verte, non dorme, non puoi viuere ,fe 
fc fi lamenta , dicono che vecchio . pie- 
no dj rabbia , c d’infermità. 

Cauizua da vna parte rifo, dall’altra 
compaffiooc , veder quaì giungemmo à 
quello parto , quei che fi pregiarono di 
Puiirrtanti , i Narcifi , i Ganimedi , che 
non fi poteano mirate Ièna’ horrore . 
■Quelle che furono Flore , Elene , eie 
ftt lie Veneri , vederle hora fenza capel- 
li , e lenza denti , che come iuolcroz- 
za indilcreta mano ruotare il ruftico 
ferro , contra il più vago , e frondofo 
albero, pompofa villa della campagna , 
allegria dell’anno , vaga mollradi pri- 
mauera, togliendo i più bei ratnì, tron- 
cando j Tuoi verdi germogli , fterpando 
ì tuoi più vaghi rampolli , atterrandolo 
finalmente , refta intuii tronco , fàn- 
taitoa de i fiori , ichelctro del prato . 
Tale è il tempo , veramente tiranno , 
poiché illanguidilce , difpcrde , e sfron- 
da la maggior bellezza , tèolorilcc le re- 
lè deHc gote , i garofani de i labbri , i 
gcllòrnmi della fronte , fcuote le minu- 
te perle de i denti , lagrime della lieta 
aurora della gìouentù -, fà volare le do- 
rate frondi della chioma , fucile il brio, 
tronca il garbo , difcompone la bizzar- 
ria , abbatte la gentilezza , e tutto in 
fine, atterra co’ tuoi fatali inimitabili 
giri . Si dubitami d’vn certo perfonag- 
io, le realmente era vecchio , perche 
auea il tempo lòuérrhio, cdileiuditio 
icario , e tutti concorremmo in dire , eh* 
egliera ancora frelco Mà la vecchiaia 
dille : Quelli Ione della fpocie delle fi- 
caie pazze , che mai giungono à matu- 
rare il frutto, facendo le fiche alla pru- 
denza . S’appeiiauano vn caluo , edvn 
canuto à fioro pochi anni: Quello, gli 
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rifpotèro . porta il vitiere in fretta gl’ 
incetnpcrtiui difordini delta gìouentù 
cullano vn anticipata vecchiaia , fe non 
erauatc tanto licentiofi nella gìouentù , 
non lare Ite si prefto vecchi . Quanti po- 
chi canuti giungono, confiderò Andre- 
mo, dalla Corte, e hl'potègli Martiale 
invnverio : Mirali di notte , e t roue- 
rai Cigni, quei che tutto il giorno fono 
fiati conili . 

Qtit mane efl tornar , yefpere eyenut 
crii. 

Venne V no zoppicando , e giurauache 
non era gotta , nè altro cattino humo- 
re, raà ch’era inciampato , ■edilfegìivft 
altro ridendo : Guardaceui bene da fil- 
mili inciampi , che ogni volta che gli 
facciate, tè non cadete , auanzate mol- 
ti parti alla tèpoltura . 

Non fù nè mal veduto , nè mal trat- 
tato votai ero , chauea reai mente molti 
anni , mà pochi canuti , auuerato il tè- 
greto , ch’era fapertèli lctiare con leuar 
Poccaficmi > Gli fìt concertò che godeftè i 
pritulegjdi vecchio , e l’efentioni di gio- 
uane , dicendo la Vecchiaia : Viuachi 
sà viuere . Al contrario giuntè vn altro 
di pochi anni , e con "molti canuti .quali 
ben mirati, fi trottorno giallo pallido , 
Non gli fono venuti , dille vno , mà' 
glie li hanno fatti venire. Voi tènzadub- 
bio venite da qualche comunità , non 

S tà comodità , oue figli di molte ma- 
ri fono ballanti à far mettere i canuti 
ad vn bambino in falce . Chiantorno A- 
uola vna femmina , mule infuriata difi- 
le : Io hò ancora auo la , c bilancia ; c 
Martiale che iui trouortì à calò , ò à bel- 
la pofta diflè : Io «turerei , che s’ella 
non tiene più anni che capelli, che non 
arriuano à quattro . 

Si tot funi armi » quot funi in fronte 
captili » 

Tu qtutuor tantum yix numerare poter. 
Affcrmaua vn altra, ch’era fuo l’oro del- 
la chioma , el’auorio de i denti, mà niu- 
nolocredea . Prefe le lue parti lo ftertb 
Poeta , Come tortele dicendo : Si, si, 
fono luoì , perche gli hà comprati co’ 
tuoi denari. 

Cri - 
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Crintbus auram fplendet , eburque in 
dentenittfcit 

Omnia funi -vetuUJjM tmit,& ocre fuo . 
Corrilpondeanocompaffionettoli gridi à 
gl’ infofifibili tormenti , i ghiottoni , ed 
i beuitori non poteano hora pafiar vna 
ili! la , e gii farcano bere la iàliua , e 
mordere i lenzwoli , fé bene notofli che 
rari di quelli Epuloni arriuano tanto a- 
uanti . Era tanto generale il lèntimen- 
to , che i più fi diftilianano in lagrime 
d’ vn continuo pianto , e de i peffimi 
trattamenti della vecchiezza,andauano 
contrafatti, curui, zoppi, ldentati,e 
lemiciechi trattandogli alla peggio , 
caricandogli di nuoni malori , foura gli 
al t ri che fiancano . 

S’incontrornoi fieri mini flri nel non 
ancora maturo Andrenio, l’afferrorno, 
mà prima di narrare cièche con efii pai- 
sà , àgli ferono paffitre *, Diamo vna 
villa à tritilo , quale elfendo entrato 

I ter la porta degli nonori , era giuntoa!- 
a maggiore liima , l’introd ufl'ero la pru- 
denza , e l’autorità in vn teatro adii ca- 
sce, e Pignorile, poiché era ripieno di 
eniori , cd Eroi di gran valore . Prcfi- 
dca in vn trono vna venerabile Matro- 
na , con tutte le circollanzealla gran- 
de, non moli raua a fpcuo fiero , mà al- 
iai lereno, non fpiaceuole , mà autore- 
vole , coronata del canuto metallo per 
Reina dell’ etadi , e come tale ilaua fa- 
cendo molte gratie a i iiioi Cortigiani , 
e concedendogli priuilegi fingolari . 
Stana in quel tempo honorando vn 
gran Perlònaggio , cosi carco di l’palle, 
come di prudenza , facendogli tutti pro- 
fonda riuerenza . Domandò Critilo al 
i^o Giano , che mai l'abbandonò : Chi 
era quel perlonaggio di tanto pregio ? 
Quelli è , gli riipofe,vn Atlante politi- 
co . Di che penfì tu ch’ei vada sì curtto ? 
Di foftener vn mondo intiero . Come 
puòefìèrc , gli replicò , sei non può 
reggere sè lìdio ? Auuerti che quelli , 
quanto più fono vecchi , fono piu Ambi- 
li , c quanto più fono carchi d’an ninn- 
ilo forze maggiori , più affai de i gioua- 
ni , che tolto colle cariche , e col pelò 
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danno in terra . Viddero vn altro che 
veniua , ed appoggiandoli fuo ballon- 
cello ad vna montagna di difficultà , gli 
dattalieua , ilche non fiancano potuto 
fare molti , e molto robufligiouani , e 
nè meno muoucrla . Nota , gli dilTe il 
Giano , quanto può la fugaci tà d'vn vec- 
chio . Non vedi qucllaltro .chetan- 
do per cadere quella gran macchina di 
Corone , arriua egli , ed appoggia il fuo 
tarlato talloncino , e con ficura fer- 
mezza lo loftenta ì A quello che colà mi- 
ri , tremano le mani , cd egli fa trema- 
re gli elérciti armati , che quello è quel- 
lo che dille il trombetta Frantele à D.Fi- 
lippo de Situa . Non teme il Marelciallò 
della Motta mio Signore , i veltri piè 
gottofi , mà la voli rateila che non hi 
nulla che la turbi . Che diti ftorpiati hà 
quelioche chiamano il Rè vecchio , cd 
io t’a fficu ro che da quelli d ipendono due 
mondi . Che baflonate dà quel Corona- 
to cieco Aragoneié ? E con clic fracafà , 
e manda in pezzi tante fpade , e tante 
lancie ribelli . Partiuano in quel ridan- 
te lei grand’huomini , candidi non me- 
no peri coftumi , che per la canitie, che 
quanto più alto è vn monte , più è co- 
perto di nette , c diflègli , che andauano 
co idilpacci della Vecchiaia , all’Areo- 
pago Regio , & alrri quattro ad affille- 
re ad vn gran Principe eh’ entraua gio- 
itane à regnare, e vedendolo lenza peli 
ai mento , lo circondauano di canitie . 
lui incontrorno , e conobbero quei cia- 
nfrinai di notte , ed oleuriffimi nel fe- 
greto , gran profondità con tanta chia- 
rezza . Mira , dille il Giano , quelle- 
micieco , che lcuopre più egli con Yn 
occhiata che dia , di molti giouani che li 
preggianod’hauer buona villa . Quelli 
vanno perdendo i fornimenti, ed acq fo- 
llano intendimento , hanno il cuore len- 
za pulitoni , ed il C3po fgombro dalle ca- 
ligini dell’ ignoranza . Quello che ftà 
affilò , percne non può dar altrimenti , 
cammina mezzo mondo invn iflante 
ed anche dicono che fe lo ftrafeina ap- 
preso , e con quel baculo fà andarlo al 
contrario , poiché fi fanno affai léntire i 

vec- 
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▼Cechi , quando in effo comandano . re ad ambi i podi , in vno premiando , 
QuelTaltroaimatico, ebalbutientedi- nell’altro ««P ipando . Ordiftòtottoche 
ce piìi in vna parola , ch’altri in cento . con voce chiara , e fonerà fi legge (fero ì 
Non falciar addietro quell’ altro , che nuoui priuilegi , che inprcmiod’effer 
pieno cl’j'nfermità non hà parte alcuna viflù'ti con prudenza -, tonerdeua api» 
lana nel tuo corpo , poiché tiene il fen- vni, & ipraui'pefi al contrario ,'alleli- 
timento aliai intiero , Se il pi udii io mol- cenze degli altri , che meritano affi» d' 
totano . Quéi dei piè infermi camini elfer tenuti , e. Tapini . Chi vorrà vdtr- 
nano molto laidi ,'e zoppicando effi. Fan- li > proluhghi il gufto al ièguente di* 
no tener il piè à molti . Non fono flem- icorlo. 
me quelle chelputano ouei Senatori ,ìda 

Tuoi chiiifi pei li , mi fegreti marciti nel DISCORSO SECONDO. 

filentio . Vna coiaammiro -, difleCri- 

tìlo , -chequi non fi lènte il volgo , nè lo Jlarno • dei Vitti , ■ 

■vi fi vede . Oh , non vedi ti , ditTeil 

Giano , che irà i vècchi non vi puòefle- ’V à gran ragione chiamato dal di ui- 

re ■, perche trk loro non regna Tigno- E norilofofo il corpo h umano tono* 
ranza , fanno afiai perche hanno Vedu- ro animato finimento , che quando 
to, -elettoallai. Conche pania fi muo- ftà ben temprato , Tende marauigliofà 
■uequello -, però che in 'fretta vàri fio- armonia, mi quando nò, tutto è dillo* 
rando vecchio tuttociòthe difperfe gio- nanza , ecotuufiohe . E compofiodi 
nane . Ch’erudita eonuerlàtione c di molti, e molto differenti tatti, checofi 
quei vecchioni che fiedono nel banco del gran difficoltà Sagginila no , e facil- 
Cid , ciafcuno fembra vn oracolo , gran mente fi (concertano ;la lingua , diflero 
frutto fi caua in fentirli , di gran dilet- alcuni , edere la più difficile à temprare, 
to , e dottrina per la giouentù . Che altri che la mano auara , vno dice gli 

J uiete fortunata , ponderaua Critilo. -occhi , quali giammai fi fatiano di vani- 
perche qui affifton»», rifpolè il Giano, ti , vn altro Torecchie , chegiammai 
il ripolò , il giudìtio , la maturiti , la fono abbaflanza ripiene d’adulationt 
prudenza , lagrauità , -e l’integriti , proprie, e mormorationi altrui , que* 
non fi temono qui diicorfi vani , molto ilo, dice la pazza fantafia , e quello . l’in- 
menocontefe, nè impegni, non rifuo- làtìabile appetito^ Non manca chi dica, 
nano ittro menti mufici , nè guerrieri , che il cuore profondo , nè chi creda, le 
perche tòno prohibiti dalla prudenza , e vilcere infette Mi io , colla buoni» 
■dalla graniti . gratin di tutti direi , ch’è il vent re , e 

Trattò allora il làgace Giano di con- quetto in tutte Tetadi , nella fanciul- 
durre il fuo maturo Critilo auanti la ve- lezza per la gola , nella giouentù per la 
nerabile Vecchiaia , v andò egli molto lalciuia , nella virilità per la voracità , 
volentieri ■, e fù da eflà riceuuto con e nella vecchiezza perla violenza . E il 
molta cortefia » Mù fù bello il vedere ventre il baffi» , 8c anco il vile di queft* 
rheallottefio punto eh’ ci profttoflì a’ contònanza , e nondimeno per alcuni 
fuoi piedi , furono tirate ambe le corti- non v’è altro Dio . Fè tèmpre apollata- 
ne , chettauanoa iduelacidcl maeRo- reìikuij , non dico quanti , perche la 
io Trono, con che in vno Redo tempo fi maggior parte , e con meno ragìohe 
viddero, e conobbero , dall’ vna parte fanno maggior guerra alla ragione fe 
Andreniotrà gli orrori, dall’altra Cri- Timbriacnezzafontedi tutti i mali -, ci- 
tilo tra gli horiori , affittendo entrambi chiamo d’ogni vitio , origine d’ogni mo- 
auanti la duplicata prefenza della Vec- ftruofità , lòrgente d’ogni abbomina- 
chiaia, qualecome hauea due volti, all’ tione , procedendo con tal.dilordine , 
viòdi Giano , gotta molto bene affitte- che quando tutti i viti) ammòrtiicono 

nella 
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{iella vecchiezza , quella prende vigo- 
re; quando gli altri terminano , quella 
principia , e femilepolci gli anilina , con 
che non deue dirli vn vitio lolo , mà vn 
epilogo di tutti . Gran nutrice dell’Ere- 
fie , dicalo il Settentrione , cori chia- 
mato , non tanto per le fette llelle che 
l'illuflrano , quanto per i fette vidi ra- 
pitali che l’ofcurano , amica delledilcor- 
die , lo gridinoambc l’Alemagnealta, 
e badi , lempre turbolenti , e camera- 
te della crudeltà , la deplori Tlnghil- 
terra nc‘ iiioi Regi, e Rcine decollate , 
genitrice della fierezza . Lo publichi 
Suctia , inquietando molto da lungi tut- 
ta l'Europa , lo confeffi tutto il mondo , 
compagna infeparabile della luffuria , 
mezzana infame d’ogni maluagità, /pia 
d'ogni vitio , fcoglio fatale della vec- 
chiezza , in cui naufraga il tarlato hu- 
roano vaiceli© , rompendoli in mille 
parti, allora che Ili per prender porto. 
Le pritoue di quella verità faranno, dop- 
po hauer riferito le fcuere leggi ch’or- 
dinò , fi prorauJgaflèro , la Vecchiaia 
per tutto l’Antianifmo , cheperglivni 
furono fauori , e per gli altri rigori . 

Aicelòin luogo eminente il fegreta- 
rio, intimò in quella forma : Ainollri 
molto amati Seniori , ed huomini buo- 
ni , a i benemeriti della vita , elprez- 
zatori della morte , ordiniamo , co- 
mandiamo, ed incarichiamo . Prima , 
che non folo pollano , mà che debbano , 
e fiano tenuti dire la verità , lenza fcru- 
polo, ò timore alcuno, perche le la Ve- 
rità hà molti nemici , effi hanno molti 
anni , e poca vita da perdere . Al con- 
trario , le gli proibiscono fetieramente 
l’adulationi attiue , e pofitiue , cioè , 
che non le dicano, nè l’alcoltino , poi- 
ché difdice alla loro integrità vn cosi ci- 
uile artificio d’ingannare , ed vna tan- 
to volgare fimplicità d’eflèr ingannati . 
Item , che diano configlio ex officio, co- 
me maellri della Prudenza , c cattedra- 
tici dell ifperienza , e quello fènz’afpet- 
tare che gli fi chiedano , perche ciò non 
fi prattica dalla fciocca prefuntione. Pe- 
rò , dante che le parole lenza l’oprc ri- 
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cleono Iter li , gli s'auuifa che viuano 
in modo , che precedano fempre glie- 
ièmpi j a i configli . Daranno il fuo voto 
in tutte le colè, ancorché non gli fia do- 
mandato , che vale piò vn folo voto d* 
vn vecchio prtidente , che cento di gio- 
«tani capricciofi . Diranno male di quel- 
lo che fembra male , e molto piò di quei- 
Joche realmenteè male,che quello non 
è mormoratione , màoj'uftitia diftribu- 
tiua , quello che in elio faria vn ritenu- 
to filentio , dalla gente fciocca faria cre- 
duta approntinone . Loderanno fempre 
il paflato , poiché intiero , il buono è 
flato , ed il male è prelènte , il bene fi- 
nifee , cd il male continua . Potranno 
clfcr difficili à contentarfi , perche co- 
nofeono il buono , e le gli deue il me- 
glio. Gli fi permette il dormire in mez- 
zo alle conuerfationi , ed anche ronfia- 
re , quando quelle non fiano di fuo gu- 
flo , ilche farà i! piò delle volte . Cor- 
reggeranno del continuo i giuliani , non 
per conditione , mà per obiigo , tenen- 
dogli fempre tirata la briglia , si perche 
non fi precipitino nel vitio , comeanco 
perche non s’infuperbilcano nell’igno- 
ranza . Se gli dà licenza di gridare , e 
brontolare , perche fi è veduto per ifpe- 
rienza , che tollo vàin perditione vna 
cala , oue non fia vn vecchio che llrilli , 
ed vna fuocera che borbotti. Item le gli 
permette il dimenticarfi delle colè , per- 
che le piò del mondo lòno per feordate . 
Potranno entrare liberamente nelle ca- 
fe altrui , appreflàrfi al fuoco , chiede- 
redabere, flendere la mancai piatto , 
che Canitie honorata nou deue trottar 
porta ferrata . Così anco andar incolle- 
rà moderatamente qualche volta , lèn- 
za dannodelia fitlute , perche il nona- 
dirarfi mai è da flolido. Item che polfano 
parlar affai , perche dicono bene , ed 
ancora trà molti , perche difeorrono 
meglio di tutti , Soffrifcafi il ripetere 
le colè più volte , ed i cafi che piò volte 
piacciono , e fempre infognano , effon- 
do vna domellica filofbfia . Non fiano 
molto liberali col timore , che non 
manchi la roba , e gli aitanti la vita . 
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Si foiiìno fé non fanno cortefie , non rioii di laper tutto , e domandare iem- 


tamo per la grauità , quanto perche 
non vedono le perline come i’oleano, e 
non conoièono gii huotnini de’ tempi 
che corrono . Faranno ripetere due , e 
tre volte quello fe gli dice , acciò che 
tutti mirino come , e quello che dicono. 
Siano difficili à credere , per l'ifperien- 
za di tanti inganni, e bugie. Non ren- 
deranno conto à veruno , di quello che 
fanno, enonchiederannocnnfiglioche 
per approuat ione . Non lofirano che al- 
tri ?h’ efli comandino nelle loro cale , 
perche fora vn comandare i piedi oue di- 
mora il capo . Non fiano obligati veftir 
all’ viànza , mà à loro comodo ; cal- 
meranno largo , che per quanto rive- 
duto , quei che calzano allettati , non 
camminano di piè fermo. Item potranno 
mangiare , e bere più volte il giorno , 
poco, e buono, e trattare delle delica- 
tezze , lenza nota di gola , perconfèr- 
uarevnavita , che vale più di quelle di 
cento giouani vniti infieme , e potran- 
no dire con quell’ altro ; lo dimoro al- 
iai in Chieià , ed alla menili , che l’età 
me io difpenlà . Occuperanno le prime 
iòdio in ogni luogo , c in ogni poito , 
benché giungano tardi , perche venne- 
ro al mondo prima degli altri , c po- 
tranno prendetele, quando altri fi icor- 
dallero d 'offerirgliele ; poiché le le ca- 
nile honorano le comunità , giuflo è 
che fiano honorate da tutti . Segli ordi- 
na che in tutte le cofe radano con pa- 
tienza , e cosi potranno edere flemma- 
tici , clic non procederà da (lanchezza , 
màdapaufii, e da prudenza. Non cin- 
geranno l’acciaio quei che deuono cam- 
minare col piè di piombo -, però porte- 
ranno il bacillo , non IòIq per loro lòl- 
iieuo , mà anche per hauer pronte le 
correttioni , ancorché i giouani’ non git- 
ili no molto di limili baciamani . Po- 
tranno andar todendo , ftraicinandoi 
piedi , e battendo forte col baflone , co- 
me gente che nel mondo fi fà lèntire , ed 
anche perche quei di cala fi guarderan- 
no da elfi, occultandogli le colè malfat- 
te . Potranno per lo jftsfiò calò eflcrcu- 


pre , perche quei che poco fi curano di 
faper i fucce/fi , vanno digiuni di molte 
cole all'altra vita . Potranno informar- 
fi delle nuoue che fi dice , e che fifa, 
perche è colà da huomini grandi , il vo- 
ler fapere quello che nel mondo corre . 
Silcufi la lecca complelfione , e l’infer- 
mità dell’arido temperamento , fe con 
auflerità Ibrideranno i giouani della fo- 
uerchia allegria , e delle (moderate ri- 
là. Che pollano leuarft gli anni , si per 
quei ch'altri gli aggiungono , come per 
quei eh’ elfi medemi in giouentù s’ag- 
giunfero . Hauranno licenza di non (of- 
frire , e dolerli con ragione , vedendoli 
mal lèruiti da lenii infingardi , loro du- 
plicatamente nemici , e come Padroni, 
e come vecchi , perche tutti volgono le 
lpaJle al iole che tramonta , e la faccia à 
quello che lòrge . Sopra tu tto vedendo- 
li odiato da generi ingrati , e nuore im- 
partenti farafli (limare , e fentire , di- 
cendo : Vdite giouani vn vecchio , che 
quando era giouane i vecchi l’alcol tana- 
no . Finalmente iègl’incaricachenon 
fia no ciancieri, màleueri; (landò lèm- 
pre attenti loda mente alia loro maturi- 
tà , ed integrità . Quelle leggi in pu- 
blico , ed al tre di maggior importanza , 
in lègreto gli furono intimate , quali el- 
fi accettorno per oblighi , benché altri 
le qualificalfero per priuilegij . 

Indi volgendo carta , e tenendo la 
faccia ver 1 altra parte , rinforzando la 
voce, ledè in quella forma: Intimiamo 
ài Vecchi per forza , ài fradici , e non 
maturi , à i cadenti , e non antiani , à 
quei che in molti anni hanno vilfuto po- 
co. Prima che intendano , e credano , 
che realmente fono vecchi , fe non nel- 
la maturità, nella caducità , fenonin 
Icienze , nell’ impertinenze , lè non in 
virtù, nell’infermità . Itcm, chefico- 
me fi proibiice à i giouani l’accafarfi a- 
uanti l’età , cosi à i vecchi fi vieta , da 
tal età in auuenire , e quello in pena del- 
la vita , iè la moglie e gioitane , e lèè 
bella della perdita della roba , e dell’ 
honore . Che non pollano innamorarli , 

nè 
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nè darlo à diuedere , nè fari galanti , 
fatto pena delle rifa di tutti -, potranno 
feràpaliéggiare à i Cimiterij , oue in- 
uiò va taleeerta Dama , come quei c 
lattea a lianaa colla morte . Item, che 
non ardilcanad accrelcerfi gli anni , e 
perdere la vergogna cogli ottanta , e i 
Oouanta v perche oltre : ^Ingannare al- 
cuni feniplici , danno occafione che mol- 
ti mafiiagi- prendano confidenza , ed! 
allunghino ili tetroo ad emendare la 
peruerjìtà della vita . Non voltano di 
gala quei che cominciano à puzzare di 
lutto , e fappiano che ne i gìouamc ga- 
lanteria, quello che inedie materia da. 
pendergli ridicoli , e per lo ftefiocapo 
non, portino berrettoni colorati , cap- 
itili alla moda con nallri , collari di 
punto , calze d’Inghilterra ripiegate , 
facendo i mattaccini ; che non facciano 
addìo gl’infaltidiri , quei che vna volta 
erano la fteilà allegria , edoppo eh’ dii 
lòno fatolli , non predichino come il lu- 
po , ad altri il digiuno - Sopra tutto non. 
liano auari , e miierubili , viuendo po- 
ueri per morire ricchi , e credano eh e 
vna folle crudeltà contrasèlteili il trat- 
tarli male , acciò godano pofeia iloro 
ingrati heredi -, vdlire panni vecchi , 
per conleruar ad db nell’ arche i nuoui . 
G li condenniamociaicun giorno à nuo- 
ue infermità , colla riferita di quelle c’ 
haueano prima . ChefianaifafpiriTeco. 
de i paflìiti piaceri , e le quei terminor- 
no, quelli durino , e lei dilètti furono 
beni mobili , fiano i malori beni llabili . 
Vadano lempre crollando il capo , non 
tanto per negare gli anni , quantoper 
far cenno alla Morte , tremando lèm- 
predel fua orribile alpetto , e pagando 
penfioni di lchifezzeallc traicorlè licen- 
ze? gicuanili , e (appiano che viuono af- 
francati , non per goder il mondo , ma 
per popolarci lèpolcri , che piangano 
per forza- , . quei che rifero di buona vo- 
glia , e fianoiEracliti nella vecchiezza , 
qusichefaronaDumocritiin giouentù . 
Itera , cheiaffranouupatienzach’altri 
fi ridano diloro , chiamando i giouani 
fa loro cofa freddure iciocc hcrie x fma- 


ttie, e vecchiaggini r e fi ricordino che- 
da dfi è fiato introdotto Tabulo quando- 
erano giòuani . Non fi marauigfinod’’ 
e!. et trattati da fanciulli , quei che mai 
giunterò ad clìér huomini , néfi dolga- 
no che i propri j-ti gli non facciano calò di 
chi non. lòppe far cala . Che/ quei che 
tengono vn piè già nella tomba , nonu 
tengano l’altro ne i verdi prati de i, pia- 
ceri , nè fieno verdi nella conditione v 
quei che lòno tanto lecchi nella corri— 
plefTione , & in ogni conro non alletti- 
no dr parer gioua ni , quei che in effetto, 
fono vecchi .. Finalmente che vadano, 
come paiono , curui , inchinandofi al- 
la terra, come lóro ricouero , carchi db 
fbalic, Icnonditefta, paga ndo colto f- 
itre il tributo alla lóro vecchiezza . Ina— 
poléroiòraquelii , e molti altri oblighi 
affai , accompagnati dalle maledittionc. 
de.’ loro familiari , e duplicate dello lo- 
ro nuore , e generi- 

Terminato vn tanto (bienne congreA 
fo , comandò la rugoi'a Reina , che s ac- 
cafiaffero affilo cadènte trono Criiilo , 
ed Andrenio, cialcttno dalla fua parte, 
l’vna all’altra oppofle , equindi -à Cri- 
tiladié la mano, ritirandola ad Andre- 
nio ; porle à Critilo vn bacillo , che 
paruelccttro , & ad Andrenio vnoche. 
fu vnbafione, quello coronò di canitie , . 
&à quello in elio diè il lutto; diè à quel- 
lo il titolò di Seniore- , ed. à qucfto di 
vecchio , e piu auanti di decrepito. Con 
quello gli lpedl per pafl'ar all’vltimo at- 
to della tragedia della loro vita; Cric A 
lo guidando, ed Andrenio leguendo, fi 
voltò la Vccchiaia ver il Tempo, lùo più 
confidenteminiftroy facendogli cenno 
di far largo che con tutto chefiàno in- 
tollerabili le lue prigioni „ à molti lem- 
brano paradifi , per non paffar auanti , 
e giungcreaglivltimi confini'. 

A pochi palli ben pau lati , inciampa- 
rono in vno di quegli vccellacci perdi 
giornata , che notatoda Andremo , e 
ben conoiciuto da Critilo , sauuiddero 
efl'er vno di quei , che nalcono al mon- 
do falò per parlare ; con vnprofluuio di 
ciarle , e fcarfezza di diicorio , peggiori 

di 
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diquei , che cicche itegli dice , pervn veduto uagli auuenturati , defilato da 
orecchia gli entra , per l’altra elee , mi tutti, trottato da pochi . Che pala*** , 
quelli per ambe l’orecchie entra , &al litri quello , dicea egli Hello ? Edoppo 
tìnedemo Mante gli icorrc con tanta fa- molte marauiglie , pondera doni , e ge- 
cilità alla 1 ingita , che non pofibno rite- iti gii dille , affiti in legreto : Quello è ii 
nere colà alcuna , per importante che palazzo dell'allegria . Gli ferono nota- 
la , nè il legreto quantunque calda- bile accoglienza , e di fièro : Non Ila 
mente raccomandato , nè l’intrinièco quello delle rifa ? Chi giammai vidde 
più racchiulò , non làpendo tacere i fat- tal colà, né tal cala deli Allegria J Sin 
ti propri), nè gli altrui, tanto più quan- hora non habbiamo incontrato chi ne 
do gli rilcalda qualche paffione di colle- delle trotina di fimiJ palagio , benché 
ra , òd’allegria , lènza eflèr neceflària d’altri per lo più incantati , e pieni di 
la politica affettata ignoranza nel ri- fognati tefori . Non vi ftupite diciò , 
metterli ad altri , nè Pvnica tortura d’ perche chi vna volta entra coli , elee 


Vna gentile contradittione , che quello 
nonhauea retentiua in nulla , confet- 
tando egli ftefio ellèr lubrico di ftomaco , 
e più di lingua , che giammai hauea poi- 
luto ritenere vnfegreto mezza giorna- 
ta , onde s’hauea acquirtato il nomedi 
quel tale della lingua nonorata . Tutti 
quei che bramauano che vna colà fi la- 
peffe , c lì diuulgafiè predo , aadattano 
daini , cornei Trombetta lenza giùdi- 
tio , poiché fé gli raccomandauano vn 
legreto , icoppiaua per andar tolto à pu- 
blicarlo. infelice, chi per inauuerten- 
za , ò per dimenticanza confidaua feco , 
perche torto lo trouaua pnblico per le 
piazze, alla ccniura altrui, e tal’ hora 
ampliato , diminuito . Ai contrario 
queicheloconolceuano, fi valeuanod’ 
elfo , per farlo autore di quello che à lo- 
ro non eonueniua diàrio , & in vna pa- 
rola , egli era interprete vniucrlàie , 
lingua di ferro , il bel dicitore , ò più 
tolto il brutto ciarlone . 

Quello dunque , ò Andai uzzo ciar- 
liero, òValentiano lubrico , ò Sicilia- 
no chiacchierone , cominciò à guidar- 
gli , lènza fermar vn punto del dire 
icioccheric . Mà chi potrà contare tut- 
te quel le che dille ? Non interrogami 
mai , accio altri non gii troncarti colla 
riportale parole, nonfputaua, c que- 
llo li crede perche tutta la ialina lè gli 
conuertiua in parale , eflèndo tutte le 
lue parole ipuma . Seguitemi , gli di- 
cea , Cbògglvo’ condii rui nel più vallo 
palagio dei mondo , lènti» da molti 3 


per marauiglia fuori disè llefiò ; lcioc- 
co faria lalciari contenti , e tornare ài 
trauagii , E tu , gli replicorno ? Io lò- 
no eccettuato , eleo à raccontarlo per 
noncrepare , &. à condurti! i venturati 
paiieggieri . Andiamo, andiamo, che 
colà vedrete la ile là allegria in pedona, 
ilcheè a:<ài , colla iùa faccia rotonda 
come il iole , che diceft alle faccio ton- 
de durar la bellezza dieci anni più , che 
all aquiline , e le lunghe . Dilàiòrge 
l’Aurora quando è più allegra , e por- 
porina . Tutti quei che dimorano ir» 
quel lèrraglio , perche colà li viuc, per- 
che fi beue, Ibno coloriti , lieti , efe- 
ftofi , gente di humqr allegro , e di 
buon gu ilo , gentil* h uomini di bocca , 
e forie Gentili , fòggiungea (Tritilo . Pe- 
rò dinne : Ogni giorno v’é il fuo piace- 
re, ebuonenuoue ? Si oerche le catti- 
ue non fi curano , nèlelentono, né gli 
danno orecchio , è vietato il darle ; di- 
fgratiato il paggio che in ciò errartè , che 
allo llefiò punto lo licentiano . Tutta 
ibno colè buone , comedie nuoue , cl«- 
Icun giorno v’é trattenimento nuouo , 
ed anche due , e tutto in fine vienq^à 
terminare in piaceri , Rulli, e diletti « 
La fortuna è tempre flabile ! II Tempo 
fi muta mai ? Sempre iui è luna piena. 
Non lì mefcolano i contenti co i traua- 
gli , le epppe co i baftoni , Toro colie 
ipade come qui ì In ditta modo , perche 
iui non ibno infermi, né oilinati, £»n- 
tailichi, inXoffribili , malcontenti, dt- 
lperati , maligni, pun 
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impertinenti , e quello che importa più 
di tutti, vicini . Non v’é ombra di me- 
ftitia , nè di concradittione -,<• nè dilu- 
iteti , nè Infafìiditi 4 riti trauagliati . 
Mai vedrete per cafo veruno , benché 
ruini il mondo , vn mal definare , ò vnai 
cattiuacena . Il cappone, e la pernice ,• 
che iui fono in tutta perfettione , non 
mancano in tempo veruno . Nonfico- 
noiconoiùogliamcnti , nè naufee , ed 
in vna parola , tutto ini lòno buoni boc- 
coni , che inuero non v’é più bella , e 
più certa cuccagna nel mondo , che il 
non prendcrfi (afiidio di nulla . Aliai è 
quello, ponderami Critilo, che fia Ite- 
bile il piacere , e c’habbia le radici il' 
contento . Vidicodisì , perche iui il 

S ullo hà la lòrgente , nè marcifce il go- 
imento , perche nalce in terra da elfi 
innaffiata, c lappiate, come Io vedrete, 
eprouefete , che nel mezzo del grand’ 
atriodcl lùo diletteuole palagio (gorga 
tanto ioaue , quanto perenne vn fonte , 
oue à tutti , lenza difiintione , fi fanno 
brindifi in belliffime , ed ampie tazze , 
alcune d’oro per i grandi , d’argento 
peri mezzani , e di criftallo per la gen- 
teordinaria, con vaghe figure, (corre 
precipitando , con diletteuole rumore . 
Mal’anno perla meglior mufica , ben- 
ché fuflero le melodie d’Orfeo , vn li- 
quore cosi (aporito, e delicato , che af- 
fermano alcuni , che venga per condot- 
ti fot terranei , e fegreti da i medemi 
campi Elifij , altri dicono che fi diftilli 
dal nettare celelle , ed io lo credo , per- 
che quanti lo beuono d iuengono più che 
humanamente auuenturati ,fe bene non 
manca chi dice elfere la vena d’Elicona , 
e con molto fondamento * perche Ora- 
rio , Martiàle , PAriofto, e Queuedo, 
bruendone faceano terfi lòurumani. 
Mà per dir tutto , e non mi redi (crupo- 
lonelloftoroaco , molti credono , e lo 
dicono tri denti perche fono vendichi , 
chji Ila- vn dolce, ed efficace veleno 5 fia 
chi* voglia , quello che si> io è , checau- 
fà pfod'gioiì effètti , e tutti di conlbla- 
tio'ng', perche riddi Vna gran Principe^- 
fa , fu (le Lingrauia ,• ò Palatina , Op- 
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presièda •/na sì fiera malinconia , ch’el- 
la (tef a non (àpea nè dj che , nè perche » 
che fe non era quello , non (ària (lata, 
lciocca . le haucano applicato rimedj 
innumerabili, come gale, delitie , gioì 
lire , palléggi, comedie , fino i più ef- 
ficaci ', quali (bno fiumi d’oro potabile, 
dico doble, guantiere di gioie , cefiini 
di perle , ed ella ièmpre meda , anzi 
(ciocca , annoiata di tutto , ed anno- 
iando tutti, non vinca, nc (alcuna vi- 
li e re , che giunle al termine di renderfi 
inlòffribilc -, mà io vi giuro , che lofio 
ch’ella bene l’efficaciffimo nettare, depo- 
fia la rerimonioik regia grauità , fi pniè 
à ridere, danzare , e cantare , dicen- 
do che s’andaua in alto . Riniego, difs' 
io, tuit’i troni, e baldacchini, e voglio 
vn gran Calice ripieno , e quello è nul- 
la , eh’ io hò veduto il più (euero Cato- 
ne, il più tetro Spagnuolo , che beuen- 
done hanno fatte rifate siocondilfime , 
che per quefiochiamafi Allegra cuore, 
Incontrorno molti peregrini colle lo- 
ro fchiauine di cuoio, che tutti s’incam- 
minauanoà quella volta , i più erano 
del paelè della vecchiezza , che come il 
clima era afpro , e lecco , & eglino ver 
niano affaticati, & aliatati , ma rciaua- 
no in frotta, e morti di fate, iui giunti 
fi raiuiiuauano . Quelloè, dicea il lo- 
ro birbante condottiero , il Giordano 
dei vecchi , qui ringiouaniicono , e fi 
rallegrano , rJo/relcano il fanone, e ri- 
cu pera noi colori perduti . Mà già agli 
echi d’vna bugila di gente allegra, (cuo- 
prirono, e viddero vna cafa non molto 
alta , mà aliai ripiena , danza propria 
delgufto» e paiamo del piacere , coro- 
nato in vece di gellbmini , e rolè , di 
pampani frondofi , e le pareti ornate 
tutte di ellere , quali benché fi dica che 
fanno cadere le caie à cui s’appoggiano , 
io dicoche fà peggio aliai vna vite , poi- 
ché in tutto la manda in ruina. Mirate, 
gli dicea , che veduta allegra di tapez- 
zarie naturali ; vii paragone iòne quel- 
le diFìandra di qualfifia iuperbo palaz- 
zo , ancorché dileguate dal Rubens « 
Cfediatemiche tutto l'artificiale è vn 

om- 
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ombra, col naturale , anzi è contraflàt- gettate via l’acqua, tantp (ciocca, quan- 
to . lXditioia amenità inuero , dicea toiniìpida , il di cui pregio è il non ha^- 
Andrenio , e non mi dolgo d’elferui ve- uer colore , odore , nè (àporq , .pèdi 
nuto ; e dimmi -, dura tèmpre , non fi gultoalcuao , quello 11 pregia del con*- 
perdenaai? Vi dico eh e perpetua, per- trario , e quello ch’è più , ,yjp;a la i'a, T 
che giammai- gli manca chi lomminitlri Iute, ed è l’vnico Aio rimedio , poiché 
materia . Paole inaridirli Cipro, egli affermaua Metile , non batter trottato 
hortipcniili , che qui non manca mai confettione più efficace , e che piu pre- 
la Tua Babilonia . Ilo accorrere à rimediar il tutore 1 Più 


Andauano accollandoli alla gran por- 
ta , Tempre aperta all’ arbitrio dicia- 
Icttno , cosi come nella caia (lattano i 
balchi ; e notorno , che ficome alla por- 
ta del furore iogliono llar incatenate le 
tigri , à quella del Valore i leoni, à quel- 
la del Sapere l’aquile , à quella della 
Prudenza gli elefanti , à quella aflille- 
uano lonnacchiofi lupi , e molini , che 
non girauano . Suonauano molti bagat- 
< cellieri , e con grati tuoni , e tutti fore- 
ftieri . BalJauano alcune ninfe , non 
• gran colà amabili , ma ben colorite , e 
> graffe alla fiamminga.tcnea no vaghi, ed 
ampijcriltalli nelle mal ficure mani.pie- 
ni del generolò nettare , facendo brin- 
dili à gara à tutti gli aflètati patfeggicri , 
per edere la caia della ricreatione , nel 
mezzo del patteggio della vita . Giunge- 
uano elfi molto aridi , quanto più fia- 
ncano humidicà di flemme , incitati dal- 
lalète à vuotare quei calieioni che gli 
poneanoauanti, beueano lènza conto , 
come gente di nitin conto , ed era ridi- 
colo il vedere , come ilauano attenti à 
far ragione, quando più perdeanol’vfo 
della ragione , eie alcuno più regolato 
*’ attencua , Io sbeffe nano , chiamando 

S iuella fobrictà frulli , elcioccherie ; e 
accodo brindili alla tua temperanza il 
liquore brillante , che inueroglilklra- 
ua negli occhi , gl’inuitauano dicendo : 
Eh che in vollra vita non trouerete il 
megliore , la liceità della compleflìone 
v i leuià » Quello é il latte de i vecchi , e 
mentimmo, perch’é il veleno . Beuete 
vn altra volta , che il liquore lo meri- 
ta , poiché non gli manca requi (ito al- 
cuno, bel colore alla viila , buon odo- 
re alle nari , emeglior làporealgullo, 
lufingando , ed appagando tutt’i Tenti v 


che gli eltratti di perle , e de’ giacinti,. » 
Gli lbllecitauano il gullo con nuoui li- 
quori, «colori , horail rollo accelò-, 
homogcnco col l'angue , hora dorato 
come oro potabile , hora del colore del 
fole, figlio ardente de’ Tuoi raggi , ho- 
ra di fine granate , edi pretiofi rubini , 
inpruoua della pretiolà fimpatia . Si 
contentauano i prudenti con vn folo 
bicchiere » per appagare la neceflltà ., 
che l’altro, diceano,etfere pazzia , con 
quello rinfrefeauano il l’angue , con fot- 
ta uano il cuore , e s’inuigoriuano, per 
poter proseguire il loro viaggio retta- 
mente . Però i più non fi contentauano 
-divnlblo , nè di due , fino che ad vfo 
di Bruti, entrauano Tempre più addes- 
tro fino allo (lagno grande , ouefigot- 
tauanocolcati à bocconi . Vnodiquefti 
fù Andrenio , e non ballò à trattener- 
lo, nè il con figlio, nè l’efempiodi (Tri- 
tilo . Stauanoproflrati in quel Idolo ad 
vlb di beflie , che ogni vitio và à termi- 
nare alla terra , ficome la virtù al Cie- 
lo. 

Trattante che dormiua Andrenio , 
priuo della principal virtù delle tre vi- 
te , volle Critilo dar vna teoria per quel 
palazzo tedefeo , e vidde in etto molte 
cote degne di rito , edifeherno , quali 
propalò ad infegnamento de* poderi . 
Trouò prima che nella Baccanale habi- 
tatione noni v’erano tale dorate , mà af- 
fummicate Spelonche , non camere qua- 
drate , mà fordidi angoli . Trottò in 
vnodidlìchtc tutti fi me t tettano à bal- 
lare , tolto eh’ entrammo , con tanta 
propenfione , che volendb vna Donna 
entrare con vn baltone à (cacciar indi 
vna tua fante , con ®ran fretta «era po- 
lla à ballar anch* ella , e nel mrdetno 
O a pun- 
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punto deporti la collera , udii battone, 
calao le calla® nette , e Cominciò à bat- 
terle-, Jo rteilo fé il marito , quando en- 
traua più collerico per baltonare ambe- 
due , etuttiqueicheponeuanoilpicin 

J iueU’angoIo dell* albergo del mondo , 
cordandoli il tutto , lì mattonano à bal- 
lare. Diceano alcuni, ch'era vn incan- 
to burlefco, fatto da vno palleggierò , 
<he iui hauea ripolkto vna notte . Mà 
Critilo rtimollovna vera imbriachezza, 
«paikòauaoti . Incontrò in vn altro , 
•uè tutti quei che v’entrstuano torto di- 
tscniuano fitrioli , con tal fierezza , che 
alcuni tirando mano alle fpade , altri 
afferrando ì pugnali , cominciammo à 
-ferirli come beltie , tc ad vcciderfi co- 
me bruti , Icordari della ragione , co- 
me gente lènza giudìtio . Vidde iuivn 
gran perlbnaggio col manto di porpora , 
cdillègli la iua ciarliera guida : Non ti 
marauigliarc, che perciò fu detto, lòt- 
to vn buon man tallo v’d vn cattino be- 
vitore . Chiètfneflo? Chi fù padrone 
del mondo , mi quello liquore fù pa- 
dronedilui. Ritiriamoci-, difieCriti- 
Jo, che tiene in mano vn pugnale gron- 
dante di (àngue . Coiuquello vccife vno 
de i maggiori amici, rtandoà menlà , e 
con tuttoclò fù chiamato grande : Si, 
come loldat© , mi non come Ré . DVn 
alito più moderno , a-ncor vino nelle 
memorie degli huemini , affermano che 
vna Ibi volta imbriacoffi, mi che duro- 
«li fin che ville, 'incoi ferono grand ’al- 
ìianzu il vino , e l’erelia . Qui gli mo- 
firorno lo rteflb Calice , che Enrico Ot- 
tano Rè d’Inghilterra , nel punto del 
filo morire , in vece del SintoCrocifil- 
io , con cui lògliono morire i buoni Cat- 
tolici , prefeinmano , enei porfeloà 
boccadòre : Aitici, habbiamo perduto 
tutto, il Regno , il Cielo , e fa vita . 
E tutti quelli fuu*o Regi ,dim;:ndó Cri- 
tilo? Sì tutti .che le benel'imbriachez- 
2 d non giuyfe mai in Spagna ad eilèr 
jnereed’ , n I rancia sì , aaelier Signo- 
ria , i n landra Eccellenza , in Alcuna- 
^tj».Se^ n irti rCa , in Suetia Altezza , in 
lng.Sl£f r; ‘ 05rò Mgcllà s Dicevo ad 


vno che fi moderarti nel bere-, fc non 
volea reftarpriuo del vedere , ma egli 
incorrigibik rifpondeua : Ditemi , gli 
occhi miei non «li hanno da mangiare ì 
vermi ? Sì : Dunque meglio è che gli 
ben* io . Vn altro rifpofe : Ciò che fi 
può vedere io l’hò veduto , quello che 
fi puoi bere non l'hò ancor beuuto.Dun- 
que : li beila , ancorché più non s’habbia 
à vedere , e mira la differenza dei li- 
quori , quelli che Hanno mefli , elòn- 
nacchiofi , hanno riempitolo rtomaco, 
edilcapodel rollò , quelli che Hanno 
allegri, e ridenti, del bianco. 

Mi in quello erano giunti , non al 
più ritirato gabbinetto , perche qui non 
fi conofcono ritiramemi , mi alla fian- 
ca maggiore del rilò , il fàggio del pia- 
cere , otte trouorno vna Regina iount 
vn eminente trono di tralci, e pampani , 
lenza veruna maertolk grattiti , quale 
benché fulfeaflki pingue dicea efler ma- 
gra , e di non ellergli auanzate chela 
pelle, e Porta , parea vna botte lòura 1’ 
altra, d'vnafrelca , ed allegra faccia -, 
aftòmigliaua però più ad vna vigna, che 
ad vn giardino . Veftiua d'autunno, in 
vccedi primauera , coronata di tralci di 
porporeggiami rubini , hauea gli occhi 
cit’pi , che verlkuano liquide IcimilJe „ 
idropici i labbri del Jòauiflimo nettare v 
brandiuacon marnano, in vece di pal- 
ma , vn verde , e frondolò Tirlò , e 
coll’ altra con vn ampio bicchiere inui- 
taua tutti quei che vernano k bere , of- 
lcruando con gran puntualità l'altern*- 
tiua ne i brindili . Notorno che mutaua 
lèmbiante ad ogni ben ut a , hora lieto, 
horalalciup, ed bora furiolò , auucr- 
rando il detto comune , che la prima 
volta è neceflità , la feconda diletto, la 
terza vitio , ed'indj auaati brutalità . 
Vedendo Critilo , raddoppiò le rilà, e- 
cominciòà porgergli con iftailza il mo- 
lerto liquore . Ricitluua CrkHo l’impe- 
gno , mà il lùo loquace camerata gli dil- 
le , che per terminedi ciuiltà non fi po- 
lena far di meno . Viddefi obligato à 
prouarlo , e gulìandolo dille- : Qm.il© 
c il veleno 4eU». Ragione , quello è il 
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toflìco del giù ditto . Quello c il vino 1 ipci;o non bcuc , la fepoltura pretto lo 
Oh tempi! oh co fiumi ! II vino, giu in riceue. In efiòconliite la metà della vi- 
ijuel lécolo dell’oro perch’ era delle vir- ta, perche la metà fi conièrua col man- 
ti!, narrano che fi vendetta dagli Aro- giare, e l’altra metà col bere , di modo 
maturi), al pari delle droghe d’Oriente, che è medicina di tutti i mali , perche : 
come ogn 'altra medicina , l’ordinauano Purgateui vicina , ella riipondc,ii buon 
i medici trài cordiali dicendo : Recipe vinoè medicina , e con gran ragione , 
vn oncia di vino, melchiato in vna lib- perche lètte fono gli vtili di cflà , purga 
bra d’acqua , ed oprata marauigliolì ef- il ventre , netta il dente , appaga la fa- 
fetti. Altri riferilcono, che non fi per- me , eftingue la lece , fà buon colore, 
metteua il venderlo , che negli angoli rallegra il cuore, e concilia il tónno . A 
più occulti della Città , colà da lungi , tutto quello rilponderò io , dille Criti- 
nei borghi , perche non infettale le lo, con quello lólo : Chi d amico del vi- 
genti , c fi tenea per infamia il veder no è inimico di sé tteflò -, e lappiate che 
entrare vn huomo in luoghi limili . Mà altrettanto di quello hauete detto à fuo 
profanoifi quella buona vlànza , borali fattore, io potrei dir con tra , peròba- 
vende nelle più publiche llradc , JeCic- Hi quello per hora , con quell alt roche 
tà fono piene di tauerne , non fichicde il vi no coll'acqua é làlute al corpo , cd 
più licenza al medico per beuerlo , ed aH’anima . Non vedete , dilièl’appal- 
hannoconucrtitointofiico, quello che lionato, che le mettete l’acqua nel vino 
già fù rimedio fingulare . Quelle ióno lo perdete , malfime s’egli é bianco ì E 
colè vecchie , ripigliò vno degli afta n ti; !è non ve la ponete , egli fà perder voi . 
anzi hora è diuenuto medicina comune. Dunque , cne s’hà à fare ? Non bcuer- 
Jo dica no tanti aforiimi vniuerlàli, che lo. Molte altre verità di (le Critilo con- 
corrono à iuo fattore , efièndo il correr- tra l’ imbriachezza , che i circollanti 
tiuo dei frutti, onde dicefi : Doppo le fentironoà loro documento, ed egli all* 
pere il vino fi hà da bere , il mellone iiperienza . 

maturo richiede il vino puro \ vino al Ofieruò Critilo, che pochi Spagnuo- 
iìco , c all’acqua le fiche , el’aforilmo li aflìfteuano al corteggio della Dioni- 
latinodice : Vtrfua , poma, pira, re- fiaReina , e (Tendoni percialcunodi elfi 
(ìuirunt optimi Mina. Ilrifo, ilpefce,e cento Franccfi , e quattrocento Tede- 
la carne porcina nafee nell’acqua , c fchi . Oh , «dille il Parlatore : Non lai 
muore nel vino . Il latte dille al vino , tu quello che fucccllè ne i principi) di 
ben venuto amico mio -• Il vinodoppo il quella bella inuentione delfino ! E che 
miele non é buono , mà fà bene . Doue *u ? Che vn mulattiere , auido del gua- 
ti poco vino , ed acqua in quantità, là- dagno , caricò la nuota ihcrcantia , e 
rà lèmpre poca lànità . In tutt’i tempi è giunlèconeflàin Alemagna, edelfen- 
medicina, come dice il teflo, nel Tetta- do il pretioló liquore nel Iuo puro edere 
te per la caldura , nell’inuerno perla generoió, piacque molto ai Tedelchi , 
freddura , il vinoaiutaia natura . E gli fégrand’ imprelfioni , imbriacando- 
l’altrodice, pane d’vn giorno , evino gliaflatto. Palsòauanti in Francia, mà 
d’vnanno, viue l’huomo lònz’affanno . perche i barili non rcttalTerolccmi , gli 
Non lòlo rimedia al corpo , màé confo- riempi al primo fiume che trouò , con 
latione la più grande dell’animo , lolite- che il vino rellò meno potente , onde 
uo de i trauagli , che quello che non và non oprò altro ne i Franccfi , cheralle- 
invino, và in lagrime, efofpiri , èia grargli, facendogli ballare , filchiare, 
fodera de i poucri , che all’ignudodà il e fare ul’hora capriole , e grattarfi all’ 
calore . Geuanda regia , perche l'acqua indietro in vn circolo di foftenud Spa- 
per le greggi , cd il vino per i Regi, lat- gnuoli , come già fù veduto in Barca- 
te dei vecchi, perche il vecchio , che Iona. Rimale molto poco , quando paf- 
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«o in Spagna ', e tornando ad empirei 
•vati d'acqua , ditienne tale , che potea 
' dirfi non più vino , mà Jciacquatura di 
•fialchi , con quello non oprò effetto al- 
teuno ne JSpagnuoli , anzi gii lalciòin 
fiuti i ièntimeati , e colla iolitagrani- 
•’.tà , onde da effi tutti gli altri tòno cbia- 
*mati imbriachi . In quello modo hanno 
continuatoquefte nationi à berlo, iTe- 
dcichi puro, imitandogli gli Suezzefi , e 
■gl-’ Inglefi , i Fraùcefi inacquano il bie- 
•chiere. Mà gli Spagnuoli l’adactjuano al- 
iai , fèbene alcuni l’attribtiifcono à ma- 
dida , 'e che lo facciano per non Icourire 
«colla forza del vino , il fegretodel cuo- 
re . Quella lènza dubbio , direa Criti- 
co, c Hata la cauti , che Perefia noti hà 
fermato il piè nella Spagna , come nell’ 
altre prouinck , per non efierentrata 
■in elfa l'imbriachezza , che lono came- 
rate infeparabili , nè mai vedrà flrfvna 
lènza l’altra. Però auuenne colà, ben- 
ché non iniolita , fipauenteuole , poiché 
•flueU’imbriaca Regina cominciò dalla 
ieruida calia del ventre , adelàlaretal 
tempefta di rutti , che inondò tuttala 
baccanale flanza di moftruofità ; e fu 
notato , che Sion erano altro i Tuoi sha- 
«digii, che richiami di inoltri d'abbomi- 
neuoji viti). Volgeua il fiero alpetto all’ 
-vml , e l’altra parte , e fparandovn 
rutto , v feiua tolto da «jttel torbido {la- 
gno del vino vnafìcra-òrribile , vn in- 
fame Acroceraunio , che atterrami ogni 

S o Eroe . Vici dei primi l'Erefia , 
ro primogenitodell’ imbriar hezza, 
confondendo Regni , Città, Republi- 
fhe, e Monarchie , eaulàndo l’ìnubbi- 
dienza a’ fuoi veri Padroni . Mà che ma- 
tauiglia ! fepria negarono la fé donuta 
al ino Dio , e Signore , mefehiandoal 
fagro il profano , c mandando lofibpra 
Il tutto . Ad va altro cauarono torto 
Fuoriilcapo'l’arpie , dico lamormora- 
tione , macchiando col Ilio infame alito 
l’honorc, «la fama -, lafpietata Auari- 
ti;t liiccbiatido il fangue de’ poueri/eor- 
ticandoi iùdditi \ la rabbioik Inuidia 
Votiil^anHo veleni , infettando l’altrui 
virtù , /minuendo l'eroichc imprefe ; 
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lui appai uc il Minotauro ingannatone, 
la sfrontata Sfinge , /ciocca , ignoran- 
te , è p'refumcndo d’ef.cr lag ora , non 
•maucorno le tre furie infernali , chia- 
mate da vn altro rtrepitoiò rutto -, qua- 
le portò la guerra nello ftefiò inferno , 
ladilcordia , eia crudeltà, che ballano 
à conuertire in vn inferno lo ileilò Para- 
difò ; l ingannatrici Sirene , che pro- 
mettendo vita veci do no -, le Scilla , e 
Cariddi , miei due vitioft cilremi in cui 
vrtarono gli lciocchi, dando in vno per 
fiiggir l’altro. Sividderoiuiiiktiri , e 
fauni , in apparenza huomini , in real- 
tà heilie . Ónde in poco tempo fi vidde 
davnollagnodiinortri, figli della vio- 
lenta vinolenza , diuenuto vn ftagnodi 
•vìtij, e quello che piuc da notatiì , eda 
vdirft , che con eifer quelli orride bei- 
ne , e molto deformi , ièmbrauanoài 
fuoi beuitori amanti, belliffimi , chia- 
mando le lalciue Sirene Angeli , il fu- 
riofoacciccatodall’Ira , Ciclopevalo- 
roib, l Arpiedilciete , le furie grado- 
fé, il Minotauro ingegnofo , la Sfinge 
intendente, i Fauni ganimedi , i Satiri 
cortigi ni, edognimortro vn prodigio. 
Veniafi accollando à Critilo vno dei più 

{ «erniciofi , ond’egli intimorito intentò 
a fuga , volle trattenerlo il Ciarlone 
dicendogli : Non temere , che "non è 
per farti malealcuno , mà piùtortobe- 
ne. Chi c quelli gli domandò? Ed egli. 
Quella è quella tanto rinomata, quan- 
to conolciuta in tutto il inondo , e più 
nelle Corti , lènza la quale , ò per Io 
meno , lènza qualche poco di tifa non fi 
puoi vi u e re , impiego degli otiofi , ed 
occupatone de i dotti , quella gran 
Cortigiana . Come fi chiama ? Quello 
che gli riipolè , e che mollrofulièque- 
fto, lodiràiidilcorlòlèguente. 

DISCORSO TERZO. 

Il Parto della Verità . 

I Nfer morti i’huomo d’infermità di sè 
ileilò , lè gli ac cele vna febre mali- 
gna di concupiicenze , augumcn tando- 

legli 
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fègli ogni o forno gli accrelcimenti, delle di quattro medici, tre dicono non cattar 
fue diiordinate oaffioni , gli iòprauenne fanone, <?cvnodisT, Cattalo, toltolo 
vn acuta doglia d’aggrauij , e ritenti- detti cattare , e della verta della boria ,, 


menti , hauea perduto l’appetito per 
tutto il buono , i| pollò intermittente 
nella virtù , hauea le vjfiere infiamma- 
te d'affetti praui , ed hauea fredde Per 
ftremità per ognj opera buona , ardetta 
di lite de’ fuoi fregolati appetiti , con. 
grand’amarezza di mormorationi -, era 
la lingua arida per la verità , fintomi 
tutti mortali. Vedendolo in tanto peri- 
colo , dicono che iouiogJj i fuoi medici 
il Cielo , come anche à gara i tuoi il 
mondo , eperciòaflki differenti gfi vni 
dagli altri , e molto varij nella cura , 

Ì oiche quei del Cielo in nulla conde- 
endeuaneaf guffo dell’ infermo , & i 
mondani di tutto lo compiacemmo , con 
che quelli fi reterò altrettanto grati , 
quanto quelli odiofi . Ordinauanoquei 
di fopra molti , ed aliai buoni rimedij * 
eque! da baffo , ninno, dicendo : Tanto 
i d'vopo hauere fludiato per ricettare, 
quanto per non ricettare . Citammo gli 
eterni aforifmi , e tefli magiftrali , ei 
terreni veruno , e diceano , più vale la 
tella, che i tefli. Guardi la bocca , di- 
ceano gli vni ; mangi , ebeua, gli al- 
tri . Prenda vn vomitiuodi piaceri, che 
gli lari di grand’ vtile . Non faccia tal 
cofa, che gl’iaquteterà l’animo , cpro- 
flernerà il guflo . Gli dianoeuacuatiui 
drconcupifcenze : Se ne guardile pren- 
da vna buona beuanda di diletti , che 
gli vadano rinffefcando il lingue . Die- 
ta, dieta, diceano quelli: (jonuiti , e 
delitie, replicauano quelli , a' quali a- 
deriua molto l’infermo- . Purghili, gfi 
reccttorne i Celellialr , perche andia- 
mo aHa radice delmale , e polliamo e- 
ftirpare l’humore vitiofo che predomi- 
na . Quello nò , replicauano i monda- 
ni , prenda cofe fòani che lo folleuino * 
erallegrino. Sentendo tali varietà fin- 
fermo dicea: M’appiglio all’ aforifmo , 
che dice: Se di quattro Medici , credì- 
conoche ti purghi , &vnodinò , non 
ripuntare . Replicauano quei del Ge- 
lò l Dice anche vn altro afanimo , Se 


reflituendo l’altrui . Quello nò , oppu- 
gnammo gli altri , che laria vn leuargli 
leforze, ed abbatterlo in vn tratta, ed 
egli confermandolo foggiungeua , que- 
lli poco ilimano il mio l'angue , e non. 
fanno altro, che fare fminuire l’entrate.. 
Non dorma nel male , incaricauanoi 
quegli, eqjtefltdicea.no, anziriuoli, e 
uia quieto . Vedendo dunque i Celefli,,^ 
che non le gfi applicaua rimedio alcuno» 
di quanti gli ordinammo , e che l’Infer- 
mo corretta per le polle alla fepoltura, 
entrarono da lui , e liberamente gli dilV 
fero , ch’ei fi morria . Né per quello fi 
refe capace , anzi chiamando vn feruo 
gfidilfe : Olà , tòno flati pagati quelli 
medici ? Rilpolègli di nò ; Per quello- 
dunque mi danno perdifperato , paga-, 
tegli , e ficentiategli . 11 lecondo fù ut», 
to *, Fuggirono trattanto le virtù , re- ' 
fiorimi viti), ed egli in elfi , che predo 
terminarono in etfo , mà non egli co» 
loro . Mori ffniomo in vniuerfale, e fi*., 
lèpoho più à baffo della terra . . 

Andana ponderando à Critifo quello- 
quotidiano fuccefib vn Eroe di già mille 
lecoli. Oh quanto é ver® > «ficea Criti- - 
Io , che i viti j non ritànano . , roàvcci-, 
dono , e le virtù porgono i rimedi) ♦ 
Non ficural’auaritia, col l’accumula re 
le ricchezze , fa gola colla crapula , li. 
fenfualità coi brutali diletti , la lece 
colle delicate beuande , I’ambitione col- 
lecariche, edignftà, anzi più fi nutri- 
fiono , e di giorno in giorno s’augumen- 
tano . Di quell’ infermità lafòrdida vi- 
nolenza potè fare vno fiagno di vitij de- 
formi , «abbommeuoli ; peròfupera- 
ua tutti quello che venia approdando- 
mifi , «Scattaccandomifi , che non fei 
poco in ributtarlo. Qualera di elfi ? E 
più cortigiano , quanto più ciuil'e , co- 
mune , quanto più Urano - Come no- 
mattali tal mofiro ? E ben nominato , Se 
anche applaudito , ardito , e ben rite- 
nuto, và per tutto , e confonde tutto», 
entro-, &elt« dai palagi , hauendo il 
■ Ù 4 fuo- » 
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Ino ricoltro nelle Corti . Meno perone- na , frali lènza concetti , fiondi lenza 
fio t’intendo , e non porto immaginarmi frutti , fiori lènz’odore , corpi lenza 1’ 
cHifia , perche molti ve ne fono di que- anima, tutto confitfione , echimcra .• 


Ita forte , e di efli è ripiena la Corte.De- 
Hi dunque làpere, ch’era il Capitano di 
tntti , dico la diletteuole Chimera . Oh 
inoltro aH'vfknza, efclamòii nuouo ca- 
merata! Oh yitio vniuerlaJe I pelle del 
iecolo , foioccheria alla moda . Perciò 
io, fbggiunfe Crftilo , tolto che la vid- 
di à me così vicino , la {congiurai dicen- 
do : Oh inoltro Cortigiano , che vuoi 
da me ? Vanne , torna alla tua Babilo- 
nia comune , oue tanti Inocchi godono 
dite , e feco vinone) , tutto inganno , 
menzogna , inuen tieni , bugie , intri- 
ghi, imbrogli, echimere .^anne, tor- 
na da quei che fi log nano d’efler grandi , 
e l'olio fan taf mi , huomini vacui di ltt- 
ftanza , e ripieni d’impertinenza , di- 
giuni di Papere, e làtij di fantafia , tut- 
to prcluntione, pazzia, fall», alteri- 
gia, echimer- 4 . Vanne dagli adulatori 
Silfi , iiiergognati , lufinghicri , che 
tutto lodano , «rutto mentono , edi 
lemplioi che gli credono, pagano di fum- 
mo , edi vento , tutto bugie , ingan- 
ni, Iciocchezze, echimere. Vanneai 
pretendenti ingannati , ed à chi loro 
promette fauori , ed inganna , quei tut- 
to pretendendo , quelli nulla olle man- 
do, dando icufe lunghe , fperanzeae- 
Tee , tutto complimento , «chimera. 
Vanne dagli sfortunati Alchimilti, che 
inuentoribugiardi delle felicità fogna- 
te, promettono arricchir altrui, eflèn- 
do efli affatto mendichi , cd inuentando 
fauoledi far mangiar altri lautamente , 
elfi muoiono di fame , tutt’inganno, de- 
liri) di mente, echimere. Vanno à cer- 
ti capriccio!! politici , amici di periglio- 
li: nouità , inuemoridi lòt tigliezze^lén- 
za fondamento , mettendo iltuttofol- 
fopra , non iblo non acquetando di nuo- 
uo , nè eonjeruando il vecchio , perden- 
do iL tutto, vanno à tratierfo nelPvno , 
e nell’ altro mondo , tutto perd itione , 
«chimera- Vanne al moderno Ba belle , 
degl’incolti, ed affettati fcritti , di cui 
f opre fono fonz’ordine , ò regola aicu- 


Vannc a i Tribunali , oue nons’odono- 
le non bugie , alle fetide fofii'mi , a i 
mercati inganni , ed a i palagi chimere. 
Vanne» ì falli promettitori , ledali di 
matrimoni) , creduli , nouellieri , o- 
tiofi , litiganti , iciocchi , ikuij appa- 
renti , tutto menzogne , echimcre . 
Vanne dagli huomini de’ tempi corren- 
ti , pieni d’inganni , le donne Infinga- 
no , i fanciulli mentono , i vecchi im- 
brogliano , i parenti mancano , glia- 
mici tradii cono , tutto fraudi , e chi- 
mere. Vanne à tutto ciò che fi troua , e 
fi lalèia al mondo immondo , laberinti, 
vanità , fallita , echimere . Con que- 
llo mi forti fuggire da ella , che fù da 
tutto il mondo , e mi poli in quello fen- 
derò dell* verità, in così buon punto , 
c’hebhi hi fortuna d’incontrarti . Afiai 
fù , dille l’Indouine , che cosi chiama- 
uafi , che potefli in tutto vlcirnc ? Noi* 
in tutto , rifooie Cri ti lo , che iui-noB 
lalciaflivna metà di me Hello , anai vi* 
altro me fleflò. Refiacofà Andremo , 
dirò più amico che'figb'o, non più in po- 
tere di sèftelfo , mà d’altrui , {chiatto 
dVna brutale vinolenza . Equi, inter- 
rompendogli le parole, i finghiozzi, ed i 
ioipiri , cominciò dolorolàmenteà pian- 
re . Non t’afHiggere gli dille , di quel- 
chc altri godono . Per confidarti , e 
porui rimedio, vo’ che torniamo colà , 
e proni l’efficacilfima contrauelcno cen- 
tra il vino, che meco io porto. 

E l’imbriachezza, andaua dilcerren- 
do , rvltimoaflàlto , che danno i viti) 
all’ huomo , ilrraggiore sforzo ch’effi 
fanno contrala Ragione , onde narra- 
no , eh’ eflendofi coHegatitiuiiti quelli 
moHruoli nimici comra Vhuomo , tolto 
che venifle al mondo , inueHendoki ho- 
ravno , bora l’altro per ordine , per 
maggiormenDe dìfordinarlo, la voraci- 
tà neliapueritia , la Uiffuria nella gio- 
uentù, lati ari ti a nella virilità , la va- 
nagloria nella vecchiezza . Vedendolo 
palla re d'età in età yì «oriolo , e eh’ en- 
tra- 




fratta già nella vecchiezza , trionfando 
di tutti loro , non potendo lòffrire che 
cosi gli (campafle , e fi facefle beffe di el- 
fi ; ricorferoall’imbriachezza , confi- 
dando in eilà la loro vendetta . Nè s’in- 
gannorno , perche abitandogli dia , 
lotto il nrWntello della ncceffità , chia- 
mando il vino i'uo latte , tuo conforto , 
lito ibi lieno, à poco , àpoco , àfbrfb, 
à ibrib hebbe l’ingreflb , & impadroniffi 
diluì, l’abbattè affatto . Glifèchiude- 
re gli occhi alla Ragione , aprir le por- 
te ad ogni vitio, & in modo che con la- 
grimeuole infelicità , quello che tutto 
il corio della vita s’era conièruato alun- 
no della virtù , e dell’ integrità , tro- 
uoili di repente in vecchiezza ingordo , 
laiciuo, iracondo , maldicente, ciar- 
lone , vano , auaro , imprudente , e 
ridicolo , e tutto ciò per efTere vino- 
lento . 

Mà già erano giunti non allo (lagno , 
mà al pantano de i vitij , ambi entror- 
no, e trouorno Andrenio , cheancora 
ilaua proilrato nel fuolo , (èpolto nel 
ibnno , e nel vino . Cominciorno à chia- 
marlo per nome : maegliimpatienteri- 
fpondeua : Lafciatemi, che flò fognan- 
do colè grandi . Non puoi edere , dille 
l’Indouino , che folo gli huomini gran- 
di fognano colè grandi . Eh lafciatemi , 
che flò vedendo colè prodigio)!: : Che 
non fiano mofiruofe . Che puoi vedere 
cogli occhi chiufi ? Vedo dille , che il 
mondo non è tondo , quando tutto và 
alla lunga ; che la terra non è ferma , 
mentre ogni colà và girando , che per i 
più degli huomini il fango è Paradif'o , 
che pochi ibno veramente huomini , che 
nel mondo tutto è aria v e così tutto fé 
ne porta il vento , l’acqua che fogge , 
Ac il vino che viene , il fole non è iblo, 
e la luna non è vna , i pianeti fenza (Iel- 
le , ed il Norte non guida , la luce dà 
noia , c l’alba piange quando ride, i fio- 
ri ibno deliri) , ed i gigli hanno le (pine, 
i diritti vanno fiorii , e i torti retta- 
mente , le mura lèntono , quando l’o- 
recchie fi grattano , gli vltimi fono i 
primi, e molti fini iena* il mezzo , che 
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l’oro non pefà , e le penne aliai , i mag- 
giori ottengono meno , ed i più deboli 
parlano aliai ,cd i più baffi più alto , non 
fi latra a i ladri , con che ninno hà colà 
propria ficura ; i padroni fono ferui , c 
feferue , quelle che comandano , più 
pollòno le ipalle , che il petto , e molti 
cingono fpada , che non l’hanno mai 
veduta , i fèruigj fi mirano di mal oc- 
chio , ed i beneficj 1> conferilconoper 
premio , la vergogna c correttione , e 
i buoni non fanno piangere , mà ridere, 
del menti fi fà calò , e del mentire fi fà 
caia, non ibno fauij i dotti , e chi parla 
chiaro non è intefo ,il tempo và in quar- 
ti , ed il giorno và in mal’hora , l’oro- 
logio ruba il tempo iùonando , e di 
buoni giorni fi fà vn mal’ anno . Taci , 
gli dille l’Indouino , che à gran ragione 
fù detto : Mal habbia chi parla di gior- 
no , e di notte , e peggio chi parla ma- 
le , c vuol perfidiare . Dico , feguiua 
Andrenio, cne tutto và à rouefeio, e tut- 
to cangiato da alto à baffo , i buoni va- 
glionopoco , cd i megliori nulla , e gl* 
indegni fono riflettati , & honorati , le 
beflie fanno dell’huomo , e gli huomini 
da beflie , chi é ricco è riuerito , e chi è 
pottero è fprczzato ; Non chi hà più ca- 
pacità , mà chi hà maggior capitaleè 
iàuio, le fanciulle piangono , eie vec- 
chie ridono , i leoni belano , ed i cerui 
vanno à caccia ; le galline crocciano, e 
non fuegliano il gallo , molti non ve- 
dono, perche portano gli occhiali, el‘ 
vfanze più non vfàno . Non fi nalce più 
fanciullo , ed i ferui non han più crean- 
za , le gioie falle fono tenute per buo- 
ne , ed i poltroni per brani , vedo alcu- 
ni iùenturati , auanti che naiceffero , 
ed altri auucnturati doppo la morte , 
parlanochiaro quei che parlano all’o- 
feuro , e tutto a tempo , quello ch’è 
fuor di tempo. 

Hauria profeguito ne’fuoi fpropofiti , 
fèl’Indouino , con applicargli il i'uo ef- 
ficace rimedio , non fi prcparaua à ri la- 
nario , ilche fù mettergli nel vino, non 
vn’anguilla , come l’ignorante volgo fi 
fogna, mà vn faggio forpente, che, to- 
rto 
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fto fc tornarlo ne i fuoi fentimcnti , cd_ venne vno , e chielègfi quanto tempo 
abborrirecuel tufficodelgiuditio.eve- (ària vifi'uto , mirandolo in farcia gli 
leno letale della Ragione . Cauoglicon dilfe, che cento anni , eche lefullè fta-> 
quello l’Indouino da quello llagno dei toalquantopiù fciocco , hauria detto 
vkij, epaludedi rnoftri , àquellodei ducetuo . Ad vn altro inutile affatto al 
prodigi) . Era quello vno de i rari per-, mondo , aflìcurò c’ hauria auanzato 
fonaggi che s’incontrano nel vario cam- Mathufalem » Però il più mirabile era , 
minodella vita y di così mirabile habifi- che di cialcuno che vedetta , indouina- 
tà , che à tutti quei che incontrauano, ualanatione , cosi d’vn rnuent ioni ero 
«ttnd'ouinaua i fttcceftì della vita , ed il dirtc : Quello , lènza veder altro , c T- 
fine c’hauriano fatto . Andatiano atto- taliano, d’vn altiero, fnglcle , d’vno 
nidi noftri peregrini , lentendolo in- fcolcicnziato .Ale mano - d’vn iemplice , 
douinare con tanta certezza . facon- Bifcaglino , d'vno sfortunato , Galle-: 
trorno trai primi vno di brutta filèno- go , d’vnbarbaro , Catalano , d’vn 
mia , etoflodilfe , Da quello non fi a- leggiero , Valentiano , d’vn inquieto 
fpett ino opre buone , e non s’ingannò, inq metafore, Maiorohino, d’vno liien- 
D’vno che mirane bieco , pronollicò turato , Sardo , d’vn pazzo , Arago- 
che non faria colà di buon occhio , «P nei'e , d’vn credulo, Francefé , d’vn 
indomito . Ad vn curuo Icqoprì le lite incantato, Daneiè, ed il limile di tutti 
cattiue inclinationi, ad vn zoppo i-mait gli altri; e non l'olo la natione , màin- 

f ialTi con cui andaua , ad vn mancino i douinaua io fiato , ed impiego di eia.- 
noi mali tratti , ad vn caluo Panari tia, felino . Viddevnperiònaggioaflàicor- 
& ad vnlcilinguato la mala lingua. Tut- tele , Tempre col cappello in mano , e 
ti quei ch’erano legnati dalla natura, le- diffe : Cbidiràchequeftofuvnincan- 
gnaua egli àdito dicendo , che da loro tutore? efùcosl, perche tutti incanta- 
li guardafiero . Incontrorno vn prodi- ua , d’vn parabolano , ch'era Aftrolo- 

f o che diipcrdeua in fretta , quello che go r d’vn i'uperbo , Cocchiero , d’vn- 
poco à poco fi era guadagnato , e l'ubi- difeurtelé , Portinaio , d’vn lafciup , 
todifle: Non hà fatto egli la roba , per- vedono, d’vno con.vefti lacere , Solda- 
«he chi la fu la conferita . Mk quefto è to, d’vno ben addobbato , Gentilhuo-r 
nulla , colè più rare , c più recondite mo, d’vn huomo di porto , che promct— 
indouinaua, come le vedeffe , onde in- tetta aflài , edà tutti daua buone paro- 
«ontrando vn cocchio , chetiraua tan- le . Quefto contenterà molti iciocchi j- 
ro ftrafeinato il Padrone, quantoaltie- d’vn altroché nonhauea parole cattiue, 
ra la moglie diffe : Vedetequel cocchio? indouinò che non hauea opra buona , & 
tra pochi anni diuerrà carretta , e così ad vno c’hauea affai miele in bocca , cV 
auuenne . Vedendo fabbricare vna car- hjtuea molto fiele nel cuore . Vidde vno 
cere molto fonatola ,& alla grande, con andare , e venire più voltead vna cala , 
molti ferri dorati , che potea fornire di e dirti : Quefto và per rifeuotere denari. 

K alagio diffe : Chicredcpà, chequeft’ Ad vnochefi mifèà dire veritadi , gli 
abbia da edere vn ofpedale ?e reaimen- pronollicò molti trauagli ,fc ad vn gran- 
tefù , perche vennero à terminar iui i ciarlone , gran dolore di teila . Ada- 
ttici giorni poueri , languidi , esfortn- Icuno indouinaua il lùo fine , come l’ha- 
rt-uti . D’vn certo perfonaggio c’hauea ueife prefènte , leni’ errare vn punto., 
molti amici , dirtè eh ’eidanzaua molto A i liberali l’Ofpedule , agliauari Tin- 
tene , & indouinò , perche tutti lo lo- fcrno , agl’ inquieti là carcere, aife.- 
dauano . Al contrario , d’vn altro che dition la forca , ai maldicenti il ba- 
con curaua d'b-auer amici diflè : Quelli ftone , aglisfacciati sfregi , aicappeg- 
non farà colà buona , e ciò ch’intrapren- datori la frufla , aifcalatori la fen- 
derà non gli fortirà . Quefto épiù., che. là , alle meretrici il legno iànco , ai 

rnm- 
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rompicolli l’efilio , ai temerari] il di- tuoli Tempij, vaghi edificij, ed inefpH- 
fprczzo , a i prudenti felicità , a i fatti; , gnabili fortezze . Quello appunto tro- 
honori , & ai buoni premi j , efbrtu- uoio, diffoCritilo, ch’è cagione di fu* 
«e. maggior ruina , e fua total pcrditionei 

• Che virtù mirabile èqueFa , difeor- perche quanti più iòno iPotentati , tan- 
Teua Andrenio ? Darei curalfiuoglia co- ti più iòno i, capi, guanto più capi , tan- 
fo per hauerla . Non m’infegnerelli tu ti più capricci , è quanti-più capricci , 
«jucfta tua AFrologia ? Farmi , dille più diilènfioni , e come dille Oratio : 
■Critilo , che non vi fiano per quello ef- Quel che i Principi delirano , » iudditi 
fettod’vopo molti aftrolabij , nè con- fai pira no ; 

templar aliai Felle . Cosi credo anch’io, Qùiiquid delirata ^^et,Cufpiri 1 p'ebi r. 

dilìcTIndouino , mà andiamo atlanti , Non mi puoi negare , diflc Andrenio, 
■ch’io prometto, ò Andrenio, col tem- laliurubbondanza, Se opulenza , ella è 
po, e coll'ifperienza farti diuenir indo- dottinola d’ogni colà ; onde fi dice : Sit- 
uino come fono io. Dotte ne guidi? Don- gnalaricca ,• Italia la nobile , Alema- 
de tutti fuggono . E tè tutti Figgono , gna la fertile , abbondante di grani, dì 
perche v’andiamo noi ? Per quello ap- biade , d’armenti , di pefche , di cac- 
punco, per fuggire da tutti loro. Se be- eie, di frutti; ricca di minerali, vefti- 
ne vorrei introdttrui prima nella fa mo- ta d’albereti , ornata di boichi , abbel- 
faltalia , la più celebre Prouincia dell’ Iituda prati , irrigata da celebri fiumi , 
Europa . Dicono che fia vna Regione, e tutti nauigabili , in modo tale , che hà 
Otte Hanoi più grand’huomini : Sì , per- più fnittirÀIemagna , cheriuoli l’altre 
che fono doppi] più degli altri. Raroft- prouincie , più laghi che l’altre fonti , 
toc quello d’Alemagna , dicea Andre- più palagi che l’altrccafe , epiù Corti 
nio, e Critilo, quale appunto io me lo che l’altre Città . Cosi è, dille Critilo, 
figurano . Che v'è p«trfo di quella vada io lo confeflo , mà in quello Fello io tro- 
Prouincia ? La maggiore lènza dubbio, noia l’uà diftruttione , e che la fua Fel- 
di tutta l'Europa . Ditelocon fincerità: là abbondanza è la fua mina , poiché al- 
A me , rifpolè Andrenio , è piaciuta fin tro non fà , che fomminiftrare legna al 
bora più d'ogni altra , A: à me il meno, fuoco delle lue continue guerre in cui 
foggiunfè Critilo , perciò non fi viuc a! arde , fomentando molti ; cnumeroll 
mondo con vna fola opinione . Chctiè eferciti di nemici , ilche non pollone 1’ 

E taciuto più in ella ? Tutta da alto à altre Prouincie , e fpecialmenrc la Spa- 
zilo : Vorrai dire l'alta , eia balla, gna. Mà venendo ai luoi belli habitan- 
Quefto appunto. Certoéc’heb'beil no- ti, dille l’Indouino, che dici.degli Ale- 
me dalla tua diffinitione , chiamandoli manni ? Ioaiàibene, difè Andrenio , 
Germania dal germogliare, poiché tut- mi Iòno parli a'ai belli , c iòno di mio 
to genera, e produce, fèndo madre fè- genio . S’ingannano I’altre nationi in 
conda d'huomini , ediviueri, e di tut- chiamare gli Alemanni animali , Se ar- 
to ciò che hà dibifogno la vita fiumana, dùco dire , che Iòno gli h«iommi più 
Sì, replicò Critilo , Quella prouincia grandi di tutta l’Europa. Sì, difièCri- 
è molto dcFenfione , e nulla d’inten- tilo , mà non i più grand’ huomini . Cia- 
tione, molta quantità , e pota qualità . IcunAlemanno hà due corpi d’vnoSpa- 
Ehchenon è vna Prouincia lòia , mà gnuolo,mà però non la metà del cuore, 
molte che fanno vna , perche ièbenefi Hanno vna valla mole di corpo , mà 
nota, ciafcun Potentato è quafivn Rè , fenz’anima; fonofreichi, anzi freddi, 
e cialcuna Città è vna Corte , ogni cala Iòno valorofi , Se anche fieri .Come 
èvn Palazzo , ogniCàlìeloò vna Ci t- fono belli ? mà non fpiritofi : Sonoalti 
tadella , e tutta efià è vncòmpoFodi di Futura , ed altieri di natura . Come 
Città popolate , di Corti iliuFri , fon- fono rubicondi? Mà non di modeFa ver- 
gogna. 
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gogna . Che forza inftiperabilc ? mi 
lenza deprezza . Sono di corpo giganti, 
e d’anima nani , Moderati ne! venire , 
ma non nel mangiare . Sono parchi nel- 
le delitie delle camere , e negli addobbi 
dicala , mi dillòluti nel bere . Eh che 

? uefto in loro non è vitio , mà neccffità. 

-he hanria da fare vn corpo sì grande 
d’vn Tedeico lènza il vino ? fora vn cor- 
po fenz 'ani ma . Il vino èia lua anima , 
e la lita vita . Parlano la lingua più an- 
tica di tutte , e perciò la più barbara ; 
fònocuriofi di veder il mondo , perche 
lòno folo del mondo . Vi lóno aliai arte- 
fici, mà non molti dotti ; finoneideti 
hanno la lòttigiiezza , meglio fora nel 
ccruello . Senz’elfi non li formano elér- 
citi , così come il corpo non può Ilare 
fenza il ventre -, Rilplende la lua nobil- 
tà , volcfle il Cielo che fufiè la Religio- 
ne ; perche la l'uà infelicità è , chefico- 
me l’altre prouincic dell* Europa fono 
Hate illullri madri di Patriarchi infigni , 
e fondatorid’Ordini lagri,quella al con- 
trario di Lutheri &c. 

Sturbogli dal profeguire vnaconfufa 
truppa di gente , che a tutta carriera 
veniano fuggendo per quei lèntieri mol- 
to trauiati , correndo a dritto , & a tra- 
uerlb , vrtandoli l’vn l’altro , e tutti 
intimoriti ; e quello che gli causò più 
ammiratione , fù il vedere che i più 
grand’huomini erano i primi à fuggire , 
& allungauanoil palio più degli altri, 
& i Giganti faceano làici precipitofi , ed 
anche i zoppi non erano gli vltimi . At- 
toniti i noilri flemmatici peregrini , co- 
minciornoa domandar la cauià d’vna 
cosi dilòrdinata fuga , e niuno gli riipo- 
li , che nè meno per quello voleano 
trattenerfi . Che gran confùfione ! vid- 
defi mai fimil pazzia diccano , quando 
vno marauigliato della loro ammiratio- 
ne , gli dille : O voi liete gran làuij , ò 
gran pazzi, in andare centra la corren- 
tedi tutti . Sauijnò rilpoièro , bensì 
delìderiamo ellerc . Però auuertite di 
non morire con quello defiderio , e cur- 
ie cento palfi . A fuggire , a fuggire , 
venia gridando vn altro , che già pare 
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che venga in luce , c pafsò come vn fol- 
gore . Chiù quella che Uà per partori- 
re , chicfe Andremo ? E l’Indouino, Po- 
co più ò meno, io sò quello che è. Che 
colà? Io ve lo dirò : Quelli lenza dub- 
bio, vengono fuggendodal regno della 
Verità , OUe noi andiamo. Non lo chia- 
mar Regno , replicò vno di quei che 
fùggiuano , mà piaggia , poiché è pia- 
ga dell’ Vniuerfo , quale hi me fio lolTo- 
pra, acquitlandofi l’odio vniucrlkle. E 
qual è la caula , gli domandorno ì V’ò 
alcuna nouità ? Come tarde à voi giun- 

S nolecolè ! Non làpetc che la Verità 
per partorire in breue ? Come per 
partorire ? Sì, e con il ventre alla boc- 
ca, lodando per non crcpare . Màche 
importa ciò , rifpofeCritilo ? Per que- 
llo s’inquieta il mondo ? Partorilca in 
buon hora , ed il Cielo le affilia . Co- 
me , che importa , alzò la voce vn Cor- 
tigiano ? Che gratiofà flemma è la vo- 
li ra ! farete vn gran guadagno. Seho- 
ra con vna verità lòia non li puoi viue- 
re , nèv’è huomoche la porta lòffrirc -, 
Che làrà sella partoriice altre verità ? 
Quelle ne faranno dell’ altre , c tutte 
faranno altre figlie , tanto che il mondo 
fi riempirà di verità . E chi vi làrà che 
voglia habitarlo ? Vi dico che reflcrà 
/popolato . Perche? perche non vi làrà 
chi porta viuere in erto , ne il Caualiere, 
nèl’Vfficiale , nè il Mercante , nè il 
Padrone , nè il fcruo , dicendo la veri- 
tà niuno potrà viuere . Dico che delle 
quattro parti ne rellerà mezza . Vna 
verità che fi dica ad vn huomo , gli ri- 
mane l’odio fin che viue , hor che farà 
con tante verità } Ben polfono ferrarli i 
Palazzi , affittarli le Reggie , non vi là- 
ranno Corti, nè corteggi , vn tantino 
di verità cauta tanta ripienezza in vn 
huomoche non la può digerire, che fa- 
rà con vna lcorpacciata di verità ? Con- 
uerrà gonfiare ogni giorno le gote , le 
verità amareggiando faranno venire i 
ftranguglioni. Eh che vi faranno molti, 
diflè Gridio, che non temeranno , an- 
zi ameranno le verità . E chi farà que- 
lli ? nominatelo , e gl’inalzercmo vna 

fla- 
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fiatila . Qual farà quell’ altiero che lè 
gli polla dire in faccia , non dico molte , 
ma vna fola verità , che non v’abborri- 
ica, e v’odij finche viue ? Troppo pun- 
gono, anzi fiottano le verità. Pongafi . 
in carta a quel Lucifero vna verità, e ve- 
drete come s'indiauola . Ricordifi al più 
attil lato cortigiano , quello eh’ ei piu fi 
dimentica , al zerbino le lue macchie , 
dicafi a quel ricco , che il fuo auolo gua- 
dagnò la roba colla mccanica , fi ram- 
menti la nafeita a quel Borioi'o , che mi- 
ri indietro , quello che fi là tanto alian- 
ti , che fi ricordi del pane duro , e ne- 
gro , quello c hora naufeai fagiani , la 
quartana al leone , il verme alla fenice . 
Non vi marauigliate le fuggiamo la ve- 
rità , perche punge , anzi trapaflà il 
cuore . 

•Mirate là ftelb vn gigante d’albagia , 
che l’vccife vn fanciullo con vna 1 pii la , 
e v’è chi dice,che glie l’ hauea venduta il 
di lui Auo, ma fìi lùa la colpa , chedo- 
uea far orecchie di mercante. Dico dun- 
que , che non vi marauigliate , che tut- 
ti ftiggono , perche sfuggono d 'adirarli. 
Perche fuggono quei lòldati , dicea An- 
dremo ? Per non lentirfi dire che fuggi- 
rono , e che lòno dei del fuie r unt fuge- 
tum . Venia vno gridando : Verità, ve- 
rità , ma non nella mia bocca , nè me- 
no nelle mie orecchie , di quelli ne tro- 
tterete molti. Tutti vorriano le verità, 
ma non hauerla elfi in bocca . HoraSi- 
gnorimiei, dicca Andrenio , Che i fol- 
letti fuggano , vadano con Belzebù lo- 
rocompagno , e più non tornino : ma 
che fuggano i Soli ? Si , perche non gli 
diano in faccia colle loro lune . Veniua 
iòinprc rinforzandola voce . Già fi ve- 
de, avoi, che nalce, fuggite Principi * 
correte Poderofi , ed a quelli gridi vera 
chi pigliami le polle , non v’era vn Tut- 
ti a cannilo fimilc a quelli . Vi fù Poten- 
tato cheichiatcò la muta afei della car- 
rozza ; però è d'auuertire che quello 
Jiiccedeuaàn Italia , oue più fi teme vna 
veri: à , che vna palla di bombarda Tur- 
chefca , che perciò le ne dicono si po- 
che, e s viano cosi di rado . Da quanto 
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in quà è grauida quella Verità, doman- 
dò Andrenio , ch’io la credeuo decrepi- 
ta , e cadente , & hora viene a partori- 
re ì Sonomefi, ed anni , e dicono che 
fu grauida del Tempo , onde haurà 
molte cofe a mandar in luce , ò almeno 
molto rare . E tutte faranno Verità 1 
Tutte , ed hora fi annererà il detto: 
Mala notte, e figlia femmina . Perche 
non partorifee ogn’anno , e non fare vn 
ventre pieno di verità ? ò li nò , hà più 
da partorire ? Anzi concepifce in vn lè- 
colo , per partorire nell’ altro . Dun- 
que faranno verità rancide ? Nò che lò- 
no in fede eterne . Non lai tu che le ve- 
rità fono come le lòrbe , che le fradicie 
fono le mature , e le più gullolè , eie 
verdi, c colorite , quelle che fanno fk- 
lirc i colori in faccia , fono afpre , ed in- 
lòff ribili, che appena l’inghiottirebbe vn 
Bifcaglino ? 

Senza dubbio , che nel fecolo d’oro 
quella verità douea partorire ogni gior- 
no? meno, perche non hauea che dire, 
non potea concepire , perche tutto fi di- 
ceua. Ma hora non puoi parlare , fof- 
fre , e fi và trattenendo come 1’Illrice 
grauida , che quanto più tarda , più lèn- 
te le punture dei figli , e più teme il 
dargii in luce . Ora che colè rare terrà 
ripolle in quelle memorie ,cd in quei re- 
gillri ch’ella conferua . Perciò, d.'ceua 
vn dotto: Notare, e tacere. Che bel- 
li* , e vaghi parti darà in luce ! Anzi io 
temo , diflè (Tritilo , c’habbiano ad cf- 
lère orribili mollruofità , dilordini in- 
dicibili , e Ipropofiti incredibili ; cofe fi- 
nalmente lenza principio , nè fine , che 
lè fuflèrocofe eroiche , nel ventre Hello 
rifuoneriano panegirici . Siano ciò che 
fi voglia , che hanno da vlcire in luce . 
Non concepilca , che s’ella ingrauida 
hà da partorire , ò crepare i cnecome 
dille il più gran Sauio del mondo : Chi 
potrà ritenere la parola concepita ? 

Dimmi, dilTe Andrenio , fièdilcor- 
fo mai , s’è veduto légno alcunodel fù- 
tnro parto della verità, le làrà maichio, 
ò femmina ? perche mentono l’olleiri- 
ci , adulano i medici , non fi racconta 

ve- 
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veruno fpropofito di vn tanto recondito 
fegretu ? In quello v’è affai che dire , e 
più che tacere . Torto che fi accertò qne- 
rta grauidanza , haurefti veduto inti- 
moriti tutti gl’ interèffati , penfierofi, 
tutti quei a cui premetta , che furono 
quali tutti iviuenti . Tràttornofubito 
di confortare gli oracoli fopra quello ca- 
lo: Rifpolè il prima , che il parto lària 
vn moftro fiero , etantoodiofo , quan- 
todeforme . Confiderà tuiagrauean- 
goicia de i mortali ! Andorno ad vn al- 
tro per confolarfi , e gli forti , perche 
ri fpofe al contrario , che hauria parto- 
rito vn eccello di bellezza , vn figlio al- 
trettanto vago , quanto amabile . Re- 
ftorno con quello piò confufi ,c nel dub- 
bio del sì, e del nò, teiuornodi foffo- 
carlo , ma in vano , perche affermano 
Ila immortale ; E ciò fapealo tutto il 
mondo . Dicono che la Verità è come il 
fiume Guadiana , che in vn luogo fi 
lprofonda , ed in vn altro forge , hog- 
gi non ofa comparire , fembra che vada 
fepolta , e domani riforge , vn giorno 
negli angoli più reconditi , e l’altro per 
i circoli , e per le piazze . Verrà il gior- 
no del parto , ed t diremo di quella lù- 
jpenfìone ; e tu che ti vanti d’indouina- 
re , chcnedici ? che credi ì chepenfi 
habbia da olière moftro , ò prodigio ? Sì, 
gli rifpolè , per Io menoqnello thè po- 
tranno ellère, il primo pernii (ciocchi , il 
fecondo peri dotti , ed io direi ch'ó il 
primo. 

Peròiaquefto comparue vn oggetto 
raro, non tanto fuggendo, quanto fa- 
cendo fuggir altri , faccafi non folo far 
rtrada, ma piazza da tutti ; dauaaltif- 
fimi gridi , ediceat A me pazzo quan- 
do faccio tanri làuij 1 A me inconfidera- 
to, che faccio indòuinarc ? Amefenza 
giuditio , che a molti, dò l’intendimen- 
to * Chic quello, domandò Critilo? e 
gii rifpolè ro , chi era. vn Ablatiuo alfo- 
Ihtochc nè reggeua , né altri loregge- 
ua . Queftoi il pazzo del Principe tale.. 
Com’èpofTìbile- ,, replicò- ,. che vrtSi- 
gn ore così fàggio , chiamata il Pruden- 
te della Spagna e non il Seneca , come 
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quei.o ta.ìe d’Etiopia ? com’é credibile 
che tenga loco vn pazzo? Per quefto-ap- 
puntoy perch’egli è prudente. Mache 
pretende ? Vdire qualche volta la veri- 
tà , che niun altro glie la dirà , nè la 
fentirà per altra bocca . Non vi maraui- 
gliate quando vedrete i Regi attorniati 
da pazzi , edafemplici , che ciò fanno 
con gran mifterio , non perche Io di- 
uertifcano , ma perche l’auuertifcano, 
perche hoggi la verità fi lènte per bocca 
dei Paperi j Hora camminiamo , che 
poco fiamo lungi dalla Corte . Quello 
di Corte mutatelo , replicò vndilni 
grand’emulo ; E perche nò ì- Perche le 
inCorte non s’vdì mai verità , come vi 
làrà la Corte della Verità ? Come può. 
chiamarli Corte , ouc non fi mente , 
non fi finge , doue non fia bugiardo , 
oue non ri dicano ad ogn’hora infittite 
menzogne? Dunque , dilfe Andrenio , 
in quella Corte non fi puilbno dir bugie? 
Come » fe è della Verità ? Névnabu- 
giola, nè mezza , nèinvn’occafione, 
che alcuna volta c neceffaria ? Dico di 
nò. Nc lòftenuta alla Francelè , per tré 
giorni l Nè per vno ? Eh taci , nè per 
vn quarto, nè per vn momento , nè vn 
equ ìuoco all’ vfo d'ippocriti , nè vn dii- 
fimulare la verità , che non è bugia , nè 
meno il non dir la pura verità . Con- 
felfoche quella è troppo gran puntuali- 
tà , e quali quali , rifoluo di ruggirme- 
ne cogli altri . Nè vna icuik col Padro- 
ne , nè vnadulatione col Principe , nè 
vn complimento col Cortigiano ì Nul- 
la , nulla diciò , tutto aperto , tutto 
chiaro.. Hora dico, ch’io non entroco- 
là , non mi dà 1 aninno deaerare in così 
(fretta religione , io viuere lènza il di- 
fimpegno ordinario , làrà imponìbile , e 
da hora mi licenzio da quella: Corte , e 
fono certo , che non laro lòlo . Non vi 
fono inganni , dunque non è Corte , 
non vi fono ingannatori , nè adustio- 
ni, nèadulatori, nè efageratori v dun- 
que non hauràCort giam , non vi fono 
Caualieri fenza parola , e grandi lenz* 

a rre , dunque dico, che non c Corte . 
oav’hà cala la malitia , aon v’habit* 

la 
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la frode , torno» dire che non è , ne fune prelentata a bere a tutti i viuenti : 
puote edere Corte. Signori: Chi habi- dicendo elìir vn’eiquifita confettione , 
ta in atieftà S pitta , in quella Atene , vna rara beuanda venuta colà dall’ In- 
in queOa Romd antica ? Chi corteggia die, e più da lungi , più pretiofa della 
quella Reina ? Deue ftar lòia come la cioccolata , più lalutifera del caffè , e 
Fenice. Non manca chi le adille , echi dell’erbathè, perche con quellagli ve- 
la corteggia, riipolè l'Indouino . nifle la curiofità di beuerla . Comin- 

Perche deui iàpere ò Andremo , che cibrno dunque a mandarla a quelli , e 

3 Dandogli huomini fcaceiorno dal mon- quelli per ordine . Cominciorno dai 
o la verità , e polero nel iùo trono la Principi i primi , acciò col loro elem pio 
bugia , Conforme riferiice vn amico di s’ttnimaiièro gli altri , e fi raflèttafie il 
Luciano , trattò il Parlamento Supre- mondo. Ma efii vna lega da lungi (inti- 
mo a richieda degli ftefli viuenti , d’in- reno la Aia amarezza , poiché Hanno i 
trodnrla nel mondo, poiché quelli s’au- 1 enfi affiti Aiegliati , tanto odorano , 
uidderodi non poter viuere lènza dief- quanto fentono , e cominciorno a dar 
la. Non poteanoauuerarecos alcuna , legni di vomito. Vifùqualch’vno,che 
né coi lenii, nécoiminilèri , nè colle per vna lòia (lillà che ne paltò , comin- 
ci effe mogli , tutto era bugia, inganno, ciò torto a l'pu tare, che ancora gli dura, 
e confusone . Parea tutto il mondo vna prouando la diceuano tutti : Che colà 
Babellc, non s’intendeanoi’vn l’altro, amara ? e rifipondeuno gii altri , èia 
quando diceano si , era nò , quando Verità. PallòrnoindiaiSauij: Quelli 
bianco, negro, non vera colà certa , diceuano, la gufterannp al certo , poi- 
òAcura, tutti andauanoconfufi ,c «ri- che fanno ftudio continuo d'auuerarla ; 
dando. Torni , tornila Verità . Era ma erti torto che la prouorno , laporfe- 
difhcile l’imprelà , e fi temeua non po- ro ad altri, dicendo che ne haueano fo- 
co il làper trouar il modo per lo fuo ri» uerchia in Teorica , che non la v deano 
torno: perche non v’eracnieflirvolel- in prattica , nella lpeculatione , non 
le il primo a dirla . Chi dirà la prima nell’ efecutionc . Hora andiamo da i 
verità ? S’offerléro premi) grandi a chi vecchi, e dai fanciull. , quali logliono 
dicellè la prima , nè fi trouaua alcuno; farne parto , s’ingannorno , perche in 
non v’era huomoche volerti dar princi- fentirla chilifero i labbri , e Itrinferoi 
pio. Si cercorno varij mezzi , Adifcuf- denti dicendo: per la mia bocca nò, per 
liro molte opinioni , e non giouauano. quella degli altri, ed a i miei vicini .In- 
Ma el la hà da tornare , ella hà da in- uitorno gli Ardili, meno, anzi dilliro 
trodurfi ne i petti humani , ed iui radi- che le l’hauefiero in bocca , morriano di 
carA nei cuori : Vedali il come : Tro- fame in pochi giorni , e fpecialmentei 
uifiilmodo . Per imponìbile lo teneua- fard, i mercanti , nè meno vederla , 
noi Politici, ediceano: Donde s’hà da che perciò teneano le tende a rendere le 
principiare? dall'Italia , è cofa ridico- botteghe olcure , abborrendoi fuoi in- 
la , dalla Francia ? évnafauola , dall’ gannì la luce . I cortigiani nè meno v- 
Inghilterra ? è vanità il difeorrerne , dirla . Non fi trottò don nache roteili 
dalla Spagna ? potria edere , ma farà prouarla, & vnadicea « lungi da me « 
difficile . Alfine, doppo molti ragiona- che donna fenza bugia , borfa (inai de- 
menti , fi rilòlle che la condi fiero con nari. In quello modo palìòrno per tutti 
molto zucchero , perche ricuoprifii la gli flati delle perlòne , e non fi trouò chi 
fuaamarezza , e vi ponediro aliai am- voleliè gullare la Verità . Vedendo que- 
bracontra il Aio mal odore , edinque- fio ,: rilollèro di prouare co i bambini , 
fio modo indorata , & inzuccherata , in acciò di buon hora la fucchiafìei» col 
vn vafo d’oro , non di cr illai lo , acciò latte, e fi aflùefareEèroad efià , è futi* 
in qualche modo non trafparide , che vopo toglier i piccioli aliai , q»erchc i 
,i gran- 



Il Oriti atti Parttfeconds 


IM 

grandicelli olila conolceano , e l’abbor- 
riuano, limitando i loro genitori , An- 
dorno da i pazzi (blenni , e da i lempli- 
ci , quali tutti la beuerono , » bambini 
ingannati da quella prima dolcezza , gli 
altri per non lapere ciò che ficeuano , s’ 
•ttaccorno al va/o , fino che ve ne fu 
goccia , empirono lo ftomaco di verità * 
cominciando torto a vomitarle amare , 
ò non amare , elfi la dicono , punga ò 
non punga , la danno fuori , alcuni la 
dicono , altri la pnblicano ad aita voce . 
Non la (appiano erti , che non poftono 
fardi menodi non dirla •, onde i fan- 
ciulli , ed i pazzi hoggi Cono i Cortigia- 
ni dì quella Reina , cne lealfiftono , e 
la corteggiano , 

Troiuuanfi già all’entrata d’vna Cit- 
tà aperta da tutte le parti , vcdeanfi le 
lue Arade l'patiofe , pulite , e diritte 
fenza volte, riuolte, nè incrociate , e 
tutte i'aliuano j le Calè erano di criftal- 
lo, colle porte, e fineftre aperte, non 
v’eranogelofie traditore , nè retti che 
cuo prillerò ; fino il cieloera chiaro , e 
tereno , e tutto l'emisfero sgombro d’ 
ogninuuola . Oh che differente regio- 
ne è quella , diceaCritilo , da tutto il 
refto del mondo ! Però che picciola Cor- 
te è quefta , dkea Andremo , e l’Indo- 
uino ; per quello affermati* vno , che 
la maggior Corte fin hora era (lata 

Ì uella di Babilonia , feufi la trionfante 
Lorna co t luoi lèi millioni d’habitanti , 
e Panquino , e la China , nel cui cen- 
tro pollo in alto vn huomo , non vede 
fenon cafc , ancorché fia piano Temi «fe- 
ro. Stanano per entrare , quando s’au- 
uiddero che molti , e gente d'autorità , 
prima di portar il piede , laccano vn at- 
tione da notarfi , ed era l'otturarfi be- 
ne l'orccchie colla bombace , e non con* 
tenti di ciò lì poneano le mani ben ftret- 
te aderte . Che lignifica ciò, domandò 
Critilo ? fenza dubbio quelli non gufta- 
no molto della verità: Anzi non cerca- 
no altra corta , rit'polc i'Indouino . Dun- 
que perche quella diligenza ì V’è vn 
gran inifterio in quello , dille vno di 
quegli che l'vdl r ed anche vna gran ma- 


li tia, rilpoie vn altro. E cautela, noti 
è cautela , con che vennero tra loro» 
conte!* . Il perfidiare è da (ciocchi, di- 
ce* vno , ilaifputareèdadotti , dice* 
l’altro. Dico chela verità è la più dol- 
ce colà che fiu al mondo , fc io dico la 
più amara . I fanciulli lono amici del 
dolce , e rollo la dicono , dunque è dol- 
ce. I Principiano nemici delle cole che 
amareggiano, e torto la (potano , dun- 

J ueéamara . Il pazzo è quello chela 
ice , ed il fimi© è quello che la lente . 
Non è politica -, nè meno ingannatrice , 
pela aliai , è anche pretiorta come l'oro , 
e (comporta , infermità delle belle , tut- 
ti la maltrattano, ed ella fà bene a tut- 
ti . In quella suda difeorrettano da e- 
flreroo , ad eftremo , fenza trouar il 
mezzo , quando I’Indouino «'interpolò 
e diflcgli: Amici, meno parole , e più 
ragioni , diftingucte i tefti , de accor- 
derete le rubriche . Auuertite che la 
verità nella bocca è affai dolce , ma nell* 
orecchie è molto amara . Per dirla, non 
v’è cola più guiloik, ma perfentiria non 
v’è cola più lpiaceuole . Non confiftc 1' 
eccellenza della verità in diria , ma in 
afcoltarla ; onde vedrete che la verità 
mormorata , è tutto il tratteniménto 
dei vecchi, in quello partano i giorni , 
e le notti , guftano aliai di dirla , ma 
non chele gli dica , & in conclufione la 
Verità attilla cartai gufteuole , ma paf- 
fiua è l'eftrattodeH’abborrimemo ; cite- 
llo è nella mormoratione , non nel di- 
finganno . Cominciorno a palleggiare 
per quelle ftrade ,ie bene Andremo non 
tndouinaua a dar vn parto , e di tutto 
temeua , vedendo vn fanciullo trema- 
ua , e incontrando vn pazzo luenùta ; 
trouorno , e fentirno corte non più ve- 
dute , nè vditc . Qu} trouorno il si, sì , 
ed il nò, nò, che ancorché fùlfero vec- 
chi , non haueano trouato altroue . Qui 
gli huomini di parola , che ancora non 
conolceuano , glivedeuano , e non lo 
credemmo , come gli huomini veritie- 
ri , e d’integrità , quei del parliamo 
chiaro, e diciamo il vero, la ragione * 
eia verità anche per vn nemico , quali 

tutti 


tutti erano perfonaggi prodi gioii . Per 
quello , dice» Cr itilo , non gli habbia- 
mo trottati in altre parti , perche ftan- 
no qui tutti vniti . Qui trouorno gli 
huomini fenz' artificio ^le donne lenza 
bugie, le genti lènz'inganno. Che huo- 
raini fono quelli ? donde fono vfeiti , co- 
si opporti del diretto agli altri del mon- 
do ì Non mi litio di vedergli , cono- 
lcergli , e trattargli . Quello dii vero 
viuere , quello è vn Cielo , non vn 
mondo , Kora pollò credere tutto ciò 
che mi li dice , lenza tema alcuna di bu- 
gie , ne lórupolo d'inganno , ouepria 
rtaua Tempre lòipefb il giuditio , e vera 
d’vopo vn anno di tempo per credere le 
cole . V’è maggior felicita che il viuere 
tra huomini da bene , veridici , e d’in- 
tegrità ? Dio mi liberi di tornareagli 
altri che fono ultroue . Ma pocoduro- 
gli’l contento , perche mentre s’incam- 
minauano ver la piazza maggiore , oue 
fi godeua il trasparente palagio della 
Verità trionfante , vdirono pria di 
giungerui , alcune voci eftraordinarie , 
come vfcitc dalla bocca d’vn Gigante , 
chediccano ,• Guarda il moftro , fugga 
il mondo tutto, che già. la Verità hà par- 
torito il figlio deforme, odiolb , edab- 
bomineuole. A voi che viene , che vo- 
la, che giunge. A quella voce Ipauen- 
tcuole fi poterò tutti a fuggire , fenza 
guardar fi 1 vn l'altro , nè lo lciocco era 
"vltimo •, fino lo Hello Critilo , Chi’l 
crederia ? portato dall’ errore , fenon 
dall’elèmpio del volgo, fi milèinfttga, 
non ortante le ragioni , ed i prieghi dell’ 
Indouino . Oue vai gli gridaua ì Oue 
mi rtralcinano . Mira che fuggi da vn 
Ciclo ? mettiamo cielo In mezzo . Chi 
gddta là pere che mortro , e come fpa- 
uenteuole il figlio d’vna sì bella madre , 
ed oue andalfero a parare i noilri inti- 
moriti peregrini , fi contanti Seguirli al 
difcorlo icguente . . • 


.if 


. 1 • »< 

, ’/?» ? r i . ...» 


Difcorfo quarto \ * zip 

DISCORSO QVARTO. 

// Mondo dif cifrato . 

E L'Europa virtolk faccia del mondo , 
graue nella Spagna , vaga nell'In- 
ghilterra , gratiofa nella Francia , di- 
lcreta nell’ Italia , arricciata in Suetia , 
frelea in Alemagna , pacifica fa Polo- 
nia, tèucra in Moicouia . Queltodicea 
a i nortri due fuggitilo peregrini vn al- 
tro raro oggetto , c’haueano acquetato , 
quando perlero il loro Indouino . Ha- 
uete buon gurto , nato da buon defide- 
rio , gli dicea , in andare vedendo il 
mondo , e le lite Corti , quali fono le 
fcuole d’ogni dilcrcta gentilezza . Sare- 
te eruditi trattando co i dotti , che que- 
llo è il vero vedere il mondo , perche 
auuertiteche v’è gran differenza dal ve- 
dereal mirare , che chi non intende 
non applica ; poco gioua il vedere aliai 
cogli occhi, c nulla coll’intendimento, 
e non lèrue il vedere lènza notare . Difi- 
fe bene chi dille, che il meghor libro del 
mondo era lo rteffo mondo , quanto più 
aperto, tanto più chiuiò: pelli dirtele, 
cioè pergameni fcritti , chiamò il mag- 

S iore de i Sauij quelli Cieli , rifplen- 
entidi luce, in vece di fcritture , e di 
ftelle, per lettere ; facili iòno ad inten- 
dere quelli luminofi caratteri , ancor- 
ché alcuni gli chiamino difficili cnimmi; 
ladifficultà trouoioin leggere , ed in- 
tendere ciò che ftà dal tetto abballò, per- 
che andando tutto in cifra , ed i cuori 
Immani cifendo tanto reconditi , & in- 
fcrutabili , v'alficuro che il meglior let- 
tore vi fi perde; e di più , le non ha lie- 
te la concracifra ben chiara , e bene fiu- 
tata , giammai l’intenderete , néitt- 
douineretc vna parola , anzi vna lette- 
ra , vna virgola, vn accento. Come é 
quello , replicò Andremo j Dunque 
tutto il mondo è cifrato t Sin hora lèi 
flato a faperlo ì Hors ti giunge nuoua , 
doppo haucrlo camminato tutto , vna 
cosi importante verità t Come haurai 
ben compralo ogni cofk i Pi modo che 
P ogni 
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ogni colà è in cifra ? Ti dico di sì , non 
eccettuando vn'apicc , ed acciò tu l'in- 
tenda : Chi penli tu eh’ era quel primo 
figlio deila Verità , dal oualo tutti fug- 
giuano, e voi! primi? Chi hauea da ci 
le re , rifpofe Andrenio, fenonvnmo- 
ftro così fiero , vnalaruasì horribile , 
che ancora mi dura lo fpauento d' ha- 
, uerlo veduto . Dunque ti fo fapere che 
il primogenito della Verità era l’odio , 
ella lo genera , ed altri lo concepilce , 

. ed erta lo partorifee con dolor altrui . E 

Ì ucll’ altro figlio della Verità , difie 
tritilo , tanto celebrato di bello , ed’ 
amabile , che non hauemmo fortuna di 
• vedere, e di trattare-, Chi era ? Que- 
llo c l’vltimo, quello che giunge tardi , 
edaqueftoiovo’condurui hora , acciò 
lo conolciate , e godiate del l'uo tratto , 
diferetione , erilpetto. 

Mà non hauemmo forte , fi doleua 
Andrenio, di veder la Verità , nè me- 
no quella volta dandole cdsì vicini , e 
. fpecialmente nel (iio elemento , che di- 
cono elì'er sì bella , non mi pollò conio- 
lare . Come non la vederti , replicò il 
Dilei fratore ' che così chiamauafi. Que- 
llo è l'inganno di molti , che giammai 
conofcono la verità in sè rtelfi , malòlo 
negli altri ; onde vedrai cheiànnoriò 
che ftà male al vicino , all’ amico , e 

S nello douriano fare, e lo dicono, e lo 
ileorrono, e per sè ftefli non lànno , e 
non intendono , e nelle colè loro tra- 
feurano, di modo che nelle cole altrui 
fono linci , e nelle proprie iòno talpe . 
Sanno come viue la figlia d’vn altro, cor. 
che parti cammina la moglie del vicino , 
é della caia propria fono affatto ignoran- 
ti . Ma non vederti alcune di tante bel- 
lirtimc Dame che iui erano? Sìmolte, e 
molto belle . Tutte quelle erano Verità, 
quanto più antiche , tanto più belle , 
perche il tempo che il tutto diftrugge , 
quelle abbellire . Senza dubbio' , lòg- 
giunfe Gritilo , che quella coronata d’ 
olmo -, come Reina del Tempo , con 
frondi bianche dei giorni , ' è negre del- 
le notti , «rà la Verità : Ella è . Io le 
baciai , diffè Andrenio , vna delle lue 
. Wp» *» 
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biauche mani , e la trottai tanto amara , 
ch’ancora midurai'amareìtza . Maio, 
dille Critilo , le baciai l'altra nel mede- 
mo tempo , e la trouai più dolce del zuc- 
chero . Quanto era bella , benché at- 
tempata, le contai vna per vna le tren- 
tatré qualità della bellezza . Ella era 
bianca in tre colè , in tre altre colorita , 
in tre grande , e così il rimanente dell' 
altre j però tra tutte le perfettioni , ec- 
cedei» quella della dolce , e picciola 
bocca , fcatolino d'ambra . Ed a me , 
dille Andrenio , parue tutto il Contra- 
rio , e benché poche colè mi fogliono di- 
ipiacere , quella mi ipiacque ineftre- 
■ mo . 

l’armi, dirteli Decifratore, che am- 
bedue fiate molto contrarij di genio , 
quello che ad vno piace , all’altro di- 
ipiace . Poche colè del mondo , dille 
Critilo, fono di mia iòddisfatt ione ; ed 
io, diffè Andrenio , poche vi iòno che 
non mi contentino , perche in tutte vi 
trotto qualche colà di buono , e procuro 
goderlo tale qual’è , mentre non fi tro- 
ua meglio, e quello è il viuer mio , all* 
viò di quei che s’appagano di tutto , ed 
anche lciocchi , replicò Critilo . S’in- 
terpolè il Decifratore : Già vi dirti , che 
tutto ciò ch’è nel mondo è in Cifra , il 
buono , ileattiuo , l’ignorante , ed il 
iìuiio. L'amico lo trotterete in cifra, ed 
anche il parente , & il fratello , finoi 
Genitori , ed i li gli , chelemogli , e 
mariti c colà certa , quanto più iùoceri , 
nuore, e cognati, la dote in credenza, 
e la luocera in contanti . Il più delle co- 
lè non ftà , come fi legge , hora non s’ 
hà da intendere pane per pane , ma per 
pietre , né vino per vino , ma per ac- 
qua , che fino gli elementi fono cifrari 
in elementi . Cnelarà degli huorftini ? 
Oue penlèrete che fia fuftanza , è tutto 
circortanze, quello che pare più folido, 
è più vacuo , ed ogni colà vuota , e va- 
cante . Solo le donne fono quelle che pa- 
iono, e paiono quello che lono . Come 
può effer ciò , replicò Andrenio , iè tut- 
te dalrapo ai piè , non Iòno altro che 
vna menzognera lufinga ? Io te lo dirò: 

Per- 
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Perche la maggior parte fombrano cat- vna volpe > e del lupo , e dell’ auaro , 
tiue, denotali; di modo che é d’ vopo d'huomo, e gallina; molti braui,d’ip- 
eller \ n*buon lettore , per non leggere pogrifi molte zie , e di lupe le cugine, ' 
tutto al rpuelcio , tenendo fempre irwdi icimmie , ed’huomini, i fanciulli, e 
mano la contracifra , per vederefo quel- ÌSuperbi , della gran Beili* ; trotterete 
Jo che parla bene in profa, fà Io ftefiò in i più vacui di fuflanza , ripieni d’imper- 
verft , fe quel lo che promette affai offer- t inenza, che il conueriàre con vno fcioc- 
uerà nulla , fe quello eh’ offre aiuto ti- co, non é altro che itar tutta vna notte 
xerà a precipitare , per ottener egli cauando paglie da vn bailo d’vh giu- 
q nel lo ch’altri brama . La compaffione mento. Gl’ignoranti affot tati, fonoal- 
e, che vi fono lettori ignariffimi che in- ueari lenza miele, ed i tediofi , biicotti 
tendono C. per B. , e fora meglio D. per di galera . Quello tanto altiero , quan- 
C. per non Bar fempre Da Capo nelle tonoiolo, èdiftongo d’huomo , efta- 
Cifre , quali non intendono , non ha- tua; quell’altrochc vi fembra vnErco- 
uendo (Indiatola materia dell’lntentio- le colla claua , non è fe non colla conoc- 
ni , quale la più importante d’ogni al- chia ; che fono molti i diftongi e ffem mi- 
tro . Io vi confeifo ingenuamente , che nati. I peggiori fono quei volti compo- 
fonò andato come voi , molti anni alla Ai di virtù , e di vitij , che abbrucia- 
cieca , fino c’hebbi forte d’incontrare no il mondo ; non hi più Aeri nemici la 
quefta nuoua arte del decifrare , che Verità della verifimilitudine , come 
chiamafi decorrere da Incendente. quella della maluagia Ipocrita . Ve- 
Ma dimmi , domandò Andrenió : drete huomini comuni inferii ne i parti- 
Queili che andiamo incontrando , non colari , e metanici in Nobili . Benché 
fono huomini in tutto il mondo , e quell’ vediate alcuni col Velloncinod’oro, au- 
altre non fono beltie ? Oh come beni’ uertite che fono gtiardapecore , e che! 
intendi , gli rifpofe , in poche parole , e Corneli j bora fono Tacici , ed i Lucij fo- v, 
molte rifa ; Eh che non leggi colà alcu- noApuleij . Ma d’auuantaggio , fono ' 
naperdritto . Auuertichei più , che diftonghi anche ne i frutti , che com- 
fèmbrano huomini , non fono , ma fono prerete mele, e mangierete forbe ,cotn- 
diftonghi . Che colà c difeongo ? E vn prerete forbe , e vi diranno che fono 
vario mefcuglio. Diftongoé vn huomo mele. 

con voce femminina , £c vna donna con Che vi dirò delle-Parentefi , quelle 
voce mafehile ; diftongo è vn huomo che non fanno , nè disfanno , ne idi- 
eoi frulli, ed vna donna con impero ; icori! , huomini che non legano , uè 
diftongo è vn fanciullo di foflant’ anni , fciolgono, né temono ad altro , che ad 
vno che non porta camicia , e velie di occupar vn luogo nel mondo . Fanno al- 
ièta ; diftongo c vn Francefe inièrito cuni numero del Conte Quarto , del 
nello Spagnuolo , ch’é la peggior me- Quinto Duca di loro illuilriCaiè , ag- 
fchia che ila al mondo : diftongo è di giungendo quantità, non qualità .Che 
padrone , elèruidore . Come puoi’ ef- parentefi del valore , edigreffioni dell* 
ter quello ? molto male , ed è quando il fama ! Oh quanti di quelli non venne- 
Padrone fonie lo Beffo fuo forno. V’élì- ro a proposto , né a tempo . Inuero , 
nod’Angelo , e di Demonio, forali no dille Critilo, che mi piace quell'arte del 
nel volto, e folletto nell’ anima; v'éil dilcifrare, ed anche dico , che lènz’ ef- 
difeongo di iòle , e luna , nella bellez- fa non fi può dare vn patio . Quante Ci- 
za, e illabilità , èdiftongo è vna toni- £re faranno al mondo , chicle Andre- 
na di Religioiò fodrat* di verde . I più nio ì Infinite , cd aflii difficili a conc- 
iono diftonghi nei mondo, alcuni com- feere : ma io prometto dichiaramene 
polli di fiere, ed’huomiiri , altri d’huo- alcune, dico le correnti , che tutte fa- 
mmi, e beilie , conte d'vn politico , ed ria imponìbile. La più vninerfaleé,che 


parentefi del valore , edigreffioni dell* 
fama ! Oh quanti di quelli non venne- 


fama ! Oh quanti di quelli non venne- 
ro a propofito , né a tempo . Inuero , 
dille Gridio, che mi piace quell 'arte del 
dilcifrare, ed anche dico , chel'cnz’ef- 
là non fi può dare vn paifo . Quante Ci- 
fre faranno al mondo , chicle Andre- 
mo ì Infinite , cd affili difficili a cono- 
feere : ma io prometto dichiaramene 
alcune , dico le correnti , che tutte fa- 
ria imponìbile. Lapiù vmuerlàleé,cbe 
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•tua l’honore a mezzo il mondo è l’&c. 
t’hò vdito vlarc più volte , diffe Andre- 
i*io , ma non v’haueua fatto ritieffìone 
tome bora , od capiti» il fenfo di efib . 
Oh che dice «Aiti , fe beneelplica poco . 
Non hauete veduto due che Hanno par- 
lando, epafiàr vn altro: Chi dq nello? 
Chi : il tale ? Non t'intendo ? Oh va- 
gliami Dio, dice l’altro, quello che ftc. 
Ah si, sì, hora hò intelò . Dunqueeo- 
luiél’&c. , equell’altrachid? cnenon 
la conoliete t quella è quella che Acc. 
/dello mi fouuienc . Quello è «he hi la 
fcrella Are. S’adira vnocon rn altro, e 
dice , taci che tu fei vn Se c. S’intendono 
con effe mille colè , e tutte notabili. Mi- 
rate quel moflro aerala to con quel-’ An- 
gelo: Credete che fiaiiio marito ?-E che 
gli hà da effere ì Oh bene ! Sappiate 
che non d. Ma che? Non fi può dire , è 
vn Acc. Seruati la Cifra , che altrimen- 
ti, ChiPhaurebbeindouinato? Queir 
altra che fi chiama zia , quella cheTà la 
zitella, il cugino della cugina , l’amico 
del marito -, eh che non iòno inumo 
conto , lotto tutti Acc. Vi fonoinfinitc 
cofe in quella forma, che non fi pollo no 
efplicare in altro modo , onde fi fà vn 
Are. quando fi vuol fare intendere lènza 
finire d’el'plicarfi ; v’afficuro che Tem- 
pre dice più di quello che fi potrebbe e- 
iprimere -, v’è huomo che parla Tempre 
per Acc. ch’empie i fogli d'eflì ,roa le non 
vannopregni, iòno limplicità , e firioo 
cherie j onde conobbi io vno , che lo 
chiamauano il Dottore d’Acc. ed rn al- 
tro il Doctorc della Villa. Notate bene, 
ch’io v’affìcuroche tutto il mondo è vn 
Acc. Gran ciira-dqueda , dicea Andre- 
mo, abbreuiaturu di tutto il male , ed 
il peggio . Dio ne guardi da effe , e che 
cada ioti radi noi . Com’c piena d’ullu- 
fioni , e d'-Idorie che tocca , e tutte ra- 
re ? Io la confidererò molto bene . Ma 
pa diamo auarui, dille il Difcifratorc . 

Vn’aJtravo’ infognanti , qual’èpiù 
difficile , c per non edere tanto vniuer- 
falc , non d così comune , però molto 
importante : E come fi chiama ? Blit- 
t» . E d’vopodi gran lotiigliezza per in- 


tenderla , perche include molte, e mal- 
to noiolè impertinenze . Che vuol dire 
Blittri , chiefe Andremo? Quella d vna 
arda vfota nella fìlolòfia , quale non 
auendo lignificato veruno , lignifica 
vn ente di ragione , vn nulla . Non <en- 
tite quello che parla tondo , con molte 
ciarle, e poca fofìanza ? Sì , ed anche 
pare vn huomo dotto , Non daltroche 
vn affettato, vn prelontuolò , eglidvn 
Blittri . Notate quell' altro, che fi pone 
in graniti , quell’ altro che parla per 
arcani, e di/corre per miderij , e quello 
che vi vendendo lègrcti , paiono huo- 
mini grandi, enonlòno, mavorriano 
parere , quelli tutti tono figure in ciira 
di Blittri. Mirate quell’albagiofo , che 
mettendoli la mano al petto , dice di «è, 
farei il gran Prelato , il gran Prenden- 
te ! e qiielf altro che non fi cura d’eflère 
nato u) mondo lòno Blittri . 11 lòuerchio 
puntuale , ilgiilofàpeuo , il mìraco- 
lolò, quello che parla in fai lètto, iice- 
rimoniolo , ed altri della fquadradeì 
noi oli , tutti li decifrano per il Blittri . 
Che oflentatione di ikpere fi colui , dif- 
fe Andremo , come vende bene le lue 
dottrine : Segno c ch’d faenza compra- 
ta , e non inuentata *, edauucrtiche 
non c letterato , ma hà più del Blittri , 
che d'altre lettere. Tuttiquelìi che pre- 
tendono di làper affai , e fanno pompa- 
di ciò , trouerai Otri pieni divento , 
che in luffa nza Iòno vn nulla , a figure- 
in cifra di Blittri . Mira quegli altri , 
diffe Andremo , così ahi di lìatura , che 
lèmbra la natura , ò le delle hauerglì 
podi in vida , ò innalzati più degli altri , 
onde gli mirano da cirha alle IpaHc , e 
dicono : Chi cammina lì abballo ì Que- 
lli sì che faranno huomini più degli al- 
tri , mentre cialcuno fi per due , ótre 
h nomi iti . Oh come leggi male , dilli» il 
Decifratore, auuertiche il meno in lo- 
ro d elfer huomini mai vedrai che i 
grandi fiano grand'huomini , e benché 
fìanocrelciuti tanto , non giunterò ad 
ctìèr huomini . Certo d che in effi non 
v’d dottrina ,• ndfapere , confo» me ìP 
detto : Homo lon^Hs »raro fapicnt . Non 
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<ki che le cale grandi dai mezzo in su uà , e quegli altri che fanno il grane , 
non lonohabitate ? Ma a che fèruono per parer grand’huomini , clèmprefo- 
ai mondo? Per occupar vn Iuogo.Que- no Pigmei , fialchi che con poco sem- 
iti fono vna certa cifra , che chiamali piono , pignattini che rodo bollono , 
Gambalunga , che vuol dire , che gli ciminiere baffo ,. e Uretre , chefèmpre 
huomini non fi mifarano dalle gambe, fanno fummo: Quedi faranno tutti let- 
ma dalla fella , che per ordinario quel- tere. Dicoche non lòno altrimenti . E 
foche pofè la natura d’auuancaggio nei- che fono? Attaccature di lettere, putì- 
legambe. Io tolfeal Ceruello , quello ti degli I , exiridegliN. Perciòcd’vo- 
che gli auanza nel corpo, gli manca nell’ po mirargli al tratto , che fompre van- 
■anima . Sollieua vna Iproportionata no in punta di piedi , esù i puntigli , né 
mole il corpo, manonloipirito, quale molto c da fidarli , né confidare d’huo- 
gli refla dal collo a baffo , non arriua mini piccioli , né limili , fono piccini , 
tant’aIto, e vedrete che per mcrauigli* minutini , epochini ; onded.ceilCa- 
giungc alla bocca , c fi conoice dal la po- talano : Pocacoià, cperforza. Ioco- 
ca foltanza del parlare . Mira che gran nobbi vn gran miniilro , che giammai 
puffi fà quello , coi quali in breue Icor- volle parlare con huomo aitai picciolo, 
relcftradc , clepiazze ; e con tutto nègli volea alcoltare . Vannoconpc- 
ciò cammina molto , e dii cor re poco . na , fo camminano non toccano terra , 
Quanto s’innaJza da terra quell’ altro , perche vanno in puma di piedi , eie 
dille Andremo , Sì , ma quanto poco lìedono , non toccano ne in Cielo , nè 
verfo il Cielo, ebenche fia iant’alto,é in terra . Tengono riconcentrata Ja 
molto lungi da toccare col capo le delle, malitia , onde lono pefiìmi nell’intrin- 
Di quelti tali ne trouerete molti nel foco , lònodi lpecie di piccioli Inietti , 
mondo , mifurategli per quello che lo- cheannoiano, epungono. Sonoin fi- 
no, colla con traci fra . Dall’ altra par- neubbreuiatured’huomini , ecifrad’ 
te vedrete che il volgo fi appaga aliai di huomiciatti . 

elfi , e più quanto più corpulenti , ere- Vn’altracifra mi feordauo , che a 
dendo che la fodanza confida nella voi giouerà molto il conofcerla , la più 
graffozza , mifurano la qualità colla praticata, e menofàputa , s’intendo- 
q mintiti e quando gli vedono huomi- no mille colè in efià, e tutte affai centra- - 
ni di gran profpettiua , ne formano rie a quello fi dipingono, c perciò s'han- 
gran concetto. Riempie aliai vna vada no da leggere al rouefeio . Non vedete 
preiènza , per poco che 1’» ,w ‘P 1- vueJJo del collo torto > Crederete che 
rito , fèmbra da p*' 1 negli altri , ma«- habbia retta mtentione ? Certoé , ri- 
giormentc s’è periona di qualche grado fpolc Andrenio , eh’ io lo terrei per vn 
eminente; però torno a dire , che per Santo : Econ ragione , perche fapete 
ordina rio quedi ben difcffrati, non fono chenoné . Dunqticchec ? Vn Al ter- 
altrocbe gambe lunghe. ^ utrum . Checolàè Alterntrum; ? Vna 

Dunque , Alle Andrenio , quei pie- gran cifra che abbreuia vn mondo intie- 
ciniche fó-*® antipodi a quedi , per fo- ro , e tutto «fiat al contrario di quel lo 
prjjio~ e foIIettl , quei che appena ap- che pare . Quello con quella gran chio- 
p ar -.conofòpra terra , che fanno dell’ ma, penfcrete che fia vn Icone? lo tal* 
{uomo perche non fono , e vogliono pa- lo Rimo : Nella rapina potria edere, ma 
renali , razza di Burattini , che mai io credo più alle piume di gallina , che 
fi fermano , e tutti inquietano , impa- tremano fu’l cappello , che a i crini che 
dati d’argento viuo , che tempre fi ondeggiano . Quell’ altro, della barba 
muouono , grani di pepe , poluereda lunga , edautoreuole , crederai tue’ 
metter al foconcino , quei che fi dirano, habbia la mente , come il mento ? Io 
perche non gli cape l’anima nella guai- tengo per va Bartolo moderno . Non é 
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Ijc non vn Alterntmm , vn rozzo fornir 
capro , dicuidicea vnmccanico : Mi 
proui il Signor Dottore , che fia lette- 
rato , ed io torto leuerò la bottega mia 
di ferrare dal vicinato . Che braua mo- 
ilrafà quell' altro di miniftro zelante 
del Regio feruitio , quando più attende 
ad empire i proprij fcrigni d oro , e d’ar- 
gento, e non è che vn Alterutrum,che 
colla carica gode hoggi ventimila icudi 
d’entrata , quello che poch’anzi non 
haucache mangiare , quando! più bra- 
tti lòldati , edi primogeniti della fama 
otiofi , e mendichi langmlcono. V’affi- 
curo che di quelli n’è pieno il mondo , 
differenti in tutto da quello che iémbra- 
no , che il tutto palla in rappreientare 
per alcuni comedie , per altri tragedie . 
Quello che pare l'auio , ilvalorciò , 1’ 
intendente , il zelante , il beato , il 
cauto , più che cado , tutti padano in 
Cifra d’Alterutrum . Offèruatelobene , 
altrimenti ad ogni paflò inciamperete in 
ella . Studiatela con traci fra , in modo 
chenonciafcunochc vediate vertito di 
Tacco, crediate fia Monaco , etalvno, 
che {traccia lèta , non per quefto non la- 
ti vri bifolco . Troucrcte bruti nelle là- 
le dorate , e beftie che vennero da Ro- 
ma, fornaci colla gualdrappa d’oro . L' 
Vlficiale lo vedrete in cifra di Caualie- 
re, il Caualierc di Titolato, il Titola- 
to di Grande , ed il G ra nde di Principe. 

GltOpre hoggi il petto rolla fpaUa ivrft» , 

S uello a cui nieri cuopriua il faio . Porta 
Nipote la Croce verde > e portò l’ A- 
uolo il cappello giallo . Giura quelli a 
fe daCaùaliero , che appena può dire 
da gentilhuomo . Quando vdite vno 
che premette affai , intendiate Alter- 
utrum, cioè nulla , c quando vn altro 
riiponde alle vollre fuppiiche vn si , si , 
crediate Alterutrum, perche come due 
negatine affermano, cosi due affermati- 
ue negano. Sperate più da vn nò, nò, 
chedavn duplicatosi , si . Quando fi. 
paga il medico , ed egli dice no , nò , 

S a ! la in cifra , e prende in reàkà.Quan- 
ó vn alti» vi dirà Vediamo , èvndire, 
che non glie lo mettiate auanti . 11 dire 
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10 verrò a cali V offra . , è lo fteffo che 
non porrà piede in effà . Querta é la mia 
cala, cioè che lènnpre troucrcte chiufa , 
e quando vno dice , hauete bifogno d* 
alcuna cola? Decifrato vuol dire : An- 
datela a tremare , e Quando dice, veden- 
te fe v’occorre qualche colà , allora fà 
vn altro nodo alla boria . In quefla for- 
ma hauete da l'cifrar i complimenti più 
cerimonioft. Sono tutto vortro, inten- 
dete che tutto iuo . Mi rallegro di ve- 
denti , e più da qui a vent’anni . Non. 
fialcordatodi me , intendetene! telia- 
mo nto . Crede tutto lo lciocco.e venen- 
do la rontracifradell’occafione , fi tro- 
tta ingannato. 

Altre molte vi fono , che chiamano 
deH’Arte maggiore : Quelle fono affai 
difficili , laviamole adaltreoccafioni . 
Quelle, replicò Critilo , che fin allora 
banca taciuto , defidero làpere , per- 
che oueft’aitre eh* hai detto , l’impara- 
no i fanciulli coll’A BC, e vedrai, difiè 

11 Decifratore , che febene cominciano 
cosi prcfto ad impararle , tardi rappren- 
dono , ed arriuano ad intenderle , i 
Fanciulli fi ipoppano con effe , e gli huo- 
mini non le fanno . Studiate per hora 
quelle , «praticate lecontracifre , che 
quell’ altre io prometto efpliearucle 
nell’arte del dilcorrere , perche pareg- 
gi quella dell’apprendere. 

Diuertiti in querta guifa , fenz’ au- 
fi trouorno in vna gran piaz- 
za, celebre emuo,;« fieJ]’ apparenza, e 
teatro fpatiolo dell’ oilentatione del far 
parere lecofe , affai freauentato in que- 
lli tempi , per vedere gl’inganni Imma- 
ni , e le trame cheVinuentano , & in- 
troducono . V iddero e-ij’ vna , e l’altra 
parte varie vfficine , bencn» tenute per 
mecaniche , non però volga r. __ c p-^ 
per gl’intendenti , e per chi brama. 
làpere . In vna ftauano indorando v» 
riecofe, rami di lcioccherie , ch’erano 
{limate fentenie . Dorauano rtaiue , 
zolle, balli, pietre, fino i mondezza - 
ri , eie chiauiche . Appariano molte» 
belle in principio , mà poi cadendogli 1’ 
oro, ia breue fi lcuopriua il fango . Ba- 
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fta , dirti Critilo \ che non è tutt’oro celebrano per h uomini in fi gai . Coli* 
quello che riluce . Oh qui si , dilTe il mettanola ina agra condì none , e J a- 
Difcifratore , che v’è da decorrere , 'e r P re , z “ “ 1 P r '»“P*Ì i inzuccherano ai- 
ds decifrar bene . Credimi , che per tmINo , dando vna dolce negatala al 
quanto s’indorino bène le icioccaggini, Pretendente , lalciandolo fononcoit- 
femprelòno errori, e polcia apparirai!- tento, nonicontento. Quell altro ere 
no quali Iòne. Volerne perfuadere, che Arancio verde > tanto amaro nella 

recidere vn Principe , ed» l'uà mano , corteccia , quanto acre nell . interno* 
per Ioli vani folpetti d'honore , ò dal- olmate come con il buon modo fi ve«j- 
tro, orribile imprefa , che rende me Ho de cosi dolce , Chi 1 crederla ? Quelle 
tutto vn Regno , fu zelo di giuftitia , * ra ao Vilciole afpriiDmc , e 1’ hanno 
dicali a chi ciò fcriue , ch’è vn indorare confettate in modo , c'hora lonoddi- 
vna maluagità . Difendere che il tal Rè cate • Quello così appetitofoera vn ce- 
nonfù crudele , e che quello epiteto fi truolo , tanto permoofo alla (alme, >e 
deue fole al Carnefice , dicaft a chi ciò quell’ altro era vna mandorlata verde, 
(lampa , che hà la mano troppo piccio- che vi fono gufti che appetirono anche 
la per chiudere la bocca a tutto il tnon- vn poco di legno . Di modo che alcuni 
do . Dire che il perfeguitar i figli, e far- fanno cifrando , ed altri feifrando , ed 
gli guerra, carcerarli, etorglila vita, esplicando . Vicini a quelli ilauano i 
che fu obligo , c non paflìone , per quan- Tintori dando vari) colori all 1 attionì . 
to s’ingegnano ^'indorarlo col mantello Vfauano tinte difièredtì , per colorire 
di Giuftitia , (egli rifponda , che lem- come voleano i fuccclli , onde dauano 
prelàranno crudeltà . Publicareche la aliai buon colore all’ opre malfatte , e 
rcmilfione , e l’impurità , che causò mettcuano dalla parte buona i detti 
maggiore ftrage di Signori , e di Grandi, .lciocchi , facendo pafTare il negro per 
fia vn effètto di bontà" , ediclemenza , bianco, il cattiuo per buono . Hiftori- 
dicano a chi lo Icriue , ch'èvn voler in- cidi pennello, non di penna , facendo 
dorare il ferro d’vn errore grauilfimo ; apparirbene , òmale , cièche volea- 
mà poco importa , che il tempo con fu- n ° • Trattauano gli odori dandolo buc- 
inerà l’oro, apparirà il ferro , etrion- noallo ftefiofterco , efmentendo I’im- 
ferà la verità . Confettauano in vnal- mondezza dei collumi ,ed il fetore dell’ 
tra vari j frutti alpri, acerbi, edinlipi- alito delia bocca col mulchio , ccoll 
di , procurandoceli’ artificio fmentire ambra . Solo i funari lodò affai il Dilci- 
l’acido, e l’infullò . Gli porfero vn gran fratore, perche vanno al rouefeio degli 
bacile di quelle confetture , quali non altri. 

lòlo non riculòrno , mà l’accettorno Nel giunger iui , fi lèntiruo attrarre 
volentieri, come palio conueneuole al- dall’vdito , edall’attentione , miror- 
la vecchiezza . Ne mangiò Andrenio , no da vn lato all’altro, e ridderò lòpra 
lodandogli afiài : Màil Difcifratore , vn volgar toatro vn valente dicitore ., 
prendendone vno in mano : Mira dille, circondato da vn gran giro di genti, ed 
che boccone tanto regalato è quello, le elfi erano gli aggirati , teneagli come 
tufapeflìquelloè? Che vuol e(Tere,dif- prigioni , legati per l’orecchie , non 
le Andrenio , le non vn pezzo di zuc- colie catenelle d’oro del Tebano , mà 
chero candido ? Sappiate ch'è vna fetta ' con briglie d erroneo ferro . Quello 
d’vna infilila cocuzza , lènza il piccan- dunque , con energia di parole , che 
te morale , nè l’agro Satirico . Quell’ importa aliai il làper porgere,ftaua ven- 
altro che flride trài denti , era vntor- dendo merauiglie . Hora vo’ moiìrarui 
fo dilattuga. Mirate ciò che puote l'ar- glidicea , vn prodigio alato vn pon- 

tificio , cnehuomini inlìpidi , e lènza tento dell’intendere : Godo di parlare 
& lenze lì marcano in quella guila , e con perfone intendenti , con huomini 
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.. , , Il Criticone 

r però deuo dirai ancoraché 

|e«]ui vi folle chi non hà vn prodioio/ò 
intendimento , puole andare tolto al- 
troue , non potendo capire colè tant'al- 
* C j - * \ Attenti dunque , mieie- 

ruditi Signori , che viene vn Aquila di 
i ° Ue ’i C ^ c P ar ^ a > e dilcorre a maraui- 
gl j a , che deride come vn Zoilo, e pun- 
ge come vn A ri ita reo . Non dirà paro- 
la che non habbia il iuo concetto , con 
tento allufioni a cento cole ; tutto ciò 

che dira faranno dottrine , c tèa- 
* enac ■ Quello , difé Critilo , litri 
gualche ricco , qtia lchcpoderolò , che 
le tulle panerò non lària vdito , perche 
li canta bene con voce d’argento , e fi 
parla meglioconboccad’oro. Olà, di- 
cea il Ciarlatano , lè-ne vadano quei che 
non lono Aquile di capacità , e d’intel- 
"* * to » c ^ e nor * v’hà che attendere . 

Che d quello ! Ninno parte ? niunofi 
niuoue ? 11 calo fu , che ninno volle mo- 
Arare di non elfer intendente , mà tutti 
che pretendeano d’intèndere , eia pere 
piu degliaitri. Cominciò in quello a ti- 
rare vna.gr olia briglia , e cornparue a 
poco a poco vn Bruto , che offende il 
nominarlo . Eccoui , efdamò lìngan- 
natore , vn aquila a villa di tutti , nel 
pcnlare , e neldifcorrere , e ninno *r- 
dilca dir il contrario, che fi paleièri* vn 
ignorante . Cosi é , dille vno , io gli 
veggo l’ a l c , e che alone? logliconto 
le penne , dicea l’altro , Comelòno lot- 
tili ? non le vedete voi , dicea a qù elio, 
che gli fi aua al lato ? Le vedo benilfimo, 
tilpondea quello : Màvn al ro vcridi- 
co, & huomodi giuditiodicea r Giuro 
da chi lono , eh io non vedo aquila, né 
penne , le non quattro pie tondi , ed 
vna coda molto rcueremu . Taci, taci, 
replicò vn amico , non dir cosi , cheti 
vaia perdere , e diranno che tu lèi vn 
&c. non auuerti ciò che dicono , e fan-’ 
no gli altri , v à anche tu colla corrente. 


Giuro per mia fé , prolèguia vn altro 
iiuomodiièreto , che non folo none a- 
mà vn antipoda di dfa , dico ch’é 
vn grand Acc. Taci , taci , gli diè col 
gomito va altroamico , volete che tm- 
i. » V 
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ti fi ridano di voi . Dite anche voi cìf è 
vn aquila , ancorché ièntiareiJ contra- 
rio, che cosi facciamo noi . Non nota- 
te, grida ua il Ciarlatano , ielòttioJiez- 
C 1 non é perlòna d’ingegno 

chi non Loilerua , e non le regiftra ! E 
tolto vn Ciarlone vici dicendo : Oh be- 
ne ! Cbebeipenfieri ? La più fu per ba 
cola del mondo! Oh chefentenza ! j a . 
«natemela icriuere ; E vn peccato che le 
■e perda vn apice . Sparò in quello k 
portentoia bella quel liio difpiaceuole 
canto , ballante a confondere vna Sina- 

goga , con tal torrente di quelle che lò- 
gliono accompagnare il canto , che tut- 
Ji rimafero /lorditi , guardandoli i’vno 
1 altro . Qj.li , qui Signori intendenti , 
legui rollo il ridicolo ingannatore • Ol- 
kruate «orate ? Che /àggio diièorfo ! 

. Vévn ApoIlofimtkaqueSo ? Che ve 

E lo dell acutezza nel pen lare , dell’ e- 
uenza nel dire ? Trouaiì dottrina fi. 
eal mondo ? Si guardammo i circo- 
lami, e aitino ardila ridere, nè pale- 
lare «uielloche intendeua , e ch’era k 

verità , F<r noneflère tenuto vn igno- 
rante ; anzi tutti cominciorno a lodar- 
lo ed applaudirgli . A me, dicea ma 
ridicola carhcra , quella voce m, con- 
, 4 ’ “ 4Ire ' lenza mangiare per léntir- 
** • Gorpodì me , dicea vn dotto , tnà 
lotto voce .* Quello è vn alino vifu,ver- 
bo, òropeFc; però miguarderòben io 
»ì° ’ e£ * vn altro lìroiimente dicea ; 
(,V J!o non fu ragionare, bensì raglia- 
re ; Mal anno però a chi dicefiè tal colà . 
Quello corre adeffe , palTa la talpa per 
lince , la rana per canario , la gallina 
puCa piazza di leone , ilgrillodi carde}- 
1° , oc »r giumento d aquila ; che im- 
porta a me , le và tutto a rouefeio , i’in- 
teada io trà me per diritto , e parli con- 
akrialor modo, e viniamo, che quel- 
lo che importa .. • 

Stana anunirato Crieilodi vedere fu- 
mile fciocchezza da leu ni- , & artificio- 
d aJtrj , confideraua come poteliè darli 
vna cosi kleane buaggine . Trattantp. 
il furbo Ciarlatano ftaua^rà sé , ridcrv- 
dq di (uQie di quella /ciocca vdienza , * 

fò- 



folennizzaua da parte , come vn tratto 
di comedia . Oh come tutti creduli ap- 
plaudiamo alle lòlenni fcioccherie, che 
gli rapprefento verità infallibili ! Che 
più potria in fargli trauedere , far vn 
Negromante ! E tornaua a gridare : 

Ni u no dica che non fia cosi , che laria 
qualificaci vn bue , e con quello anda- 
na accrelcendofi il mecanico applaufo, 
non elfendo trà gli altri , degli vltimi 
Andremo . Mi Critilo non potendo l'of- 
frire, ftaua icoppiando di collera , on- 
de voltofi al Decifratore diflegli : Sino 

. a quanto hà da abulàre della noflra pa- 
rtenza ? e fino a quando tu hai da tace- 
re ? Che l'uergognata volgarità è que- 
lla ? Habbi patienza , gliriipole, fino 
che il tempo lo dica , e lorgerà come 
luole , la Verità , alpetta che queflo 
moilro volga le lpalle , ed allora vdirai 
Timprccationidi quegli ftefli , c’horal’ 
ammirano . Succede puntualmente con- 
forme dille , poiché al condur via che fè 
il Ciarlatano quel iuo diftongo d’aquila, 
ebellia , lanto mentita quella , come 
certa quella , cominciorno al medemo 
illante a parlar chiaro gli voi agli altri . 
Giuro dicea vno, che non era ingegno , 
ma bruto : Che lblenne Iciocchezza la 
noftra , diceua vn altro , con che ani- 
mandoli tutti diceano : Oh che ingan- 
no ! Niunodi noi lenti ch’ci parlalle , e 
gli applaudiamo. In fine quellocra vn 
giumento , e noi meritiamo il ballo. 

Mi già ia quello il Ciarlatano torna- 
ua a lilire , promettendo vn portento 
maggiore dell’altro . Bora si , dicea, 
che vi propongo non meno d’vn famoiò 
gigante, vn prodigio della fama . Fu- 
rono vn ombra Encelado , e Tifeo, pe- 
rò ancora vi dico , che a chi l’acclamerà 
gigante, lari di buona fortuna, gli fa- 
rà grand’ honori , & accumulerà iòura 
di Jui ricchezze inamente , i mille , ei 
dieci mila d’entrata , dignità, cariche, 
impieghi ; ma chi non lo riconofccrà 
per gigante, sfortunato lui : Nonlòlo 
non haurà bene alcuno , mà trattagli , 
c gafiighi. Attento eia fcunoc he viene, 
*be fi inoltra ,, che £ vede : Tiroflivna 
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cortina , ecomparuevnhomicciuolo 
che anche in cima d’vna grue non fi rau- 
uilàtia , non era più alto d’vn cubito , 
vn pigmeo nell'clìère , e nel tratto . Che 
fate cne non gridate ? Come non gli ap- 
plaudite? Alzate le voci Oratori, can- 
tate Poeti, fcriuete bell’ingegni . Dite 
tutti il famoiò , l’eminente , il grand' 
huotno . Stauano tutti attoniti , e di-. 
mandauanfi cogli occhi : Che ha quello 
di gigante? Che gli fi veded’Eroeì Mà 
già hi turba degli adulatori cominciò a 
dire ad alta voce : Si, sì, il gigante, il 
gigante , il primo huomodel mondo , 
Cne gran Principe è il tale ! Che brauo 
Marelciallo è quello ! Che gran Mini- 
Uro è quell’ altro ! Piobbero (libito iò- 
pra di quegli doble in quantità , eom- 
poneano gli autori hifiorie , non già , 
mà panegirici , fino Io fiefiò Pietro Mat- 
tei . Si rodettanoi Poeti lYnghie , in- 
uentando concetti , ed empiendo le car- 
te , non meno di verfi , che d 'adula t io- 
ni . Non v’era huomochcardiflèdireil 
contrario , anzi tutti gridauano più che 
poteano, il gigante, il grande , il muf- 
fi mo , fperando ciatcuno qualche vfiì- 
cio, òbenefitio, ediccuano in tegreto, 
c nell’ interno : Iosòche mentìlco ,che 
ouellononé, le non vn Nano ; mà che 
fi hà da fare ? S’io dico quello che lento, 
non guadagno cola veruna , econque- 
llo mangio, beuo, ecampo, ediuen- 
govn huomo grande . Siali egli cièche 
fivoglia, ancorché ('piaccia al mondo , 
egli hà da edere gigante . Volle Andre- 
mo lèguire la corrente , e cominciò a 
gridare : II gigante , il gigante , e toilo 
grandinornoiouradilui doble , e do- 
natiui , &ei dicea : Quello è làpervi- 
ttere . S’adiraua Critilo , e dicea : Io 
icoppio , le non parlo . Non far ciò, gli 
dille il Decifratore , afpetta che volga 
le lpalle vn tal gigante , cvedraiquel- 
lo che palla ; Cosìfù , che allo fteflò 
punto che terminò la l'uà parte di gi- 
gante , che mutò gli habitidel perlò- 
naggio, in quei di lutto, Cominciorno 
tutti a dire : Che icioccheria è la no fi ral 
Eh che non era vn gigante > màvn pig- 
meo. 
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mcoche non fu cola alcuna , e non vai- 
fé nulla j e l’vnl’altro diceanfi il come . 
Che colà è ctiifc Gridio , parlare d’vno 
invita, edoppomorte ? Che differen- 
te linguaggio^ quello-deiraflènza ? Che 

S ran diftanza x'è dallo fiafe foura la te- 
a , ò lòtto i piedi J 

Non terminorno qui gl’inganni del 
moderno ‘inone , anzi per il contrario , 
moilraua huoruini eminenti , giganti 
veri, e li vendetta per nani , e che non. 
valeano a colà veruna , eh’ erano vn 
nulla , e meno del nulla , etuttiaffer- 
mauano ch’erano tali, lenza che ofàffe- 
ro di contradire gli huominidi giuditio, 
e dicenliira . Mofirò la fenice » e fi po- 
lca dire ch’era vnfearafaggio , e tutti 
che si, e eh’, era , e douerh credere per 
tale . Però quello che finì di fareHupire 
Critilo fu , quando gli vidde mollrar vn 
gran l'pecchio , e dire con audace sfac- 
ciataggine :• Quello d il CriftaUo delle 
marauiglie . Nulla d al paragone di que- 
llo, quelladel Faro , le già non d quel- 
lo Hello , e vi iòno traditioni che sì , e 1’ 
attefiò il celebre D.Giouaunid’Efpina , 
che lo comprò dieci mila ducati , e Io 
pole al lato deli’ incudine di Vulcano . 
Qui ve lo pongo auanti » non tanto per 
filcale delle voflre bruttezze , quanto- 
per vno i'pettacolo di marauiglie ; però c 
d’auuertire » che s’alcuno filile villano » 
nato vilmente > di cattiua razza » huo- 
mo vile » figlio di madre non cafta- , c*' 
haueflè qualche macchia nella Hirpe , ò 
che la lita ipofa gli facefiè le fulà torte , 
■che le più belle lògliono fare fimil i brut- 
tezze ,. beuch’ei nonio làppia, che ba- 
lia che «li altri Io vedano in forma di to- 
ro ». ne t l'empiici, nc gli fciocchi, non 
férue che vadano a mirar in elio , perche 
non.vedranno nulla . Alto ch’io Io ictto- 
•pro, lo metto in villa : Chi mira ?■ Chi 
guarda ? Cominciorna quelli , e quegli 
«guardare, e riguardare , e ninno ve- 
dea cos 'alcuna ..Mà oh forza dell 1 ' in- 
ganno! L Oh tirannia dell’artificio ! Cia- 
icuno per non icreditarfi ,. per non vil- 
lano, malnato,, figlio, h marito d’&ò. 
Sciocco , ò pazzo „ cornine jorno adire 
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mille Icioocherie di mifur* , e fuori di 
miliira . lo vedo , io vedo, diceavno't 
Che vedi ? la Hefla fenice con piume d' 
oro, e roHro di perle . Io vedo, dicea 
vn altro , rifplendere il carbonchio in 
vna notte di Decembre . lo lènto , di- 
cea vn altro, cantar il Cigno. To, dìC- 
levnFLtofofò , l’armonia dei Cieli al 
moto , e lo crederono alcuni (empiici 1 . 
V i fù huomo che diflè , che vedea io flef- 
fo ente di ragione , tanto chiaro che lo 
potea toccare colle mani . Io vedo il 
punto fifib della lunghezza del cerchio . 
Io le parti proportionali, ed io l’indiui- 
fibili » diflè vn lèguace di Zenone ; ed 
io la quadratura del circolo . Più vedo 
io , gridaua vn altro. : Che cola ì che 
cola ? L’anima ne i légni della palma del- 
le mani , eh.’ è lèmplicilfima » Tutto 
quello è nulla » che quando llò vedendo 
vn huomoda beneinqueftofecolo, che 
dica il vero , c’habbia colcienza , che 
opri con integrità » che miri più al ben 
publico, chealpriuato. In quella «ui- 
ladiceano cento imponìbili, e con tutto- 
ché fàpeano, chenonlàpcuano, ecre- 
dcuano che non vedeano , né diceano il 
vero» niunoofaua dichiararli, per non 
elfer il primo a romper il ghiaccio , tutti 
awgrauauano la verità , ecooperauano 
al t rionfo della bugia . 

Per quando ièrbi tu , diffe Critilo al 
DiJtif ratore , quella tua habilità , lè qui 
non la daifùorf ? Difcifra ormai quello 
inganno comune - Dinne per vita tua , 
chi è quello infigne ingannatore ? Que- 
llo è » gli rifpolè 5 mà al itilo pronuntia- 
re quella parola , allo Hello punto che 
gli vidde muouere i labbri il famofò ma- 
riuolo » che in tutto quel tempo non. 
hauea appartato gli occhi da effo » tc- 
mendocheglidiicifraffeifuoi inganni , 
ed egli do! fuo artificio daflè a terra-, co- 
minciò a efalare per la bocca vn denfo 
fummo , hauendo auanti inghiottito 
quantità dffioppa-, e ne vomitò tanto ,. 
ch’empì tutto quell’ emisfero di confui- 
fioni , e come luole il pefee lèppia, quan- 
do lì vedo a rifehio d'éflèr prelò , vomi- 
tare gran quantità ditinta , quale tiene 

rac- 



\’ Difcorfo quinto. 

raccolta negl’intcriori , e ben rilcruatu la ‘ Ch così Lordino? 
colla quale intorbidai’ 


per l’occafioni , , 

acqua, ed oicura i Itici crilUlli , ed egli 
lcampa dal perigliò , cosi quello comin- 
ciò a Ipargcr tinta di fauolofi Icrittori , 
d’Illorici manifcftamente bugiardi, tan- 
to.che vi fu vn autore Francelè , che ar- 
sii negare la prigionia del Re di Francia 
Francelco Primo , lòtto Pauia , erim- 
prouerato come Icriuelfe ,sì palefe men- 
zogna, rilpofe che da qui a dtteent an- 
ni , tanto hauriano creduto a lui , co- 
me agli altri , c per lo meno haurebbe 
dato occalìone di dubitare , e di porre 
in dilouta la verità . In quello modo lì 
confondonole materie : Non ce Fa ua di 
fpargere tinta di menzogne , ed’inuen- 
tioni , fummo denlòdi confufione , em- 
piendo tutti d’opinioni , e pareri , con 
che tutti perderono la prattica , e lenza 
Iapere a chi credere , nè chi dica il ve- 
ro , lenza trouare a chi appo°«iarfi con 
fìcurezza , rellòcialcuno nelle lue opi- 
nioni , cd il mondo ripieno di lòfi I mi ,e 
capricci . Mà chi vorrà Iapere chi fuflè 
quello Politico incannatore , fegua a 
leggere il dilcorlò leguente . 

DISCORSO QVINTO. 
Il Palalo fen^a porte. 

V Arie , e grandi fono le moflritofi- 
tà, che fi vanno fettoprendo cia- 
lcun giorno di nuouo nella perigliolà 
peregrinatione della vita humana . La 
più portentofa di tutte è lo Ilare l’in- 
ganno nell’entrata del mondo , &ildi- 
iìngannoall’vlcita . Inconueniente co- 
sì pregiuditiale , ch’è baftante a far per- 
dere tutto il viuere , perche le fono fa- 
tali gli errori nel principio dcll’imprefe, 
poiché crelcendo tempre , e dilatandoli , 
giùngono in fine ad eccelli elòrbi tanti 
di perditione . L’errare dunque nei 
principj della vita , che làra fe non vn 
andarfi precipitando , con ruina mag- 
giore cialcun giorno , lino a terminare 
' vn irrimediabile abiflò di perditione , 
ei *'nture ? Chi difpolc in qqefla gui- 
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moche tutto il mondo và a rouelcio , e 
tutto ciò ch’è in efio , alla peggio . Il 
disinganno, per andar bene, douea Ila- 
re al primo ingrefiò del mondo , nel 

{ irimo lentiero del la vita , acciochc nel- 
oflcflò punto che l’huomo in ella po- 
nefle il piede , le gli ponefteal laro , e 
loguidalfe , liberandolo da tanti lacci, 
e perigli , di cui è ripieno . Fora vn aio 
puntuale , che giammai loperderiadi 
villa, fùria vn nume viale che gli addite- 
rebbe il cammino per i lònticri della vir- 
tù, al centro della dellinata felicità . Pe- 
rò al contrario , ficome torto s’incontra 
l’inganno , quale a primo 1 informa tut- 
to a rouelcio , lo fa prcuaricare , e lo 
conduce per la via finiftra all’orribile 
precipitio di Ina perditione . Cosidolea- 
fi Critilo , mirando da vna parte , e dall’ 
altra , in cerca del Ino Decifratore, che 
in quella confufione vniucrfale di fum- 
mo , c d’ignoranza baueano perduto , 
Mà fu l’uà fortuna , perche vn altro che 
l’vdiua , e lènti gli vltimi fuoi fenti- 
menti, fi apprefsò loro , c gli dille: Ha- 
uete gran ragione di dolerui dello Icon- 
ccrto del mondo , mà non hauete a do- 
mandare chi così l’ordinò , mà chil’hà 
dilòrdinato, non chi l’hà dilpollo, mà 
chil’hà Icompofto. Perche douetelape- 
reche-il fupremo Artefice lo creò affili 
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fi trotta . Polir 
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del mondo , e l’cacciò Fiimanno indi 
molto da lungi , onde non ftilFe giam- 
mai veduto, ò vdito , mà gli huommi 
lòno andati a trottarlo . Ma chi l’hà 
lconuolto in quella formalChi fù tritello 
federato figlio di Belial , che cosi 1 hà 
difordinato ? Chi ? gli huomini rteffi , 
ehe non hanno lalciato colà a luo luo- 
go , tutto hanno riunito d’alto a ballò 
con lo (concerto c’hoggi vediamo , e fò- 
fpiriamo . Dico dunque , chcllatiail 
difingannoal primo gradi no della fcala 
della'vita , nella foglia di quella cala v- 
niuerlale del mondo, con tal’ attentio- 
ne , ch’entrandoalcuno in dia , torto 
ponetegli allato > c cominciaua a par- 
lar- 
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edifingannurlo . Mira, modochcniunopiùlo veletta vedere , 

anzi a Traccia rio, e percuoterla con ma- 
cco’ piedi . Diede egli graui coi pi 


largì, chiaro 

gli dicea , che non nalirefti per il mon- 
do , mà per il Cielo , i piaceri de i vitij 
vccidono , i rigori della virtù auuiiiano. 
Non ti fidare della gioucntii , perche é 
fragile come vn vetro . Non hai di che 
vantarti , dicea al fuperbo , per le colè 
prefenti, volgi gli occhi alle pallate , e 
riconolcile bene , acciò tu habbiaari- 
conofcerte lteflò . A interri , dicea al 
Giuocatore , che tu perdi tre cofe pre- 
cide, il tempo , i denari , e l'anima . 
Auuil'aua le lue bruttezze alla faggia , e 
le l'ciocchezze alla bella ; a i virtuofì la 
l'uà poca forte , ed a i fortunati i liioi po- 
chi meriti . Al faggio la poca ftima che 
fi fà d’efli , ed al poderolò la debole ca- 
paciti . Al pauone ricordaua la defor- 
mità de i piedi , ed allòleflel'ògliec- 
cliffi; ad alcuni il (ho principio , ad al- 
tri il fine, agi’innalzati lacaduta , ed a i 
caduti le caule di ella . Andana inftil- 
landoa ciafcuno la verità : Diccua al 
vecchio , che i lùoi (entimemi haueano 

E erduto , ed al gioitine che ancora non 
aueanoacquiftatoil vigore; AlloSpa- 

P nuoloche non fuflè così tardo , ed al 
rancefe cosi leggiero , al Villano , ed 
al Cortigiano, che non fodero l'vno ma- 
litiofo, c l’altro adulatore , nenhattea 
riguardo a veruno , poiché le hencera 
vngran Signore , .'auuilàua che non 
era bene il dar a tutti del voi , che po- 
tria talnolta Icordarfi , e trattare nello 
flcfio modocol Ino Principe , ò altro fi- 
ntile . Ad vn altroché lìaua lèmprefitl- 
lebarzellette , J'atmerti ch^potea fuc- 
cedere , che lo chiamaflcro il Duca di 
Ciancia . Portana lofpccchiodicriftal- 
lodel proprio conolcimcnto, c lo pone- 
ua auanti a cialcuno. Non gufìauaciòa 
chi hauea brutta faccia , ò due faccie , 
bocca torta , ò non andaua dritto , al 
canuto , al caluo . Dicea ad vno, eh* 
era Iciocco nel geflo , cd all’ altro c’ha- 
uea cattiua facciata : I e brutte le (acca- 
no brutti (lima ciera , e le vecchie arruf- 
fauano il pelò . Si fé con quello in pochi 
giorni mal volere , e colle verità ch'ei 
àiceua, cominciorno ad abbonirlo, in 


ni 

di verità , mà riceué fieri vrtoni d’an- 
noiamenti . Spingetelo quelli , e que- 
gli Tempre aitanti , fino che giunte alla 
vecchiezza, colà neiconfinidella viti», 
e s’haueifcro potuto , anche d’auuan- 
taggio , non ì’hauriano lafciato iui fer- 
mare. AI contrario, lufingatidaU’in- 
ganno, quel famolò maliardo , comin- 
ciornoa trarlo a sé , fino a volerlo alla 
metà della vita , e d'indi a poco , a po- 
co al principio di clfa , con quello prin- 
cipiano , con elio profeguono , a tutti 
benda gli occhi , giuncando con elfi a 

S attacieca , eh è il giuoco che nel mon- 
opiù d’ogni altro e introdotto , tutti 
vanno inconfiderati , vrtando da vitto 
invitio , chi cieco d’amore , chid’atta- 
ritia , alcuni di vendetta , altri d'am- 
bitione , e tutti da i Tuoi capricci , fino 
che giungono alla vecchiezza , doue 
trottano il difinganno , ò ildifinganno 
troua elfi , gli Ietta le bende , aprono 
gli occhi , allora quando non v’è più 
che vedere , poiché tutto é perduto , 
roba , honore , falute , evita ; ed il 
peggio di tutto l’anima . Quella è la 
calila clic hoggi ftà l’inganno nell’ en- 
t rare alla vira ,, & il difinganno a 11’ v- 
lciredi ella , * la bugia nel principio , la 
verità al fine', itti l'ignoranza , e colà 
l'inutile ilperienza . 

Però quello che più fi dette confedera- 
re , e lentire , che iehene così tardi 
giunge il difinganno, con tutto ciò non 
cconofciuto, néllimato , com’éauue- 
nutoavoi , che hatiendolo trattato , 
comierlàto, e praticato , non l’haue- 
teconoiciuto . Che dici tu ? Noi vedu- 
tolo, parlatogli, e comunicato con ef- 
lò ? Quando , edotte ? love lo dirò: 
Non vi rammentate di quelloche tutto 
andaua decifrando , e non dilcifrò se 
(ledo ì Che vi fé conofcere tutte le colè, 
e non conolccfle lui ? Sì ! Oh quanto mi 
dolgo , dille Critilo , Quello dunque 
era il difinganno , l’amato figlio de*’ 
Verità, per la bellezza , eperla^*’ • 
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riti . Qnefto é quello che caufa dolori , applaudono , ed i fauij non ofano con- 
ciando è venuto aJIa luce del mondo . tradire . Con che A ragne trionfa di Pal- 
Quj did fegniCritilod’eftremo dolore , Iade, Marfiad' Apollo, e la lcioccheria 
lamentandofi fortemente , che quando paria per lòt rigidezza , e l'ignoranza per 
s’hà quello che più importa , non fi co- Sapienza . Oh quanti autori vi fono hog- 
nolce , quando fi gode non fi ftima , e gi accreditati affai da quella comune o- 
palfata l’occafione fi ibi pira , e fi defia : pinione , fenz' eiferui chi gli contradi- 

la verità, la virtù, laÌorte,lafapien- ca. Quanti libri, equant’opreingran 
za, la pace, &horaildifinganno . Al predicamento , che ben efaminati non 
contrario Andremo , non folo non mo- mertano il credito che godono ; però io 
ftrò di fèntire trauaglio veruno , mà più mi guarderò molto bene di metter boc- 
tofto godimento dicendo : Eh che n'ha- ca in chi hà fortuna . Quanti lòggetti , 
ueaannoiato, con tante verità . Buon névalorofi, nèfaggi, iono celebrati in 
guido hebbero quei, che feppero leuarlè- quella forma , lènza trouarfi huomo eh’ 
lo dattorno, sfacciato, molca impor- ardilca parlare, fe non qualche difpera- 
tuna, vcceilodi malaugurio. Puolef- to Boccalini ! Se fi comincia a dire cho 
Icrc che lia, figlio della verità , màame vnaèbella , hà da eflèr bella , ancor- 
pariie padrigno della vita . Che noia che filile vn moflro , che vno è lauio , fé 
continua ! Che colà grane ! Il luo di- furie il più idiota del mondo, lùràtenu- 
finganno , tutto il giorno , era il pa- tolàuio, che vno lia gran Pittore, an- 
feerfi d’vn difingannoa fecco , ièmpre corche faceflè f'ca rióni , faranno idee di 
diceafciocchezze a titolo di verità . Tu Paradiib , di quelle incontrerete mille 
lei vnofcioperato,diceuaadvno, lènza volgarità. Tale la tirannia d’vna fama 
più, nc meno, Tulèi vnolcioccoinlèc- publicata , la violenza di far credere le 
co, lènza piouere , Tu vna pazza. Tu colè , al contrario di quello che lòho . 
vna brutta . Mirate chi Io volea (offri- Dimodoché, hoggi tutto confitte nell’ 
re , quando non ve cofàche più Ipiac- opinione , e come s’apprendono a prima 
eia , che vna verità detta a calò ? Era- le colè. 

no i ilioi difeorfi . Quanto hai detto ma- Però grand’arte , diceaCritilo , è 
le ! Quanto mal pen farti ! Che pazza quella dello fcifrare: non v’è cola eh’ io 
rifolutione fòla tua ! Eh mi fi tolga d’ non dalli per làperla , parendomi vna 
auanti , che hògullo di più non veder- delle più importanti per la vita huma- 
kv. Quello che più mi duole, dilcorre- na . Sorrife qui il nuouo Camerata , e 
uaCritilo, fù il perderlo , quando più foggiunlè : Vn altra pretendo io cornu- 
to defìatio , quando hauea da (cifrare nicarui, aliai più lottile , e di maggior 
quello che ftaua leggendo cattedra d’in- maeflria . Chedicitu, replicò Cr itilo? 
gannì , nella gran piazza dell'apparen- Altra maggiore può trouarfi nel mondo? 
za . Mà che vi parue di quella affetta- Sì riljpofe , che di giorno in giorno fi 
rione d’alenni in Accreditare , elavol- vanno ampliandole materie, edaflòtti- 
garità degli altri in credere le co fe del gliandò le forme . Sono più dotti gli 
mondo ? Quel concorrere tutti invn nuomini hodierni, de i palla ti , ed i po- 
epinione? Quella è la tirannia della fa- fieri faranno d’auuantaggio . Come 
ma , ò giuria , òingiuftamente acqui- puoi dir quefio , quando tutti concor- 
fiata , il monopolio della lode . S’im- dano , che il tutto è giunto al fommo , 
pofieffano del credito alcuni adulatori e che fià nella maggior perfettione,tan- 
ingannatori , e coll’ affettato artificio to efplicate le colè della Natura , e dell* 
chiudono il parie alla verità , che non arte , che non fi può megliorare ? In- 
giù nga all’ orecchie altrui , ech’èlcioc- gannafidigranlungachiciòdice, per- 
cochidice il contrario ; onde pofeia gl’ che tutto quello che difeoriero gli anti- 
ignoranti lo credono , gli adulatori gii chi , è vna frai'cheria , in paragone di 

quel- 
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quello chef! pendi hoggi , e più 'irà in 
auuenire . E nulla ciò che s’è detto, con 
qnelloche rimane da dire v ecrediate» 
mi che quanto s’è Icrictofin h«tra dell’ar- 
ti, edellc fcienze , ècomchanerleua- 
to vna dilla d’acoua dall'oceano del Ca- 
pere, Infelice il mondo, le già gl’inge- 
gni hauefiei'odiltillatol’indu/tria , l’in- 
uentione , eia Capienza . Non Iole le 
colè non tòno giunte al colmo della per- 
fettione , mi- non fono alla metà di quel- 
lo che pedono afeendere . 

Dinne per vita tua , cosi la podi go- 
der lunga , come quella di Ncllore . 
Qual arte puote edere quella tua ? Qual 
habiiità che ibprauanzi il vedere con 
cent’occhi , vdire con cent’orecchiC, o- 
prare con cento mani , trattare con due 
faccio , raddoppiando l'attentionc, l’in- 
do uina re quanto hà da edere , e deci- 
frare vn mondo intiero ? Tutto quello 
che tu etageri tanto è vna bagattella , 

E re he non paffa la corteccia , è vndi- 
irrere fuori la porta. Quello di giun- 
gere a Icrutinar i lèni reconditi de i pet- 
ti humani , a penetrare l’interno dei 
cuori , trotiar il fondo alia maggior ca- 
pacità , a mifurare vn cere bro per vallo 
chefia , a (cuoprir il più occulto inter- 
no . Quello sì è adii, quella si ch’è vir- 
tù , edhabilità da edere ftknata , e de- 
fiata . Stauano attoniti ambi i peregri- 
ni , temendo tal modo di dilcorfo,quan- 
do proruppe Andrenio : Chi lèi , huo- 
mo , ò prodigio ? Se non lèi qualche ma- 
li tiofo , ò maligno , ò qualche vie no 
che oiù vede i fatti d’altri ? Ninno di 
quelli fono. Dunque: Chi lèi , che non 
ti refla altro d’edère , ò qualche Politi- 
co, ò alcun VeaetianoStatifla? Io tòno 
il veditore di tutto. Efplicati che meno 
t’intendo . Hauete mai intefo nominare 
quegli, eh-» gli Spagnuoli chiamano Za- 
hori ? Quello lpropofito del volgo ? 
Quella loìenne icioccheria , chevtfia- 
non uomini che vedano le colè lòtterra ? 
Che icioccheria , gli replicò ? Vi fono 
Zahori così certi , come perfpicaci, per 
légno eh io fono vno di quegli , io vedo, 
cnuxilfimamente i cuori di tutti , anche 


i più chimi , come fe fhflèro dì crìflall ò ; 
e quello che per elfi pad» , come fe lo 
toccaffi con mani , che tutti per me por- 
tano l’anima nella palma delia mano . 
Voi che non godete di quell’eminenza , 
v’afficuro che non vedete la metà dello 
cole , nè la centefima parte di quello che 
v’è da vedere nel mondo . Nyn vedete 
che la liiperficie , non affondate colli 
villa , e così v’ingannate fotte volte il 
giorno j In fine huomini fupcrficiali . 
Mà quegli a citi fcuoprimo quanto paflà 
nel l’interiorità del lèno , colà dentro 
nel profondo dell’intentioni , non pof- 
fono ingannarci . Siamo tai giuocatorl 
ncldiicorfo , che guardando di lòtto le 
carte del fembiante , con vn folo gello 
teniamo il giuoco vinto di conofrer l’in- 
terno. Che puoi veder tu , replicò An- 
drenio, più di quello vediamo noi > SI, 
ed alfai , io arriuo a vedere la fteffa fo- 
ftanza delle cote, nonché gli accidenti, 
e l’apparenze, come voi , mifuro il fon- 
docbe tiene vaoggetto, icttoproquan- 
totira, e doue giunge, findouefiften- 
de la sfera della Ina actiuità , oue arri- 
ua il Ino iàpere , il fuo intendere, qua»» 
to fia profonda la fua prudenza , veg- 
gio lena cuore magnanimo , ò vile ; fi- 
no il giuditio , io lo vedo con tanta di- 
ilintione, come flaffc in vn rriitallo , fe 
llà a fuo luogo , perche alcuni l'hanno 
da vna parte, le verde, ò maturo. In 
vedere vn ioggetto, conolco quanto pe- 
la, c quello che penià. Vn altra colà di 
vantaggio , c’hò trouato molti che non 
haueano la lingua attaccata col cuore , 
nè gli occhi col ceruello , e dipendenti 
da effo , altri che non hanno fiele . Che 
felice vita godranno quelli , diffeCriti- 
lo . Sì , perche nulla fentono , nulla 
apprendono , e di niente s’attrillano .. 
Però quello ch’è da-marauigliarfi é , che 
vi tono alcuni fenza cuore . E come pol- 
fonoviuere? Anzi piò, e meglio, lèn- 
za penfieri , lenza cure , perche dicci» 
cuore dall’accurare , Se hauer penfieri , 
a quelli niuna colà arreca trauaglìo,oon 
fi viene a confumare come il cerebro 
perche non l’hanno» Io vedo, fe fiati- 
no, 
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no, c di che colore , fe giallo d’inu dia, vi» melò . Come ben l’intendi 1 Quelli 
•foroflòcPira , ò negro di maiuagità . noi non gli miriamo , perche non v’è 
Conofco i fpoi moti , c llò mirando ver che vedere, perche tutto terminò in t«r- 
- dotte inclina . Le più chiufè viicerea me ra, in polite , in nulla. lui vi fono quei 
Tono patenti , lcuopro le fono lane , ò che mi Rallentano , che i moftri giarn- 
infette . Il lingue lo vedo entro te ve- mai mi dicrono trauaglio . I veri morti 
ne , e notò chi lo tiene limpido , nobi- che noi guardiamo , efuggfmo , fono 
le, e generofo' ; lo Hello pollò dire del- ouei che camminano co’ loro piedi . Se 
lo flomaCo , tolto conolco che flomaco lonomorti, come camminano? Glive- 


f ;li fanno i varij (uccelli , le può digerire 
e colè , e mi rido fpeflb de i medici , che 
ftarà il male nelle vilcere , ed effi appli- 
cano i rimedii , a Ieuare il tartaro a i 
denti . Il male viene dal capo , e quelli 
ordinano l’vntionia-i piedi . Veggo, e 
di (linguo chiaramente gli humori , que- 
gli di ciafouno , le flà di buono , ò catti- 
no humore , offeruandolo all’ hore del 
difpaccio , e de i negoti) ,fe regna la ma- 
linconia, s’è iracondo , ò flemmatico. 
Facciati tempre il Cielo più Zahorri , 
"dilfe Andrenio , Quante colè tu vedi , 
auuerti , e penetri ? E tutto cioè in 
nulla. Io vedo', e conolco lè vno hà l’a- 
nima, ònò. V’è forte chi non l’hà ? Sì, 
e molti , 9c in varij modi . E come viuo- 
no ? In dittongo di vita , e morte , lò- 
no lènz’ anima, come il làmbuco, e (èn- 
ea cuore come le donnole . Infinecom- 


drai che vanno tra noi , e gettano vn fe- 
tore peflilentiale della loro fordida fa- 
ma, de’fttoi corrotti collumi . Vi fono 
molti già fradici , c’hanno l’alito puz- 
zolente , aliri c’hanno guafte le vilce- 
re, huomini prilli di cofcicnza , donne 
lènza vergogna , genti lènz’ anima , 
molti che paiono huomini , e fono piaz- 
ze morte. Tutti quelli sì che mi caudi- 
no grand’horrore , e tal’hora mi fanno 
alzar i capelli . Detii du nque tu vedere , 
diflè Critilo, ciò che fi fà incialcuna ca- 
la ? Si certo , vedo molti che cucinano 
molto male , veggo misfatti in tauola , 
che lì commettono ne i più reconditi ga- 
binetti , indegnità incatenate , eli e- 
feono poi a volo fuori delle fineflre , e 
vanno da circolo in circolo , correndo 
a’ lùoi luergognati padroni . Sopra tut- 
to io vedo s’vno à ricco , e mi rido mol- 


prendo, riconolco , edefinileo vnfog- 
getto dal capo ai piedi , fe bene vi fono 
molliche non hanno defìnitione . Che 
■vi pare di quella habilità ? Ch’è colà 
grande. Ma domando io, diflè Critilo, 
quella procede dalla natura , ò dall’ ar- 
te ? Mi colla indullria , e fatica , e fap- 
pi che tutte quell’arti fono qualità che s’ 
apprendono col pratticare con chi le 
po diede . 

Iolarinuntiod’adeflò , dille Andre- 
nio, non voglio eflère Zahorri. Perche 
nò ? Perche tu non hai detto i mali di 
eflò . Che mali ? Non è aliai quello di 
guardare i mollri nelle loro tomoe , an- 
corché lepolti ne i marmi , nelle faccia- 
te , ò (otterrà , quell’ orribili figure 
germogliare vermi , e corruttioni ? 
Guardimi Dio da vn così tragico lperta- 
colo, benché filflè d’vn Rè , ti dico che 
non potrei Cangiare , nè dormire per 


te volte di vedere che alcuni fono tenu- 
ti per facili tofi , per huomini denaro!! , 
e poderofi , ed io sò che il filo telòro è 
vn di quei de i folletti , ed i fuoi bauli 
come quei dei gran Capiuno . Altri 
veggo che fono tenuti per pozzi di Icien- 
ze, ed io giungo , emiro , e vedo che 
fono pozzi , ma lènz’acqua . Della bon- 
tà , v’aflìcuro che non ne veggo la me- 
tà . Onde per la mia villa non v’écofà 
rilèruata , nè alcoli . Leggo i viglietti , 
e le lettere , ancorché fiano lì gii late , "e 
vedendo da chi vengono , & a chi van- 
no, sò congetturare il contrario . Ho- 
ra non mi marauiglio , dille Critilo , 
che le muraglie fontano , e maggior- 
mente quelle de i palazzi, che fiano tap- 
pezzate d’orecchie . In fine tutto fi sa, 
tutto fi penetra . Che vedi in me , gli 
domandò Andrenio ? Ve nulla di io- 
flanza ? Quello non dirò io , gli rifpo- 

fe. 
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fe, perche febene tutto vedo , tutto ta- feritoia, nè vna feflùra? Qui vedrai 1* 
ciò, che chi più sa, fuole parlar meno . eccellenza dell’ induftria Cortigiana .. 

Camminammo con gran piacere ,’ve- Non hai tu veduto entrare molti nc i 
dendogli fare marauigliofe ifperienze , Palazzi, fenza faperfi d’onde, e come, 
quando leuoprirono ad volato della via & iinpadronirfi d'eflo , e comandare a. 
vn Arano edificio , che alla grandezza tutti ? Non vidde l’Inghilterra intro- 
fèmbrauaJ’alazzo , allo ftrepito caia d’ durfi il figlio d'vn macefiaio , afartna- 
audienza , e neil’ellèr chiuiò vna car- cello di lingue nobile ? In Francia vn 
cere . Non fi vedeano né porte , nè fi- certo Noues a raggirare gli fteflì Pari ? 
neftre : Che diftongodi habitationeè Non hai vdito più volte domandarfi da 
quella , dimandorno ? ed il Zahorri: molti l'empiici : Signori , Come entrò 

Quello è lo {bandaio maggiore -, mà in quello in Palazzo ? Come conlcguì il po- 
d ir quello vici di là, fenza iàperfi come, fio , l’impiego ? con qtiai meriti J per 
nè donde , vn mofiroellraordinario , quaiferuigi ? Eciafcunofi ftringe nelle 
formidabile, vn mirto d’huomo , eca- fpalle , quando quegli s’allargano , e 
uallo , che gli antichi chiamauano cen- dominano . Io voglio introdurti in ef- 
tauri , Quelto in due falli arriuò , ed lo : Come , non effóndo ioferuitore 
afferrando Andremo , pigliandolo per vergognofo, nc fortunato ? Tu hai da 
vn capello, che per vnoccàfiónc balla, entrare come fé Pietro in Ofca . Chi 
e per vn affètto fóprauanza , lo poiòin Pietro fù quello ) Quel famolo che I’eC- 
groppa al luofemicaual lo alato, perche pugnò . Eh che non vedo porta , nèfi- 
i maluagi volano ; in vn iltante die nellra . Non ne mancherà qualch’vna, 
volta verfo il fuo labirinto corrente ,ed che quei che non pofiono entrare per la 
all’v lènza con fufo . Dierono voci le ca- principale , entrano per le Tal le : Né 
meratc , mà indarno , perche correa quelle meno io dilcuopro. Horsù entra 
più del vento , e nel modo Hello ch’era per la porta degli aud aci , che fono i più, 
vicito, lènza vedere , come, e donde e realmente cosi fù , che facilmente col- 
entrò , ed ini lalciollo ben racchiufo in la sfacciataggine entrorno. 
niioue moftruofità . Oh che violenza , Tollo che furono dentro cominci'aro- 
fi querelaua Critilo ! Che cala , òche no a camminare per quel palagio d’in- 
mina c quella? SofpirandoilZahori gli gannì , olìernando cole notabili , ben- 
ril'polè : Non è edificio , mà prccipitio che molto viète nel mondo . Scruiua- 
di tanti palfeggieri , cafa fatta a cento no , enoul'apeanoconchi parlauano .. 
malitie y leoglio della vecchiezza , le- Strano incanto , dicea Critflo ! Uciu 
minario d’inganni , e per dirla in vna fapere, difle«li iIZahwri r cne i piuen» 
parola , quello è il palazzo diCacco , e trando qua fi rendono inuifibili a tutto 
iuoi feguaci y c’hora non habitanopiu ciò che vogliono , cd oprarlo > lenz el- 
infpelonche. Dierono più volte in giro lerveduti. Vedrai fpelfo fare cattiui tt- 
di elfo fenza poter diftinguere , nè la ri, & alcondere la mano , tirar pietre 
facciata , nc il redo , nè poter trouare fenza faperfi d’onde , e dar voce che Io- 
entrata , nè vlcita . Suonammo, e tuo- no gli fpiriti. Il più fi lauora folto la ma- 
nauanoquei di dentro , e Critilo affèr- nica, fanno le pafqu mate , enoncdi- 
maua di lentire la voce d’Andrenio , mà cono . Mà come , ch’io tengo negli oc- 
non potea diftinguere le parole , nè ve- chi in vece di pupille due torcie , tutto 
dea per donde era entrato , affligger vedo , che in quefto confifte alfai 1 elTc- 
dofi grandemente, dilperando di potè-' re Zahorri . Seguimi chai da vedere 
re penetrare colà. Stà laido , el'pera , . gran, d’inganni , e rari modi di v mere , 
diflcgli il Zahorri, e vedrai che prello , non dimenticandomi di trouar Andre.- 
c con gran facilità entreremo , Come , nio . Jntroduflelo nel primo falone am- 
ie non fi vcde «$rau , nè y^ta^voa piamente capace .Era quattrocento paffi 
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di larghezza, come di Acquei Duca, c- 
lagerando vn iuo palazzo , e ridendo 
clii Traina , gli domandorno quanto 
fttfle di lunghezza . Allora volendo egli 
ricuoprire lo 1 propofìto , ne dille vn al- 
tro maggiore dicendo : Cinquanta palli 
incirca . Suua tutto coronato dimen- 
ìi alla Francefe, con touaglie Aleman- 
ne , eviuande Spagnuole , molte , e 
molto ben condite , lenza vederli , ò la- 
perfi d’onde vacillano, nè come vcniua- 
no. Solo fi vedcano due belle , e bian- 
che mani, colle dita ornate d'anelli , e 
pollini di diamanti finitimi , che tono i 
peggiori , che col brio della galanteria 
léruiano i piatti della regalata menta , fi 
poneano a lèderei conuitati , ò i man- 
giatori , ipicgauano le faluiette,mà non 
efplicauano parola , mangiauano , e ta- 
ccuino , capponi , fagiani , e pernici 
a collo della loro fenice , fenzalpende- 
revn laido , lenza ricercare donde ve- 
nuta il regalo , nè chi l'inuiaua . Chi fo- 
no quelli, domandò Cri t ilo , cheman- 
gianocome lupi , e tacciono come a- 
gnelli? Quelli, glirilpole , fono que- 
gli che di nulla hanno aliai , perche fof- 
frono aljài . Mà che hanno da folFrire vi- 
uendo in tante delitie ? Le njolche nella 
viuanda dell’honore . Donde viene tan- 
t 'abbondanza ? Dalla copia d’Amaltca. 
Mà diciamogli , che tutto quello è vn 
incanto di mediterranee Sirene . Pal- 
f'orno ad vn altra menta , e viddero altri 
mangiar buoni bocconi , U meglio che ft 
troualie in piazza , ò nelle botteghe , le 
carni più eccellenti , il pelce più frelco, 
gli vccellami più nobili , e quello fenza 
batter entrate , nè impieghi. Quello sì 
ch’è vn raro incanto , dicea CritìIo,chc 
quelli mangino come Principi, eflendo 
tutti sfortunati , e quello eh e peggio , 
lenza roba, lènza entrata , e lenza ve- 
deriègli colà, fopra la quale mandi piog- 
gia il Cielo, lenza faticare, lenza fian- 
carli , anzi godendo , e palleggiando 
tutto il giorno . Voi che vedete il tutto 
«lite : Donde viene quella robba ? Mira, 
gli rii pole , e vedrai il millerio . Com- 
par uero in quello alcuni artigli d’vccel- 
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li di rapina , che portauano per l'aria il 
piccione, ed il coniglio . Rellò attoni- 
to Critilo, e dicea : Quella sì ch’è cac- 
cia , Itar a federe , e Tvnghie portano 
leviuande ! Non hai intelo raccontare 
che ad alcuni portauano da mangiare i 
corni, ed i cani'-» Sì , mà quegli erano 
Santi . E quelli lòfio dianoli .quegli per , 
miracolo ,e quelli per furfanteria. Qòe- 
fto dunque è il miflerio ? Mà qiieflo è 
vna bagatella, in riguardo a quello che 
tracannano quegli altri , che flanno pii 
in aito , accolliamoci , e vedrai i prodi- 
gj dell’ incanto . lui è huomo che man- 
gia i mille , e diecimila d’entrata , che 
quando giunfe a porre le mani nel ne- 
gotio , non hauea altroché il mantello, 
ebenlogro. Brauo incanto ! Mà que- 
lli iònogii auanzi delle menfe Reali ! 
Mira quegli altri , & accennogli alcuni 
molto colpicui j Quelli sì che tracanna- 
no imillioni intieri . Che Bomachi ga- 
gliardi ! Che ftruzzi d’argento ! 

I.alciorno quella , e palforno ad vn 
altra l'ala , che parea vn Velliario , e 
qui viddero l'opra buffetti Molcouiti , 
guantiere Indiane , con ricche , e vi- 
Bole gale, tele d’oro di Milano , drap- 
pi di Napoli , broccati di Venetia , e ri- 
cami , lènza làperfi chi gli cucì , nè d* 
ondeveniuano . Dauafi voce eh’ era no 
per la calla Penelope , e fendano di poi 
per la Taide , e la Flora , dicea , per la 
pudica Conlòrte , e portauale la mere- 
trice , tutto fi facea inuifibile , tutto 
notte , tutto incanto . V’erano fonti 
ampie , che grondauano fili di perle ad 
alcuni , & ad altre faceano grondare a 
{lilla, a Bilia le lagrime , alla Con for- 
te legitima , ed alihonefia figlia . Ve- 
rnila vn altra carica d’vn Ind ia di Rubi- 
ni , efmeraldi , fenza collare al mari- 
to, nè al fratello , nè purè vna parola. 
Didouc ? Da quefle fonti , dì cui eoo 
ragione diconfi Tacque ridenti , perche 
fi ridono delle infami Iciocchezze di fi- 
rn il gente . Andauano non molto da 
lungi , i mariti vefliti riccarrente.por- 
tauanocappelli di cafioro a fpefe della 
venduta callità . Spandeano quelle all* 
CL. aria 
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aria le reti della loro pazza , edifonefta 
vaniti, e tutto termi nana in aria . lui 
incontrorno il Caualiere del miracolo , 
«non vnolòlo , mi molti di quei, che 
vertono , mangiano , 'palleggiano , e 
campano , lenza fiaperfi come , nè di 
che. 'Ch’èquefto , dicea 'Critilo , masi- 
c’hanno grandi haueri , entrate pingui, 
& ampie poflèlfioni , gli di penfiero il 
viuere , e quelli che non hanno oue ca- 
der morti, campano, godono, e trion- 
fano? Non vedi tu, riipondeagli il Za- 
hori , mai a querti fi gèlanole vigne , 
mai s’annèbbianolc biade , non fe gli 
sfittano le •ale , ò i mulini , non gli 
muoiono gli armenti , nè perdifgratia 
liannodilgratia veruna , onde vhiono 
di grafia, c di contenti. Quello che fu 
aliai curioiò da vedere , fuTa fiala de i 
Prelenti , non dei palliti , -ed ini no- 
torno i rari modi donde veniano le fub- 
ofnationi , e le viarie ftrade per le quali 
pafl'auanola Lamina pretiofa , ■per diuo- 
fione, 11 ricco drappo , per galanteria 
il nappo d’oro , per gratitudine il certi- 
no di perle , percortefia lahorfa di do- 
ble , per la lànguigna vuotando leve- 
ne , >ed empiendo i Icrigni , le pernici 
per il grafie , : i capponi per delitia , e le 
confiettioni per polparto . Come và , di- 
cea Critilo , che i preficnti pria ftatiano 

f ciati , ed hora piotiono a Cielo aperto! 

fon fili , che i doni fimo correlatiui alle 
cariche ? de è da notarli , che tutti ve- 
niano per aria , &: in aria. 

Rato palazzo è quello , dicea Criti- 
lo , che gli huomini qui mangiane, be- 
none , vertono’, t sfoggiano a piè pari* 
•e’tóWg^mtc. ’Brauo incanto ! eperfi- 
!fi|lnp alèùti , -che nonèi fono Palaggl 
Ricantati, ertfneburlano , eridono , 
quando nfc fentono rtifirorrere - Di erti 
mi rido io Vorrei che ‘fulTero qui ; 
Quello chenii reca'rtttpdre , è il vedere 
’’ Corpèltutfifi fannolnuifibili , non iblo 
'i pictitrli' , Xu t deboli , che non fari* 
fan ccrTa ,’ mà i Grandi , •cK’è affiti 1*4- 
deffi,' -non fijlo i deboli , ed i portè- 
I ; mài’riethi , ed'i Principi , che non 
ilafcìa no vedere, nèparIare,nccom- 
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parilcono , & occorrendo negorioìm- 
portante, giammai per diligenza vertì- 
na io trouerete , che mai fono in cala ,*e 
cosi dicea vno : Non mangia , e non 
dor ne quert’huomo , chea niun hora lo 
trouo ? E fic hi da pagare , ò predare , 
'non lotrouercte in tutto l’anno. Vera 
duomo che fi lèntìua parlare , e fi face» 
negare , ed egli Hello dicea : Dite ch’io 
non fono in cala . Ee donne -, entro 
manti di fumo , 'faccano gran confti- 
fitmi, >e‘fi rendeano tanto inuifibili,cbe 
>i mariti , ed i fratèlli ftèflì non le cono- 
Iceuano , dncontrandoleper le ilrade. 
'Correano alcune voci , che laiciauano 
'molti , molto fiuergognati , e non fi fia- 
peachi lediuulgalfie , nè donde viciflè- 
ro, diceano tutti : Qneftori dice , mi 
non ne fate me l’autore ;publicauanfi li- 
bri , x libelli , paffimdodi mano in ma- 
rno , lenza i kpe r fi 1 ’o r i gi n ale , x v’era 
autore , che mortogià molti anni ,com* 
ponenalibridi grand’ingegno, quando 
■ci ri'era'priuo , Emrorno nel le pii inti- 
me ftanze , camerini, alcouc , e gabi- 
netti , 'oue trouomovarie ombre di Ur- 
ne , e di folletti , vi fiorii notturne , qua- 
li benché fi diceffi: 'c : he non’faceano dan- 
no , era però non poco il togliere la fa- 
ma -, e lacerare l’bonore , andauano 
cercando fio leu riti ne i foli , i Dianoli 
trà gli augelli , le bene dicea il vero eh» 
dille che le fetaminelbelle erano Diano- 
li , con volto di donna ,-x le brutte don- 
ne con facèta di Dianoli . Mi in quello 
de i folletti gli hauea intimoriti , per- 
>che tirauano pietre orribili , tirando 
all'afta , ed alla peggio , che fracafikua 
malamente l'honore , de era da notare, 
'Chele piò itiocche aftionl fi faceano in 
fegreto, lènza poter penetrare col giu- 
ditio il braccio chele tiraua , che tem- 
pre fono diuerfi i titoli che fi danno alle 
colè , dei veri motiui perche fi fanno , 
Cadeano molte otta tinte , che 'moiri 
bruttamente maficherauano , lenza fà- 
perfirchrlegtttaua i e tal’Jioravfcja*» 
dalla mano de! piò confidente •> onde 
cortfigliaua berte il fauio anon mangiar- 
le , per e/fcrè didoradigcftwne , ed 

cat- 
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estuilo alimento . Hora vedrai , dine- da lungi, & altrettante da effi fuggiua- 
gliilZahori, in quella confufionc d'in- no, pa'fat* però la,boralca , compatia- 
uifibilità , s’hauea ragione quel Filoiò- nocomeSantelmi . Allora del mangìa- 
fo. , benché di lui fi burUllera , ed ii re , maggiormente fé qualche lauto de- 
maggiori dicitori gli faceffero le fifchia- finare , o conuito nuzziale fi faceano 
te.. È chedicea lo Stoico.? Che negli og- tanto vifibili, chevedendoiegli Tempre 
getti non erano.i colori quello che appa- al lato,, ed.in.ogni partepareache.mul- 
riuano, che il verde sonerà verde , ne tiplicaffera jefte/Ti .. Senza dubbio, dir. 
il colorato colorato- > mà che tutto coar ceaCritilo , quelli deuonoeilèrei De- 
fitte nelle differenti difpolitionidelle fu- monij meridiani , che Hanno tutto il 
perfide, e nella luce cheprendeuano .. giorno inuifibili , all’hora dcLpranlò lì 
Raro paradèllo , diile Critilo ! Et il Ve- pongono fra piedi , quando bifogna p' 
ditore : Auuertiperò, ch’è la fteflfa ve- occultano ,, quando non J'erue appari- 
rità , e cosi vedrai che d’vna (lei fa colà irono .. Sentiano cantare Andrenio , mà 
vno dice bianco;, vn altro negro-,, conr nonlovedeano , che dal punto eh’ era 
ferme. vno.fe la figura ,, àie. la immagi- iui entrato s'era fattainujfibile, troua- 
na, cosi gli dà il colore ,, che gli pare in tofi. nell’ incanto, perduto nel comune 
conformità dell’affètto*, nondelL’ effet- inganno . Dolca a. Critilo il non poter 
to . Non fono leu cole altro che quello, trattar con lui , nè vedere di che colore 
che s’apprende .. BcffofiI la Grecia- , di era diueputo,, e ciòch’egli faceflè , per- 
qudlo che in Roma era ammirato u Nel: che tutti procurauano di non eflèr cono- 
mondo i piu degli huomini fono tintori,, feiutida altri , ch'è truffa di giuoco, il 
danno al negotio ,. all' imprefà , al lite- non.giuocare a carte, /coperte . Sino il 
cedo,, quelcolòre che gli capriccia. In- figlio li celaua al padre , elamoglieal 
forma «alcuno a fuo mudo, e fi porta il marito , e l'amico non andana lineerò 
negotio conforme la propenfiòne dell! coll’amico piùintrinlèco ; non v’eraal- 
affetto. Dilcorreogn’vno dell* fiera, fé- cuno che. fuffe lchietto ,, oe meno col 
condo quello che inelfa gli è auuemito ,, maggior confidente, abborriuano la lu- 
fi dilcorre come porta il' genio , e non «alcuni , come ippocriti , altricome 
tanto fi deue mirar vna cola- , come Io- politici, vitiofi, e maligni. Adirauafi 
data , ò.biafixnua *, mà hauer gli occhi a; Critilo di non poter rinuenire il ricerca- 
chi la loda , ò labialina ..Quella è la- to. Andrenio- , pen fouoprir il fuo nuo- 
otulà , che da vn hora all’altra i negotij uo viuere d’inganno _ Ache l’erue , di- 
mutano faccia , e fi vedono in. al tra for- cea alido Camerata , l’eflèr Zahori tut- 
ina di prima. ..Che s’hìi dunque, «fare- toiLtempo della vita- , feall! occafioni 
per accertare ciò che fi dice , ciò. che fi non gioua. ? Che fai * fe qu'i non pene- 
lènte , e quel foche- pa (fa. ? Qulftàif tri ì. Però lo. confidò- , offrendogli in. 
maggior incanto; , non fi puoi afferma- breue di fcuoprire- , e dar a terra tutu 
re «dà alcuna con certezza , onde. è d! quella machina- d’incantati, inganni . 
vopo di valerfì dell’arte del diicorrere , Mà chi delia veder il come , ed impara- 
le anche indouinare. , e benché fi parli re adifincantare.cafe , efoggetti , che 
d’vn fido linguaggio , coll’artificiodel taluolta gli farà di meftieri , e gli gioue- 
far correre voce, e paifar parola, paio- ràallài, allunghi la patienza , fenoaill 
no idiomi differenti .. gullo , all’ altro dilcorfo . . 

V’erano per il contraria altri ,, che fi: 
faceano inuifibili di quando irt.quandò ,. 
il giorno, che piu era necefìàr io , nella, 
fatica , nell’ infermità' , nella prigio- 
nia , nell’hora, che fi douea fare Ja fl- 
auti l Odorauano i nulicento leghe. 
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Il Criticoni 


DISCORSO SESTO. 

Il Sapere regnante . 

"IkTQn v'c maeflro , che non pofla ef- 
i^| ferediljccpolo, non v’é bellezza, 
che non polli eflèrne vna maggiore . I! 
iòle lleflb riconofce in vn Icarafaggio il 
vantaggio del viuere. Superano l'huo- 
mo nella villa il lince , ncll’vdito , e 
nell' agilità il ceruo , nell’ odorato il ca- 
ne, nel gufi ola lirimia , c nel vitiere la 
fenice . Però trà tutti quelli vantaggi , 
quello ch’egli più défiò , fìi il ruminare , 
che in alcuni degli animali s’ammira , 
rnà non s’imita . Gran colà dkea, c quel- 
la di tornare a ripagare la leconda vol- 
ta, quelloche alla prima, tal’horain- 
auuertentemente s’inghiottì . Quello 
{"minuzzare lentamente , quello cKe fi 
tracannò in fretta . Stimaua quella per 
vna fingolar dote , nè s’ingannaua , sì 
per il gallo, come per l’vtile, di modo 
/ che affermano ch’egli andalic a fuppHc»- 
re il i’upreroo fattore , rapprel'entando- 
gli , c’hauendolo eflò formato , come 
vn epilogo di tutte le perfettioni create, 
nonio volclle priuaredi quella da lui 
cotanto llimata, e bramata . Fu vedu- 
ta nel Conri/toro Diuino l'humana ri- 
chieft'* » cfùrifpollo , che la gratta di 
*ui fiipplicaiia , gli era Hata anticipata- 
mente, lino da i natali, conceda. Re- 
do confidò a fimilc rilpaila , c replicò, 
jCome pcttefiè ciò edere , poiché giam- 
mai hauea prouato , né praticato tal 
colà ? Tornofiègli a riipondere,che au- 
uertifie , che con maggior nobiltà ci la 
godeva , non nel ruminare il cibo ma- 
teriale conforme i bruti , mà lo ipiritBa- 
(e , di cui fi ciba l’animo , che iòlleual- 
fe più i penfieri , ed intendelfè che il là- 
peicdil l"uo cibo , e le nobili notitie il 
Aio alimento, cheruminafle benequel- 
lo che lenza difeorrere , nè accertare 
banca inghiottito , che ripaflàllé con 
maturità del dilcorlò , quello che bre- 
vemente gli paltò per la mente . l’enfi , 
tonfidqri , mediti , captici , ponderi , 


Parte terza 

Se vna , e più volte penfi , e ripentì le 
cofe , conialo quello, c’hà da di re , e 
molto più quello,c’hà da oprare , di mo- 
do, che il fuo ruminare fia il ripenlkre , 
per viuere rationale , e dilcorfiuo . 

Quello ponderaua il Zahori à Critt- 

10 , allora , eh’ ei più fi rammaricaua di 
non poter (occorrere il fuo dilfimulato 
Andrenio . Eh non temere gl i d icea,che 
ficome col penlare trottammo l’ingreflb 
in quello incanto , così conuerrà ripen- 
fare per trouarne i’vfcita . Rilolle tolto 
di fare qualche apertura , donde potef- 
Ib entrare vn raggio di luce , vnbarlu- 
me di verità , ed allo fleHò illante : oh 
calò raro , che cominciò a rifplendere la 
chiarezza , cadde a terra tutta quella 
machina di confufiont , che fabbricata 
tutta in apparenza , Alani, edilparue; 
fi disfece l’incanto , caddero quelle pa- 
reti.che ricuopriano gl’inganni , rellan- 
do tutto palele, e patente . Si viddero 
le faccie l’vn l’altro , e quelle mani, eòo 
di nafcollo faceano i tiri , ci palefàroio ih 
modo di viuere di cialcuno: Onde in ap- 
parire la luce del difi nganno, iparue o- 
gni artificio . Mi perche li veda quanto 
i più godano dell’inganno, Jpecialtnen- 
te quando di quello campano , alloilef. 
fopunto,chelìviddcrofttoridi quel lo- 
ro comune babellc , e che sera pulciài» 
•quelfindegno loro modo di viuere , che 
più non andana no come iòleano, a men- 
lit apparecchiata , colle mani lattate , c 
l’honore macchiato . Tolto che comin- 
ciorno a mancare le gale , e la gela , gli 
habiti riccamente addobbati , lenza fo- 
llargli altro, che vn infame tacere , in- 
furiati con tra chi gli hauea fatto perde- 
re le loro felicità , aflalirno il Zahori , 
leuopritore de’ loro artifìci , chiaman- 
dolo comune inimico , ed egli vedendo- 
fun lai periglio , affrettò i piedi , ò-po- 
fe l’ale, e fuggì neUàcro del vedere, e 
tacete , dando voce a i due camerate , 
che già s’eranorkonolcìuti., ed abbrac- 
ciati , che facelfero lo delio , legnando 

11 viaggio della vita , ver la Cortedet 
Sapere coronato , tanto da lui conten- 
da t a x e «klaggtapplaudtw.. 

Ch* 
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Ch’entrata è quefia ia Italia 
Oiulo ? Quanti labirinti vi fono , onde 
per guardarli di non inciampanti , con- 
uiene molto cautelarli , come fanno i 
guidinoli, quando giungono a qualche 
mtoua proni ncia , in Spagna contra le 
mabtie , in Francia contra le viltà , in 
ìpohilterra le perfidie , in Alemanna le 
rhfticiti, in Italia gl’inganni . Non gli 
riui'cì vana lapreuentione , perche in- 
dia pochi pam giunterò ad vno Arano 
fillio, dubbia incrociata , ouediuide- 
uafi il fentiero in due , con facile rilchio 
difmarrirfi , all’ vlò del mondo . Co- 
minciorno allora a decorrere , quale 
delle due Arade , che ièmbrauano effe- 
re vna dall’altra di gerenti (Time , douea- 
noicegliere , altercando condiuerfità 
di pareri , e poicia d’affètti , quando 
viddero vna fchieradi candide palombe 
per l’aria, & vn altra di lerpenti per la 
terra , paruero quelle , col tuo placido , 
e quieto volo , che venitfero a ledacele 
diffenfioni , e moArargli il vero cammi- 
no , con sì fauAo augurio , Aauano at- 
tendendo curiofi , ver qual parte ha- 
uriano drizzato il volo , ed elle laicista 
la parte deAra volornover la finiitra . 
Già è decito , dille Andremo , nonv’é 
più che dubitare . Sì, rifpolè Critiio , 
ma vediamo prima ver doue Arilciano i 
Jerpenti , perche attuerei , che le pa- 
lombe non tanto guidano alla pruder 
aa, quanto alla fimpliciti. Quello nò, 
replicò Andremo , ch'io lòglio dire che 
aon v’é augello, népiùfitgace, né più 

C litico della palomba . In che lo fornii 1 
quello, eh’ ella sà viuere meglio de- 

£ li altri ; oche fia il vero , nonhàfie- 
!, quindi vanno oue gli aggrada, ben 
vedute , & accarezzate da tutti , non 
temuta , né odiata , come gli augelli di 
rapina , ed i ferpenti . Vn altra atten- 
tione : Ella non vola che alle calè nuo- 
ne , e bianche , ed alle torri più viAofe: 
Mi che maggior politica di quella della 
femmina, quale con poche carezze che 
fa al match io , i’obliga ad efferle com- 
pagno nella fatica del coitar l'voua , e 
dar in luce i loro parti , viuendo con- 
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ne a iàperfi gouernare , per far fi ama- 
re, e temi re da i loro confòrti . Mi do- 
tte ella moAra arte maggiore , é in quel- 
lo de’ tuoi piccioli polli , quali benché 
gli fiano tolti , e talora vccifi in fua 
prelènza , non «li difènde ,non s’adira, 
nonlène trauaglia, perche mangia, e 
viuedieflì. E che direte di quella vaga 
oAentationeche fi delle lue piume, can- 
giando colori , e brillando argenti ) SI 
che non ve altra ragion di Stato , ebes* 
vguagli alla finceriu , emanfuetudine 
della palomba , e ch'ella é vera , e per- 
fetta StatiAa . Viddero in queAo chela 
truppa de i ferpenti s’inuiò ver la parte 
deAra , conche aumentoffi loro la per- 
pleffìtà . QueAi, dicea Critiio, fono! 
maeftri della iagacità , eglino ne mo- 
Arano il cammino della prudenza : Se- 
guiamoli , che lènza dubbio ne condur- 
ranno al Sapere regnante . Non farò io 
tal colà , diceua Andrenio , perche io 
sò che tutto il fapere delle ièrpi , termi- 
na in trafeinar tutta la vita tri i pié di 
tutti . Rilòllèroal fine di feguir ciafcu- 
no la fua via , vno dell’ afiutia dei lèr- 
pente , l'altro della finceriti della pa- 
lomba , eoa pelò , che il primo che fcuo- 
priflè la Cofte del Sapere trionfante , n* 
auuilàffe il compagno , comunicandogli 
ilbuonarriuo . In breue fi perderono 
divida , mi non d'affètto , incontrò 
ciafcuno Paelè affai differente v habi ta- 
to da genti totalmente diuerle , e che 
viueano affai all' oppofio gli vni dagli 
altri . Trouoffi Critiio tri quei che 
chiamano Satraponi , gente che non 
parla lènza feconda intentione , di cui 
le parole hanno fénlò doppio , e come 
dicefi Mozzorecchi , fe gii auuicinò vno 
di quefii , non tanto per condurlo , 
quanto per Apiario , e fcandagliarlo , 
cominciò a tentar il guado , e voler mi- 
fùrar il fondo, con molta deArezza , fe 
gli fé amico dì quegli che chiamano e- 
1 plora tori , affettando cortefie , emo- 
Arandofcgli molto vfficiolò , con che 
ambedue fi mirorno con cautela , & an- 
dauano con gran riguardo . La prima 
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sifleflionec'heféCritilofù , che incon- 
trando molti , che pareanc buomini di 
confideratione » nè gli faceuano corte- 
ila , né lo miratiano , ftimolla inciuiltà , 
o alterigia , e cosi dichiaroffi col nuouo 
Camerata , quale gli rifpoie , che nort> 
^ranélVna, né l’altra, miche quegli 
erano, huomini di negotio , che non 
prezzauanp altri , cheque! da cui fpe ra- 
pano vtile , e quegli da cui haueanodi- 
pendenze , c che le corteiie che toglie- 
uanoagli altri ,1’impiegauano tutte con, 
quelli . Quelli dall’ altra parte , fono, 
figli della terra , e tanto fìlli in effà ,che 
ad altro non (Indiano che ad arricchirli, 
come le hauefiòro ad eternizare in. efia , 
Indi incontrorno vn raro (oggetto, qua- 
le non contentandoli d’vn occhiata , ne. 
4ié cinque , ò fei , e benché andalfero. 
molto circolpetti- , quello gli panie di- 
finuolto . Chi è quello, domandò Cri- 
tilo? Nonsò, le te lo potrò dar a cono- 
{cere , come io vorrei, perche limo mol- 
t’anni che loprattico- , e non hò làputo- 
Icandagliarlo, e nontn’alficurerei iide- 
finirlo . Si , dille Critilo , hò capito ti- 
fine : Come il fine ? non lai meno it 
principio, che tè cogli altri , percono- 
lcerglj è d’vopo mangiare vn nibbio di 
làle , con.quello ve ne vuole il doppio ,. 
efièndo egli tale . Vdirono.vn altro che 
vcniiw dicendo : Con arte e- con in- 
ganno fi viue- mezzo l’anno . Con in- 
sanno, e con arte fi viue l’altra parte . 
Non dice bene, glosòCritilo, hò inte- 
fo condannare quell’ aforilmo, come er- 
roneo , maffime tri gli alititi , ouepiù. 
facilmente s'inganna , colla verità fieli- 
la, non eflendoui chi creda, che giam- 
mai fi dica. , Quello che viene- , è vno 
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pagamento . Quello che viene foprta 
peofieri è vn Notaio , quale deue Ileo 1 - 
dere nella mente qualche minuta d’j- 
firumento , vantandoli di non fcriuere 
tante righe , quante liti liiicitabtli infi- 
nuainelfi . Crederai che niuno di que- 
lli mi dà timore , roà bensì lòfpetto 
grande . Il limile auuienea chitrart* 
con elfi , comc.fi narra della volpe , che 
trottando vn giorno i figli molto impau- 
riti,. dicendo c’haueano veduta vna fie- 
ra, orribile , con denti Jungbilfimid'a- 
uorio : Tacete gli dille , non temete , 
cbequeftoévn elefante , e vna gran 
beftia , mà non vi farà danno . Indi non 
molto fimilmente diifero d’hauer vedu- 
to vn altra beiti» , con due corna a"ua- 
ze in fronte , da cui erano fuggiti . Que- 
llo, glirilpolè, è timor vano, ch’c vn. 
animale lèmpl ice - Horasì , dtflèrovn, 
altra volta. , babbiamo incontrato vn. 
altra con vnghioni fieri , ed vna gran 
chioma . Quefio è il leone , mànon. 
habbiate timore , perche non danneg- 
gia animali piccioli . Finalmente ven- 
nero vn giorno tutti lieti , c’haueano. 
villo vn animale molto bello , allegro , 
piaceuolc , elènz’armi , diuerio nel' 
camminare dagli altri . Hora si , gli 
dilfe , hauete occafione di temer e,guar- 
datcui figli miei fuggite cento leghe 
lontano, perche quello è rimonto , e fé 
non hà armi nè vnghie , nè denti , nè 
corna , hà però il giuditio ; guardate- 
ui, torno a dire , dalla l'uà mali tia , e- 
tudaqucilo che và colà , quale tutti 
accennano a dito , perche è vn.Diauo- 
lo , e peggiore , fe peggio può darli. . 
Quello che gli è apprelfo ti venderla fet- . 
te volte il giorno •. Quell’altrache mi- 


chefà il lèmplice in giuoco , mà’ sàcon-, ra fottlocchio,, chiamali per altro nome 
tal arte maneggiar le carte , che sà far- il . Voi pone , perche tal è nelle parole , 
». , ./• ! -, v àdi-; enell’opre , hà infiniti rigiri , etutti 


lè venire con ogni fuo vantaggio 
feorrendo con quel ino camerata , e de-- 
nono Gonlultarequalche trama, per in- 
gannare qualche iemplice veramente ,. 
che voglia ziuoca r con elfi'.. Quell’altro 
èvn Gaufidtco , quale profeiìa3i far sì ,, 
ehe vn debitorenon poflà giammai elfer. 
forzato giuridicamente da i Creditori al. 


lòm> genti aftutiflime , Dimmi, doman- 
dò, tritilo: Qualélacaula , che qui o- 
gn’vnavà folo , e mai vaiti , come lì 
vede. negli altri luoghi , che i. Cittadini 
fanno camera te , e.circoli , e palleggia- 
no diicorrendo inficine , e qui palleggia 
ciaicunodasè, nonfiappreflàrvnoall’- 

al- 
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altro , fenza ofare d'accollar fi , coioe Oppofla , che quafi tutù i vìuenri van- 
temendoli l’vn l’altro i Oh gli rifpofe , no per gli eli remi , lardandola via di 

? «r quello, «per quelli fidiflè,Ciafcun mezzo, ch’è la più iìcura , per ben vi- 
npo và per 1 » fua ftrada . Fu curiofo 1 ’ nere . TroUiuaG nel paefe de i buoni 
incontrod’vn auaro , con vn raggira- huomìni , contrari) affatto aquegli al-* 
tore, perche quello gli ordina mille tra- tri-, tanto che partano differenti di fpe- 
meinvnpunto, quello benchele Cono- vie , gente tutta pacifica , 'peri quali 
fceffe, fingeua Credere , lèmpre atten- mai fi riuolge il mondo , nè và foiiopra 
to al Ino 'vtile, ed il bello era , eh’ vno la fiera . Incontrò trài primi vno, rtìe 
fi rideua dell’altro, dicendo tri sè: Oh doppo il fallito , 'volendo cominciare» 
come c femplice cortili , oheome beni’ parlare , le gli feordauano le parole y 
inganno „ ‘Quello che tu Vedi cosi pie- con tutto ciò temono vna ftretta amici- 
ciolodi rtatura , è altrettanto grande tia . Vidderovn altro , checammina- 
di malitia , tutto ciò che dice , è con- 11 a ridendo ; domandò chi era , egli ri* 
trario a quello che gli và per la mente , fpofe , effer vno che fi chiama ua Gian* 
come anche è imponibile l’ingannare ni, e che ve n’erano molti di quello no* 
quello che non gli è molto da lungi . Mà me , quale d’ogni cola godeua , di tut- 
oimmi , come dimora qui quello che tórideua; appreflo quefto Venne vnal* 
lèmbra feioteo , lai pure che parendo tro che chiamarla fi il Buono , buono , 
tòno tali , e la metà di quei che non pa- perch’ era tanto buono , che non e rii 
iono ? Auuerti , gli rifpofe , che qui buono a nulla , gente tutta piacetiolc, 
confiftela finezza , innoneffere , eia- & amìcabile . Quante poche cerimonie 
periodare , come quell'altro che finge fanno , diffe Andrenio ? Perche noti 
il lordo , che non v’è peggior fordo di Iknnoingannarc, gli rifpofe . Con tilt* 
chi non vuol fentire . to ciò , le gli auuicìnò ,-e fallitogli : Beh 

DubitòCritilo , & anche lo doman- venuto amico mìo , ’lèporti qualcheco- 
dò , fe a forte ftaua ne ì brogli di Vene- fa , e le non porti, pure beh venuto , mà 
tia, ò nella giunta di Cordona , ònel- non tanto ; Non s’vdiua vn sì , nèvn 
la Piazza di Calataiud , ch'è più di tut- nòtràeffi , non fi contrartaua intofa 
to , oue diffe vn foreftiero , difeorren- veruna , e benché fi diceflc qualfifia 
doconvn Cittadino , e confeffandofi llrauaganteparadoffo , non fi perfidia- 
ammirato, e ftupito ; Signor mio , per- na, ed era tale la loro pace, equiete , 
ciò fi dice , che sàpiùvnlcioccodiCa- «he Andrenio dubitò s 'erano comporti 
lataiud , che vnfauìo della mia patria . di carne, e lingue. Hai ragione di du- 
N011 dico il vero ? Non certo , gli ri- bitarne, gli rilpolcVnhuomodi luapa- 
fpolc. Perchenò? Perche in Calataiud rola , quale fi rallegrò molto di veder- 
non vi lònofciocchi , nè fauij nella pa- lo , ancorché non tulle Francete , ef- 
triavortra. Però non hai Veduto nulla, tendo quelli perlopiù , di buona parta , 
gli rifpofe il Camerata , fe tu non vedi mà queftoauuìene , perche tòno perfo- 
la Sa trapia, e ouidollo aderta , diflègli netemplici , e facili a credere , -&àc- 
all’entrare : Qui apri gli occhi , ecen- ccnnogli vno dicendo : Quello dopjm 
tofen’hai, «Uà auuertito. Incontror- eflèr ftato molti anni fuori di liia 'Cala » 
no vn Vecchiardo , e pofeia vn altro , e Patria, al ritorno gli venne incontro 
ed vn altro , qui ammirò inganni fotti- la moglie con alcuni fanciulli , a quali 
li, fottigliezze fraudolenti, efrodiin- -dille , che bacialìcro la Orano» fuo pa- 
arriuabili , giuotando tutti all’ ombre , dre , e chieftodalui , di chi fuffero fi- 
«ue chi fà piu baie vìnce . gli> rifpofe , fonovortri : Eh thè ere- 

T rattanto che qui dimora Critilo, fa- dete , che per effere flato àffente , noh 
rà bene dar vna feorfa in traccia d’An- hauer Fatto figli , e ch’io noh gli habbia 
drenio , quale và fmarrito per la ftrada faputo partorire , & allenare ? Ond’ e* 
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tutto lieto andaua publicando per tutto 
la pDopria virtù , e la feconditi della 
coniente . Quel l’altro hauendo poca vo- 
glia di faticare , hauendo intefo dire che 
gli Angeli portauano da mangiare ad 
alcuni Eremiti, andofiene coli , crice- 
uuto , ed augnatagli vna cella da vno 
di quei padri , e (Tendo paflato il mezzo 
giorno , dicea tri sé , fi deue mangiare 
tardi in Cielo , non deue forfè cfl'er cot- 
to il pane a tempo, e limili, auuicinan- 
dofi frattanto la fera , e non venendo il 
definaredalui afpettato , andofleneal 
Romito , a dolerfi della tardanza degli 
Angeli , quale hauendogli rifpodo, cne 
in molti , e molt’annich'cra viffutoin 
quell’ Eremo , non hauea hauuta la gra- 
fia di veder vna volta vn Angelo , ech’ 
egli appena giunto , volea che veniflò- 
ro* (bruirlo di Viuandieri , chcoraflè, 
e lauoraflè , e fi palcelfe di quell’ herbe 
che ini trouafie , egli allora dicendo, ié 
fihàdafauorare, e faticare , pollò dar a 
caia mia , c partili! . Quelloche fti fe- 
dendo , hauendo folletto della moglie , 
fi fé feueramentccaUrare , perche ve- 
nendo a riufeir granula la donna , fi la- 
na accertato della fua impudichi» . Vid- 
de Andrenio vnhuomo affai pingue , e 
chiedo chi fuife ? Glirifpofe , quello fi 
chiama per iopranome il gran Pacione ; 
A quello ninna colà lena il fonno , ed 
eflendo auucnuto di notte vn calò gra- 
ne , l'uegliato da i ierui per dargliene 
parte, riipolè adirato : Non v’era tem- 
po domattina i non era gii fuccclTo ? e 
voltofi dall’altra parte, continuò a dof- 
jmire . Piaceua ad Andrenio il loro ve- 
ilire, niente alla moda , lènza pieghe, 
fodre , c contrafodre , gli additò vno , 
quello dille , non fi cura non fido de i 
fatti altrui , mi né meno de i proprij , 
vn altro che giammai negaua a veruno 
cos’alcuna , antipodi di quel Prelato , 
che ad ogn’vno dicea : Non fi può fare 
gente tutu ben villa , e da viuere molt’ 
anni , ili modo che , chiefe Andrenio , 
fe quella era la Regione , otte non fi 
moriuamai ? Percheiodici , gli fu do- 
mandato ? Perche veggio che niuno fi 
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adira, non fi prendono trauaglio , non 
vogliono penfieri noiofi , onde non sò 
di che debbano morire. Non muoiono, 
perche gii fono morti , diilb vno : Così 
viueano fenza doppiezza , lènz’ ingan- 
ni, lènza bugie , hauea ogn’vno 1 ani- 
ma nella pai ma della mano . Qui non 
v 'erano ingannatori , cortigiani, adu- 
latori, néCordouefi , e per entrare in 
Italia , non v’era alcuno Italiano, quan- 
do piò quaJch’ vno di Bergamo , degli 
Spagnuofi , qualche CafligJiano vec- 
chio , de’ Francefi qualche Aluernis , 
e molti Pollacela , fi fidammo di tutti , 
lenza diftintione , onde tutti gl’ ingari- 
nauano , ilche non fi dice ingannar 
femplici , mà ingannar buoni , che que- 
lli fimo i piò facili ad ingannarli . Che 
delitiofb temperamento di terra, dice- 
ua Andrenio ! Che vago , e puro Cie- 
lo ! In altri tempi , gli rifpolb vn vec- 
chio , doueui venire , eh’ era il buon 
tempo , tutti dauano , ed a tutti fi da- 
uadcl Voi , come faceailCid . Allora 
sì , che quella Regione era popolata , 
non s’era (coperta ancora quella della 
malitia , nè li fapea oue fufiè sì perfida 
terra , fernpre fu creduta clfer innabita- 
bile , più che lòtto la Zona Torrida . 
Dio perdoni a chi la ritrouò : Mira che 
India . Non fi trouaua allora vn huomo 
doppio per marauiglia , e tutto il mon- 
do lo conofceua , e lo addittauano vna 
lega da lungi, efiiggiuanodaclfo, co- 
me da vna tigre , hora tutto é mutato , 
tutto guado, fino il Clima, efèconti- 
nuacosì, tràpochianni , l’Alemagna 
diuerrà vn Italia , e Vagliadolid vna 
Cordoua . 

Ma benché dadeiui Andrenio , go- 
dendo in quella manfionc di bontà , e 
candidezza di verità , e quiete ,con tut- 
to ciò rilòl (è partire , parendovi i foucr- 
chia fi triplicità ; e fu colà notabile , che 
ambedue , benché tanto didanti , s’v- 
diflèro trà loro Critilo , ed Andrenio , 
onde t’vnirono di penderò , in lafciare 
vno le adii tic, l'altro le melenfaggini ,e 

S udando nel mezzo , fcuoprirono la 
ree del làpere prudente , e colà s’aa- 

uior- 
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uiorno . Giunlèroad incontrarli in vu 
pollo, oucs’vniuano le due firade, cd 
a pareggiarli gli c (Ir erri i . Qui panie 
che flafle affettandogli vn raro perfo- 
naggio di quei portentofì , che s’incon- 
trano nel viaggio della vita , percheli- 
come folcano alcuni farfi lingue , Scal- 
tri occhi, quello era tutto (entimemi , 
di modo che hauea cento prudenzc,cen- 
topatienze, & altrettanti intendimen- 
ti. Infbmma , egli era Gattigliano nel- 
la fodezza , Aragonele nella fapienza , 
Portughefè nel giuditio , e tutto Spa- 
gnuolo nell’ ePer huomo di molta lo- 
itanza . Si pole a contemplarlo Andre- 
mo , doppo haiterne fatto cenno a (Tri- 
tilo , edicea : Signori , Chevnohab- 
bia Pentimenti nella teda và bene , per- 
che ini l'anima tiene il loglio , mi la 
lingua eflèr di puro lèntimento, perche? 
fe anche fèndo di carne , e molto fblida, 
fdrucciola con rifehio della perfona , che 
faria meno male inciampare dieci volte 
co i piedi , che vna fola colla lingua , 
che fe allora fi nuoce al corpo celiaca- 
duta , qui fi feompone tutta l’anima , 
che farà d’vna materia cosi fluida , e 
fdrucciola ? Chi la potrà reggere ? Oh 
come t’inganni , gli rifpole il Pruden- 
te , checosìchiamauafi , anziiuièd* 
vopo hauerc maggior fentimento , per 
andare con più ficurezza , che. non v'è 

£ troia meglio articolata , di quella che 
à nella gola: Nafodi giuditio. Chi 1’ 
inuentò , ed a che fine ? profeguia nel 
difeorfb Andrenio , Gli occhi, fipotria 
dir bene , per non mirare oggetti fean- 
dulofi , però nel nafo , ache puòferui- 
re il giuditio ? Oh si , ed aliai . Ed a 
che ? Per impedire ch#n0n aicenda il 
fummo per le narici , ed annegrilem il 
tutto , ed abbruci vn mondo . Sino ne 
i piedi è ncccfiàrioil giuditio \ e molto 
più nei cattivi palli , perciò diceaqucl 
fàggio , tutto il giuditio ftà in fermar 
bene il piede ; efequeichevannoaca- 
uallo fi alzaflèro nei piedi , non perde- 
riano così facilmente le ftaffe . Onde 1' 
huomo per andar bene , hauria da effe- 
re tutto giuditio , ccrucllo , efkperc, 
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giuditio nelforecchie , per nonnlire % 
tante menzogne , Se afcolta re tarate a- 
dulationi , che fanno impazzire i litui)-. 
Giuditio nelle mani , per non errare 
ncll’opre , mà far tutto rettamente . Si- 
no il cuore hà d’hauer giuditio , per non 
lafciarfì tirare , ò ftralcinare da i pro- 
pri] affetti. Sapere, ceruello, e giudi- 
tio , per eflèr huomo lènfàto , di fpi ri- 
to, e di valore. Quanto pochi , dicea 
Gridio , hò trouati di quelle qualità . 
Anzi, loggiunfè Andrenio , iohòfcn- 
tito dire , che in tutto il mondo non v'd 
che vn oncia di giuditio , e che di que- 
lla n’hauca la metà vn Perfonaggio , eh' 
io non vo’nominare , per non incorrere 
nell’odio degli altri , c che l’altra era ri- 
partita nel rimanente degli huomini . 
Miratequantopocon’hauria ciafcuno? 
S’inganna chi ciò diffè , che maiven'd 
fiata tanta copia quanta n’d hora , che 
fono arriuati ad vna perfetta eognitione 
delle colè . Hora dimmi , profeguì An- 
drenio , D’onde hai cattato tu tanto 
giuditio , cosi il Cielo te lo conferiti, ed 
accrefca , ouc l’hai trouato ? Oue f 
Nell’ vftìcine , doue fi fàbbrica , nelle 
botteghe oue fi vende . Che dici? Vi fo- 
no botteghe del Sapere ? In tanti luoghi 
per doue daino paflati , non hò veduta 
alcuna . Dunque tu fai oue fi vendono 
le viuande , e robe da veflire , e non 
fai oue fi compra l’eflèr huomo di giudi- 
tio * Vi fono botteghe doue fi vendei! 
fapere, e l’intendimento ; vero è, che 
bifijgna hauergli , per trouarle , ed* 
che prezzo fi vende ? A ftima s In che 
modo ? Hauendolo . A occhio t Nò , 
màapefò, edamilùra . Mà andiamo, 
ch’io vo’condurui all e fleffè v fficine oue 
fi formano , e lauorano i buoni giuriti], 
i fagaci intendimenti , e i precetti per 
eflèr grand’huomini . Dinne , in quefle 
vfficinc fabbricano affai giuditio ogni 
giorno ? Non fi lauora che in anai,e per 
vn oncia fòla tutto il corfo delia vita . 

Introdurgli in vna tanto fpeciofà , 
quanto fpatiofa piazza , circondata da 
edifici) alternati , alcuni maeftofi , che 
fembrauanoReggie » altri poueri come 

cafe 
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rafc'di Filolofi , Padiglioni militari ne- 
gli Atrij delle fcuole . Refiorno ammi- 
rati i due Peregrini , in vedere quella 
varietà d’Edifitij, edoppohauer'gli ben 
confideratidall’ vna , e l’altra parte . 
Domandorno dou’ erario l’VfFcine del 
giuditio , le botteghe dell’intendimen- 
to .-Quelle che vedete , fono la metà 
da vn lato , e la metà dall’altro . Com’è 
poflìbile, le quegli lo no palazzi , ouefi 
perde, non s’acquilhtil giuditio, e quel- 
le tende militari più iògliono eflerc del- 
la temerità, che della làpienza . Nè in 
quegli atrij pieni di iludcnti , meno che 
trài bollori della giouentù non rifiede 
la prudenza , e nella primauera degli 
anni non matura il giuditio . Hora lap- 
piate che quelle fono l’vffìcine , oue fi 
fondanoi gran ccruelli, efi fabbricano 
gli huomini virtuofi , in quelle botte- 
ghe lì diramano i tronchi , fi formano 
llatue , e fi riducono a perfettione i log- 
getti roeglioii . Mirate bene quel primo 
Palazzo tanto lòntuolò , ed Augufio , 
lui fi fonderono i primi huomini del 
mondo in quel lècolo , i prudenti Sena- 
tori , ì faggi Configlieri , i famofi Scrit- 
tori, e ficome altri , per ornamento de 
t profpetti viflofi , trà pelanti colonne 
innalzano mute llatue , iui vedrete Gi- 
ganti viui, Eroieminenti. Cosìc,dif- 
ieCritilo , che quello a mano delira mi 
pare fiailfententioioOratio , e quello 
a ftniftra il più facondo , che fortunato 
Ouidio, coronandogli fuperiore Virgi- 
lio .. Quello dunque deu’eflére il pala- 

S io del più augnilo de’ Celàri , dilfe A n- 
renio. Non v’è dubbio , che fu quella 
l’vfficina de i maggiori foggetti de’ iuoi 
tempi . Quello grand’imperatore , col- 
la Dima , e col premio gli accalori negli 
fludij , ed elfi immortalorno lui cogli e- 
ruditi volumi .Volgete il guardo a quell’ 
altro fabbricato , non di muti marmi , 
mà di viuc colonne , che follengono i 
Regni , fcuola cortigiana de i più cofpi- 
cut ingegni , e fumo molti in quei tem- 
pi . Dcn’effer grand’huomo il fuo Pa- 
drone? Ed anche magnanimo , poiché 
jl Rege immortale D. Alonfo , per cui 
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fi dille , che l’Aragona era la pietra pre- 
tiofa de i Regi . Viddero vn altro di pie- 
tre animate > che parlauanocon lingtio- 
d’Ilcrittioni , non fi vedcano tauole ra- 
iè di marmi, come negli altri palazzi » 
mà tutte omatedi lèntenze , e detti e- 
roici . Gratieal Cielo , dille Critilo * 
che veggo vn palazzo d’Eroi. Talefùil 
filo gran Signore D. Gìouanniil lecon- 
do Rèdi Portogallo . Però nonmerta 
minore ammiratione quello , che colà 
fi vede alternato di penne , edifpadc , 
del Rè Frantdco il primo di Francia , 
quale ftendeua Jiberalilfime le mani, ai 
Dotti , ed a i Guerrieri , ìnvecedcgli 
adulatori, e parafiti. Mà non confide- 
rate quello coronato di palme , e di 
lauri , che occupa il pollo lù premo del 
mondo, edeilècoli . Quelloè il trono 
immortale del gran Pontefice Leone 
Decimo , nel cui feno annìdorno 1 àqui- 
le p ìù ficure , che in quello del fauoiofo 
Gioue , le bene quella fù vn ingcgnolk 
inuentionc , per insegnare a 'Grandi il 
rìcouro che dcuono dare a i faggi Eroi, 
aquile nella villa , e nel volo . Quell' 
altroèdclprudentilfimoRè delle Spa- 

5 ne Filippo il fecondo , tcuola primaria 
ella prudente Politica , d’onde vlciro- 
no gran minifìri , intigni Gouernatori, 
valorofi Generali , e foggi Viceré . 

Che tenda militare è quella ch’è pian- 
tata entro i fontuofi Palagi » A che pro- 
polìtovnire Io llrepito militare , colla 
cortigiana gentilezza ? Sì , gli ril'polè , 
che anche i Padiglioni guerrieri fono vf- 
ficine d'huomini grandi , non meno va- 
lorofi , che dotti , s’impara molto in el- 
fi , cd iui non infegna il capriccio , mà 
l’ifperienza . Quella è la tenda del gran 
Capitano , a cui diè luogo trà Regi , 

J jiiellodi Franciadicendo, ben può do- 
mare co i Regi , chi sà vincere i Regi , 
fù del pari valorolò , e coitele , pode- 
rofo di braccio , e d’ingegno , infigne 
nell’opre , c nelle parole . Che altro 
modello è quello d’edificij non fontuofi , 
mà però honorcuoli ? Quefii dille, non 
fono alloggiamenti di Marte , alberghi 
bcnsì’di Msnerua . Quelli JonoiCofie- 
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gj delle più celebri vnìucrfiti d’Europa. a venire, eh’è lo fletto che immortalali- 
Quei quattro lòno di Salamanca , gli . Quegli gli danno a conoicere , & 
quell’ altro è quello d’Alcalà .quello vedere a pochi , che giungano amicare 
più da lungi , San Bernardino di Tole- i loro ritratti , oliarne , mà quartati 
do, Santiago in Olca , Santa Barbara tanti che leggono i loro ferirti , andati- 
inParigi, gli Albornozzi di Bologna, e dodi Prouincia in prouincia , di lingua 


Santa Croce di Vagì iadolid ; vfficine in lingua , ed anche di fecola in lècoìo, 
tutte oue fi lauorano i più grand’huomi- OhAndrenio, Andrenio, glirilpolèìl 
ni di ciafcun fecolo , le colonne che po- Prudente, non vedi tu, che le pitture, 
lcia ('otterranno i Regni , de’ quali fi po- e le fiatile fi vedono cogli occhi , fi pak 
polano i Configli Reali, ed iparlamen- pano colle mani , fono colè materiali ; 
tifuprcmi . Che ruine fono quelle così non sòie m’intendi a ba danza} • 

lagrimeuoli , le cui lcompofte pietre Viddero nell’ vfficine del tempo , e- 
fembrache ne piangano la caduta?Que- degli efemplari , formarli vn grand*' 
ile c’hora piangono , in altri lècoli , e huomo , copiandolo più felicemente da 
ièmpre d’oro , l’udauano ballàmoodo- lètteEroi, diquellofaceflèApelle Jafi- 


rofò , e quello ch’è più , ftillauano in- 
ehiottri , e (udori . Quelli furono i ce- 
lebri palagi de i rinomati Duchi d’Yrbi- 
no, edi Ferrara, afili di Minerua, tea- 
tri delle buone lettere , centro de i Fi- 


gura di .Venere dalle lètte maggiori bel- 
lezze. Chidquefto, domando Andre- 
mo? ed il Prudente, Quello è vn Eroe 
moderno ; Mà l’interruppe Gritilo di- 
cendo. Taci, taci jion lo nominare . Per- 


premi ingegni. Quale la calila, do man- 
dò Critifo , che non lì vedono più anni- 
dare l’aqnilein tanti Regij alili ? Non è 
che non vi Fano l’aquile , mà perche 
non v’è vn Augnilo , per ogni Virgilio, 
vn Mecenate per ciaicun Orati» , vn 
Nerua per i Marnali , ed vn Traiano 
peri Plinij} crediatemichetuttiigran- 
d'buomini guflano dei grand’ huomini » 
Vn altra coiifideratione maggiore fac- 
cio io , loggiunlè Andrenio , ed è t 
Qual Fa la cauta , che i Principi più s‘ 
appagano , e più pagano vn valente pit- 
tore, vninfigne (cultore , che vn emi- 
nente Iftoriografo , che il più eccellen- 
te Poeta , che il più erudito Scrittore ? 
pure vediamochei pennelli, e glifcal- 
pelli fanno apparire l’efterno , e le pen- 
ne l’interno , e v’è il diuario dall’vno 
all’altro, come de! corpo , e l’anima , 
cipri mono quegli il volto , il brio , la 
gentilezza, e tal'hora la fierezza , mà 
quelle l’intendimento , il valore,la vir- 
tù , la capacità , e l’opre immortali , 
quegli gli pofibnodare la vita per qual- 
che tempo, mentre dureranno le tele , 
òtauoje , ò Fano bronzi , ò marmi , 
tutti lòggetti alla voracità del tempo, e 
del fuoco, mà quelli, per tutti i lècoli 


che nò, replicò Andrenio ? Perche non 
importa ; Come nò , hauendo fin bora, 
nominati tanti infigni Eroi , tanti (og- 
getti infigni ? Di quello mi pento . Mà 
perche ? Perche penlàno etti , che il lo- 
dargli fia debita , onde non gradifeona 
l’ollcqui» , credono etter di giullitia , 
quando è (òlo gratta .. Onde" moftrofli 
gratiolàmente prudente qnell’Autore , 
che nella lèconda impreflione delle fue 
opre polè tra gli errori la dedicatori» 
primiera . Al contrario viddero in vn 
altra vfficina , che d'vn fblo huomo ne 
formattano cento , cento Regi d’vn D. 
Ferdinando il Cattolico , ed anche gli 
auanzaua materia per altrettanti . fui 
era , oue fi fondeuano i gran ceruclli , 
e fi formattano le gran tette, gli huomi- 
ni di valore , gli Eroi infigni -, e notài 
Andrenio , che il più difficile d’aggiu- 
ftarfi era il nali* . Più volte v’hò fatto 
ritteffione » dicea Critilo , che fuole la 
natura indolii nare Falere fattezze , ha- 
uràvno buoni occhi , in cui v’éd’vopo. 
tanto artificio, fronte lpatiofit, etèrea 
na, bocca ben aggi urtata , però giun- 
gendo al nafo fi perde , « d’ordinar k> er- 
ra. Quella, dille il Senio, è la rattez- 
za delia Prudenza t Indegna deli’ al- 
bergo 
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Vergo dell’ anima , contralegno della 
fugacità , e prouidenza . 

Rifuo nò in quefto vno ftrepito volga- 
re dì trombe, e tamburi. Ch’c quefto, 
correa no domandando le genti da tutte 
Je parti ì Trombetta , trombetta , ri- 
/pondeuano altri . Che colà ? E vn ban- 
do, che fàpublirare il Sapere coronato. 
E chi diserrano ì 11 Pentimento a fòrte, 
quale non hi luogo , oue fra Prudenza , 
ruero l’inteftina nemica , la propria fò- 
«Hsfatdonc? ò s’intima la guerra contra 
PinuidiaJ Nulla di ciò, gli rifpol'ero , 
mi vna critica riforma de i proucrbij co- 
muni. Come puoi efier quello , replicò 
Andrenio , fe quelli fono così accredita- 
ti , che gli chiamano Euangelij piccioli i 
Accreditati, ònò, venite, e tentiamo 
ciò che dice il Banditore . Attenticu- 
riofi , e doppohatierne proibiti alcuni, 
vd-rno che profeguia , con quelle paro- 
le: Item, di più comandiamo,che niun 
foggio dica in auuenire : Chi hà nemici 
non dorma: Anzi locontrario . Cbefi 
ritiri preilo a cala , iuidimori , e dor- 
ata tutti i lùoi iònni , lì letti tardi ,e non 
alca dicafa fino cheti fole lìa già Iettato. 
Item , che più non lì dica , che chi non 
là chi fi a il fuo Amo , non sa il buono , 
anziché non sà il male , perche non rii 
che fù vn mecanico, vnfàrto, vn ma- 
cellato , vn cappellani , ed altre cole 
peggiori. Che nìunoardifczdire , che 
le nozze , e le ritte lì dcuono far in fret- 
ta, non eflèndoui cofada puntanti più , 
che all affogarlì , ed reciderli , e fi tie- 
ne per certo , che gli arcateti , fe hauef- 
fexo peniàto meglio , lòlo vn akro gior- 
no , per k> più non fi farebbero acca fot i, 
t come ben diceuavn altro , ehevolea 
penlàruicent’ anni . Si proibisce anco- 
ra , che fi dica che sà meglio il pazzo in 
cala fua , che li lauto in quella degli al- 
tri , perche ti teuioouuaquefia , èia- 
aio, ed il pazzo per tutto è pazzo . So- 
pra tutto , che niunoardifea dire , hò 
Vifbgnodidcnari , non. di con fi gl io y 
perche vn buan-configiio vale ogni- de- 
naro , echi non lari, bvaconiìgliato ia- 
(Xpctuexi>. x benché folte polteflor* dell’ 
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Indie . Sappiano tutti , cheilprouer- 
bio che dice , quello che fi Hi pretto lì 
fi bene -, proprio degli Spagnuoli , e più 
a fituore de' ierui infingardi , che de* 
Padroni ben feruiti . Onde sordina ad 
illanza degli Francefi , e degl’italiani : 
Quel lo che fi là bene , fi fà pretto. Che 
per niun conto fi dira : Voce di popoli» 
voce di Dio, mà dell’ignoranza , e per 

10 più per la bocca del volgo iogliono 
parlare tutt’i Dianoli . Item fi foipcnde 
in quelli tempi il detto: Honore, e ric- 
chezza non capitone in vn facto ; ve- 
dendoli per ifperienza , che chi non è 
ricco non è apprezzato . Come vna be- 
ilemmia fi proibitile il dire : Ventura ti 
dia Iddio , chciifapere ogni poco ba- 
tta , che il iàpere mai è f'ufficiente , e 
«pral ventura maggiore può dar fi , che 
l effere fauio , egraud’huomo ? Cosi , 
come alcuni fi proibiicono in tutto , al- 
tris’emendano in parte . Perciò non fi 
dica : 11 tacere a tempo è buono , mi 
tento, e nelle femmine miracolo . Che 
più non fi dica , afino di molti , vlupt 
le Io mangiano , perche lui mangia co- 
me vn lupo quello d’altri dicendo : Io- 
ni i porro il bailo , e mangierò a crepa- 
panza il pane di tutti , che tahiulta l’ef- 
tergrand.’huomonon gioua , «dii far 

11 templice è icienaa «folle fetenze . FÙ. 
moltomal detto : Seruirore , e gallo , 
tienli vnanno , perche s’éca «duo , nd- 
meno vn giorno , e s’è buono, per tutta 
lavila . Item. fi condannano all- ifpe- 
rienza alcuni altri, come il dire: Tan- 
to è mille, quantomille, e cento. AL 
maggior amico , Fa più fòlennc burla : 

Ì ueìTo } Vada io caldo , «fi rida di me 
i gente , è vna gran freddura , fi per- 
mette però alle donne, che vanno frol- 
late ildire , purché io comparile* bel la. 
poco importa , il mondo dice c haurò. 
freddo , come anche quello che balta 
ad vno batta a due , nel lume puolef- 
fere , raà non. nelle viziando . Altri & 
comanda che fi moderino come quello .. 
Benhabbiaebi ibmistia a i fitoi. parenti , 
che non fi deue ftendere a i figli , e ni- 
poti di Sai uà ni x Gabellieri. , Sbirri t 

Bir- 
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Birbanti, e Bettolanti, ed altra limile da tutte . Tampoco ferue il dire : Chi 


canaglia, ficome quello. Tagliami ma- 
ni, e piedi , e buttami fra i miei 5 anzi 
chi vuol viuere con quiete , pace, c con- 
tenti , mille miglia lontano laici i pa- 
renti , ed i patriotti , chi brama d’efie- 
tc Rimato , ed honorato . Itcm fi ban- 
difce per otioib : Acquifta buona fama , 
c ponti a dormire , perche auanti d’ac- 
quiftarla fi pongono a dormire tutti. De- 
uefi moderare ancora quel.'o che dice : 
Nei nido dell’ anno pailato , non coua 1' 
augello l’anno fcguente . Piaceflc a Dio , 
che il concubinario , e l’adultero non 
llariano tempre in vn letto come le ci- 
mici , né i giuocatori nelle biicazze . 
Vacue fUriano le carceri , eleretid’a- 
ragni de’Scriuani non prenderiano al- 
tre moiche, chequelle dei /ciocchi Sti- 
anti . Quello : Dio mi facciaconten- 
ereconchi m’intende , farà detto da 
qualche lèmplice , perche i Politici di- 
cono al contrario , cioè con chi non m’ 
intenda , che non icuopra le mie intetr- 
tioni , ne da vna legga le mie trame. E 
fciocchezza il dire : Conuiene dormimi 
/opra , anzi vegliare . Item fi proibifce, 
come pellilente , il detto: Mal comune 
è mezzo gaudio , perch’é tutto duolo , 
& a>tutti duole . Ad Manza df Seneca , 
ed altri Fiiolòfi morali fia tenuto vn lo- 
Jennc fpropofito il dire . Fà bene, e non 
mirare a citi lo fai , anzi s’hà da guarda- 
re molto bene a chi fi fà , che non fia vn 
ingrato , vnoche ti ponga inconfufio- 
ne , e che collo Hello beneficio ti faccia 
guerra , vn maluaggioches’ingrandi- 
ìce , al Villano che voglia farfi maggio- 
re di te , vn infinte che s’iniitperbiica , 
vnangue che col calore riceuuto dal tuo 
lène rimorda, ed hi:» eleni . Non fi di- 
ca-, Quello che lira lei ria honori , mà 
quello che l'honore tra lei na , e tira mol- 
ti più ftralcinati , che le carrette . Item 
a riducila degli Ortolani , non fi dirà 
male del tuo cane , mà benstdel tuoa-» 
lino , che mangia i cauoli , egli lafcia 
mangiare . S’emendicjueU’altro : Col 
tuo maggiore non partir pere , mà dica 
pietre , che l’altro vuol dire.che le pren- 


tuttovuole tutto perde , percheébene 
voler tutto , e più per hauer qualche 
cofa ; poiché dirà come vno,che sò io , 
Signori si tutto pollo , tutto voglio . E 
fallo ancora quello , Ben canta Tolta , 
quando è fatolla , anzi non canta , nè 
bene, nè male, perche quando è fatol- 
la non canta , c non contende , mà vai- 
lene a dormire . Cialcun pazzo hà la 
fua pazzia , è poco dica due , e da qui 
vn anno cento . Quello che s’vlk , non 
filculk , èicioceheria . Quello che fi 
deue (ciliare è , che non s’vik più il be- 
ne, la virtù, la verità, la verecondia, 
e limili. Dillo tu.vna volta , edilDia- 
uolo lo dirà dieci . Se male tu non lo 
deui dire , e s e bene il Diauolo non lo 
dirà. Si prohibifee come /ciocco , il dire , 
ch’è meglio hauer amici in piazza , che 
denari in cada , perche fedeli , e veri 
amici non fi trouano , ed a chi hà dena- 
ri non mancano amici in ogni parte . 
Nè guadagnar i buoni , nè laiciare i Gat- 
tini , fi, detto di qualche gran .me- 
Icniò , perche a i buoni conuien laiciare 
qualche cola , e guadagnare icattiui , 
acciò diuengano buoni . Vn altra : Non 
viene male , che non venga per bene . 
Il male và auanti , ad aprire la porta ad 
vnmale , e aprirla a cento ; perche il 
male và a trottare gli altri mali . Item 
quell’altroDouetitroui , fà conforme 
vedi , s’hà a dire conforme deui . Si 
/cancelli adatto quello che dice : Male 
và la Ca là , oue non è Chierica ralk,an- 
zi molto bene r e và molto male quella 
ouefitroua , perche l’entrate Ecclefia- 
liiche diiperdono le patrimoniali , e 
mandano in perditione le cafe anche 
megliori . Il ieuarfi per tempo non fà 
nalcere prima del lolita il Iòle. Concet- 
to di dormiglioni , intendali che il fati- 
care è far giorno , e chi li Jena a buon 
hora , gode vn giorno , e mezzo , e chi 
fi leua tardo , tutto il giorno cammina 
in fretta. S’vno non vuole, due non lo 
confondono . Quello non hà luogo in 
Valenza , perche iui benché vnonon 
voglia impegnarfi l’obliga no , & bàda 

per- 
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perfidiare , ancorché fi» vn gran fauio. la verità , édeuefi intendere, che pii et 
Non fi dica più, che i [ da re. vi cotpiglia- che dicono la verità , fono, tenuti por- 
re , perche non con fona, , e potrebbe pazzi , e-pured» quella infermità fono, 
pofporfì per enigma, . Quale fù ilpri- venute induce molte verità adii impor- 
mo il dare, ò ripigliare ? Chi non sà do- tanti , chedourianodifingannare mol- 
tnandarenpnaà campare- . Oh che in- ti . A gnello che dille,: Amico non preo- 
ganno !• An?iit domandare è vn morire- der moglie irvToledo , doueafi eh eder*-- 
ad vnhuomodit bene deue dire, non sà gli, E 4puc-, che? per tutto non. v’ali-» 
loft-ire , Peggiore è quello ? Chi tiene uenga qualche infortunio. ? lèggali in- 
argento, viuftcontcut», efalfo, per- Toledo alla Spagnuola fincopato , che 
che Tempre hà penfièrj che l'inquietano, refi a irvTodo ,, che vuoldire intutto il; 
el’altro r- Chi fàa.modb lùo viuecent’- mondo . LI leruo vergognolo il Diauolo- 
anni . Ehtrorno , perche iproprjca- lo poi e in palazzo ; hoggidì non fi vede 

{ ricci guidano- l'huomo al; principio . tal colà, perche Tono aIcomrario,sfac- 
tem fi proibifice per ridicolo il dire Rii- ciati ^ingannatori, A adulatori . Al 
là perSapGiouanni , pace per tutto 1’’ medica , & al Caiifìdjca noni! dicano 
anno , che più v’hà a fare San Giouan- bugie: Anzi sì , che difeorrendo quelli 
mi d’vn altra fella, di Santo , & chiftà per lo più al contrario di quello pad» , 
male per San Giouanni , che buona pa- così forfè.- Tindouineranno . Non fi 
i'qua Ipera ? Chi fi muta Dio l'ainta , in- prendono trutte.* calìe- afeiutte . . Dico 
tendali da male in bene; che il . mutar disi , che i buoni pefeatori le prendono 
carte.vn giuocatorecheperdcfs d vnau- prelevate. Non v e peggfor lordo , di 
guriolciocco . Chf ber» fofte è ben fer- quello che. non vuol le nei re ; vn altro, 
foto , anzi male- ,. e più che fofte peg- ve n e di peggfo v ch 'è auellocJieper va. 
aio. Vuoi effor Papa, ponetelo in capo., orecchia gli entra, per l’altra elee . 
Molti le lo pongono , che non vanno Colà vanno Iejeggi , dóue vogliono 
pjù auantidelgradcidiSacrifìani , me- i. Règi: Nò dico, i cattiui miniflri . Al 
gliodircbbe , nelle mani con opre , e cattiuppaffo dler l’vltimo ; nel' vi timo, 
meriti Chi hà lingua, và a Roma , s’Ìn T nè il primo , mà cercarci! ficuro . Più . 
tende- per Talfolutionc dei peccati con dà l auaro, che I’ignudotVna per vna,. 
quelli commefli . In niun modo fi dica : Queflógià diè fino ilmantello , e l’al- 
Darfi buon tempo nefverde degli anni, tro ancora s’hà a vedere ?. edjce.lèmpre, 
perche.trà pochi anni iptepfoQ djuerrà che.pethauer, e conlèniar denari bifo- . 
cattiuo, ed oleuro -, ed ilàrtrde cangio- gnahauergli , econlèruarglì . Itetns’ 
raffi in bianco, nc i capelli 1 , in giallo nel- ordina i , che più non fi dica che i ferui 
là faccia , A? in pallido nei labbri ; ven? fono nemici ineicfo'abili, anzi il contea-, 
fo'candofi di'cffo gli altri colóri . Tarn pò-, rio, , perche ad ogni mancamento ban- 
co è vero il détto : - Chi hà cattiui coftu- nocento.foùfe . . I figli deuono chiamarli 
mi tardi, ònaiglrlsticia ; Nò,mà pre- così,,, onero inimici dolci , perchepic- 
fto , perche quelli terminano conlui , , coli fanooridere , e grandi fanno pian- 
cplla robba , coll' ho note , ecollàvita, gore. Gran piè, esrand oreechia,con- 
a’cgli nonrifolOe.dtlajciajiglìpreflo.In- traligni di gran beili» : Nò perche. vn 
gannoflì chidifle accalati’, ch'ediuerrai ; piè picciolo d'augello non hà fermezza, 
piacenolè, anzi è il contrario, che pri- nè fondamento , ed vn, orecchia grande 
roa èd>opo.diuenùjpiaceuolé, e poicia > è ornamento dyn Principe ajentire il 
accajàrfi', efi è Olferuatochc diuengo- tutto ..Item , che ninna fi periuada , 
n.Opiù rigidi , e domandatovno : Per- Ghè il bene quando arriua , lèmpre è a. 
atfenon grida lituo Padrone frifponde,. tempo , che, molte.volfe giunge s» tar- 
■art he.noi>hà moglie- . . S’Ordina che fi do,. che non fi può godere} tanto peg- 
t^ggtitrouekiOc il detto .. I pazzi dicono, gio , quando, l’huomo è io fumo ,, & 

de- 
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'decrepito . "Nè tampoco 5 f dire : Chi ta- e ia vecchiezza n‘hà cento . LaFanciifl-. 
'reronlènre . oerrhe dìh torto è vna ta- 


'ce coniente , perche più torto è vna ta 
'cita negatiti» , perche chi coniente non 
t’appaga d’vn iolo sì , mà ne ripetevna 
mezza dozzina . 'Quello : 'Ad vlbd’A- 
ragona , a buon lèruigio , 'Corrripon- 
•denza non buona , 'Gli Aragonefi ‘i'in- 
terpretano in paffiuo -, ’nott Jn aitino : 
Per mancamento de’ buoni > 'nrotnari- 
’to è ftatofafto Bargello , anzipertnan- 
'camcrito deVattiui , perche a quefte ca- 
riche s’eleggono i peggiori . Chi vuol 
-rtuila lènza difetti , ne ftia fenza :Scioc- 
•cheria più facile è leuariela . Chi dà pre- 


lezza ignorante , da Gouentù dilàppli» 
■cata , -la Virilità faticoià , 'c la Vecchia» 
fra varttatrice-, lempre ftà fumando pre- 
lundoni , ‘iuaporando iattanze «, e pro- 
curando applauii ; non hauendo il don* 
: de eiàlare quelli pefniciofi fumi , che 
perlahocca iòooai notibil 'noia cagio- 
ne a chi gli ricolta ^•edirii’a «, iè iono 
•dotti -.'Chi crederà cheAndrenio , e 
mólto meno Critilo -, 'rafiinatinell’ vffi- 
►cina della Sapienza di frèico , ’vlciti di 
poco dal bagno inorale del la Prudenza, 
ed attentionc ,'haueltèro giammai da er- 


fto dà due volte , 'non dicebene , per- rare i fentieri della virtù , le vie dell’in-- 
<die non lòto due , mà pii attiro , e lei tegrità ? ’Mà Ctcome nella più fina gra- 
na fi genera il tarlo che la róde -, r e nell’ 
interno del cedro il verme chelo tarla , 
così dalla fcienza rteifa nalce l’alterigm 


perche Ibbito dato , ritornano» doman- 
dare , ‘ied egli a dare , con che quando 
Tn auaro vnavolta , il liberale dà quat- 
tro . In quella guilà andò prolèguendo 
il Banditore , 'prohibetidone molti altri, 
•chei nortri peregrini , fianchi della pro- 
liffità , rimiièro all’ dame de^l’ iriten- 
■denti , cd anche, perche il Prudente gli 
daua fretta per andare all’ s fficina mag- 
giore , oue il rdffitiaua il Ginditio , e s'- 
arti naua la Sinderefi , il come-, e doue , 
fi dirà nel dilcorìo che fiegue . 

DISCORSO SETTIMO . 

* • .4 X Ila * . . 

dLa figlia fetida Padre ne i 
/vani del Mondo . ■ • \ 

F V opinione d'alcuni Sauij , che con 
effere l’huomoTopra più artificio- 
fa, e perfetta , 'nondimeno gli manca- 
nano molte colè per fua totale perfettio- 
ne . Vno trouogli meno vn fineftrino 
nel petto 4 vn altro vn occhio ger ma- 
no , puèrto vn lucchetto àllahoScca y 
oiicllovhtanape nella volontà . Màio 
direi mancargli vna ciminiera nella ci- 
ma della tefia , etal’vnidue , ‘per don- 
de poteflèro eiàlare i fpefTì fumi , che 
contìnuamente luapora no dal cerebro , 
e p nello mólto più nella vecchiezza,che 
fe fi confiderabene non v’èetù , che 
non habbia il ino difetto ,ed alcuna due, 


chel’olciira ,‘c nel più profondodella 
Prudenza , laprelundonecheTauuili» 
! fce, ) ■> 4 

Andaudno dunque ambi» i peregrini 
in compagnia del Prudente , incammi- 
-nandofi verlbRoma -, ’ed auuicinandofi 
alla lóro tìclìataTelicinda , 'non certàtt- 
dlod’encomiare i prodigi della Sapien- 
za c'haueano veduti -, nè i palagi deli’ 
incoronato Sapere , quei grana ’huomi- 
'ni formati tutti di giuditio , -e pruden» 
za ; equeglf altri H dacui porca pretti* 
•derfi il iuccoper altri jiieci , e lnfiatuà 
per altri venti >-r veri gigantidel vaio» 
re , e dei là pere , i fondatori non foli» 
: uerlbri delie Monarchie , ‘quegli ài tetta- 
to Orecchie perle nòti de ,’e di cento' ma» 
ni per e legni re ; 'quel iirauaganté modo 
•di cuocere in cinquanta -, 'e lelianta Ali» 
’tunni dì icienza , e d’ilperienza ‘i fog- 
'getti eminenti-; il formare vn gran Mo- 
narca -, 'e cóme gli da ìtano le bracciali 
'Carlo Quinto , la Iella di FilippoSe* 
tondo, il cuore di Filippo Teràò, ’edÀ 
•zelo della'Cattolica Religione ‘di Filip- 
po Quarto . Artdaua *àattdogli il Pru- 
dente l’vltime let do n rid i làpere . Au- 
uerrité dicéagli -, che 'per Vna di quat- 
tro colè giunge vn huòrrroà’faperc artài , 
ò per erter viluito molt «nhi -, ò perha- 
tter Vammina io Varie tegioni , òper ha- 

uer- 
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uer letto molti, e buoni libri , ch’èpiù ila. Senza dubbio, dille Andremo, que- 
faeile, òperhaner conuerfato con ami- fti guerrieri fono fatati , e fono nuoui 
ci dotti, ch’é il più gullofo . Perl’vlti- Orrili, che non polìono morire , fe non 
ma eccellenza ai làperc gl'incaricò la gli recidono vn certo capello del capo v 
patienza Spagnuola , e la làgacità Ita- che fuol’ellere quello dell’ occafione , ò 
liana ; fopra tutto , che auucrtidèro che Io feri/cono nella pianta de i piedi 
molto a non errare le principali , e mag- come fondamento della vita , qual* era 
gioriattioni della vita, perche fono co- Orlando. , conforme ne lcriue Tinge- 
rne le chiaui dell’ effere , e del valere: gnolò Anodi , non ben capito fin hora , 
Perche mirate, glidicca , chcvnhuo- mi perdonino gl'italiani ingegni . NéP, 
mo perda vn dente , vnvnghia, edan- vno , né l’altro, rifpofe il Prudente , 
chevndeto, poco importa, facilmen- già io conofcoil tutto. Sappiate che que- 
te fi ricuopre il mancamento di elfi , mà ìtoprimoé vnodi quei , che chiamano 
perdere vn braccio , hauer vn occhio infenfibili , di quegli a cui nulla dà tra-, 
meno , edere fenza vna gamba , quello uaglio niunacolà gl'jnquicta , né i più 
è difetto notabile : Vedeh da tutti , e di- fieri rouerfi della fortuna , nè le punte, 
forma tutta la perfona . Onde dico, che della natura , né i fendenti dell’ altrui 
vn huomo erri in vn attiene indifferen- malignità , & ancorché il mondo tutto 
te , non fe ne fà gran calò , fidilfimuia congiuri contra di loro , non fi moue- 
facilmentc, mà errare nell' attionipri- ranno vn palio , non perdono Tappeti- 
marie della vita , le parti iudantiaJi, le to, e dormono quieti) loro Tonni, e di- 
principali efecutioni, in cui confitte tut- cono ellere magnanimità , e dolca di- 
to Teiferc , quello é vno sfregio all’ ho- Iciplina vna llolida apathia . E quell’ al- 
nore ,vn disonore alla fama , vninfa- tro , domandi) Andrenio ? Sì gradò , 
mia eterna a tutu la vita. corpulento, e gonfio ? Quello è , ^U. 

Quello andauano di (correndo, quan- rifpoie , d’vn altra razza cF huomim , 
do vmdero nel mezzo del cammino rea- chechiamano tumidi , e fantattici , c’ 
le , che ftauano combattendo due bra- hanno vn corpo aereo . Quella non A 
ni guerrieri , e non folo contendeuano vera, e lblida pinguedine ,mà vna mol- 
con parole , mà fi battcanocolT opre, Ietumidità, e fi conofoe , chq fe Io feri-? 
facendo l’vno, e l’altro colpi tremendi, lcono non elee fangue , mà vento , ta- 
a tutta pallata . Qui il Prudente che gli cendo più cafo d’vn puntiglio diriputa-- 
guidaua fermoffi , e per euitarl’impe- tionfe,chedefle'feriré, Però qudlo,che 
gno , gli chicle licenza di ritirarli , e fù più d’anamirarfiè , chea tutto quello 
tornare al fuo centra , che ditte ettcril quando giunferoi tré palfeggieri , non 
gabincttodella Prudenza ^ mà e (lì te- celfornodella loro fciocca contefa , anzi 
nendolo fortemente , lo pregarono a rinouorno con maggior ardore la pu- 
non lafciargli , tanto più in queU'occa- gna. S’intromiferoambidelpariipere- 
itone ; e mentre affrettauano tutti tré il grini a trattenergli , falciando Libero il 
palio ver i combattenti , per partirgli , Prudente , che come tale , prendendo 
e trattenergli . Non fate tal cofa gli dif- il tempo , ritirolfi in tàluo , lafciando- 
fe , che quello che fparte , fuolenauer gli nell’ impegno , che tempre manca il 
per Io più la peggior parte . Vollero am- giuditio , ed H lapere , quando più è ne- 
bifeguitare , incamminandoli alla bat- cellàrio . Con molta difficultà puotero 
taglia , e conducendolo tenuto in mez- quietargli , e domandandogli Tocca li o- 
ao di loro .. Quando giunfero vicini , e ne della pugna, rilpoiero ellere per eflj . 
erederno trouargli molto maltratuti , Caulògli ciò maggior confufione ,c pen- 
ed anche feriti a morte . trouaronoche fiere: Come puoi ellere, le voi non co- 
nonvlcìua a veruno filila di fangue, nè nolcetenoi , né noi Tappiamo chi fiate 
gli manca uavn minimo capello della t«- voi? Qui vedrete quanto ppco baft», per 
' me 
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far contendere due fciocchi . Combat- torli accordare , anzi oiunfèroa legno 
riamo per ehi di noi hà da condurui alla 'di volerli diuidere , andando ciafouno. 
Tua Regione , fondc'l’vna dall’altra af- in conformità della liia opinione , Mà 
fai diuerlà.S’è per quefio deponete l’ar- Andrenio , acciò non fi dicellc che fora- 
mi ed informatene ciò liete , e donde pre Icieglieua la contraria , evoleafar 
fleto, edoiie volete condurne, che poi di fuocapriccio , fi lalcio luoJgerc que- 
farà noftra'I’elettlone . Io , difiè il pri- Aa voltadicendo, che più vòlea condc- 
mo , 'Volendolo eflèr in tutto,fono quel- icendere al lenfo di Critilo , che al pro- 
io che guida i mortali palfeggieri aa cf- pria guAo . Cominciooli a guidar il fan- 
idre immortali , al più eccello del mon- tallirò , -ed a feeuirloì’otiqfo , iteran- 
do, alla Regione della Alma , allasfe- do pofeia condurgli ai fuo camino , 
ra dello iplendore . Gran cofa , dille non piacendogli. quello che imprende- 
Critllo , io vo’ venir ceco . E cu che fai, nano , <ome lo teneuaper indubitato - 
chiefe all’altro Andrenio ? lo fono, -gli -A pochi palli icuoprirono vn «Ieuato 
rilbofe , quello che in quello camino monte , che veramente poteadirfi lu- 
deìla vita , guido gli affaticati pafleg- perbo. Cominciò ad efàgerarlorAltie-* 
gierialdefiatoricourodellaquiete,edel ro , dandogli tutti gli epiteti di gran» 
ripoio . Piacque indicibilmente ad An- dezza . Mirate dicea , ch’eccellenza , 
drenio quell’armonica vocedi ripoiò , 'ch'eminenza , *cheàitczza ! Edoucla- 
quel porfi a piè pari , & il dedicarfi alla fei il Serenillìmo , replicò l’Otiofo ? Co- 
venerabile poltroneria , onde toAo di- ronauagli la fronte vn ftràuàgante edi- 
chiarolfi lHo feguace . Aumentolfi con ficio , perche tutto era compoAo di £i- 
'queAo la contefa -, pailàndo dai due miniere , non fette lòlo , màfottecen- 
guerrieri ai due peregrini , e s’acceiè to , e per tutte non celìàua d’vicire den- 
più ardente in quattro . Io, dicea An- fo fumo , che in vaAe "nubi s’inalzaua 
drenio, mi conlàgro alla iòauità de To- alCiclo,'eledilperdeuail vento. Che 
’tio , è tempo di ripofarfi , fatichino i agili volanti lòno quelli, dicea Critilo, 
giouini c’hora vengono al mondo ,'fudi- 'che noiofa Aanza , ioggiungcua Andre- 
ne come habbiamo fudato noi , flenti- nio Chipuòviuereincllà ? Per me, 
no , e crepino per confeguire i beni dell’ nè meno vn quarto d hòra.Come poco P 
induAria , e di fortuna , dcadvnvec- intendi , Tifpofc il Vantatore -, Anzi 
chio fi permetta , vn otio grato , il ri- quella è il vero viuere de i grandi , di 
polo , eledelitie , mentre fà affai a vi- perfone fiitnate , ed applaudite . V’era- 
uere . Chi dice tal colà , replicò Criti- no ciminiere di tutte fòrti , alcune alla 
Io : Quanto più l’huomo è auanti coll’ Francefeaifaiangufte, e baffo , altre al- 
età , acqui Aa più fenno , e come huomo la Spagnuola , aliai ampie , -ed eleuate , 
di giuditio deue più andare agli honori , perche anche in quello fi veda Tantipa- 
alia fama •• Non hà da eflèr il fuoali- thiadi queAenationiin tutto óppoAe , 
mento la terra , mà il Cielo, nonviue nelvefiire, nel mangiare , nel carni- 
più la vita materiale , ò fenfitiua de i «are , « parlare , ne i genij , e negl’ in- 
gioueni, ò dei bruti, mà la fpirituale, gegni , Vedete là , gli dicea il Vano , 
c fuperiore*de i vecchi , e de i fpirti cc- il palaggio più illuAre del mondo ■. Di 
leAi . Gode i frutti della gloria acqui- che forte , replicò Andrenio ? El’otio- 
ftata con tanti trauagli , fi coroni la fa- fo, meglio haurefii detto, il più effem- 
ticadeH’vltimaddretadicongli honori minato, A più tinto con tanto fumo . 
della Vecchiaia. Mà trouafi hoggi hel mondo colà , che 

Confumornortuto il pretiofo giorno più vaglia , e più fi Itimi del fumo ? 
in quefta fcioeca con tela , affiftendo a Che dici! Àche può fornire il fumo , 
ciaicuno il fuo Padrino , a Critilo il Va- fo non a tingere il volto, a far piangere 
no , ad Andrenio il Poltro ne , fenza po- gli occhi > & a /cacciar vn fauio dalla 

R. ca- 
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cafa, ed anche dal monda? Chidilcor- 
reintalgtiifa ? Non dòlo i grand’ huo- 
mini non lo fuggono, ina gli vanno ap- 
preso. V’dhuomo, che per vn poco di 
mmo darà tutto l'oro di Genoua , e 
del Perù. Io hò veduto vno pagare die- 
ci mila libre d’argento vn oncia di fu- 
mo . Dicono c'hoggi fia il più ricco te- 
fòro d’alcuni Principi , e che gli vale vn 
India , poiché con elfo pagano iferuigi 
più rileuanti , e con elfo contentano i 
più ambitiofi pretendenti . Come puoi 
edere che gli paghino col fumo ? Co- 
m’d poflibile ? Si , perche eglino d’efl'o s’ 
appagano . Non hai mai vinto dire , che 
col fumo di Spagna fi rifplendc in Ro- 
ma ? Non lai tu, che colà cl'hauervn 
Caualiero il fumo d'eflcr titolato , e 
la Conforta Contefli», cMarchcflà, ed 
hauer rilluRriffimo » Fumi di Mare- 
iciallo, c di Pari di Francia, di Grande 
di ^pagna, di Palatinodi Germania, di 
Vaiuoda di Polonia . Penfi tu che fi Ri- 
minopoco quelle pennacchiere lùolaz- 
zanti nell'aria delia loro vanità ? Con 
nello fumo d’honore fida lena al fol- 
ate , s’alimenta il letterato , e tutti 
«li vanno appretto . Che penfi tu , che 
iutiero , òche fianol’infegne che s’im- 
prontano nell’arme delle famiglie , a 
diRintione dell’altrc , furono inuentate 
dal premio, ò dall' ambit ione . I.c co- 
rone Romane , Ciuiche , Murali , d’ 
Encina , ò G ramicela , le Cidari Perlìa- 
ne , i Turbanti Africani , gli Habiti 
Spagnuoli , le Giarrettiere Inglelì , le 
Bande bianche, vnpoco di fumo , ho- 
ra colorato , hora verde , ed in altre 
maniere , &in tutte le parti honorc- 
uole. 

Andauanoalcendendopcr quelle Ia- 
lite , cd altezze , con giocondità,e buo- 
na lena , quando fi fonti vn gran flrcpi- 
to nel futnoib palazzo . Quello di più , 
difle Andremo , oltre il fumo , il ru- 
more , lèmbra vna bottega di Ferraro , 
di modo,che già habbiamo due di quelle 
rxè cole , cialcuna delle quali é ballante 
a, Tracciar vn fàggio fuori dalla fua cala . 
Anche quello , iòggiunfe il Vano,é vna 
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dellecoie più accreditate , e pretefe nel 
mondo . Lo llrepito Rimato , replicò 
Andremo ? Sì , perche qui è tutta gen- 
te Rrepitofa , tutti fi piccano di far ru- 
more nel mondo , perciò fi fanno fon ti- 
re , parlano alto , huomini grandi , 
donne famole, foggetti infigni , chele 
non fi fà in quello modo , non fi fà nel 
mondo calò di vnhuomo , perche fo il 
cauallo non porta fonagli , o campanel- 
li , ninno fi volge a mirarlo . Siafi l’huo- 
mo inlìgne quanto fi voglia , fo none 
follenuto ed altiero , non è Rimato . Sia 
dotto, fiavalorolb , non facendo Rre- 

f ito non è conolciuto , non lì parla di 
ui , non vale nulla . Rinforzauanfi 
lempre più le grida , che paruc ( profon- 
darli il teatro di Babilonia . Che farà 
ciò , domandò Critilo ? Qui v’d qual- 
che gran Doniti . E che s’honorerà qual- 
che gran l'oggetto , diifcil fantallico , 
Sarà qualche infigne Catedratico , ò 
ualche vittoriolò guerriero ? dicea An- 
remo ? Non tanto , rifpolè con gran 
rilà l’otiofo , non attendono qui tant’al- 
to gli honori , fari,che qualche Comico 
haurà detto qualche concetto frizzante, 
ò haurà rapprefontato bene la fua parte, 
e qucRi faranno gli applaufi , e elien- 
comij ad alta voce . Oh che frafeheria , 
elclamorno ! Di modo che queRe iono 
le vittorie d’adeffo : Più s’encomia vna 
ciancia , chevn imprefa . Tutti non 
hanno,che raccontare fo non fauole , e 
nouelle ridicole , luccelfi burleichi , & 
hà più applaufi vn ben ordito inganno, 
d’vna flratagemma , hi altri tempi fi fo- 
lennizauano le fentenze grani , i detti 
eroici de’ Principi , e Grandi , ed hora 
l'aRutiedel ruffiano , e gl’inganni della 
meretrice . Cominciò a riluonareper 
quelle vaRe campagne dell’ aria vna 
tromba guerriera , lòlleuando gli ani- 
mi , e rallegrando gli fpiriti . Che vi 
làràdinuouo, chielc Andremo? A chi 
Tuona queflo nobil Rrumento , anima 
dell’aria , & alito della fama ? Rifue- 
gliaalòrte , a dare qualch’inligne bat- 
taglia , ò a celebrar il trionfo di qualche 
confoguita Vittoria ? Non farà qucRo 
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per fifperiehSa che ne tengo : haurà do- nati , tòno afcefi a qualche dignità , ma 
mandato da bere qualche Grande, qual- i nobili , quei che vantanoprogenie il- • 
che fignorazzo de i molliche qui giac- luftri , tutti dirà che fono figli del fan- 
ciono . Chedici, fi volle adirato Criti- go , nipoti del nulla , fratelli de i ver- 

10 ? Dìches’è clèguita qualche immor- mi, accafati colla putredine , ches’og- 

tal imprefa : Dìcnequalch’vnohà glo- gi fono fiori, domani io no Aereo , hie- 
riofàmente trionfato, che fi bene il ian- ri marauiglie , ed oggi ombre , cheap- 
gtte dei nemici , e non dire.che fi fanno pariicono, efparifcono . A quello che 
i brindili nel banchetto, ch’è vn affron- tu dici , Quella vana Reina , difle An- 
to vile , impiegare in attioui sì baflei drenio, òè , ò vuol efiere la monidiflì- 
fnblimiapplà ufi delle trombe, rilèrua- mal'uperbia . L’indouinafti : Ella ftef- 
te all’eroica fama. là, che figlia del nulla , prctendeeflcr 

Stauano per entrare , quandodiuer- qualchecolà , anzi molto, anziiltut- 
tilfi Andrenio in mirare l'oflentatione to . Non vedete tutti quei, che vengo-. 
del tumido edificio . Che guardi , gli no, entrano tumidi , ed altieri , lènza 
difle ilfantaliico ? Ed egli mirauo , ri- làperfi diche, nè perche ? Anzi hauen- 
Ipolè , e confiderauo , chepereflère do molto di che confonderli, che s’vdif- 
quefta vna cala , tanto maeftola , e tan- lóro ciò ch’altri d’efli dicono , fiipro- 
to più lublime dell’ altre , benché illu- fonderiano lètte leghe lotterra , perche 
fili, contante, e tanto luperbe torri, come foglio tal’hora riflettere , entra il 
che occupano la regione deli’ aria , e fi vento della prefuntione , per quei ftelfi 
lalciano di gran lunga adietro quelle fori , donde douria vficire , facendo 
dell’Imperiale Saragozza , parec’hab- molti pompa , ed oflentationediquel- 
bia poco fondamento , equeftofiacco , lo che douria fargli arroflìre . 
edinllabile. Rilc a piena bocca l’otiolò, Mà andate reprimendo le rifa , cho 
quale lcmpre andana piccando di retro- non vi mancherà materia daimpiegar- 
guardia . Siriuolfe Andrenio , e con le . Entrarono , e volgendo il guardo 
amicheuolc confidenza , gli domandò per tutte le parti , non trouauano oue 
le làpea di chi era quel Palagio , e chil’ pofàrft , non fi vedeano in tutta quella 
habitaua . Sìdifiè, è più di quello che ipatiolàconcauità , nè fiabili colonne 
vorrei . Dunque dinne , così ti vegga che la fofientaflero , nè Saloni reali , nè 
ièmpre pieno di laicizmi Ilare : Chi è Camere quadrate,chel’abbeIlilTero, co- 
che l’occupa , iè non l’habita ? Quelle me fi vedono negli altri Palagi , màlb- 
dilfc, lòno le celebri altezze , ò vani di lo vani, vacui, ed aerei ; onde dille ar- 
quella rinomata Reina : figlia, e lènza gutamente l’otiofo . Signori: Qui fai - 
Padri . Comepuoleflcre ? c manifefia luce l’alfioma de’ Filolofi : T^ondatur 
conrradittione, se figlia hàd’hauetpa- "vacuarli in nitura . In fine vanità lènza 
dre , e madre ancora , che non viene foftanza , fcioocherie melenlè , tutto 
dall’aria. Anzi sì, e vi dicoche non hà vuoto d’importanza , e ripieno d’im- 
nèl’vno, nè l’altra: Ma di chi èjiglia? pertinenza . Introduflegli ilfantaliico 
Dichi? Del nulla, edellapcnlàd’efler nel primo vano , tanto lungo , efpi- 

11 tutto, c che il tutto c poco per eflà , e tiofo , come vuoto , c tolto amiicinof- 
che tutto fé gli deue . b ve tal donna fegli vn certo pcrlònaggio dicendogli : 
nel mondo ? c che noi non la conofcia- Signori miei , Già fi sa , che il Signor 
mo ? Non vi marauigliate di ciò , per- Conte Carlo mio bilauolo s’accasò .Pia- 
ch’clla fteflà non conolce sè fteflà , e quei no Signore, gli dille Critilo , auuerti- 
chc la trattano nè meno la conofcono , e te , che non fnflè il Conte ofeuro , per- 
viuono ignoti a sè fieli] , e vogliono ef- che non v'è colà più ofeura , cheiprin- 
fer da tutti conolciuti -, edimandategli cipijdelle genealogie , conforme dice P 
chinano , non dico quei, che vilmente Alciato, nell’Emblema di Proteo, oue 

^ , R » pon- 
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pondera quanto fiano ofcuri i cimenti 
delle calè . Per linea retta , dice» vn al- 
tro , prouarò io difendere dal Signor 
Infante D. Pelagio . Lo credo, dille An- 
dremo, perche voi, edaltriatoifimi- 
Ji nella boria , ne portano ifegni , con 
andar affai fpelati . Gratiofio fù quello 
d’vn altro, chedjflè : In feìcento anni 
non eflèr mancaci huomini in fua cafa , 
per non dir beftie . Rilè di cuore Andre- 
mo, egljrifpofe r Signor mio , quello 
priuilegio Io gode ogni eiufto , e che fia. 
ilvero- , vediamo che i bifolchi non na- 
Iconoacaiò; Vengono da huomini , h, 
donde vengono f Da Adamo in qua tut- 
ti veniamo da huomoin huomo , e non 
da ramo in ramo . Vantauafi vno hauer 
la cala a due porte , e niunogli contra- 
diccua : La Ducheffa mia Nonna , dicea 
vna femmina fuperba , era vna donna , 
c’hatiria gouernato vn mondo, mà vifù 
chi gli rifpolè : E voi Signora f'ua nipote 
non lèdete gouernare le galline . Vi fù 
huomodi si lìrauagante capriccio , che 
a.ffermaua d’eflTcre della Progenie d Er- 
cole, chedclCid, e di Bernardo, era- 
no comuni a tutti , ma alcuni annoiati 
della lu* albagia gli prouorno , che 
delcendeua da Gacco , e da fua. moglie 
Donna ftc. Gli Antenati miei , dicea 
vna vanagldriolà , non fono Itati di que- 
lli fignaruzzi , mà di nobiltà mallìccia . 
Gonfiasi , mà non maflìccia , glifùri- 
Ipofto. Che nobile ftanza è quella, di- 
cca Critild , fi puoi fapere come fi chia- 
ma, gli rifpofèro , I alala dell’aria . Io 
id credo , che non correaltro nel inon- 
do ..Del meglior tralcio del Regno fo- 
no io , dicea. vno : Dunque non farà 
bianco, , nè rollò , mà farà mofcatelló - 
Trouorno.vrv gran Perfonaggio , che 
ftaua formando vn albero di lua genea- 
logia , che quello dei tralci è bagattel- 
la . Andaua.tirandoramìdiquà , e di 
là, edoppohaucr faticataalfai , il tut- 
to fi rHbllkin frondilènza frutti » Si di- 
fingannino tutti , difle il Vano , che 
non ve la maggior cala dell’ Enrichez 
Buona è quella , mà piami piace , ri- 
ipoie lotiofo quella di Manrkhe- , le è 


più ricca. Quello di che rifero molto » 
fù vedere porre Ibura le porte delle cafe- 
icudi d’armi grandiofi , quando in elle- 
non v’era vn giulio . Per quello , dicea 
vno , non ve cola più nobile dell’ oro 
eia mia arme fono le doble . In quella 
materia d’armi , e di feudi v’eranoridi- 
colechimere , poiché alcuni gli empi- 
uano d’alberi , e meglio fora fiato di 
tronchi, altri di fiere , e meglio v’ha- 
uriano campeggiato belile , molti le 
torridi vento v c tutto era vna Babilo- 
nia - Non hauete notato , dille l’otiolò, 
che aggiunte fanno a i loro cognomi,. 
Gonzalcz v Rodriqurz Pereira di qui 
Perez, Fernandez , Almeida , di là , 
che ogn’ huomo potria rapprefentare 
più perfonagoi in comedia , lenza mu- 
tar habito ? Procurauano tutti d’infer- 
tarfi in tronchi grandi , e nobili , alcu- 
ni a poca , altri ad occhio . . Vantauano 
alcuni delcendere da calè ricche , ed era 
il vero, perche prima v’erano faliti col- 
le fiale per le finellrc , e per i balconi . 
Non v’c macchia di fangue nella mia 
fìirpe , dicea vn altro , e dicea il vero , 
perche non era vergine . Non v'è quar- 
to comeil Reale , coneluiè Andrenio, 
tanto più li c Reale daotto . . 

Quanto partaftanco dal primo vano, 
diceaCritilo : Auuertiche ve ne relia- 
no molti , e più noiofi V te n’auuedrai a 
queft’altro. Era aliai alla grande , poi- 
ché in elfo, erano lèggi , baldacchini , 
troni , e feritore. Qu) hauete da entra- 
re, dille il Vantatore , nel teatro delle 
cerimonie » facendo cortefie , eriue- 
renze . A tanti palli vn inchino , ed a 
tanti altri vn altra j in. modo che ad o- 
gni palio la fua cerimonia , cheparead’ 
entrare all’ Vdienza del Rè D. Pietro il 
Quarto d’Aragona , chiamata il ceri- 
moniolb , per la puntualità , e perl’au- 
torità nel tratto . Qui vedrete l’huma- 
nità allettare Diuinità , trouerctemol- 
te ftatue infenfibili adorate . Viddero ir» 
vn fimo vna fuperba femmina , quale 
lènza titolò , nè meriti fi facea fernire 
ginocchioni, e molto male , perche le 
vn paggio, .luelto , è padrone di tutte 
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in fua perfona , /emendo con mani , e ciò altri non fedano auanti di lui , egli 
piè liberi, fà mille errori ; che fari lèr- non fìede aitanti loro , & il buono era , 
uendoa mezzo , torcendo il corpo , e chefiaccordatianoiràluro, quei chele 
piegando le ginocchie? A voi poueri bic- n 'erano auueduti , chevlcitovno, en- 
chieri ! guardatcui carrafine ! Molto traua l'altro a dii'correre , con chefta- 
temo , diflè Critilo , che da quelle ge- uano quelli , ciaf’cuno mezz’ hora ed 
nufleffioninon apprenda quella Dama egli tutto il giorno , in piedi . Qu_eH’ al- 
il modo c'hauri a tener ella , quando fi tro perche Iti lenza cappello in tempo 
ridurrà a chiedere la limofina , e vera- di freddi si rigidi ? Perche altri non le 
mente fu così , perche tutte quelle ado- lo ponga in tua orelenza . Oh gran fred- 
rationi terminorno in vna milérabile dura! Egli ch’c piu delicato , pcrch’af- 
mendicità , e la grandezza affettata in tri non fi cuopra , vuol llar Icoperto , e 
pouertà abborrita . Mà quello che gli per fòffener il decoro, acquiftarfivnin- 
diè non poca materia da ridere fu , il ve- freddatura . Se dauafi ad alcuno la fe- 
dere tre cale piene di numerofa fami- dia, doppo vn lungo lcrutinio, cquel- 
glia , con vn (blo titolo , e quello pre- lo volea accoftarfi , per dire quello vo- 
telo da tutti , alcuni per zij , altri per leainfegreto , ièntiua che il paggio la 
cognati , i figli come heredi , le figlie trattenerla per di dietro, quafidiceudo- 
come Dame , dimodoché , trà figli , gli fenza parlare : rlut vi Ir a, e ve- 

ti glie , zij , cognati , genitori , edal- ramentc , che il più delle volte douria 
tri parenti arriuauano a cento ; onde farli, epernonfentireilcattiuoodore 
vna c’hauea giuditio dille , chequelti- del liicio della Dama , comedi qualche 
tolo eranoccnto in vna /carpa . Ridi- infermità del Caualiere . In quella ma- 
colo non meno era il fentirgli parlare teria di cerimonie , auueniua che tal 
grane , edaffettato , & affermanoche vnoandaua annoiando ogni giorno qttc- 
vifùvno, «filale fcvnirevn Collegio di Ho, e quello di cala in cala, perriccuc- 
medici , per vedere le poteflèroinuen- rei titoli d’Illuftriffimo , òd’Eccellen- 
tar il modo da parlare per la Collottola, za : Onde ben difle vno , chel’vlòdei 
parendogli che il parlare colla bocca fui- titoli era vn inuentione per tediare chi 
le troppo comune , e volgare. Mifura- del continuo gli hà a dare . Al contra- 
ttano le cortefic , non però I’attioni , rio, quei che andauano a parlare a que- 
contauunoi puffi c’haueano da fare, nel Hi tali per propri) affari , portauanoiè- 
ricenere, cd accompagnare i foreftieri , co vn gran lacco di borra , e richiedi di 
così haueflèro fatto nefeorrere nei vitij. quella preuentione , difièro che quella 
Tutta l’attentione poneuano nei com- borra di complimenti , e paglia d'adula- 
plimenti , non già ne i cofiumi , tutto tioni, a loro nulla collaua , cvaleuagli 
lo Audio in quelti puntigli , facendo me- molto , tanto più , quando andauano 
tafifiche ritìeffioniachidoueano far fe- per proprij intereffi , ò chiedere qualche 
dere, a chi nò, oue, & a qual mano, che cofa , fi vuota il lacco delie cerimonie, 
le ciò non fuflè fiato , non hauriano là- e fi riempie di quello fi defidera . Mà 
puto difiingucre la mano delira dalla fi- quello che cominciò in rifa , e terminò 
ni Ara . Di ciò rideafi di cuore Andre- in derilione -, onde Critilo efclamò di- 
nio, e gode ua mirando , e beffando fi- cendo : Democrito, edotte lèi ? fùil 
mili albagie , veder vn grande unto il vedere l’affettata femminile diuinhà , 
giorno in piedi , ancorché fianco , per perche, fe gli huomini fono vani , elle 
mantenere la granirà del fallo . Perche iònovaniffime, andando tèmpre per gli 
dimandò, non fiede quello Signore, ef- eftremi. Nonv’èira, diflèilSauk>,iu- 
icndo tanto amico delle lite commodità? pcriorea quella della donna , e potea 
egli rifpolèro , perche altri non fiedano. aggiungere lo Aedo della fitpcrbia . Vna 
Oh che pazza albagia! di modo che, ac- fola hà l’alterigia per dieci huomini.pof- 
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fono effere quelli camaleonti del vento , 
che quelle ionopirauftcdel fumo . Sta- 
llano deizate in troni di borra , ./òpra 
«ulcini di vento , più vacue delle cam- 
pane , mouendo in fretta i ventagli , 
atlantici di loro alterigia , pafeendofidi 
vento , che fenz’ elfo non poflbno viuc- 
■re , le caminauano fopra fugheri , fe 
dormiano in materazzi di piuma , ò di 
vento , fe velliiiano veli all’ aria , e 
manti di fumo , tutto vanità , tutto al- 
bagia , quanto fuperiori all’ altre , più 
fcandalole , adorate da huomini leruili, 
che da quella vana adoratione ottenne- 
ro il titolo di gentil’ huomini , non da 
loro meriti . Non conuerfauano con 
tutte , fe non con altre loro pari -, mia 
Cugina la Duchefla , la Marchelè mia 
conlobrina , e fc noncra Pri nei pelisi , 
non occorreua parlarne . Datemi la taz- 
za del Duca, il bicchierodelPAlmiran- 
te , mi vifiti il medico de i Principi della 
Corte, benché fia il maggior vcciforc , 
e m’ordini il medicamento , che diede 
al Ré, opri, ò non opri , poco impor- 
ta , balta , che lo prendelfe il Ré . Chia- 
matemi il l'arto della PrincipelTa . 

Scappogli la patienza , e palTòrnoal 
vano della lcienza, quale auucra il det- 
to : Scienti* infljt , c non v’é maggior 
■pazzia, che voler far il dotto, nè mag- 
gior Iciocchezza, che quella , c’hà ori- 
gine dal fapere . lui trouorno varie for- 
ti d’animali aerei , quei , che fanno i 
fatrapi, gl’intendenti , ibaccillieri , i 
dottoroni , i lputa temenze , i concet- 
tofi , mà tutti quelli cedeuano la mag- 
gioranza a i -Grammatici , che ftiperaua- 
tio tutti in quarto , e quinto gradodi va- 
nità, gente , che piu d’ognaltra lì pa- 
uoneggiadi làpere -, ondevnodicea , 
cheglidaua l’animo d’immortalare gli 
huomini col fuo Itile , d’eternizzargli , 
•bolla liia penna . Diceaeflère la tromba 
della fama , quando tutti lochiamaua- 
no lo Itoncerto del mondo . Veder que- 
lli , dilcorreua Gridio , quando Itam- 

I mno qualche mal comporto libricciuo- 
o, l’audacia con che ne difeorrono , la 
gratiitàconchenetrattano , Mal’hab- 
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bia Arinotele , con tutte le lucmetafi- 
fiche, e Seneca, colle file moralità in- 
fermità anche de’ Poetaftri infipidi , che 
•Vergilio n’arroflìfcc , e vuol abbrugiare 
la l'uà immortai Eneide , e l’ingegnofò 
Boccalini trema a cominciare il 1 uo pro- 
logo . Sentir poi vn Aftrologo , come 
parla ampollofàmente , in vn Pronorti- 
cucciodifei fogli , elei milafpropofiti, 
come fulfevn tomo d’Albumazar , òdi 
Ticone . lui trouorno i narcifi del Paria, 
che parue cofa nuoua , perche quelli 
dell’acqua fi viddero a i tempi d'Ouidio . 
Come ben glofituano erti meaemi quello, 
che diceuano , e per lo più era vno Ipro- 
pofito . Dico quello ! Inarcando le ci- 
glia. Non vi pare, che dica beneìDct- 
taua vno di quelli vn memoriale diret-» 
toalRé. Dille a quello, cheicriueua, 
che non era l’oggetto da tenere légreta- 
rio -, Scriui , Signore , ed appena ha- 
ueaicritto quella lòia parola, difiè, leg- 
ge te ? lelfe. Signore, ed egli, caden- 
dogli la baua , cominc-òad efclamare; 
Come ftà bene , Signore , bene , bene, 
mille volte bene. V’erano molti di que- 
lli , che come mandafi'ero gemme prc- 
tiofe fuori della bocca , peggio di quei , 
che mirano nel fazzoletto le lórdidezze 
vlcitedal nalb, acialcuna parola fanno 

f aulii , mendicando applaufi , e lòchi 
alcolta , ò annoiato , ò freddamente 
le lente , erti medemi gli ricordanola 
difattentione, dicendo: Che vi pare , 
non è ben detto ì Quei però , che for- 
paflauano tutti , erano alcuni Oratori , 
che in pollo eleuato , e graue diceuano : 
Quello sì, ch’é verodilcorlò, Qu),quì 
bell’ ingegni , al punto , al punto , 
quando meno fi capiua ciò , che diceffe 
quando meno fulfiflcua il freddiflìmo 
concetto , & vno di quelli diceua : Se- 
neca dille quello , ma dirò io meglio 
Oh fciocdhezza troppo maiulcola glosò 
Andrenio , Che tanto ardiica vn igno- 
rante? Lalcialodire, eh è Andai uzzo, 
diflé vn altro , & hanno la licenza . V’d 
vna queftionetrà Dotti, profeguia,mà 
darò io la lòlutione , e d’auantaggio . 
Ter vita della fapienza , efclamò Critì- 

lo, 
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li», che quelli fognano di fapere , e ben vantaggio hà vno coll’efler grande, per 
dille quel gran monarca , c’hatiendov- efler filmato grand’ huomo, egranno- 
ditovnodiquefti,. dille , conducetemi me promette la procerità della ftatura ,- 
vno , che parli con giuditio , ed vn al- fà bella compirla vn membruto , e ie'm- 
tra limile chiamollovn pallicelo ripiena bra mirabile vn coJoflo . Che faria il 
divento. E cofa compaflìoneuole , che mondo lenza me ? paii'aua dicendo vn 
non habbiavn amico erudito , che col- Guitta, e non era Spagnuolo : Mito- 
la bocca , òcoll’occhio accennandogli . fio pulsò vno , eh’ era , e dice». : Noi 
non Io faccia auuedere , e rauuedere de*' lìamo nati per comandare . PafTeggiaua 
fuoi ipropofiti . Mi hora Momo s’è riti- vn pouero lludente , e mettendoli la 
rato , ed infua luogo campeggia l’adu- mano al petto dicca : Che Arciuelcouoy 
latione , che con mendicate apparenze che Patriarca è qui dentro ? Io farò vii 
d'applaufi faria infuperbire lo IteliòBrur gran medico , diceuavn altro, perche 
tod’ Apuleio.. nòbuona prelenza , e meglior difcor Ibi 

Signori, difeorreua Andrenio, Che Nonpaflaua lòldato Spagnuolo in Ita- 
a i grand’huomini non difpiaccia d’eflec lia , che torto non fufle D. Diego , D. 
nati , che iiàggi bramino d'eflèr cono- Alonfo , onde difiegli vn Italiano : Si- 
feiuti , corre bene , mi ch’vn ignorane gnore: In Spagna, chi guarda le geco* 
te, vn huomo da niente , voglia parer re, fe tuteiibno gentil’huomini ? Taci, 
da qualche cofa- , anzi d’alfai , che il glirilpolè , che in Spagna non vi fono 
nulla voglia efler tutto, che il villano s v ' bellie , né volgo , come nell’ altre nai 
inalzi, che il maluaggio lia baldanzolo, rioni. Andorno a rallegrarli con.vn cer- 
che chi più douria celarli , più voglii. to huomo di pocaconfideratione,d’vna 
inalzar la fronte, che chi più douria ta- carica di poco rilieuo , che gli era fiata 
cere , più alzi la voce , come puòi'of- conferita , ed egli battendoli due volte 
frirficon patienza? Balla hauerla , dif- colla mano il petto , rifpondea : Non 
le il Vantatore, perche qui non v’èhuo- mi manca coraggio per qualfifia impie- 
mo , né donna lenza pennacchiera , e go- Trattauavn altro molto all’humo- 
molti come quelle da Tornei alte dodici rilla , gonfiaua legote , e foffiaua . Que* 
palmi, & i Itruzzi più magri le portano fio , dille Andrenio ; hà iòuerchio fii- 
hiaggiori , perche dicono efler nari con mo , e vento in tella , mentre l’efali» 
efle; & è da notare, che quando pare , per la bocca . Pafsò in quello vno con 
che vogliano Ialciarle cadere-, le tralci- vn gran tizzone in mano , affùmando 
nanoappreflb , facendo leni ire di coda tutti. Chi è quello , dimandorno ? e gli 
quello, che già fù creila . Mirate, co- rilpolèro : Qneltoéquello, chepoléil 
me i piccioli ai ftatura vanno in punta fuoco al famolo tempio di Diana , non 
di piedi , per poter efler veduti , s’ag- peraltro , che perche fi parlale di lui 
giutanoco icaicagnetti , e per efler vi* nel mondo . Oh pazzo , dille Critilo, 
ili, e per far rumore quando cammina- enonlkpea, che gli l'aria fiata bruciata 
no . S’ingrandifconoaltri , conallun- la ilatua , fe I’hauefle hanuta , ecncla 
garil collo , per edere filmati . Altri iùaiària vna fama funefta? Nulla di ciò 
fanno del graue , aliai gonfi dai manti- fi curò egli , iolo gli ballò , che fi par- 
ti dell’ adulatione , e dell’ alterigia . Iafledilui, òbene, òmale. Ohquan- 
Presgianfi alcuni d’eflèr di gran corpo, ti hanno fatto altrettanto , abbrugiatl- 
e dibella prelenza , mà l’ilperienza di- doCittà, eRegni, non per altro , che 
Ce, non valer nulla, & efler di poca lo- per eflere nominati al mondo , colla 
ftanza . Oh quanto importa vna valla perdita dell’ honore , e l’acquifto d’vn 
inole di corpo , diceavno , che autori- eterna infamia . Quanti , e quanti fit- 
tà , che dà , non iolo col volgo igno- crificano le vite all’Idolo della vanità, 
«me , mà colleperionc di qualità. Che cfponendofi più barbari de i Caribi , ai. 

R 4 mo-- 
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moschetti , e alle bombarde , non per 
altro , che per andar su le gazzette , 
Sporcando le carte di nouelle . Che fol- 
le defio , dicea Critilo , che folenne 
{ciocche ria } 

Però non lì marauigliorno tanto d’ 
hauer veduto quelli fpatij imaginarij 
della dolca fa ma fi a da vn capo alP altro 
del mondo , cominciando dall’ Inghil- 
terra , ch’èia forgente dell’ alterigia , 
e delle moftriiofità , gareggiando la 
bellezza del corpo , colla bruttezza dell* 
anima . Non fi Aupirno tanto nel vano 
de i fciocchi liiperbi , nè de i poderofi al- 
tieri, nè de i tumidi làuij , delle donne 
infoffribili, con tutti gli altri , quanta 
d’vno , che namauafi il Vano vecchio , 
pieno di volponi vecchi aliai autoreuoli 
per edere , ecalui , e canuti . Bada , 
difi'e Andremo , eh’ io iempre hò credu- 
to , che l’incanutirfi fuflevn sfumare il 
giuditio , fc horadico , che nei più è 
vn rellare il giuditioin bianco . Alcol- 
tornoquello, che dilcorrcuano , e Ten- 
ti rno, ( he tutto era vantarft , e lodar- 
li. Almiotempo, dicea vno, quando 

10 faceuo , c raccontarla , allora erano 
huomini , che addio tutti limo fantocci 
di pezze, loconobbi, io trattai, dicea 
vn altro , non vi ricordate di quel gran 
maeitro , quell altro celebre Predicato- 
re , e quel brauo Addato ? Che grand’ 
huomini v’eranod'ognilòrte ! Che don- 
ne ! Valea più vna donna di quei tem- 
pi , che vn huomo d'adciTo . In quello 
modo danno tutto il giorno , dicendo 
male dei fecolo preferite , che non sù 
qomegli fòffra . Niuno gli fèmbra dot- 
to , le non elTi , tutti gii altri Bimano 
giouinotti , e fanciulli , ancorché giun- 
ga noi quaranta , e mentre viuonoeflì, 
gli altri non giungono ad elfer huomini, 
nc autoreuoli , nc atti al comando. Su- 
bito gli dicono , che hieri vennero al 
mondo , chei labbri ancora (bruzzano 

11 latte , che appena tanno parlare , au- 
gelli col roftro aqcor giallo . Alianti , 
che voi nafeede , auanti che veniile al 
mondo , io già llauo annoiato , e non 
mente, perche. lòqo intollerabili, van- 
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tatori , vanagloriofi , occupando ot io- 
la mente vn luogo nel mondo , e ne i fpa- 
tij imaginarij della vanità . Finalmente 
giunterò ad vn altro tanto ellremamen- 
tefantadico , che Jalciaua di gran lun- 
ga addietro tutti i patisti . Fianca alla 
porta due fmifurate colonne , come il 
non plus vltra dell’ Alterigia . Nega- 
uangli l’entrata , ilche non era male , 
perche doppo hauer pregato quelli , e 
quelli contentatifi , all’ aprire la fuper- 
ba porta, dico porto di venti, di turbi- 
ni , e tempetle di vanità , gl’inueflì vna 
tanta malia di fumi , edifantaiie , che 
dubitomo le hauea doppiato qualche 
nuouo incendio dal Velùuio , e fìttale 
la quantità delle noie , delle naulée , 
che non potendo tollerarle , gli voltor- 
nolefpallc . Il lèguente dilcorib pro- 
mette dire qual fuflè quello vano de i 
vani. 

DISCORSO OTTAVO. 

La Cauerna del Niente . 

G Ran pazzia fù quella diquei, die 
dilìero , che il mondo potriaef- 
lcr fabbricato , con più ordine , colle 
delle cofc , che lo compongono . Ri- 
chiedi del modo ? Che tutto al rouelcio 
di quello (là al prefence , che il foledo- 
uea Dar qui al badò , occupando iT cen- 
tro dell’ vniucrlo , c la terra colà lòpra» 
oue hora Uà il Cielo , in dillanza ade- 
quata, perche in quello modo quei , c’ 
hoggi lòno dil'ordini , {ariano conue- 
nienze . Sempre iària giorno chiaro , 
vedreflìmo ad ogn’ hora la faccia l’vn 1* 
altro » «; trattareflìmo con realtà , ef- 
Jèudo Iempre luce di mezzo giorno , con 
quello non viiariano le notti prolilfc , 
per gl’infingardi , nè lunghe per gl’in- 
fermi , nèofctire peri maluaggi , non 
foffrire(Iìmo l'inequalità de i tempi, l’in- 
clinationi del Cielo , lo demperamento 
dei climi ; non vi faria 1 iqticrno ma- 
linconico , Acannuuolato , conpiog-, 
gie, neui, e grandini, non calarianoi 
catarri , nc tolleriamo xinfreddati , non 

ha- 
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baurianoi calcagni l’inuerno le J’pero- le quadre in rotonde, dando materia di 
naslie . nè fi riièntiriano a Primauera rifa , cdi Satira al lèntentiolòOratio . 


le Rogne , non vi lària la mattina la 
poltroneria al leuarfi , nè tutto il gior- 
no filaria ad affumicarli , attorno vn 
Cammino , ribaldandoli da vna parte , 
e raffreddandoli dall’altra . Nonpaffa- 
relfimo Teliate i'udando , & anlàndo , 
con volgerli , e riuolgerli tutta notte 
per il letto , furiamo liberi dall’ intolle- 
ra bil noia degl’ Inietti , moi'c he impor- 
tune , farapiche mordaci , e zanzare , 
ch’olire il pungere , fuegliuno dal Ton- 
no col l’odiofu Ina picciola tromba , pul- 
ci, che mordono, efuggono, cimici , 
che pungono, & ammorbano, ed altre 
minute bdliuole , piccioli sì , mi inlòf- 
fribili nemici dell'huomo . Saria Tempre 
vna lieta , e verdeggiante primauera . 
Non dureriano le rote quindici ioli gior- 
ni , nè due mefi blamente i fiori , can- 
tariano tutto Tanno irufignuoli , e l'a- 
ria continua la dclitia de i frutti , non 
prouereflìmonc gelati Dccembri , nè 
Agofti feru idi , con tanto diuario, tut- 
ti i mefi (ariano Aprili , e Maggi , ad 
vfodcl Paradilb , e tutti quelli comrno- 
di n apporteriano vna liilute di bronzo , 
òr vna felicità d’oro . Di più, lària cen- 
to volte maggio-e la terra , perche tut- 
to quello , chehoraéCielo , ripartito 
in ella , forano le Prouincie più grandi , 
e più ipatiolè , habitate da genti docili , 
e nationi ciudi , non barbare, mà tut- 
te vniformi . Non vi làriano Negri, Ci- 
mechi. Pigmei , edaltri limili . Inol- 
tre , non laria cosi arida la Spagna , a- 
riofa la Francia , humida l’Italia , fred- 
da l’Alemagna , annebbiata Tlnghilter- 
ra , orrida la Suetia , e bruciata la Mau- 
ritania , onde tutta la terra fora vn Pa- 
rodilo, e tutto il mondo vn Cielo. 

In queAo modo dilcorreuano alcuni 
iciocchi , applauditi però anche da’ fa- 
uij . Mà le ben lì clàmina fimil diicorfò , 
può dirli , non tanto vn opinione ftra- 
uagante , quanto vn capriccio bizzarro 
di bell’ingegni , ouero vn humore ete- 
roclito di perfonedeliderob di nouità , 
t di Jcunuolgere il tutto , e mutare le co- 


Queili, per fuggir vn inconueniente , 
incorbroin molti , e molto grandi , to- 
gliendo la varietà , e con ella la bellez- 
za , ÒC il diletto , diftruggendo affatto 
l’ordine , & il concerto degli anni,gior- 
ni , ed hore , la conièruatione delle 

J dante , la Ragione de i frutti , ilripo- 
b delle notti , la quiete de i viuenti,ren- 
dendo otiofe le ftelle priuandole di luo- 
go, cd’influlfi. C’hauria da fare il fole 
immobile , ed impoltronito nel centro 
del mondo , contra la l'uà naturai’ incli- 
natione , a gitila di vn Principe vigilan- 
te , flà bmpre in moto , lenza fermarli 
girando, dall’ vna all'altra parte la fua 
lucida monarchia . Eh , ch'é intratta- 
bile quanto dicono . Muouali il iole , e 
cammini , lorgada vna parte , &a- 
lcondafinelT altra , veda il tutto dap» 
preffo , e tocchi co’ Tuoi raggi , tutte lo 
cole , infìuilca con efficacia , ribaldi 
conattiuità , rinfrelchi con temperan- 
za , e fi ritiri colTalternatiua di tempi , 
e d’effetti, follieui in vn luogo i vapori , 
muoua in vn altro i venti , pioua , ne- 
uighi , firafièreni, vada, vifiti, viui- 
ficni , paffi , palleggi da v rimondo all’ 
altro , comparta la iiia luce a tintele 
Prouincie , e compiile» Tobligo di Mo- 
narca vniuerlalc , chele Totio, in ogni 
luogo è mancamento , nel Principe è vi- 
tio , negli affli fora vna intollerabile 
moftruolìtà . 

In quella guilà andauano altercando 
il Vano , eì’Otiolb , quello che bora 
gliguidaua , c quello , che gii feguia . 
Hora labiate , difl'e Andremo , quelle 
capriccioié queffioni , «ditene, che Va- 
no fufle queir vitimo così terribile ? 
Quello è , rifpofegli il fantailico , il va- 
no de i primi huomini dei mondo, quei » 
che occupano i primi gradi d'Europa , 
refi da elfi anche più colpicui , e perciò 
lòno così altieri , perche realmente fo- 
no huomini di valore , mà le ne vanta- 
no , fanno , mà vogliono elici vbbidici, 
oprano, mà fe ne preggiano . Oh come 
mi parue grande , dicea Critilo 1 Sì » 
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mi il più vacuo- , perché vn aggregato 
«fi tutti gli aRri . Immaginatelo di ftarc 
alle porte della celebre Lisbona . Sì , sì , 
dclamorno , il Vano de i Portughefi no- 
bili, che/ariano famofi', le non fufièro. 
fumofi , però rifpondono elfi , che do- 
tte è gran fuoco ,v'é correlaciuo vn grarv 
fumo .. Chiamanfi volgarmente lèuofi, 
mà effi trapaffano alfieri nelle loro me- 
morabili battaglie . Somigliano molto 
alloro fondatore- Vlilfe , onde non fi 
troua giammai Pòrtughele fciocco , nè' 
codardo . Mi difpiace , che non v’en- 
tpafte , dille l'Otiolò , ch’haurefle ve- 
duto gli eftremi sforzi della fantafia, che 
s’in altra parte «'affiliò il non plusvltra 
del valore , iuidouria edere quello del- 
la prefuntione . Ha tirelle trottate no- 
biltà principiate dall* eternità , Proge- 
nie auanti Adamo , amami perpetui . 
Poeti , che fiordilcono , mà non già el- 
fi liorditi ; m tifici , che non cedono a- 
gli Angeli; Ingegni prodigio!! , mà lèn- 
za s n orma di giuditio , ea in vn» paro- 
la , quando falere nationi di Spagna , 
anche i mederni Calligliani lodano le 
cpfeioro, conrigua r da , per eccellen- 
ti che fiano , e vanno (carfi nel celer 
brarle . Quello è qualche cola , quello . 
pare alquanto buono . I Portughefi lò- 
dano con ogni iperbole , c con tutti i lu- 
perlatiui le loro colè . Cola famofa , co- 
là grande , la prima del mondo , non fi 
trotterà vn altra fintile nell* Vniuerlò , 
non dico in Portogallo . . 

Guarda, dilTe tritilo, con quelli di- 
lcorft otte ne guidi , che mi pare , che- 
l'cendiamo affai al badò , da diremo ad 
diremo, Non vi prendete faflidio, ri- 
fpofela firn flemmatica guida , che vi-, 
prometto, lènza fiancanti , di condur- 
la nel più ripofato paefè del mondo , pa- 
tria di quei, che fanno vipere, perche 
cercano tutte le loro commodità , chea. 

g tragonedieflò , fono ombre i Campi 
lifij, perche glrfupera. Quìtrouere- 
te gli huomini di buon gallò, quei, che 
viuotio , e godono . Mà appena hauea- 
no finito di Iccndere quell-’eieuato mon- 
te , ch’entrorno lieti in va amena , e. 
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verde prato, centro delle delitie,flan— 
za del buon tempo , ò fiala primanera; 
coronata di fiori , òl’autunnodi frutti . 
Campcggiauano quei fuoll coperti di- 
tappeti d’Aprili , linaltati da Flora , ri- 
camati di liquide perle , fpruzzate dalla 
vaga , e rughidofa Aurora , benché 
non lì veddle frutto alcuno . Còmin- 
ciauano a vagheggiare tutte quelle fio- 
rite campagne, alternate da horti ,par- 
chi , forelte , e giardini , e da luogo a 
luogo s’inalzaiuno viftofì edifici) , che 4 
lembrauano cale di ricreatione , perche 
iui campeggiauano la Tapada di Porto- 
gallo, buona villa di Toledo, la Troia 
di Valenza , Comares di Granata , Fon- 
tanahlòdi Francia , Araniuez di Spa- 

S na , Pòfilipo di Napoli , eBeluedere 
i Roma- . Entrorno in vn palleggio 
fpatiolò , e delitiofo , e non tanto co- 
mune- , che non incontraflèro genti di 
buon garbo, più graffi però, che gran- 
di , e trà molti perfonaggi , molte per- 
fora; ordinarie , niuno cognito . Pren- 
deano il cammino a bell’agio , non s'Vià 
da viuere in fretta , dicono i Spagnuo- 
11 : No viuir aprila . Perche , mirate 
dicea il Poltrone : Tutti.ai fine della 
giornata della vita, haueano da giunge- 
re ad vno llcflo luogo ; Chi hà giuditio 
più tardi, i inocchi più prejlo , alcuni 
giungono languidi , altri robufti , i lìt- 
ui j muoiono , mà i fciocchi crepano , 
quegli intieri , quelli in pezzi , e vera- 
mente , che potendo arriuare vent’ an- 
ni doppo , è gran iciocchezza giungere 
vent’apni prima , anzi nè meno vn ho-» 
ra. Sapere vn poco meno, e viuere vn 
poco più, dicea vno: Piaceri, piaceri, 
diceua vn altro , e quello foggiungeua, 
fi goda , finche fi può . Incentrauano 
ad ogni palio Jlanze.di molta ricreatio- 
ne, oue non fi trattaua d’altro , che di 
darli bel tempo , e non prenderfi fa Ili - 
dij . Quello che fi potea godere in due 
Ragioni , farlo in vna . Viddero iui i 
balletti Francefi , e gli flclfi Grandi bal- 
lare , efilchiare . Itorì , eie canne 
Spagnuole, i conuiti Fiaminghi , le co- 
medie Indiane , le mufiche Portughefi , 
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vgallilnglefi , el'imbriachezzclètten- vo’ damila miglior regola di mete., la 
(rionali. Che bel paefe è quello , dice- •vera norma del viucre . Hora fiate at-. 
ua Andremo , e come è di mio genio . tento : Non ripigliare fallidiodi nien- 
‘Queilo sì ch’è viuere , e non voler mo- te. Di nulla mettere ? Di niente; mà, 
Tire . Però notate , ditte il Fantaftico , le mi moriflè vna figlia , ò vna forella 1 
tutta quella Buglia , che poco rumore Di niente : Nè la moglie ? Tanto me- 
fànèl mondo , e con tanti pattàtempi no. Vna zia , che mi lafcialfe herede ì 
■non fono punto nominati . Non ègen- Eh quante vòlte l’hò da replicare? Beo- 
te, che fi curi di far ftrepltoal mondo, -che morittè tutto il Parentado , matre- 
riipofei'otiolò ; Nè meno vedo perfone “ne, cognati, (iioceri, fiate inlenfibi- 
cognite , benché pattino tante carozze li, epofeìadite, ch’è grandezza d’ani- 
di Principi, cPerfonaggigrandi , non mo . Mettere, domandò vn altro , co- 
vedo , che fiano rinomati . E perche me hò a fare per nonhauer ditlurbi al 
dittimulano , e non fi curano di limili pranzo, & alia cena ? Tieni buone, e 
vanità. ben conditepileal fuoco, ed infondi in 

Trouorno vna gran truppa di gcnta- ette lemalenuoue. Mà, Che s’hà a fa- 
glia , c’haueano circondato vn moflro re per rjon fentirle ? non alcol tarlo . Fa- 
di grallezza , che non le gli vedeano gli te come quello , c’hauea giuditio , che 
■occhi, hauea però vn grande, e turni- le il feruo non ricordandotene , gli di- 
pelo ventre , che pendeaglida vn lato . cea colà alcuna , che gli arrecafiè noia. 
Che huomo pelato è quello , ditte An- ò di Ipiacerc , in quello fletto illante Io 
■drenio ? T’atttcuro, ch’egli è tale , mà licentiauadal lèruitio . Padron mioca- 
afiài fiacco , malfano , cvnParafito . ro , dille vn altro dettolo de’ fuoi corrv- 
Staua dando regole di viuere agiato, fat- modi , tutto quello è bagattella, a queir 
tooracolo della commodità propria, ed lo ch’io pretendo . Ditemi : Comcpo- 
altrui . Che colà è quella , domandò trei far io '( ancorché mi cofiaflè mezz' 
Critilo ? Quella , gli rifpofero , èia hora di fonno in non dormire vna fella) 
icuola del viuere : aecollateui pervo- per arriuarc a viucre , chesòio . Che 
flrovtile , & apprenderete ad allunga- cent'anni? più . 'Ccntouenti ? è poco: 
tre gli anni , & a viuere lungamente . mà quanto vorrefle viuere ? Quellodi 
“Veniuano quelli , e quegli a chiedergli chevilonoglielèmpi , quanto fi vinca 
aforifmi per contentarli , &eiglidaua, anticamente . Che? nouecento anni } 
eloroglipcmeanoinprattica.Stauaat- Sì, sì: nonhauetecattiuogullo . Co- 
tuahmente dicendo : Io vo’ vedere quan- me hauria a fare per poter arriuare agli 
to sà campare vn Poltrone , e fi llratò ottocentoanni ? Pergiungerui , dite? 
in vna tedia di ripolo . Quella lènza mà peròarriuandoui , che imporra fe 
dubbio, è la fcuòla d’Epicuro , ditte An- anche fulfero mille , cento, òdoicen- 
drenio. Non farà , xilpofe Critilo , che toannidipiù, cheiono? Micontenta- 
quel Filofofo non parlaua Italiano . Che rei di cinquecento . Non puoi eflère que- 
importa, léviueua, edopraua a quell’ ilo , gli rilpolc : Perche nò? perche 
vfanza , Ila che fi voglia , quello làrà non via , Mà ficome i’vlànze antiche 
fuo, òdifcepolo , òmaeflro . Venne tornano doppo mole’ anni ad ettèremo- 
vnoacuipiaceuailripolò , e diflègli : derne , perche non potria,doppo quat- 

Mcflère, che rimedio mi date per haue- tro mila anni ^tornare quella a ri no- 
re buoni giorni , e meglior anni) Allora uarfi ? Non fai , che le buone vfanze 
egli aprendo vna cauerna di bocca , fi- non tornano più , ed il bene pattato vna 
mile a quella del Gigante Golia, doppo volta, più non torna . Màditemeife- 
hauere toflìto , ejrakhiato, glirifpofe; re : Come laccano quei primi huomiai 
Buonhuomo lèdete , che mentre potete del tempo antico per viuere tanto ? Per- 
federe , non douete mai ftar in pie . Io che erano huomini da bene , ch’è vna 

gran 
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gran colà . Non haueanofartidij , per- 
che allora non v’erano bugie,ncanco ne 
i matrimoni; , nè fcufe per non pagare , 
promefTè da complire . Non vera chi 
ftordifle coll’interrogationi , nè chi an- 
noiaflè colle ciarle , perfìdiofi che tor- 
mentano, /ciocchi che naulèano , non 
v’era chi dafièdifturbo alcuno, nèfem- 
mineoftinate , nè feruitori infingardi . 
Non mcntiuano gli artifti , nè menai 
farti , non v’erano auuocati , nè sbirri, 
cqtielio ch’è più di tutti , non v’erano 
medici , e fé bene inuentorno mille co- 
lè , Iubal la mufica , Tobal cain il lauo- 
rare il ferro , non vi fu huomo , che 
lì poneffe a fare l’Aromatario, onde non 
v’cflendo niunadi quelle cofe , non è 
gran fatto, che viueflèro gli otto , edi 
nouecento anni , huomini di tanto giu- 
ditio . Leuate voi quelli impedimenti , 
ch’io torto vi prometto di fare , che vi- 
uiate mille , ed anche due mila anni , 
perche ciaftruno di quelli baila a togliere 
cent’anni di vita , e fare , che vn huo- 
mo s'infermi, e fi confumi, e muoia in 

J >ochi giorni , e dico , ch’è vn miraco- 
o, che fi viua tanto , che per efièrc al- 
cuni buoni huomini , che per quelli è 
fatto il mondo , campano di vantaggio . 
Di più vi dico , che andando di giorno 
in giorno peggiorando le materie , man- 
cando il bene, aumentandoli il male , 
dilatandoli le cattine vlànze , temo, eh’ 
abbreuierafiì tanto la vita , che gli huo- 
mini non giungeranno , non dico a cin- 
ger fpada , manèmenoalegarfilecal- 
ze . Melière , gli replicò , farà impof- 
ftbile , tanto più nei tempi correnti , 
torre via le liti , l’ingiurtitie , le falli- 
ti, le tirannie , i latrocini; , gli ateii- 
mi di qui, el’ereftedilà . Nè tampoco 
mancheranno guerre , che diftruggo- 
no, fame che confumano , pelli che de- 
folino, etemperte, che fpiantino. Par- 
tiua quello aliai (confo) a to , quando ri- 
chiamollo il gran Poltrone, ediflègli : 
Hora veda voftra Signoria , perche non 
vorrei , che partifle mefto dalla mia gio- 
viial prelenza , gli darò vna ricettina 
per conferuare l’indittiduo , la più prcz- 
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zata , che lia hoggi in Italia , c che cor- 
re per tutto il mondo , ed è quefla .•Ce- 
na poco , vfailfoco , in tefta il cappel- 
lo , e pochi penfieri nel ceruello . Oh 
che bella cola ! Dimodoché, V.S. mi 
dice , ch’io habbiapochi penfieri ? po- 
chilfimi : Dunque deuo attenermi da i 
negotij, dalle icrit ture , daidifpaccit 
In tutti i modi . Non elTèr minillro ? 
Meno . Nè far conti , eflèr Allentili» , 
maggiordomo ? nè tampoco . Nè ftu- 
diarealfai, nè litigare, nè pretendere» 
Nulla , nulla di ciò , mai faticar col cer- 
uello, cd in vna parola: non curarli di 
niente . In quello modo ventano gli 
vni , e gli altri a confttltarfi detutnds 
"valetudine , ed a tutti dalia documenti 
adequati , ad vno : Godi , all’ altro 
btionavira, ed a tutti; diamo allegra- 
mente , Ac ad vn certo perfonaggio mol- 
to graue gl’incaricòafiai il laiciar corre- 
re trenta giorni per vn mele . 

Farmi, ditfc tritilo, chetuttaque- 
rta lcienza del iàper ben viuere , e go- 
dere vada a terminare a non pcnlar 
niente, oprar niente, ed efièrvn huo- 
mo da niente; e perche io bramo di fare 
qualche colà , edi valer aliai , non mi 
piace quella poltroneria , e con quello 
s’aifrcttòdi pafiàr auanti , feguendolo 
Andrenio , con fuo grandilfimo dil'pia- 
ccre , perche gli giiftauano aliai quelle 
lettioni , Ar andana ripalfando per la 
mente queU’aforifmo : non ji curar di 
niente . Palforno auanti , e tra gl’ in- 
canti del gitilo , cale di gola, e di giuo- 
co, trouorno vna gran cala , chefcm- 
braua Palagio aircìcuatc torri , e fuper- 
bi arredi , & in mezzo della maeltolk 
porta , nello rteffoiirchitraue fi legge- 
ua quella inlrritticne : Qui giace il 
Principe tale . Come qui giace , fi ftupl 
Andrenio ? Io l’hò veduto poche hore 
fono , c sò ch’è vino , e non penfa mori- 
re sì predo. Quello crederò io , rifpoie 
ilFantaftico : è però vero, che qui vil- 
fero molti Eroi fuoi antenati , mia egli, 
che qui giace , che non viue , è morto , 
c puzza cotanto , che tutti fi ftringono 
le narici quando ientono il fetore de ì 

fuoi 
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fhoivitiofi codini». Nè folo è egli quel- primogeniti delle cafe iltuAri , mà di 
fo , che giace , mà molt’ altri lèpolti in tutti i Cadetti , lònzavfcirneacompa- 
vita in vrnedi bombace , &inballàma- rire, e moftni rii loro valore nelle cam- 
ti nelle delitie . Come lai tu , chefono pagne , e nell’ vniuerfità , tuttigiace-t 
morti, dille l’otiofo? Ecomeiàitu,che uano nelle tatiole del giuoco , nei fan- 
ibno viui , riipole il Vano ? perche lo °o della lufiùria , nel lòrdido grembo 
vedo mangiare . Dunque il mangiare è dell’otio , vnico padre d ogni vitio , a 
viuere } Non gli lènti ronlareì Quello viftade’iuoi troppo indulgenti Padri, e 
è dire , chelòno morti da quando nac- fouerchio pietof'e madri , che gli /'piace- 
quero , e che lìano giunti alfine della ua iedoleagli vn vnghia , e nonlì 
vita , huuendo finito d’effòr huomini , rammaricauano delle graui infermità 
che fe fi conofcc efler vno viuo dal mo- dell’honore ,. con. a fletti iuilccrati si > 
uerfi , e dall’oprare , quelli flando fifi- mà traditori » 

fi nell’otio , nc oprando cola , che va- Giunlèro , doppo hauer palleggiata 
glia , gli vuoi anche più morti ? Dole- tutta quella ipatiolkCampagna d’otiofi*- 
uafiCritilo divederci viui lèpolti, eri- tà, a i prati del diporto , e campo fran- 
deuafidcllùodolore il Vano dicendogli- code i viti) , a villa d’vn* tenebrala 
Auucrti, , ch’elfideflT , per non affati- grotta , porta funella d’vn orribile ca- 
carli , vengono volontari} achiuderfi uerna , eh.’ era lòtto ai ^iè di quella Za- 
nella tomba dell’ otio , neir vrnadeir' perbamontagna , nel piu badò delle lite 
infingardagine , reilando coperti dalla infime radici , antipoda dell’eminente 
polue d’vna perpetua obliuione . Chi la- palagio della liima honoreuole , a ouel- 
rà quel grande, che giace in quel lèpol- lo oppolla di diretto ; poiché le quello s* 
ero d’vna lòrdida Jàfciui* ? Che-faràdi inafzauaacoronarfidiftelle , queftafi 
piti , di quello fin bora fia fiato , e di profondauaafepelirfi negli abili! dell’o- 
queir altro , di cui pria fi lòppe la mor- blio ,, colà tutto era follcuarfi al Cielo , 
te , che la vita , c fù nel naicere il fuo- qui giacer abbattuto nel fuolo , che in: 
morire . Mirate quel Principe , nonfà tutte le cole trouanfi gufi» differenti 
maggior rumore , che quello del i’uo tanto nel bene , quanto nel male-, v’era 
primo pianto , quando venne aLmon- la difianza dall’ vno all’ altra , chev’è 
do. Hò notato , diflò Critilo , chenon da vneftremo d’alterigia , all’ altrod’ 
v’è Caualiero Francelò veruno iepolto vna torbidezza , e viltà . Tanto piu 
invita, ellòndouene tantidcll'altre na- campeggiai^ L’ingreffo , quanto più o- 
tioni . Quella , dille il vano „ è vna fin- icuro , e tenebrolò , che le fue fieflò re- 
golar prerogatiua della natione France- nebre la rendea più notabile , Era affai 
le, perche il buono fi deue lodare: Sa p- Ipatiofa, mà in nulla lòntuolà , lènz’al- 
piate, che inquelbellicoiò Regno niu- cuna regola di fimetria 5 orrida in fine , 
na Damigella accetterà per f’polò , chi econeiler tale, e cosi orribile , ingoia- 
pria non riabbia affidimi n alcune guer- ua vn mondo di cole -, Le carrozze con 
re , nè loiblleuano al talamo , cauato- muteafei , affai pompale , e J’altre a. 
dal tumulo dell’ot io. Sprezzano gli A- due, ebelle, Se ordinarie , ièdiea ma- 
doni di Cprte,, peri Marti delle batta- no, lettighe, e carrette , non però ve- 
glie. Oh che buon sudo di DamelQue- run carro trionfale . Staua ciò miran- 
do bell’vfo introduce nel fuo Palagio la doAndrenio, aliai ammirato, màCri- 
Cattolica Reina D. Ilàbella , tra le lue tilo , iòllecitata dalla fua molta , ben- 
Dame , benché du rafie poco , lèrtien- che non ordinaria curiofità , cominciò 
doli di premio a i fiuoi Campioni delle fi- a dimandare , che cauerna fuflò quella ?' 
glie de’ Signori grandi . Stauauo pieni Allora il fantaftico , elàlando vn gran 
quegli agiati lòpolcri , non di morti vi- lòlpiro dal più intimo del cuore , 
ili.' ,,mà di. viui morti , enonlòlodei Oh falli degli huomini .'Quanto è gran- 
de. 
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de il nulla ! Saprai òCr itilo , cheque- opra . Come puoi edere , che vn figlio 
Ha è quella, tanto conolciuta , quanto di sì gran Padre , che riempì il mondo 
poco rinomata caucrna , sepolcro di de’ filai eroici a pplaufi , che fu sì rino- 
tanti viui , ricouro delle ue parti del matti ne’ iuoi tempi, voglia marcire , e 
mondo; e non ti marauigliare , JaCa- fepellirfi nell' odo, enelvitio? màegli 
■terna del Niente. Come del niente, re- fprezzando il tutto : Non m’annoiate , 
plico Andremo ? Quando io vedo sboc- gli dille , non date configli a chi non ve 
care in e/là le correnti del iècolo , ed i gli chiede. Oprorno tanto i miei Ante- 
torrenti del mondo : Città’ popolate , ceflori, che non mi lalciorno che fare , 
Corti grande , e Regni intieri ? Però non m’importa di non eflèr lodato , e 
lappi, che doppo eflèr entrato colà,tut- lanciofficolà anon edere mai veduto , 
to ciò , che dici,ella è fèmpre vuota . Eh né vdito . 

mira quanti v’entrano : E pure non vi In quella guifà , e così sfortunata- 

tr ouerai dentro veruno . Chefènefà? mente en trattano quelli, e quelli , che 
Quello che furono . In che vanno a ter- fi fpopolaua il mondo, e giammai s’em- 
tninare? Inquello, chcoprorno: fur- piua l'infelice cloaca degli honori , e de- 
no niente, niente oprorno, etcrmina- glihaueri . Entrauano Caualieri , Ti- 
no in niente. tolati, Grandi, ed anche Principi, de 

Giunfe a voler entrare vn certo log- ammirandi vederne vno affai poderoio, 
getto, e parlando con effi gli dille : Si- gli difièro : E voi ancora Signore, ve- 
gnorimiei , io hò prouato il tutto , e nite a terminare qui ì Non vengo, ri- 
non trouo arte , né impiego megliore , fpofècgli, mi mi conducono . Cattiti» 
che il non far niente , e caloffi dentro . leufain vero : Entrauano huomini di 
Veniua incaminandofì ver ella vn altro vaiorea non valer nulla , ingegni /fori- 
gran peri’onaggio , con mimcroià comi- diamarcirfi , lpiriti viuaci a profter- 
tiua di lacchè, e Gentilhuominia tutta narfi ; palfauano dai godimenti, e pai- 
fretta del fuo capriccio , lènza poterlo fatempi al non eflèr prezzati , dai prati 
trattenere , nè i prieghide i iiioipiù fi- del difettoalla Caucrna delniente, con- 
dì lèruitori , nè i configli degli amici . dennati ad vn fempiterno oblio. Tene» 
■Gli andò incontra il Vano , e diltl-gli : già vnpiè nella foglia della Caucrna vn 
Signore , fiafi ciò che fi vogl ia , come fà Perlénaggio , che ièmbraua di grand’afa 
ciò V. Ecc. potendo eflèr vn Principe fa- fare , quando giuniè vn altto , con vol- 
mofo , vn Eroe di iua prolapia , l'ap- to molto lèrio , come perlòna di gouer- 
plaiifo del leoolo , oprando cofe memo- no, e diegli vna carta del i'uo Principe » 
rabili , ed eroiche , empiendo la fami- offrendogli vn Imbafceria di prima claf- 
glia di trofei , perche vuole fepelirfi vi- le, preteik da molti ; mà egli facendo- 
ne? Toglietemiui dauanti , rilpoiègli, lène beffe , non volle accettarla dicen- 
che non voglio niente , nulla m’impor- do: Io rinuntio tutte le cariche , colle 
ta ciò , che lì Pia , voglio viuerexmio loro preeminenze . Tornogli a far i- 
guflo, godere le mie deiitie, efodisfa- flanza , che prendere vn Generalato 
re a’miei capricci . Iollancarmi? loaf- dcH’armi, edegli fprezzandolo : Ionon 
faticarmi? Buono per mia vita , nulla, vo’ nulla dille , fuori che ine fteflo , eia 
nulla di ciò ; edicendo , enonopran- miaquiete . Se volea vna carica di Vi- 
do , entro dentro a non elfere giammai cere ? Nulla , nulla , milafcinollare 
nominato . Doppo quello veniua vn ile i miei gufli , e piaceri , e reftofli tnol- 
giou inotto bizzarro , più fliratodi cal- to ripoliito col fuo niente . Vanne, dil- 
le , chedifpalle, econ unta preftez- feCritilo , che la Caucrna del niente t’ 
za, quanta diflolmeaaa , andò per en- inghiotta, &aflòrbilca . Starnino colà 
trare . Sgridolloil Vano dicendo : Si- dentro due manigoldclli , che non me- 
gnortak , vna parola , per vna buon ritauano elfer colti dal fango , quali da- 
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c fpìntc ad huomini premio di voftre laboriofc sì , mà nobili 
Fatiche , pretendere la fuperiorità d’vn 
fa moio Collegio , vna Regia Cancella- 
rla , vn porto nel Configlio Reale , che 
non v’è più ficuro palléggio d’vna lau- 
rea Dottorale ; porto tutto in oblio, vo- 
lete confumar in otio la pretiofità del 
tempo , gettare le furtanze » e render 
vane le fperanze de’ voftri genitori? Oh 
quanto vi fiete mal configliato ! Giouò 
quell’ auuifo , edifinganno per lo )lu- 
dente , poiché importa affili bauer buon 
giuditio per abbracciare la verità . Af- 
fermano , ch’egli vegliando indi , e ftu- 
diando , diuenuto huomo di molta dot- 
trina , di grado in grado giunfè ad oliè- 
re Pi'efidente , honorando , e cala , e 
patria . Mà quelli fti vna fenice *trà in- 
finiti paperi , poiché l’ordinario ccan- 
gpiar i libri legali , ò legati , in carte 
lciolcc da giuocàre , il teatro litterario, 
nel cortile comico, penna, e calamaro 
in chitarra , con che il dritto delle leg- 
gi vàllorto , ed anche alla cieca , idi- 
gerti mal digeriti , vanno a parare alla 
i.-iuernadel niente , non hauendo ftu- 
diato , non elfendo , e non valendo 
niente. 

Signori, dilcorreuaCritilo, eh’ vna 
perfona ordinaria , vn plebeo tratti d* 
entrare in quella cauerna volgare parti , 
non me ne marauiglio , perche a dire il 
vero , troppo gli corta il voler ellère da 
qualche colà , troppo ardua é per erti la 
riputatione , troppo pretiola la fama . 
Ma le pedóne ciuili , quei c'hanno buon 
ingegno , egli huotnini di l'angue illu- 
llre , che per poco che s'aiutino , poflo- 
no giungere facilmente a gradi fublitiH , 
che dandogli tutti mano , pofiono arri- 
uare a porre le mani per tutto, che que- 
lli s ingolfino nei vitij , non curino i 
vantaggi di cui gli hà prouifti beneuola, 
oc amica la natura , vogliano fèpellirli 
viui nella tomba del niente , è vna la- 

. grimcuole infelicità . Se gli altri cona- 

vn si bell ingegno , auuicinolfegli , e battono con palle di piombo , il nobile 
dille: Signore: Quaicattiui penfieri v’ con palle d’oro . Le lettre , che negli 
ingombrano la mente . Potendo voi rtu- altri fono argento , ne i nobili fono oro, 
e vegliando rifplendere , & in e ne i grandi gemme prctiofe . Oh quan- 
ti. 


nano fieri rrtoni 
grandi , fenza ch’eflì gii fcacciaffero col- 
le mani , perche non l’haueano . Oh 
che moftruofità , efclamaua Cintilo ! 
Chi lònoquerta vii canaglia ? Quelloè 
Torio, quello è il Vitio , camerate infe- 
parabili. 

Vdirnovnaio, quale difeorreua con 
vn lècondogenito d’vna delle maggiori 
cafe del Regno . Mirate Signore , che 
potete ellbr grande : Come? Volendo. 
Eh che venni al mondo tardi : Sollcua- 
teui coU’indurtria , e col merito, ricom- 
penlàndo col fauore i disfa nori della 
fortuna , che quella fìi la ma (lima del 
gran Capitano , emolt’altri , quali a- 
uanzorno di gran lunga i loro primoge- 
niti : Potendo eiler vn leone in campa- 
gna , volete efiere vn animai lòrdido 
nel fango delleiózzure? Vditc Ictrom- 
be guerriere , chev’inuitanoadimpie- 
gare la tromba della fama , ferrate lV- 
dito alle comiche firenc , che vifaran- 
nodormireal valore ,evi vccidcranno 
alla gloria. Màegli, beffandoli dell’ c- 
roicheimprelèrilpondciia : Io bombar- 
de ? Io adulti ? Io battaglie ? Potendo 
andarmene , dal palleggio al giuoco , 
dalla comedia al bailo . Me ne guarderò 
molto bene . Mirate , che farete vn 
huomo da niente : Niente m’importa , 
c cosi fù , che non s’auanzò in niente , 
e reflò vn nulla . 

Quello in che impiegorti tutta la dili- 
genza del fantafticofù , che vedendo , 
che vn vero , e prudente padre inuiaua 
vn l uo figlio , gioii inetto di buone Ipe- 
ranze , aiTvniuerfità di Salamanca , ac- 
ciò per la Icortatoia delle lettere , che 
in vero è così , conforme è , mà lunga 
quella dell’armi , giungerti a confegui- 
re qualche porto eminente , egli inve- 
ce di ftudiare , fi diuertiua in partàtem- 
pi , e piaceri , e s’incaminaua al termi- 
ne commune di non valer nulla polen- 
doli di vedere perderfi volontariamente 

m CI (ull* In».... ^ * * _ .tf* _«• 
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ti , per non fiancarti vna mezza dozzi- 
na d'anni , fono andati languidi tutto il 
tempo di Tua vita ! Per non fpendere 
breue tempo di fatiche , perdettero fe- 
coli di fama . Però tri i mol ci vili mini- 
flri , becchini del vitio , vidd«ro,che 
andaua molto pompofà vna bellilTima 
femmina , quale con mani di gellomini, 
quanto erta toccaua tutto inaridiua, era- 
no di nette, onde tutto gclaitano, tan- 
to che toccando il più grand’ huomo , il 
maggior fillio , il piu prudente lo con- 
uertiua in flatua di freddo marmo , e 
non cella u a vn punto , vn fol momento 
di gettare genti in quella funefta cloaca 
del diiprczzo . Nè v’era d’vopo di tirar- 
gli con funi , i>con gomene , chelòlo 
baflaua vn capello per llralcinargli al 
precipitio , c tanto più orrida era la flra- 

f e , quanto più prodigioià era la fùa 
ertezza . Chi è quella, domandò An- 
dremo , che fembra voler Ipopolare il 
mondo ? Epqlfibife , che tu non la co- 
nofchi , rìlpol'e il filò grand’ auiierfa- 
xio , il fantaflico ? Ancora non la rau- 
uifi ? Quella è la mia maggiore Anta- 
gonifta /la fteffà Deità di Cipro , le non 
in perfona , in figura , fe non in corpo, 
infpirito . Fuggitela , che non v’c al- 
tro rimedio , che fé ciò hatielfe fatto 
quel gran principe , eh’ ella tiene pri- 
gioniero con mano di nette , de artigli 
rapaci , non fùria sì prefld caduto dal 
leggio , che meritamente occupa Uà di 
grande Eroe , né perduta la Fama , che 
gloriola rimbombaua nel mondo di fuoi 
eroici gefli . Oh gran cornea filone , e- 
fclamaua Critilo , ch'ai piu eleuato ce- 
dro, all’albero più frondofò , a quello 
che iòpra tutti s’inalza ua , Labbia riat- 
taccarli quell'edera inutile , tanto più 
dannofa , quanto più vaga . Quando 
fembra, ch’abbracci , imprigiona quan- 
do adorna marciice , quando lo verte di 
1 ue frondi , lo Ipoglia de’ fuoi frutti , fi- 
no cheaffatto lo denuda , gliconfuma 
la lòlla nz a , l'inaridilce , lo lecca , ì’at- 
•ègM, l’annichila t Che più ? Quahti 
della vaniti ì Quanti linci ac- 
aquile abbattè 1 a quanti 
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vaghi pauoni fc cader la ruota delle Tue 
nobili oflentatìoni J Oh a quanti , che 
comìncìorno a mortrare vn inuittoco- 
Taggio, toglierti, «le forze , ed il va- 
lore ì Tu lei in fine , l’annichilatrice 
comune dei forti , dei fkuij , e dei 
Santi. 

Dall’altro Fato della Cauerna vidde- 
ro vn ftranò moftro , con faccia d’huo- 
mo , facendo» tutti Ciera bruirà . Ha- 
uea eflrema forza , poiché afferrando 
con fòlo due dita , come le hauefle a no- 
ia alcuni tòntuofi edifici , gli gettaua 
nel centro del nulla . Vada là dicea , 
quello dorato palagio diNerone , quelle 
terme di Domitiano , quelli giardini d’ 
Eliogabalo , perchctutti a nullafèruì-, 
rono , e nulla vallerò . Non già così ì 
forti Cartelli , l’inefpugnabili Cittadel- 
le , eh' erellèro Principi valorofi per 
fortezze de’ fuoi regni , e freno de’ne- 
rnici , nè meno i fàmofi Tempij , ch’e- 
tcrnizarono i pietofi monarchi, le di te- 
mila chiefè , che dedicò allagranMa- 
drediDio , e Tempre Vergine Maria il 
Rè D.Giacomo . Là vadano quegli fer- 
ragli d’Amurath .quello palazzo di Sar- 
danapalo. Mà quello , chepiùglipar- 
uenuouofù , il vedergli afferrare I’o- 
prc deH’ingegno ,e con notabile difprez- 
zo gettarle colà dentro . Spiacque a 
Critilo vedergli prender vn libro vaga- 
mente dorato , e che volea gettarlo nell’ 
■eterno oblio -, epregollo , cheno’Ifa- 
cefl'e , mà egli burlandotene dille : Eh 
vada là , che in vn volume d'adulatio- 
ne non v’è vna parola di verità , nè di 
fòftanza . Balla , replicò Critilo , che 
il Grande di chi parla , ed a chi Io dedi- 
ca , diuerrà immortale . Non potrà ri- 
fpofcgli , che non v'é cofa , che più pre- 
fto cada , della menzognera adulatio- 
ne , che non hà fondamento , e viene a 
noia . GettolJo dentro , e doppo quel- 
lo molti altri libri, gridando : Vadano 
là quelle nouelle fredde , fógni d’inge- 
gni infermi , quelle comedie lèi uaggìe 
ripiene d’improprietà , e priue di veri- 
fimilitudine . Appartenne alcune, e dil- 
fe : Si ferbino quelle all’immortaliTà , 
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per efler , e verifimìli,& erudite. Guar- clpirko . Alteroffì non poco Critilo , 
dòCritilo il titolo , credendo fu fiero quando gli vidde fìendere la mano vcr- 
quelle di Terentio , eleflè: Prima par- lo alcuni Teologi , così fcolaflici , come 
te delle Comedie di Moreto . Quello è morali, cdelpofìtori , ma quegli auue- 
glidiflè, il Terentio di SpaonaTvada- dutofidiciò nlpolègli : I più di quefti 
nolàdiceua, quelli autori Italiani . Se non fanno altro , che copiare , cripe- 
n’apuiddc Critilo, e dille: Che fai, che tere, quello che più volte è itato detto , 
fi icandalizzerì il mondo ? Benché hog- hanno grand ’ambitione di ftampare , e 
girano in gran preggio le penne Italia- molto poco c quello, che v’aggiungono 
ne, molti (òtto titoli firepitofi mettono di nuouo , poco , ò nulla inucntano . 
colè priuc di realtà , edi folìanza , e De i ioli Commentari) l'opra la prima 
per lo più peccano di freddure; nonv’d parte di San Tornalo gli vidde gettarne 
viuacità di fpirito, in quello che ferino- mezza dozzina , e dicca : Andatela . 
no, c non hanno fatto altro alcuni, che Che dite voi. Il detto, & io disfaccio il 
dif'perdcre titoli fpeciofi , come l’Auto- fatto . Là vanno quelli El'pol'itori /ce- 
re della Piazza vniuerlàle , promettono chi come giunchi, che inteflono quello t 
aliai, c lalciano burlato il Lettore, tan- che già mille anni fono fi llampò . Dei 
topiùs’cSpagnuolo . Stef'e la mano da Legilli gettaua librerie intiere , elòg- 
vn altra parte , e cominciò con molto giunlè, che iè gli filile permeilo gli bru- 
fdegno a gettar libri , Ielle il titolo Cri- giaria tutti, eccetto alcuni pochi . Dei 
tilo , e vidde eh’ erano Spagnuoli , di medici gettaua lenza diftintione , per- 
che non poco marauigliofli , e più quan- che affermai» , che non hanno , né mo- 
do vidde, eh’ erano Ifioriografi , efen- do, nè regola nello Icriuere . Mirafte 
za poterli contenere , gli dille : Perche dicca, chenoni'annodilporrevnlndi- 
dilprezzi quelli Icritti pieni d’immortali ce , e quello hauendo hauuto vn mae- 
imprelè ? E quello è il male , glirifpolè. Uro cosi prodigiolb come Galeno. , 
che non corrifnonde quello, che icriuo- Trattanto , che quello luccedcua a 
no, aquelloch’oprorno . T’alficuro , Critilo, accortoli: Andremo all’apertu- 
che non vi fono fiate , nèpiùimprcfc , ra della Cauerna , e pofe il piè làura Io 
né più eroiche di quelle , c’hannoopra- ldrucciolo della foglia , mà lotratten- 
toi Spagnuoli , mà niente peggio Icrit- ne il fantaflico dicendo : Oue vai ? E 
te , che da i ftefli Spagnuoli . Lamag- PolIìbile,ch’anchetuvoglicljèrvnnuI- 
gior parte di quelle iliorie fono come vn la } Lalciami gli rilpolè , ch’io non vo* 
prclciutto grallò .chea due bocconi nau- entrare, mà lolo veder di qui ciò , che 
lèa . Non Icriuono colla profondità , e fi là colà dentro . RilèilVano, edillc- 
garbo politico degl’Utoriografi Italiani, gli : Che vuoi vedere , le tutto ciò eh* 
vn Guicciardino , Dentinogli , Cateri- ini entra , fi riduce in niente ? Sentirò 
nod’Auila , il Siri , ed ilBirago nei qualche cofa : Meno , perche tutte le 
l'uoi mercurii , legnaci tutti di Tacito, co fe, giunte che vi liano , non fono più 
Credimi, cne non hanno hauuto genio vedute, néfentite. Chiamerò qualcu- 
all Moria, come nè meno i Francefi al- no: E come, le iui niuno hà nome . Al- 
la Poefia . Con tutto ciò , d alcuni ne meno dimmi : Del numero inhumera- 
lèrbaua alcune carte , mà altri tutti in- bile di genti , che in tanti ièooliiòno 
tieri, lènza mirare, gli tiraua di rouer- quiui entrati, che le n’é fatto? Né me- 
lo ver la Cauerna , e dicca nulla vaglio- no v’é la memoria , che vi furono, e che 
no, vadano al niente . NotòperòCri- fiano fiati ai mondo tali huomini . Solo 
tifo con lùa merauiglia , ch’ei non prcn- fi nominano gli eminenti in lettere, ò in 
dea opera alcuna d’autore Por tughelè , armi, òingouerno , ò in Santità , & 
e quello gli dille : Quelli fono fiati gran- acciò che Io confideremo più dapprefib; 
ci ingegni , tutti fono corpi con anima , Dimmi : In quello nofiro lecolo , trà 
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tante migliaia , c’hoggi ingombrano la 
rotonditi della terra , in tante Prouin- 
cie , e Regni quai lóiio i nominati ? mez- 
za dozzina d’huomini valorofi , altret- 
tanti fauij , non fi parla che di due , ò 
tre Rc«ri , d Vn paio di Regine , d’vn 
Pontefice , che fi ritbgere nella fua per- 
lina i Leoni , ed i Grcgorij , tutti gli al- 
tri lino numero , e (puma , non leruo- 
no , chea confnmar i v'ueri , cd au- 
mentare la quantità , non Ugualità . 
Che ftai dunque mirando così attento , 
quando non vedi nulla ? G nardo diflè , 
che nel mondo v’c anche meno del nien- 
te . Dimmi per tua vita : Chi lino quel- 
li, che Hanno ritirati in vn canto , an- 
che dello fteflò niente ? V’é molto che 
direrilpolègli, l'opra il niente : Quelli 
fono: Però lafciamolo le ti pare , aldi- 
icorlò feguente . 

DISCORSO NONO. 

T clicinda J coperta . 

N Arrano , che vn certo Curiofo , 
mà io lodirci fciocco , in vno ltra- 
uagante capriccio d’andare girando il 
mondo , ed infieme raggirarli con elio , 
in traccia follemente del contento . 
G'iungeua in vna prouincia , e tofto co- 
minciaua a domandare di elio , c prima 
ai ricchi , credendo eh’ eflì l'haurcbbc- 
ro , quando colla ricchezza tutto s’ot- 
tiene, & il denaro lo compra-, mà s’in- 
gannò , trouandogli carchi di graui 
penfieri , e priuì della dolce quiete del 
(inno . Lo fteflò gli auuenne co i Pode- 
rofi , viuendo femore in trattagli , e di 
malavoglia. Ando ai fauij, etrouogli 
molto afflitti , di loro poco buona for- 
tuna , igioueni inquieti , ì vecchi in- 
fermi , con che tutti vniformi gli ri- 
fpondeuano, che non lòlo non l’hauea- 
no , mà nc meno l’haueano veduto ; v- 
dito però haueano da’ Tuoi antenati , eh’ 
habitatta in vn paele più auanti . Anda- 
ua tofto colà , prendeua lingua da truci , 
c’haueano maggiori notitie , e gli ri- 
ipondeano lo fteflò , che iui nò , mà più 
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atlanti . Andò cambiando da Prouincia 
in Prouincia , dicendogli in tutte : Qui 
nò, là, colà, più innanti . Pafsò in Is- 
landa, ed indi in Groelandia , lino all’ 
vltimo Tile, che lerue di punto finale al 
noftro mondo , oue vdi lo fteflò , che 
gli era flato detto nell’ altre . Apr\ gli 
occhi , conoicendo che andana alla cie- 
ca , e s’auuidde del fito fciocco inganno, 
ilio , edi tutti i viuenti , che da quan- 
do nafeono , vanno cercando il conten- 
to fenza trottarlo giammai , paflandod’ 
età in età, da impiego in impiego , an- 
helando fempre per conlèguirlo . Co- 
noiconoquei , che fi trouano in vno fia- 
to , che in quello non.v'è ; credono che 
fia nell’altro , e gli eh amano felici , e 
quelli gli altri , viuerido tutti in vnin- 

5 anno vnitierfale , ch'ancora dura , e 
urerà Tempre , fino che vi faranno 
(ciocchi al mondo . 

Cosi auuenne a ì noftri due peregrini 
del mondo , paflèggieri della vita , quali 
nè nella vana preluntione , nè meno 
nel torpido otio , puotero trottare la 
bramata quiete ; quindi non vollero fer- 
marfi , nè l’vno nel palagio della Vani- 
tà , nèl'altro nella C auernadel niente. 
Nel mezzo della fòglia di quella perfi- 
fteua Andrenio , procurando fapcre chi 
foflcroquegli , che ftatianodiftefi in vn 
lato del niente . Quelli , gli rilpole il 
fantaftico , fono alcuni foggeiti , che 
fono anche meno del niente . Come 
puoi eflere quello ? Che cofa trouafi me- 
no del niente ? Trouafi . E che farà ? 
Che ? il non niente , che non gli batta 
d’eflere da niente , fònoribaldelli , fi- 
gurine , nati al mondo lòlo per far dan- 
no ad altri . Mira quello, che vuol pa- 
rere vn grand’ huomo , ed è priuo , fe 
Ronditeli», d’indegno , di Capere , e 
di giuditio , quell’ altro mezz’ nuomo , 
che d’altro non è comporto, chedimal- 
itagità , e pretende d’eflere perlina d’ 
edere . Huomini nò , mà mummie , an- 
zi ombre d’huomini . Trouerai titoli 
lènza fiati , perline imperlònali , (fa- 
tue fenza piedcftalli . Vedrai Grandi 
feruitt con vafi doro , trà coftumi di 
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fango, anzi di rterco ; molti , chean- lirlo nel fondo del niente . Vedendo 
corche nati ancora non viuono , e mor- quello il fantaftico afferrò Criù!o , e co- 
ti , che giammai viUèro , altri, chegià minciò a tirarlo ver il palagio della Va- 
furonoleoni, trà piume lalciue diuenu- nità, empiendogli il capo di vento, am- 
ti lepri, ed altri nati come fonghi , fen- bo fcogli fatali della vecchiezza , tanto 
za Caperli donde , e come. Vedrai mol- opponi d’cftrcmità , ne’quaii vnofuole 
ti Epicurei fare da Stoici , e far credere pericolare nell' otiofità , e l'altro nella, 
l’infingardaggine floiofa . Scorgerai vanità . LVnico rimedio fù darli ambo 
flare da lungHa Fama , e proflima la fa- le mani , con che temprando l’vno l’al- 
me . T auuedrai , che quei che danno tro , facendo vn buono » e giuflo mez- 
in porto lublime, fono mal vifti,c mol- zo in quei perigliolieflremi ; fi liberar; 
ti figli di gran Padri terminar in nulla . no dall’occafione benché canuta , non 
Vedrai, che i dediti alla gola non appe- peròcalua , & a pura forza della Ra- 
tifconofama , e morir di fameicrapu- gione, e della Prudenza ,vlcirono dall* 

Ioni . Vedrai dare , e chiedere a quei , euidente rilchio della loro finirà per di- 
che non hanno co fa veruna , e molti te- rione. e 

nuti per ricchi , che neanche il nome di Trattornogià vittoriofì , d’andar a 
riccoèfuo. Non trotterai sì , lenza nò, trionfare aliaìempre Augnila Roma » 
nè cofa alcuna lènza il le non . Vedrai, teatro Eroico d’immortali ìmprefè , co- 
che per non farne calo , fi perdono le rana del mondo , reina delle città, siè- 
cafe , ed anco i Palazzi , e per non cu- radi grand’ingegni, che in tutti i feco- 
rariipoco , fi perde il tanto . Vedrai li, anche i maggiori , l’aquilc più per- 
molticapi , che terminano col tutto , fpicaci hebbero neceflità di volar in ella, 
anche col nemico , e perciò non fi ter- ed iui annidarli , fino gli fteffiSpagnuo- 
minano giammai le guerre , perche i li. Lucano, Quintiliano , ambii Sene- 
capi non vogliono. Vedrai belliifinru al- chi, Luciano, eMartiale , tronodel- 
bcri carichi di frondi , mà non di frutti, io Iplendore , che quello che in ella rilu- 
e frutti, eh acerbi ingrinzifeono , e lèc- ce , per tutto il mondo campeggia ; fe- 
cano, e non giungono a maturarli afue nicedell’etadi , che quando Paure Cir- 
fiagioni. Sentirai chi dice aforifmi , e tà periscono, ella piu gloriola rinalce , 
fentenzenonhauerappfaulo, né credi- e fi eternizza , emporio di tutto il buo- 
to , e grand* ingegni lènza genio allo no. Corte di tutto il mondo , che tutv 
fiudiare, molte librarie lènza Dottore, to in ella fi ritroua , poiché chi vede Ma- 
pazzi parlar a gridi , e le corde più dif- drid , vede fòlo Madrid , chi vede Pa- 
Jònanti più ftridcre , quei che dourian’ rigi vede folo Parigi ; mi chi vede Ro- 
elfere Celari fono nulla , e molti , che ma le vede tutte vnite , e gode di tutto 
fanno pompa, e fi pauoneggianodifri- il mondo in vna volta , termine della 
uole vanità, cherielconoin nuila.Cre- terra , ed entrata Cattolica del Cielo . 
derai di trattar con buomini, egli tro- Se già la venerorno da lungi , l’ammi- 
uerai folletti , edìcoftumi, e al paro- ramo dappreflb , baciorno le fuelàcre 
la. Quello che filmerai velluto piano, fòglie, auanti di porui il piede , entror- 
ritrouerai baietta , ipiùfinceri, lènza no con gran riuerenza , in quel con 
fède . Vedrai finalmente , quanto Ila plus vhc* della terra , e /caia facile del 
grande il niente, e che il niente occupa Cielo . Atodauano mirando, àammi- 
quafi il tutto . Più ha uria detto , perii rando le fuje nouità , che paiono anti- 
molto gli reftaua da dire del niente , le che, eie Jue antichità , che Tempre in- 
no n l’interrampeua lotiofo , quale ac- lòrgononuoue . Incontrorrio in quelle 
corta ndafi ad Andremo , tentò con vr- loro confiderationì , vnhuomodigra- 
toni, efpintediripofi, edigodimenti, ueafpctto , quale cortelcmentc auuici- 
gettarlo dentro l'infelice caua , efepel- nandof ad elU , òioro a lui , inbreue 
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conobbe ch’erano peregrini , ed elfi, eh' 
egli era vn grand’ buomo , etanto.che 
potea dar lettioni di mirare allo ftelTo 
Argo, e di penetrare ad vnZahori , di 
pretienire ad vn Giano , e d’intendere 
allo fielfo Decifratore , offendo vn cor 1 - 
tigiano vecchio di molc’anni in Roma, 
Spagnuolo inferto nell’ Italiano , che 
▼noi dire vn prodigio , dotato di noti- 
tic , e memoria , di buon ingegno , e 
buon gufto , tutte quelle buone parti , 
che potef ero defìare in vn cortigiano . 
Voi gli dille, a quel ch’io vedo, hauete 
girato aliai , edauanzato poco , chefe 
a p'itno forte venuti a quello epilogo del 
politico mondo , haurcfle veduto , ed 
acquillato a primo tutto il buono . giun- 
gendo per la fcortatoia del viuere , al 
colmo del làpere , e valere . Perche fap- 

1 tiare , che l’altre Città fono celebri per 
’vfficine mecaniche, a Milano fi fabbri- 
cano gl’impenetrabili arnefi , in Venc- 
tia fi purgano i criftalti , in Napoli fi tel- 
ibno ricchi drappi , in Firenze fi lituo- 
vano le pietre pretiofè , ed in Genotta fi 
accumulano i contanti ; Roma è vfhcr- 
na di grand’huomini , li fondono le la- 
ute tette, s’aflbttigHano gl’ingegni , e 
gli huominidiuengono Eroi 5 e le fono 
offertiti quei , c’habitatK» nelle Cittì 
grandi , perche iui trottali il buono , ed 
il meglio , in Roma èdoppia fortuna ,, 
e doppiamente fi gode , elfendo il porto 
de i prodigi) , ed il centro delle maraui- 
«lie . Qui trotterete quanto potrete do 
ftare , eccetto vna lòia cola , E farà fen- 
za dubbio , replicorno dfi , quella che 
noi andiamo cercando , che quello litol 
efferevno de i fol iti ttyfortu nij del mon- 
do. Ch’dqttelloche cercate? ECritilo* 
io vna nata mojglie, dcAndrenio, edio 
vna madre . Come fi chiama ? Fel'icin- 
da : Dubitochc la trottiate, perquello 
che fttona di felicità . Mà douc hauete 
auuifochedimoriì Nel palagio deH’Im- 
baiciatoredel Rè Cattolico j Sì $1 , non 
•tefiamo dà hingi. 

Giungete inoccafione appunto , eh’ 
io colà me». vado , otie quella lera con- 
corrono i beH’ingcgni a godere il tratte- 
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nimemo d’vna erudita Accademia . E 1’ 
Imbafciadore vn Principe d’vn genio 
folleuato , originato dalla lua grandez- 
za , che ficome altri Prencipi fi diletta- 
no in hauer buoni caualli , ch’ai fine fo- 
no beftie, altri i leurieri , dediti a cani-, 
molti tele , etauole, che fono cole di- 
pinte, rtatue mute, e pietre pretiole , 
ches’vna volta rinafcelfe il mondo , con 
giuditio fi troueriano poueri d’haueri , e 
ricchi-di cofe inutili : Quello Signore 
gufia di tener apprelfedi sè httomini in- 
tendenti, ed eruditi , e di trattare con 
dotti , cheeiafcunomollral’inclinatio- 
ni del genio, dalle perlòne con cui prat- 
tica . Giu nfcro al defiato palagio , en- 
trorno in vna gran libi , riccamente ad- 
dobbata , e capace , teatro d’Apollo , 
fianza delle galanti gratie , e choro dell’ 
eleganti mule . lui ftimornoartài il ve- 
dere , e conolccre i maggiori ingegni de’’ 
Bofiri tempi , huomini di tal’eminenza, 
checialcunodi elfi potria bonorare vn 
IL-coio , ed infuperbirfene vna nat ione. 
Andauagli nominando ad elfi il corti- 
giano , it dandogli a eonolcere . Qneh- 
foche parla il Francete in latino /~eil 
Bardai, fortunato negli applaufi , per 
uon hauer icritto in lingua volgare . 
Quell’ahro in Mentore dell’ Inuettiua ,c 
il Boccalini, Mirate il Maluezzi Filofo- 
fo nell’Ifioria , e ftatifta di se fieflb;Qu_el 
Tacito in Italiano è Enrico Caterino d’ 
Aitila: Mà quel l’altro, che và empien- 
do di borra , di memoriali , di lettere, 
«di relationL, la tela d’oro de’iitoi ferir- 
ti , è Vittorio Siri , vale al pari il iuo 
antagonilia il Rirago , più fiacco , mà 
più veridico . Vedete quell’eloquencifli- 
rao Poliameifia , e Agollino Maleardi, 
ed altri molti ingegni Angolari , che 
colla virtù fcrono di loro flrepitare per 
tutto il mondo k fama . Sa (Ti lera a i lo- 
ro podi , doppio conciliata Pattern-ione, 
per l’alpettatiua . Aringo il Marino , o’ 
nauca la carica di fégretario , dando 
principio , col più celebre de’luoi ib- 
netii morali . Apre l'huomo infelice al- 
l’hor che nafte , &c. benché non possile 
Liberarfi dalla cenfura , che non t on- 
divi u~ 
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chiude a proposto , perche hauendoe- pere , e chi nella falute . Dico che mi 
fàgerato la prolilfità delle milèrie per rido di quelli Filolòfi , quando gli vedo 
tutta la vita dell’ huomo , termina di- di gufti tanto tra loro opporti , perche 
rendo: Dalla cuna alla tomba è vn bre- le il Vano anhelajper gli honori , il ten- 
ue palio . Finito di recitare il Sonetto , Alale fi burla di elfo , e di loro ; fc l’aua- 
proiègui in quella forma . Tutti vanno ro brama i teibri , il Ikuio gli dil’prezza , 
cercandola felicità , contralègno che Onde io direi, che la felicità non con fi - 
non l’hà veruno . Niunoviue contento fteinquefto, né in quello, màincon- 
collalòrte, nè che gli diede il Gelo, nè ièeuire, e goderecialcunoqucllo , che 
ch’egli aoquiftolfi . Il ibidato Tempre po- piugligufta. Fu lodato il dilcorfo , cd 
•uero, loda i guadagni del mercante , e applaudito, fino che il Rirago : Notate 
quello reciprocamente l’otìo , e lafor- Signori, difìè , cornei! più dei viuenci 
• luna del foldato . II Giitrilconfultoin- impiega male i luci gufti, de il più delle 
uidia il tratto lèmpliee , e veritierodel volte in colè vililftme , de indegne della 
rullico, e quelli gli agi del cortigiano . natura ragioneuole , poiché le li troua 
L’ammoeliato dcfia la libertà del di- vno, che fi diletti di libri , cento ve ne 


ficiolto , c quello l'amabile compagnia 
dell’accafàto . Quelli chiamano auuen- 
curatiquelli , e quelli al contrario que- 
lli , lènza trottarli alcuno , che viua 
contento di fua fortuna . Crede l’htio- 
mo quando è gioitane , trottare la Aia 
felicità ne idiletti , onde s’ingolfa cie- 
camemeinelfi , con vna fàticolà ifpe- 
•rienza , etardodifinganno. Giunto al- 
la virilità , l’imagina nelle ricchezze , 
eneilullri , e quando è vecchio negli 
honori , e nelle dignità , (correndo 
lèmpredavn impiego all’altro , lènza 
trouare in alcuno d elfi la vera bramata 
•felicità . Vaga ponderatione del iènten- 
tiofo Lirico , quale benché la proponel- 
fe, non feppe deciderla . Quella hoggi 
fi propone a ivoltrielegantidilcorfi , c 
farà il ibggetto allignato a quella lèra il 
diiputare , in che conftlle l'humana fe- 
licità. Detto quefto voJtofli al Bardai , 
quale a calò, non per affèttatione, era 
il primo . Quelli doppohauere chiefto 
licenza al Principe , e fiitto riuerenza 
dali'vna, cl’akra parte, cosìpariò. 

Sempre hòvdito dire , che de» gufti 
non A deue diiputare , «nentre vedia- 
mo ,ch' vna metà del mondo fi ride dell’ 
altra. Cialcunohà il proprio gullo , il 
proprio capriccio , onde io mi burlo di 
quei làuij all’antica, quali aifermauano 
con fi Aere la felicità j vno negli honori , 
l'altro nelle ricchezze , quello nei pia- 
ceri , quello nel comando , chi nei là- 


fono , che vogliono le carte , s’vn altro 
è comico delle mulèerudite , mille del- 
le firene lalciue } onde concludete , che 
non è felicità il conlèguire , e godere 
vno quello , che più. è di Tuo gitilo , fl- 
uendolo così deprauato , di più per into- 
no , c riJeuante che fia , ninna colà l’ap- 
paga non termina in alcuna colà , an- 
zi ottenutala tollo gli viene m fafiidjo, 
e cerca l’altra , fendo l’incofianza vn 
cuidenza , che non s’èconfeguita la fe- 
licità . Molte hauriano da elìere le feli- 
cità de i Signori , e de i Principi , de’ 

S uaii dicea aliai bene vno , che fimo in- 
abili . Hoggi naulcano quello , che 
hieri applaudirono , domani hialmeran- 
no quello c’hoggi defiano , cialcim gior- 
no vn capriccio , ad ogn* hora. voglie 
nuoite. Con quefto cancellò dalla men- 
te degli Vditoriil concetto della pallata 
opinione , c meritò l'alpeitetiua alla 
fua , quale propofè m quella guilà . . E 
principio infallibile trà i làuij , che il 
bene deue confiate di tutte le Aiecauiè, 
ripieno di tutte le Aie parti , lènza che 
gii manchi vna minima circoftanza , di- 
modo che, perii bene tutte, chea uan- 
zino per il male vna , che manchi ; e fe 
ciò fi ricerca per qualfifia forte , che fa- 
rà per vna felicità intiera , e perfetta f 
Supporta quella ma (fi ma , deduciamone 
hora kconlèguenze . Che gioua ad vn 
poderofo hauere tutti i commodi, fe non 
hà la (aiuto per godergli ? Che sodràl’ 
S 3 Aua- 
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auaro dell’accumulate ricchezze , iction uaro .Chi fi contenta del fuo fitto è prtì- 
hà 1 'animo di valertene ? Che vaie al -dente, «fortunato, A che ferue la taz- 


dotto il tuo gran fapcre , le non hà a itti- 
ci con cui communicarlo? Dico dunque , 
■che non mi contento del poco , bramo il 
tutto , e ftimo che lòlo polla chiamarli 
felice , chi tutto pofficde , e nulla gli 
refi» che dcfiderare , di modo che , l’hu- 
mana felicità condite in vn aggregato 
di tuttiqtiéì , che fi chiamano beni , ho- 
nori, piaceri, grandezze , ricchezze, 

E otcrc , comando , iàlute , lcienza , 
ellezza, gentilezza , fortuna , eda- 
mici con cui goderle . Quello d quanto 
fi può dire acclamorno tutti gli Vditori, 
non ferue ch’altri più ne dilcorrino . Mà 
alzatofi il Siri , intimandorattentìcme, 
per dar il figlilo alla controuerfia dille: 
Grandemente v’bà lodisfatto quello cu- 
molo chimerico di gulH , quelto fanta- 
fiico aggregato di beni -, però auucrtke, 
che quanto è facile ad invaginartelo , al- 
trettanto è imponibile il conicguirlo , 
poiché : Chi de i viuenti potè giammai 
giungere a quefia fognata felicità ? Ric- 
co tu Crefò , mà non fàggio -, làuio fù 
Diogene , mà non ricco : Chi ottenne 
giammai il tutto ? Màdato, e non con- 
cedei , che lo confcguifca , tofto che non 
hauefle che dclìderarc , faria infelice , 
perche fi trouano fortunati infelici , lo- 
ipirano , e nauièano alcuni per hauer 
troppo , e ftanno male per ilare troppo 
bene . Doppo eflcriì impadronito del 
mondo Aiellandro , Iblpiraua gl’ imagi- 
narij , chimerìzzati da vn Filolòfo. Con 
più facilità ammetto l’opinione contra- 
ria, e così affermo . Sono tanto da lun- 
gi al dire , che condita la felicità in ha- 
uer tutto , eh’ anzi dico , eh" in batter 
nulla , nulla dedare , e fprezzare U tut- 
to , da quefia l’vnica felicità , fàcile a 
conièguird da i làggi . Chi pofficde mol- 
te cole , da molte colè dipende , ed è 
più infelice quello , che di più eofe hà 
biibgno , decime l’infermo hà bitògno di 
piùcofe , che il bino Non condite il 
rimedio dell’ Idropico in bere moli’ ac- 
qua, mà in priuarfene , e ioffrire la fu- 
ta > cori dico delf ambitiofo , « deli’ a- 


za , quando vi tòltole maniper bere * 
Tanto làtia la fame vn pane duro,quan- 
toccnto manicaretti, dice Seneca, qua- 
le d g illa il mio voto dicendo , che la ve- 
ra felicità non condite in hauer tutto * 
mà in dedar nulla . 

_ -Non a può dire di vantaggio , efcla- 
mòl’Vdieitza , con .vniucrìale ■appiani- 
lo , mà tacquero tutti -, all’ hor che il 
maluezzi filoiòfòintal maniera . Dico 
Signori, che quello modo d'opinare , è , 
vna l'ciocchezza politica , ed è vn voler 
ridurre la nobiltà della natura Humana 
al niente, poiché nulla hauere , goder 
niente , enulla-dedare , è vn annichi- 
lare il gii (lo , accorciare la vita , eri- 
durre il tutto al niente . Altro non è il 
viuere, che il godere , e fàper goderei 
beni della natura , e dell'arte , con mo- 
do, tempo , emilùra . Non trono io , 
che il priuar 1’huomo di tutto , fravn 
perfe «fonarlo , mà più torto vn dirt rug- 
gerloaffatto . A qual dnc creò il fom- 
mo fattore tante , e tanto belle cole , 
con tanta varietà , e perfettione ì A che 
tante delitie , tanti impieghi ? A che 
fornirà l’honcfto , l’vtile , &il dilette- 
uole ? Se quello ne vietartele colè inde- 
centi , e permetterti l’honerte , e leci- 
te, porri a pa ila re , mà togliere indiffe- 
rentemente il male, ed il bene , parmi 
vno rtrauagante capriccio , c tale lo (li- 
mo , e credo da vna bizzarria accademi- 
ca. Però nelle dirtkultà grandi, carte 
di faperc il pord a sbaraglio . "Onde di- 
co , che quello puoi chiamard fortuna- 
ito, e felice, che crede eflèr tale ; ed al 
contrario , infelice Ibi quello che flima 
d’eflèrlo , benché per altro goda felici- 
tà, e venture ; voglio dire , cheilvì- 
uere con gufio è il vero viuere , e che 
folo quei che iànno godere , fanno vìue- 
re . Che gioua ad vn huomo l’hauere fe- 
licità , e fortune , le non le sà conotee - 
re? anzi le giudica infortuni), edifgra- 
tic ? E per il contrario , ad vn altro che 
tutto manchi , s’egli viue contento ; ciò 
balla a renderlo Febee , il gufio , e vi- 
ta. 
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ea , e ia vitacontencaèla vera feliciti . dille : Non poter edere fortuna quella, 
Marcarono tacci le ciglia dicendo: Quc- che fupponeua il dilàflro , nè vero ron- 
fio c Ila co il toccai; il punto- „ efpianare tenta , quello che iùccedeua al traua- 
Qgni difficoltà -, dimodoché, cialcuna glio , il male và auanti , & il dolore 
opinione parearottima v e- che non vi precede il piacere . Non fàriajqueffa fe- 
refiail'e più che dire » e quella da tutti licità intiera , mà diuilà colla diigratia ; 
fùria fiata abbracciata, fé non.lè gllfuf.- ediatalmodo , Chi varria effer felice f 
feoppoftoquelFaquitàcigno. , dico l’e- Mà vertendoal mio parere , tenendolo 
tudito Achillini, dicendo: Àuuertiteì. per maflìraacon altri molti, chenonvi 
confideratc Signori , che.il vitiere con- fia fortuna, nèdiferacia, felicità, i)è 
tento è ibi ode i (ciocchi , quali, con va infelicità, fe non .Prudenza , òimpru- 
aucnturofo compiacimento d’ògnico- denza , Dico che tutta là felicità huma- 
fa fi contentano . Beato te , diffe fi cele- naconfifte in. haucr prudenza , eladi- 
bre Buonaruoti ad vn Pittor ignorante* fàuuenturain non hauerla.il iauio non 
quale s’appagaua delte proprie mal’ ab- teme la fortuna , anzi è Signore diefia, 
bozza te figure- , quando a me , di ciò. e domina le Italie > Atperiaread ogni in- 
ch’iodipingo, nulla mi (bdisfa appieno, fluffo . ., Nulla punte abbatterlo , s’egli 
Onde lempre hò- comendato quell» da sè flefTo nons’auuililce -, e concludo, 
pronta rilpoila di Dante veramente A- ch’oueregna la, prudenza, non hà ftan- 
ljgeri , per il (uoalato ingegno , quan- za l’Infelicità . Ihchinorno i Politici it 
do vna volta di Carneuale , eflendofi. capo-, facendogli riuerenza , come all* 
malcherato , in modo d'a non effereco- parole d’vn.Oracoio,, ed iCtiticiacda- 
nolciuto , e volendolo riconoicere il marono , buono- , buono . Mà nello 
Medici fuo Signore ,. e Mecenate , trà- (ledo tempo fi vidde contradire ad am- 
ranta moltitudine di gente , ordinò che bedue il capriccioio Capriata, dicendo t 
a tutti , advno. , ad.vno-fuife doman- Chi viddo-giàmmai contento vn fàuio ? 
dato : CHI SA DEL BENE? e finn- oliando la malinconia fu tempre il cibo 
gendoficialcuno nelle (palle , lènza ri- dei dotti; onde vedrete che iSpagnuo- 
ipondere , quando giunterò a.Dantc- ,. IL, che fono inopinione di fbfienud , e 
ed interrogato: Chi sà disi Bene ìpron- prudenti, fon chiamati tetri , egraui, 
tamente.rifpotet Chi sà del male. On- come al contrario, i Francefi fono alle- 
de torto eliderò : Tu (èL Dante . Gran. gri,. vanno lèmprefalundo , eballan- 
dire : Quello sà delbene , che sà del do . Quei che più fanno , più condro- 
male ! Non gufta del cibo fe non il fa- noi mali , e quello gli manca per edere 
melico, e l aCetato del bere . Dolceéit felici. I Sauij fentonopiù l’àuuerfità , e 
ripofò allo fianco, ed il lònnaaH’infer- cornea più capaci maggior impreflidne 
rao , & a chi lungo tempo hà vegliato .. vi fanno i colpi. . Vna (filladi moleftia 
Quegli fiimanol'abbondanza della pa— d badante a (Turbargli ognicontento , <fc 
ce-, c’hanno. prouato le milèrie della oltre l’eflèr poco anuenturati , loroftef- 

S terra . Chifùpouero sà effer ricco, fi cooperano alla propria tetragone , 
ode , econolcc la libertà , chi vide coll’ adìduità nello fiudio ; onde non: 
carcerato, , il naufrago il porto , l’efi- trouerete giammai l’allègria nel volta, 
fiato il ritorno alla patria , * chi fùin- del iauio * mà bensì le rifa nella bocca 
felice , la forte . Vedrete molti ;, c’han- del matto _ 

no, e non godono il bene . perche non. Al pronunciare quella parola; leuoC*. 

prouorno iFmale-. Onde io direi- , che fi vno afiài cognito , chetencuateco il 
queiiofudè felice * che pria, fu, sfortu- prudente Imbafciadore- per cattarne le 
nato. , verità , eie notiti* ; quello parlando 

Piacque affai quefto difcorfo , mà en- alto, e ridendo affai ienz’ordine, cmo- 
trò torto ad impugnarlo il Mafcar di , e do veruno diffe t Ihucro Signore , che. 

S. 4 que- 
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«nètti voftri fauij fono tutti vna turba 
ai pazzi , poiché vanno cercando per 
terra , qnella che ftà in Cielo ; e detto 
Cucilo , che non fù poco, fen’vfcì. Ba- 
tta , corifeflòrno tutti , che fa verità do- 
uea vfcire dalfa bocca dVn pazzo , 9c in 
con fer matrone di ciò perorò il Mafcardi. 
Nel Cielo Signori , tutto c felicità,nelf' 
Inferno tutto è infortunij . Nel mondo 
qnafi vn mezzo, tri dueeftremi, fi pan- 
ticipa dell’vna, e degli altri , alternan- 
do i trattagli , ed i piaceri, ibeni, ed» 
mali, mette il dilgulto ilpid, donde lo 
letta il difetto , giungono trà le buone 
le rat tòte nuotie . La luna, gran pre- 
dominante delle colè lùblunar» , hora 
mirali piena , ed bora mancante-. Suc- 
cede ad vna fortuna vna dildetta . Cosi 
temeua Filippo il Macedone, vdito tré 
fortunate nttoue- . Tempo affegnò il fo- 
ttio per ridere , e rem po per piangere , 
Vn giorno è fereno, Labro nuuololo. Il 
mare hora Icherza coll' onde , ed hor» 
affonda colle procelle . Doppo vn al'pra 
guerra , viene vnaqhieta pace ,eon che 
non vi tòno contenti puri , mà femore 
adacquati, «così tutti gli beuono. Non 
douete fiancami in cercare la felicità in 
quella vita , non Uà inetta , quella è 
vna miiitia fopra la terra , ecosideu’el- 
fere , perche fe flando il mondo pròno 
di trattagli , eia vita attediata da vna 
infinità di misèrie , nondimeno limonio 
non può fiaccarli dalle poppe d’vna si 
rozza nutrice , (prezzando gli abbracci 
delia colette Monarchia . Che furiano , 
le tutto fora contento, piacere, dilet- 
to , gutlo , e felicità. 5 Con quello fi ca- 

S aritorno i noilri due Peregrini Cricilo , 
[Andrena», c con etti tutti i vinenti , 
Aggiungendo il Cortigiano . Invano, 
ò peregrini del mondo , e pafieggieri 
delia vita , vi Pancate in cercare dalia 
cuna al lepolcro quella voilra imagina- 
taFclicinda , c h vno chiama fpofo, Pai- 
tèa madre; già mot luci mondo , «-vi- 
ge nel Cielo , colà ri trotta ri a potrete , 
fola prete merisarta in terra . 

- Si difoiollèia. dotta Accademia , la- 
ttando ali’ vfo dei mondo tutti difin- 
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ganniti , mà tardi . Inuìtogli il Corti- 
giano a vedere alcune di quelle cotte , 
che fi godono in Roma . Però diceano 
etti, il più bello da vederli ionoi tanti 
Eroi, che hancndo noi peregrinato tut- 
to il mondo , potiamoaffermare non h*- 
uerne veduti altrettanti . Come dite d' 
ettère flati per tutto il mondo , non ha- 
stendo voi vedute , che quattro Prouin- 
cie dell’Europa ? Lo dirò, ditte Critilo, 
perche , ttcoroe in vna cafo non fi chia- 
mano parti di elfo i cortili , doue Hanno 
i bruti , non entrano in conto indotti 
delle heflie , cosi la maggior parte del 
mondo , non è altro , che cortile d’ 
huomini incoiti, di nationi barbare, e 
fiere , lènza politica , lènza notitie , 
fcnz’arti , e lènza coltura . Prouincie 
habitate da moli ri d’erefie , genti che 
non fi poflòno chiamar httomini , mà 
fiere . G foche ha bbiamo toccato quello 
punto : Voi c’hauete olferuato le pro- 
uincie più politiche : Che ve parlo del- 
la bella Italia ? Voi l’hauetedettocolP 
epiteto, che gli haaete dato di bella , cor- 
tei’* , politica , erudita , e perfetta ir» 
tutto, eper tutto. Perch'èda notarli , 
che Spagna ftà hoggi nello fletto modo , 
che Dio la creò, lènz’ hauerla i luoi ha- 
bitanti megliorata d’vn punto , eccet- 
to alcune poche calè , che ferono in etti 
i Romani . I monti fono aipri , efeo- 
Icefi come al loro principio , i fiumi in- 
nauigabili , correndo per lo ileflb cam- 
mino , che gli apri la natura ; le cam- 
pagne fono delèrtì , lènza hauer tirato 
riunii per adacquarle , le terre incolte , 
di modoché , nulla v’hà oprato findu- 
ih'ia . AI contrario l’Italiaé così diffe- 
rente-, e tanto megliorata , che non la 
riconofceciano , le tornattèroà foci pri- 
mi habitatori , perche i monti fono ap- 
pianati , e conuertkiia giardini , ifiu- 
mi nauigabili , i laghi viuai di peloi-, i 
mari popolati di famolé Città , corona- 
te di porti , e moli y le Città tutte al pa- 
ri-, abbellite dj vittrófi edifici j , tempi) ± 
palagi , callclli y le piazze ornate di o- 
beblchi , e fontane, le campagne lòno 
olili j-, piene di giardini , . di modo che ^ 
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ve più da vedere , e godere in vna ibi» lòrtel’eflèrvitiolk , perche quello au- 
Città d’Italia , che in tutta vnaProuin- uiene, per edere troppo delitioia . Non 
eia dell’altre. Ella è la madre delle buo- c quello , forlè perche ritiene ancora 
ne arti , quali tutte fono nel ilio mag- qualche refiduo del Gcntilefmo , fino 
gior edere, cftima, la Politicala Poe- ne i nomi di Scipioni , Pompei; Cclkri, 

Jia, l’Iftoria, laFilofofia , la Rettori- Aleflàndri, Giuli), e Lucrecie; enel- 
ca, l’Eruditione, l’Eloquenza, la Mu-, la ftima delle ftatue , che pare, che an- 
fica, la Pittura, la Scoltura, i'Archi- cora l'adorino ? l’elièr fuperllitiofi , Se 
tettura , & iucial’cuna di quell’ arti , augurieri ? perche quello gli viene da* 
huotnini prodigiofi . Perciò difiero , che coll u mi già vna volta imbeuuti . Né. 
quando le Dee li ripartirono le Prouin- meno . mi che l’eflèr tanto diuiik , in 
eie del mondo , Giunone (celle la Spa- tanti Padroni , grandi, c piccioli, che 
gna. Bellona la Francia , ProferpinaP viene a riulcire inutile lalua politica, ed 
Inghilterra Cerere la Sicilia , Venere a nulla gli gioua la fua ragione di Rato . 
Cipro , eMinerua l’Italia; ini (ionico- Tampoco. E che puoi edere ? forfè per- * 
no le buone lettere, aggiutate dalla più che è campo aperto di tutte le nationà 
foaue , copiofa , ed eloquente lingua ftraniere, piazza d'armi de’ Franccft , e 
dell’Vniuerlò , eh’ anche per quello in Spagnuoli ? Non è quello . Sarebbe* 
quella celebre opra , che rappreientofli forte , perch’ella è maeltra d’inuentio- 
in Roma della caduta de i noltri primi ni , e chimere ? Mà quello paisò dalla. 
Genitori., l’introdnceano gratiofamen- Grecia nel Latio vnitamente coll* Impe-* 
te i perlònaggi , parlando il Padre Eter- rio? Né.quefto , né i’altre . Horche 
no Alemanno , Adamo Italiano , Eua puòeflere, che gii mi dò per vinto ? L’ 
Francefe,& il DiuuoloSpagnuolo, vot- elferut tanti Italiani , che fequello non 
tando, e bellcmmiando . Ecccdonogl’ filile, liria il megliorpaelè del mondo; 
Italiani , i Spagnuoli negli accidenti , e vedefi chiaro , poko&Roma col con- 
& i F rance fi nella fòlla nz a ; non fono corlòdi varie rwtioni li viene a tempra- 
cosi vili come quelli , ne tanto altieri re adii . Perciò lì dice , che Roma non 
come quelli . Vguagliano i Spagnuoli é Italia, nè Francia, nèSpagna , mà 
nell’ingegno , c forpallkno i Francali vn aggregato di tutte le nat ioni . Gran 
ndgiuditto , facendo vn gran mezzo. Città per viuere , mà non permorire, 
irà gli dlrcmi di qiieftedue nationi.On- perche dicono, ch’è piena di Santi mor- 
de le in mano degl’italiani fiuterò verni- ti, edi Demonij viui , porto de i pere- 
tei'lndie, quanto meglio l'haurebbero grini, e di tutte le colè rare , centrodi 
godute? Sta l’Italia in mezzo delle Pro- maranigfie , di prodigi^ , e miracoli ; 
uincie d’Europa , coronata da tutte co- dimodoché , più lì viue in elTainvn 
me Reina , e trattali come tale ,.perche giorno , che nel l’altro, in vn anno , per* 
Genuuy la ferue-di Telòriero , Sicilia di che fi gode tatto il meglio. 

Dipenderò , Napolidi Maftro di carne- Vn lègreto è qualche tempo , difk 
ra , la Lombardia di Coppiere , il La- Critilo, eh’ io de fiderò l’ape re dell’ Ita- 
tiodi Magiordocno, Venetìa d'Aia , Fi- lia . Che cola ? Qual fia la caufa , che 
renze di Cameriera, Modena, Lucca, lèndoi Francefi così ad efla fatali , che 
Marnila, e Parma di Damigelle, eRo- (‘inquietano , k (prezzano , lacalpe- 
ma eia Signora . Vna coki trouoiodi flaao, la («echeggiano, e non palla an- 
male, diflè Andremo, india. Vna lò- no, che non tentino qualche nouità , e 
la , replicò il Cortigiano . E qual é ? lpno la liia total ruina , oue i Spagnuo- 
Noa volea egli dirlo, ed hauria voluto liche l’arricchilcono , l’honorano , Lt 
che il Cortigiano Tindouinaire, con que- conicruano in pace , e quiete, la (lima- 
ila attentino* l’andaua egli trattenen- no , ellcndo gli Atlanti della Chicli 
do , e l'altro facendo iftanze . Saria a Cattolica Romana , con tutto ciò ama- 
. ~ no 
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no più i Francefi, concorre il loro genio 
con quella natione , gli lodano i (noi 
/crittori , gli celebrano i fuoi Poeti , con 
vna (coperta aderenza , ed abborrilco- 
no i Spajjnuoli , glideteflano , e Tem- 
pre d'efiì dicono male ) Oh , diflb il' 
Cortigiano , tu hai toccato vn gran 
ponto . Non sò fe io telo làprò esplica- 
re : Non hai veduto più volte , che vna 
donna abborrilcc il Aio fido Conforto , 
chel’honora, la Dima, la velie , l’ali- 
menta , né là mancargli colà veruna , e 
perdei! per vn adultero, che l'infama, 
l’ingiaria, la (prezza, la Arapazza, e% 
la batto , la fpogtia , e tempre la mal* 
tratta? Sì: Tira tu la conleguenza . 

Mancogli pria la luce del giorno , e 
▼edere, thè grandezze , e portenti per 
eflèc veduti , onde gli conuennedan 
triegua alla loro ben impiegata curiolì- 
tà, Ano al lèguentc giorno- . Domani, 
dilfegli il Cortigiano , v’inuitoa vede-, 
re, non iolo Roma , màtuttoilmon- 
dt>m v na volta , da vn certo poAo, che 
domina il tutto. Vedrete non iolo il fe- 
cplo pn/lènte , i tempi correnti , mà- 
anchc l'età future . Che dici Cortigia- 
no mio , replicò Andrenio ? Prometti 
mofirarne vn altro lècolo , vn altro 
mondo ? Sì vedrete quanto palla , e- 
quanto hà da venire Chi delia veder- 
lo , fi leui per tempo , al dilcoriò che 
fiegue . , 

mSGORSaDECIMOi 

La Ruota del T empo . 

C Rcdettero vanamente alcuni de i' 
Filolòfi antichi , che i lette Piane- 
ti erranti s’hauefTcro ripartito le lètte e- 
tadi dcU’hiiomo,- per aflìAergli dal prin- 
cipio della vita , final punto: finale dei- 
tà morte . Aflègnauanoacialcunaetà il 
filo Pianeta per l’ordineiii cni< fi trotta- 
no , auuilàndo.con queAoi viuenti , e 
del Pianeta y che lodominaua, ,c della 
«ualità dèlviùere , incili cntraua. Aflì- 
fte, dice* no-, aU’InfantialaLbnai coi 
nome di Lucina , communtcandogll coi- 
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le lue influenze le fue fmpertettioni~ ^ 
cioè, coll’humidità la tenerezza , e corti 
ella la facilità , e varietà , quel mutarli 
adogniiAante, hora piangendo,. hora ; 
ridendo , lènza Ikperfi di che s’annoia 
diche fi placa , di cera all' impreffioni ,, 
di p»Aa all’ apprenfioni , paflando dalle 
tenebre dell’ ignoranza , a i ere pufeoli 
dell’auuertenza . Doppoi dieci anni , 
fino a i venti diceano aflrAergli il Piane- 
ta Mercurio , influendogli dòcilità,con 
cuivà auanzandofi già fanciullo , col 
palio nell'età , e nella perfettione, co- 
mincia a Audiare, cd apprendere , fi il; 
corlò delle icuole, lente le dottrino, e- 
và arricchendo l’animo di notiti»- . Mà 
forge Venere a i vent'annì"; e domina 
con gran tirannia fino a i trema , facen- 
do cruda guerra alla giouentù , » lin- 
gue, efie bolle, ed a fuoco, chearde, c- 
tutto con bizzarra galanteria . Spunta 
a i trent’annt il Sole , fpargendo raggi 
dicognkioni, con che già huomo , an-. 
heia arkplendere, a valere,, abbraccia - 
con calore gli honorati impieghi , l’e- 
roiche imprelc. , e come Sole ai lua Ca- 
fa, e Patria, tutto illu Ara, feconda , 
eAagiona . L’inueAiice Marte a i qua- 
ranta , infondendogli col calore il valo- 
re , cinge l’acciaio , moAra coraggio , 
contende, vendica, combatte. Entra' 
a, i cinquanta Gioue , influendo fu perfo- 
riti , I huomo è Signore delle lue attio- 
nf , parla con autorità - , opracondo- 
minio , non vuol eflèr retto da altri,an- 
zi vuol comandar a tutti pda sb Aeflòri- 
folue-, ed opra conforme già detta la 
propriamente, si gouernare se, ed al- 
tri , «equefla età come così dominante , 
fu chiamata la meglior parte della vita ; 
Ai ieiìàntafi fa notte-, che non lòrge 
maturino il melanconico Saturno , con 
humore , ed orrore di vecchio , gli co- 
munica la fua melanconica conditione , 
e come và mancando , vorri* che tutti 
con elfo finifièro , viue annoiato^ ed an- 
noia a lfri , grida, e brontola cojnc.vn. 
cane vecchio , rodendo il prefente. ^ e 
lambendoli paflàto , rimeflò in deter-, 
minare, timido nell’ elèguire , languì-. 
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do nel parlare ,• tardò ih cifoluere , in- quando vna vittoria , quando vn ìjuoa 
liabile nel oprarfe , fcarfo nel tratto, for- lucceffo > lo dicono ,,;e lo ridicono , e 
dido nell’ opexationi , fmcmòrato ne i tornano -a publicarlo i Francelì nelle 
'fatti, abbattùtolie ifentimenti , man- gazzette , i Spagnuoli nellerelatiom 
'cheuole nelle potenze , e a tutte l’hore, eh annoiano , infallidilconO. , vccido- 
*e ditutto querelandoli. Sino* » fottan- no, come la Vittoria riaintle cóhtraSe- 
taèviuere , ed i poderofi fino agli oc- lim , -che affermano, che più fi confn- 
tanta , che d’indi turanti tutto c traili*- malie in Salire -, luminari) , e fuochi -, 
glio , e dolore , non viuere , mà vn di quelloin ella h guadagouflè j-ea’no» 
morire . Terminati i dicci anni di Sa- Ari tempi , dicea vno, m hanho tanto 
turno , torna di nuouo a dominare la annoiato i Francelì , con il loroloccor* 


Luna , c torna arimbanihirc l'huomo 
decrepito, e cadente , con che il tem- 
po termina in Vn circolo , mordendoli 
da coda il lèr pente, ingegno lò geroglifi- 
co dcH’humana vita-. - 

Con queftoentrò ilCortigiano , non 
tanto a rifuegiiarli , quanto a dargli il 
buongiorno , ed ancne il megiioredi 
•loro vita , con beltrattcnimento E delfa 
maichcradel mondo, ballo, e mutan- 
de dei tempo , gl’ intermedi) della for- 
tuna , e la comedia di tutta la vita . An- 
■iliamo, glidiflè, c’hàbbiamo da difcor- 
rcreaflai , e di quello mondo , e dell’ 
-altro. Vlcirnodicafa, e conduflegli al 
più eleuato de i lette colli di Roma, tan- 
t’alto , 'che non folo poteano dominare 
-quella Corte vniuerikle , mà tutto il 
mondo, e tutti i focali. Da quella emi- 
nenza , gli dicea , fono folito , con gran 
diporto, io con alcuni amici , tanto ge- 
niali , quanto giornali, lcandagliar tut- 
to il mondo , e ciò che in elfo palla , per- 
che tutto non folo palla , mà corre la po- 
lla . Di qui fpiamo le Città , i Regni , 
le Republiche -, « le Monarchie , pon- 
deriamo i detti -, ed i fatti -òi tutti i vi- 
uenti j equelloch’c di piùcuriofità,che 
non folo vediamo il paflato , ed il pre- 
Icnte , mà anche i'auuenire , difcorren- 
do di tutto , e per tutto . Oh quanto 
darei io , dilfe Andremo , ‘per vedere 
come farà il mondo da qui a molti , e 
molti anni , ouc faranno andati a ter- 
minar i Regni , che haurà dilpofto Dio 
del tale , che lira del tale , e talePerlb- 
naggio , il futuro , il futuro vorrei ve- 
dere , che del paflato , edelprefente 
cial'cuno il $à . Souerchio lo fentimo , 


fo dato ad Arras , con tanto ripeterlo , 
che non pollò più vedere le tappezzarle 
né meno a mezzo il Verno . lo t’offro * 
•dille il Cortigiano , moArarti tutto luii- 
uenirc come lohaucfli prefente . Brauà 
arte Magica feria quella : Anzi nò , né 
ve n’èdibifogno > quando non ve cola 
'più facile , difapereil futuro . Come 
puoi eflèr quello , fe Aà tanto Occulto , 
•e folo palele alla pcrlpicacia Diuina ? 
Torno adire , >che non y’ècofo più fa- 
cile , e più ficura ; perche hai da fepe- 
re, che tutto quello che fù , quello è , 
queUoftelfo farà , lènza variare né me- 
no vn atomo. Ciò che auuenne duecen- 
to Unni fono , noi lo vediamo hora , 0 
fe nolcircdi , mira ,c poAofi la mano in 
talea , ne cauò alcuni occhiali di cri- 
Aallo , celebrandogli per colà non or- 
-dinaria . Che hauranno piùdegli altri 
quelli occhiali,, diceua Andremo ? SI, 
perche fcuoprono affai ••• Quanto ? Più 
dell’occhialedel Galileo > Aliai più,per- 
che leuoprono I'auuenire, e quello chè 
fuccedera da quia cento anni . ’Quèfti 
gli fabbricarla Archimede t per gii ami- 
ci intendenti . Prendetegli , e ponete- 
gli agli occhi dell’anima , ■nell’interno , 
« cosi ferpno méttendogli l’opra la fac- 
cia della Prudenza v Guarda hora ver 
la Spagna . 'Che vedi ì Veggio , dilfe 
Andremo , 'che le fleflè guerre inteftine 
d’hora fono duecento anni , che vanno 
nello fleflb modo , le ribellioni , Jedif- 
gratie da vna parte all’altra . Che vedi 
ver Inghilterra ? Che ciò , che oprò 
Enrico contra la Chielà , efeguifee vn 
altro peggiore di lui -, che fegiàdecol- 
iorno vna Maria Stuarda , hoeei cade 
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Sotto H terrò Carlo Stuardo (iio nipote. Truci , priua di fclenee ; fcìfmatica di 
Veggio in Francia , chevccidono vno , fede . In quello modo hà le fuc peripe- 
edvn altro Enrico, e che tornano a pul- zie il Mondo . L'Italia già trionfante , 
lutare i capi dell' eretica Idra . Vedo in dominìtriced'ogninatione,boraèfcr- 
Suetia , che quello auuenne a Gtiflauo ua . MutofPi le bolgie il tempo . Però 
Adolfo in Alemagna , và fuccedendo quello, che meritò d’efièr veduto, fpèc- 
fenzadiuario al liio parente nella Catto- tacolo dì gran diletto , fu vna gran 
lica Polonia . Che vedi in Roma? Ch'è Ruota , che circondaua tutta la roton- 
tornato quel fecolo d'oro , quella felici- dità della terra , dall'oriente, all’occa- 
tà paffata , che fi godè nei tempi dei fòdcll’occafioni . Vedeanfi in effe tutte 
Gregorij, edeiPij. Cosi vedrete , che le cole , cheiòno , fumo , e faranno 
le ftetfe colè , che già furono , fono ho- nel mondo ; difpofte in modo , che la 
ra, lòlo la memoria è quella, che man- metà fi vedea chiara , ed elèttamente 
ca , non fuccede cofa , che pria non Pia foura l'Orizonte , l’altra flaua affonda- 
la ta , e niuna cofa può dirli nuoua fot- ta nel badò , che nulla fi vedeua ; an- 
co il Sole. daua però girando , fenza fermarli , 

Chi è quel vecchiarello , diffeCriti- dandoriuoltaaguifà d’vn argano , in 
Io , che mai fi ferma , che tutti lo fe- cui fi pofe il Tempo , e fallando i gradi 
guano, ed egli non afpetta veruno , nè d’vn giorno all’altro, la facea girare , e 
Regi, nè Monarchi, fà il fatto fuo , c con elia tutte le colè . Compariuanoai- 
tace: Non lo vedi tu Andremo ? Sì, e cunedi nuouo , afeondeanf altre come 


per Pegno portacene bolgie incollo , ad 
vfo di viandante . Oh , dille il Corti- 
giano: Quefloèvn Vecchio, che sà af- 
fai , perche hà veduto affai , ed in fine 
dice il tutto , fenza dir bugia . Aliai nib- 
bi cape in quelle bolgie , e noi credere- 
te, vi capono Città , e Regni intieri , 
alcuni porta dauanti , & altri addietro , 
-e quando fi fianca , volge quelle di die- 
tro dauanti , e fconuolge tutto il mon- 
do, fenza làperfi come , nè perche, fe 
non per quel variare di bolgie . Che 
peniate , che fia il mutarli il comando 
da vna Prouincia in vn altra , c che mu- 
ta le bilcaccie il tempo . Hoggièquìl' 
Imperio , domani colà , hoggi vanno 
dauanti quei , che hieriandauano ad- 
dietro , mutafi la vanguardia in Retro- 
guardia . Quindi vedrete , che l'Afri- 
ca , già in altri tempi madre di porten- 
tofi ingegni, vnAgoltino, VnTertul- 
-liano, vn Apuleio, Chi’l crederà?Bar- 

■ bara incolta genitrice di flolidiffimi , e 
rozzi mori , e quello ch’è più , la Gre- 
cia , protogenitrice dei maggiori inge- 
gni , inuentrìce de! c feienze , e dell' 
arti , quelia-che daua leggi di dottrina, 
e di politica a tutto il mondo , madre 

■ deli 'eloquenza, hoggi fuddita a barbari 


vecchie , c torna nano doppo alcun tem- 
po a venir in luce , di modo che fempre 
erano le lìeffe , Polo che alcune pa flà na- 
no , ed altre erano già paffete , e torna- 
uano di nuouo . Le Beffe acque in capo 
a mille anni tornauano a correre doue 
foleano , ancorché non per gli occhi , 
eifendoui tanto da piangere . Qui v’é 
aliai da vedere , diflèCritilo , e più da 
notare, foggiunlè il Cortigiano , c fa- 
telo con attentione . Mirate come il 
tutto palla , nella ruota delle vicende 
-le colè, altre vanno, altre vengono . 
Sorgono le Monarchie , cpoicia cado- 
no, che non v'è colà permanente, tut- 
to è augumentò, e declinat/onc . 

Vedcanii colà ad vn capo della Ruo- 
ta , che già erano palpati alcuni Eroi, ed 
alcuni Principi , parchi sì , mànonpo- 
ueri , prodighi del proprio fangtie , e 
guardinghi degli haueri . Veftiuanodi 
lana , e la Pape nano tardare , sforgia- 
uano con maniche di fèta le felle , per 
ecceffodigala , e tutto l’anno il giaeco. 
f Chi lòno quegli, domandò Critilo, che 
- quanto meno ornati , più ili uftri cam- 
peggiano ? Quegli furono , rilpofèil 
Cortigiano , quei che conquiftorno i 
Regni : Notabene , che iui trouerai 


vn 
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vnD. Giacomo d’Aragona , vnD.Fer- lini, quelle colme d’ogni virtù , quelle 
dina lido di Cadigli* il Santo , dcvnD. vacue come campane , e nondimeno 
Alonld Enriquez di Portogallo . Mira quelle erano pììt prezzate , eriuerite - 
come fono poueri di gala, e ricchi di fa- Per quello , dilcorreua Cricilo , iodi- 
ma : fé ciafcuno molto bene la fua par- co , che tèmpre il pattato fù megliore * 
te , eriempirno J’iftoriediloroimpre- Allungaua il collo Andremo, mirando 
le , fumo trofeo di morte , non dello- ver l’oriente della Ruota , e dimanda- 
tilo . Allo fleflb tempo dall'altra parte gli il Cortigiano : Checcrchi , cheti 
veniano altri , con velli fontuotè di le- manca ? Ed egli , guardano le a forte 
ta, e d’oro , fpendendo , Spandendo tornaua quel famolo Re D. Pietro d’A- 
qnello , chei loro anteceflbri haueano ragona , chiamato il battone de i Fran- 
accumulato , edacquiftato , ed anche celi, che folo con erti fu crudele. Come 
quelli terminata la loro carriera , e con campeggiarti in Spagna! Brani colpi da- 
efla i telori , terminauano nel fondo del- ria ! Quanto caleriano le creile a i gal- 
la ruota, e dell’ oblitiione , etornaua- li I Mà mittoflì le bolgie il tempo • Gi- 
no i primi con alternatione non inter- raua lenza mai celiare la ruota , e eort 
rotta, come tutte le cole humane, qua- ella le cole tutte del mondo. Venia vna 
li perciò fi dicono temporali . Gran va- Città colle calè di terra , ed i Palazzi di 
rictà, dicea Andrenio ! Etèmprcèau- pietre, incalcinatecol fango , palfeg- 
uenuto in queflo modo ? Sempre, rifpo- giauano ne i carri i più nobili Caualieri > 
le il Cortigiano, in ciafcuna prouincia, che le Dame ritirate , e guardinghe ; 
incialcun Regno . Volgi gli occhi in non erano nè vedute , netèntite , al 
dietro, emiraconchemoderationeen- più andauano a qualche diuotione. Più 
trornoi primi Gochi nella Spagna , vn s’ari ofliua allora vna donna vedendo vn 
Ataulfo , vn Menando , fino al Rè huomo , c’fiora vua compagnia di lòl- 
Bamba , fucccde poiria il lalciuo Rt>- dati, & è da notarfi , dhe all’ hora non 
drioo , e precipita egli colla fua fiori- v’era altro colore, che il rotto della vcr- 
dittima Monarchia . Gira la ruota , e gogna, ed il bianco dell’innocenza, pa- 
tornavn altra volta il valore, e la par- reano d’vn altra Ipecie , perch’ erano 
fimunianel valorofo Pelagio , fi rac- molto humili , non erano vagabonde , 
quitta a poco , a poco quello , che fi màhonefte , da facendo , al fiuedon- 
perdè tanto pretto , ricadè di nuouo , ne da tutto, non come adeflo da niente, 
mà rilòrge nel Rè D. Ferdinando il Mà gi ratta la ruota , icendcua quella 
Cattolico , così vanno alternando gli Città, e doppo qualche tempo , torna- 
acquitti, eleperdite, le fortune , eie uaa falirevnalcra , dicolafteffa , di- 
dilgratie. uenutavn altra . Che Città è quella , 

Quanto più viftofi campeggiano quei domandò Andrenio ? Lamedenra , gli 
primi veltiti di panno , che gli altri di rifpofe il Cortigiano . Come la mede- 
b rocato, quei guarniti d’acciaio, che qtte- ma, le lecafe dadeflò lònodi marmi fì- 
lli adornati di lète , e d’ori , arredati ni, con tanti balconi dorati , oueque- 
quei nell’alma , e tèminudi nel corpo, gli erano di legno lèmplice ? Che han- 
arricchitiqueflidi gale , e Ipogliati d’ no a paragonarli le botteghe pretènti ,, 
imprele , priui di notitie , elòprabon- con quelle di doicento anni pattati ? lui 
danti di delitie . Alcondeuanfi alcune Signor mio , non erano guanti d’am- 
Dame , ed anche Principe Ite , colla roc- bra , mà di lana , Pori tracolle ricama- 
ta all» cinta , ed il fufb nelle mani , é te d’oro , mà di cuoio ordinario , non 
veniano altre , eon ventagli di gran cappelli di caftoro, nè per fógno, quan- 
valore tempeftatididiamanci , e rubi- do più berrettini , òmontiere, maniz- 
ni , mantici della loro vanità , quelle ze di cento pezze da òtto : Chi hauctte 
eoo manizze di panno , quelle di zibel- detto tal colà , fora Hata vn Eretta , mi 
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fedo di panna Ventagli di paglia , e 
quelli portauano le Darne , e le Contefi- 
le , che non v'erano ancora le Duchef- 
fe , e la Iteli» Reina D. Coltane* , per 
grangala , epochemonete » enonco- 
me adeflo di colludine guarniti di dia- 
manti , erafi , con figurine di prezzo 
ineltimabilc . Con vn Giulio comprati* 
ali’hora vn huomo » cappello» (carpe , 
fettucce , e guanti , e gliauanzau* 
qualche moneta » Quelle c’hora léna 
tele d’ora , e. bracati » iui eranocane- 
uacci , e per cofàmol tu precidali tro- 
uaua qualche velo, e quello fi vfaua dal- 
le Dame ricche il giorno delle nozze per 
manto , e quindi venne il nome di velar- 
li le fpoi'e . Quelle che già erano piccio- 
le carrette , bora fono cocchi , le fedie 
di paglia , lbno lidie di braccio di vellu- 
ti con frangio d’oro , di broccati , eri- 
carni. Sono le ftrade ripiene di donne » 
che lènza rolfore ieminude al petto , & 
agli homeri fanno , per così dire , la 
moftra della carne da vendere , oue 
pria in vederfi ad vna donna vn iblodei 
golfi , era tenuta per infame » Si vedo- 
no gran tralcini , e coicini. , mà non 
quei da lauoro, fenza hauer titoli , nè 
ricchezze , anzi dillìpando quelle c’han- 
no, mandando a ruina le calè, Iot’aflì- 
curo , dille il Cortigiano , ch’è la ftefia 
Città , benché differente da quello , che 
già fu , c tanto mutata , che non la ri- 
conplceriana quei primieri habitanti . 
Mira ciò» che fà , e disfà il tempo . Che- 
diriano , dille Critilo , fe tornaffero a 
Roma hoggi i CatnilU, i Catoni , e nell" 
altre Città quegli antichi Cittadini a 
cui illàio nuouo era velie trionfale ; iè 
vedefiero le fi rade occupate da fuperbe- 
carrozze , e da ftufigliedorate ? feve- 
delfero quelle botteghe dlliiflb , e di 
vanità , e quella vniuerfale perditione ? 

Volgeuafi la ruota ed alcondeua il 
tempo Duono , e tutto il buono con el- 
fo , quegli intorniai buoni , efinceri 
iè nz’artihcio nè inganno ; tantafèm- 
pJicinell’habito , come neiranimo,lèn- 
za pieghe al mantello ,. nè doppiezze 
«eli 'alena » col petto aperto , moltran.- 
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do il cuore , e la confcienzaagii occhi v 
coll’alma nella palma , e perciò vittor- 
riof* i huominiinfine , dei tempo an- 
tico , e benché ricchi aliai ., c poderali , 
non però vani, ed altieri , che quando 
glihuomini viueanoconfimplicità , v* 
erano più doble ; ma ncauano quelli , e 
luccedeanoi loro antipodi , bugiardi , 
fili fi, ingannatori, che s'ofièndcrianoj 
le fodero chiamati buoni huomini , più 
piccioli di corno , e d’anima » cconef- 
lèr tutti parole , non hanno parola , af- 
fai complimento , e niun compimento » 
molto di circoftanza , e nulla di foltan- 
za , gente di poca feienza , e mcnoco- 
feienza . Qjjefti , difie Oidio, giura- 
rci , che non lono huomini . E die fo- 
no ? ombre de i palliti , mezz’ huomi- 
ni , perche non hanno integrità . Oh 
quando torneranno quei primieri Gi- 
ganti, figli della fama ! Lalciate , di- 
ce* il Cortigiano , che vna volta torne- 
ranno a regnare , lè però tardi , hà pri- 
ma da difperderfi la fementadi quelli . 

Quello che gufìaua ailài ad Andre- 
mo , e tanto », che non potè contenere 
le rifa » era il vedere le mutationi degli 
habiri , edcll’vfknze , e più mirando 
ver Spagna , oue non v ecofkitabile in 
quello del veiìire , a cialcun moto della 
ruota mutauano, , e Tempre di male in 
peggio, con gran l'pelà, e comparii ri- 
dicola . Vn giorno fi vedea no con cap- 
pelli larghi , e balli , che pareano ber- 
rette da Gratiani, l’altrogiorno alti , e 
larghi , che pareano Iporte ,. hora pic- 
cioli , e puntati , che pareano cappelli 
di burrattini', e faceano figure ridicole. 
Pallàuano quelli , e lìiccedeuano altri 
larghi , balli , econ dueditadi falda , 
che pareano. vafi da Calfette » che ren- 
deuano cattiuo odore agli huomini lèn- 
làti , mà il giorno appresolo laiciaua— 
no ». e compariuano con altri tant’ alti , 
che pareano. orinali , leuauano anche 

J uelti , e fi vedeano con altri llragran- 
i , con vn palmo dicuppola » èie vn al- 
tradi falda , che d’vno fi potea far due 
di quei piccioli ; e quello , chegliren- 
deua figure più ridicole era , che fi bur^ 

la uà- 
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lanano , erideuanòdei partati , chia- vna appreflò l’altra nella ruota del tem- 
mando figurine quei , che gii portatia- po, la prima , che porta quella concia- 
no; mà olici , che vedeano le nuoue v- turaditefta, così l'proportionata , che 
lànze . cniamatiano erti figuracele . Fù chiamorno l’Al mirante , inuentione d’ 


in modo, che in poco tempo , che flet- 
terò mirando, contorno vna dozzina di 
Tnutationi Colo de i cappelli . Hor che 
faria del rimanente degli habiti ? I man- 
telli erano vna volta cosi larghi , e tan- 
ghi , che parea andart'cro falciati in erti , 
indi tanto corti , e ben creati , che 
quando i loro padroni fedeano , refta- 
uanoinpiè, falcio i calzoni ^ hora lar- 

J hi, horafirettij lelcarpe, horatru- 
e , ed hora aguzze . Che cola gratio- 
fa , dicea Andrenio ! Signori , chi in- 
uenta quelli habiti ? Chi dà fuora quell’ 
vl'anze? Hai ragione di ridere, perche 
Tappi , che viene vn Podagrolb , quale 
hà nccertìcà di tener il piè agiato , e fi 
calza lelcarpe tonde , e larghe , per 
Tuo commodo , e dice , che importa a 
me , che il mondo fia largo , fe lamia 
Icarpacllretta? lo vedono gli altri , e 
tortogliene viene il capriccio , e tutti 
portano fcarpe tonde , e larghe , e pa- 
iono, òGottofi , ò Pietorti ■. Se a vna 
donna plcciola fu bilògno , per parer 
grande , di pianelle , aggiungendo il 
iiigheroal difetto della perlòna , torto 
tutte falere voleano imitarla , ancor- 
ché follerò più alte delle Torri , ò dei 
Campanili , viene trattantO vna attil- 
lata , che non hà biiogno d’elfe , anzi 
gli danno impaccio, le getta, e gode d’ 
andare in Icarpette , l’altre tutte , an- 
corché Piano nane , torto bandirono le 
pianelle, «calzano lelcarpe, valendo- 
li dell’occalione per inoltrare dilìnuol- 
tura , e parer fanciulle . Vn altra ful- 
minea cominciò ad andare fcollata,ven- 
dcndoalaballro, e vollero lèguirla, an- 
che le More diGuinea , dilaniando a- 
giauaccio , che nell’ vne , e nell’ altre 
e vna gran freddura , ed è vn porta- 
mento molto poco honeilo , & è da no- 
tarli , che il peggiore , ed il più dilbne- 
11 o , è quello , che dura più . Mi acciò 
c’habbiate maggior materia di ridere, 
mirate quella Ina di donne , che vanno 


vnaCalua . L’altra , Chclaliegue, la 
mutò in vn gran collaro , che fece vna 
llrana villa , lùccede l’altra , convn 
velo legato lotto il mento , che fu ap- 
propriato ad èrti , che meritaua elìer Ij- 
gata , viene quell’ altra , ed empie le 
treccie di nalbri , per far fpìecar più il 
ino bello, la quinta, per ordine, iafeia 
inaftri alle ferue più vili , ed intreccia 
il capello in vna lunga coda , la /èrta in- 
uentò il ciuffo , per cuoprire la caluitie, 
laléttimafipofevnnartroalcolfo , co- 
me doueflè eflèr per erto tralcìnata , l’ot- 
taua porta vna treccia torta alla Gin- 
netta , per dar occafioned’effèrper la 
nouità mirata . In quella guila vanno 
variando, efùanando, (ino, che tor- 
nano alle primiere follie . Mà quello , 
che fù , non da ridere , mà da dolerli, 
che Tempre il tutto và peggiorando ; e 
certa colà è , che con quello , che fi 
fpende hoggi invertire vna donna , fi 
veftiua prima tutto vn popolo , più ar- 
gento porca in ornamenti hoggi vna 
Meretrice , che non hauea tutta la Spa- 
gna, auanti che fifcuopriffero l’Indie , 
Non conofceano le Dame antiche le per- 
le , perch’erte erano tali nella fimplici- 
tà , e candore , gli huomini erano d^ 
oro , e veftiuano di panno , hora fono 
di loto, e vellono di feta , edoppo,che 
vi fono tanti diamanti , non v’e finez- 
za , nè fermezza . Sino nel parlare v'è 
ogni giorno qualche nouità , onde il 
parlare di duecento anni fono , fembra 
barbaro ; e che fia il vero , leggete ì pri- 
uilegi) d’ Aragona, le leggi di Cartiglia , 
non v’c chi l’intenda . Donde viene 
quello dittano , domandò Andrenio ì 
Non altronde , che dal voler mutare , 
che le parole ancora hanno la mutatio- 
ne, cornei cappelli . Quelli , chevi- 
uono aderto , tengono per barbaro il 
linguaggio antico , come le non hauefi- 
fero a venire i pofteri a Farne le vendet- 
te, e riderli diquefto . Alzofiì in pun- 
ta 
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ta de i piè Critilo , guardando ver l'O- il maggior calligo del Cielo , éiltome 
rientc della ruota . Che ltai attenden- il tonno , edomilcar il lume dell’ intel- 
do , con tanto defiderio , gli domandò letto . Conoicono i iàggi con ficurodi- 
il Cortigiano ? Stò mirando, rilpolègli, foorio le liienture venture , minacciate 
fetornanoa venire quei Quinci , tanto dalla prauicà dei collumi nelle Repu- 
celebri , e fa moli , vn D. Fernando il bliche , e nello fcadimento delle virtù 


Quinto , vn Carlo Quinto , vn Pio 
Quinto . Voleflc il Cielo , chevenifle 
vnrilippo il Quinto in Spagna , che lpe- 
ro , c haurà vaiti nella lua per Iona il 
valore , ed il làpere de' luoi Anteceflori. 
Mà quello, che fi vede è, che pria tor- 
nano i mali , che i beni , quanto quelli 
fono tardiui , tanto quelli fono prelli a 
comparir in luce . Sì, difl'e il Cortigia- 
no, tardano, e affai a tornare i l'ecoii d’ 
oro, e s’affrettano quei di piombo , edi 
ferro , hanno più ficuro il ritorno gl’in- 
fortunij, che le profperità . Così come 
i termini delle febri terzana , e quarta- 
na hanno i giorni certi , e l’horc filie , e 
1 allegria , ed il contento non l’hanno, 
nè tornano a giorni , nè hore determi- 
nate . Le guerre , le ribellioni non foor- 
rono vn lulìro , le pelli nc meno vn an- 
no , le careflie fono continue , l’infer- 
mità , le mortalità, Iedilgratic, icm- 
bra.c’habbianoi pafìì numerati . Dun- 
que, fé c così, dille Andremo, non fi 
potria preuenire , coni rimedi) , alle 
vicende , alle mutationi , e sfuggirne 
le maligne conlèguenze ? Si poma, ri- 
fpofe il Cortigiano , mà come che pana- 
rono quei , che allora viueano , eiiic- 
cedono altri nuoui , lènza la memoria 
de i danni lèderti , e lènza l’ifperienza 
depTinconueniemi 1 uccelli , nonpofiò- 
no , nè fanno applicarui i rimedijop- 
portuni . Verranno alcuni , amici di 
nouità, edi mutationi pcrigliolè , che 
giammai prouorno i diiailri della guer- 
ra, iprezzano la quieta , e ricca pace , 
e poicia muoiono , lòipirandonc il ritor- 
no . Con tutto , che vifiano tal’hora 
prudenti, elauijConfiglieri, huomini 
diretto , e lino giuditio , che preuct- 
dendo da lungi le tempelle , le prono- 
llicano , le dicono, ed anche le grida- 
no , non fi alcol tano , non lè gli porge 
orecchio, che il principio dei mali & 


la caduta delle monarchie , l'gridanoa 
chi fi chiude gli orecchi , quindi vedre- 
te tal’hora perderfi , e tal’ hora guada- 
gnai il tutto . 

Buon animo però , che tutte le colè 
ritornano, il bene, ed il male, le for- 
tune, e Iedilgratic , gliacquilli , c le 
perdite, i trionfi, e le catciuità ,i buo- 
ni, ed icattiuianni . Si, dille Andre- 
mo , mà che gioua a me , che tornino 
le felicità , s’io viurò aderto in vn pela- 
go d’infortunij? Quello è vn dire , che 
per me furono i trattagli , e per gli altri 
i contenti . Buon rimedio è l’eiìer pru- 
dente, aprir gli occhi, & indonnarla . 
Rallegrati , che tornerà la Virtù ad cf- 
ière lìimata , la làpienza in pregio , la 
verità amata , e tutto il buono trion- 
fante . E quando ciò làrà , loi'pirò Gri- 
dio ? larcmo all’hora in vna tomba, fat- 
tipolue, ecencre . Oh chi vedrà que- 
gli huomini col loro litio , e quelle don- 
ne , colle loro cuffie , c rocche , che 
doppo , che furono folciate , co i foli 
le buone viànze , non s’ò più veduta o- 
pra buona . Quando tornerà la Catto- 
lica Reina Ilàbeila ad inuiare me (fi . Di- 
te a donna tale, che venga a trattener- 
li quella 1 èra con me , c che porti la lua 
rocca , cd alla Contelià , che venga eoa 
il luo colcino . Quando ièntiretno quell’ 
altro Rè foulard in Corte di nonhauer 
mangiato gallina , ed era il vero , ed 
vna , c’hauea mangiata vn Giudice , gli 
era fiata donata , e p a ] tro chef fo 

manichedel giubbone erano di leta , 11 
corpo era di tela ? Oh quanto goderei 
veder tornare quei fècoli d’oro , e non 
di fango, & immondezza, quegli Eroi di 
diamanti , e non di vetro , quelle Da- 
me fenza perle , ed’ellè più candide 
quegli huomini , di poche , mà buone 
L ’ diretti dalla ragione , non da 
fohiticheragioni , di molta eollanaa , e 

poca 
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poca ctrcoftanza.di fodezza.non d’appa- con parlare elegante , e vendeuanle per 
ronza , non huttendo maggior nemico la innentione loro,cd era cosi, c con quello 
verità deila verifimilìtudine.Che iòlda- haueano gli aDplaufi da pochi ingannati 
ti erano quelli, che veftìti di pellc,ecal- ignoranti . Ma fopragiungcuanoi faggi, 
rati di crudo cuoio , fembratiano al vaio- ederuditi, ediceano : Quella non e la 
re indomite fiere? Quelli erano le mili- dottrina di quegli antichi? In vn Tòmo 
tie, le falangi del Rèt5. Giacomo, e fuo delToltatov’è ftagionato , e digerito 
valorolò fig!io,non come i Capitani d’a- tutto ciò, che quefti vanta di nuoMO,ed* 
dello, che veftiti di drappi danno colpi di inuentato.Quello, che quefti fanno fare, 
iòta. Mira che verghe di giuftitia maflìc- tralcriuergli dalla lettera Gotica , e 
cie,e ferme, e grolle, mà non grufolane , ilamparlo nella Romana , più intelligi- 
non fi volgeuanoa qualfiuoglia vento, bile, mutandola di quadrata in tonda, in 
non fi piega ua no , benché le caricall'ero vna bianca , e nuoua carta, e con quello 
del pelante metallo, benché v’appendefi diuengono concetti nuoui, quando loro 
loro vn borfone di doble.Chc differenza, lòno echi della l.ira antica . Lo ftellò, eh’ 
dicea And renio,da quelle de’noftri tem- auueniua nella Cattedra, fucccdcua nel 
pi , cosi lottili, che cedono ad vn loffio dì Pulpito, con notabile varietà , che nel 
vento di vn fattore , e fi piegano come breue tempo, che fi trattennero a mirare 
piuma, ad ogni picciol pelo, benché lolle la ruota , notorno vna dozzina di varij 
vn paio di capponi . modi di perorare ; lafciorno la pondera- 

Érano fianchi effidi vedere, non già rione foilantiale del iagro Tolto , por- 
la ruota di girare , Se ad ogni fcolfa fi tando allegorie fredde , metafore inlìpi- 
Iconuolgeua il mondo, Cadeano le cale de , facendoli Santi Soli , ed Aquile, te- 

{ •iùillultri, & inlorgeuano altre aliai vi- nendovn hora intiera occupato l’vdito- 
i,con che i difendenti de’Regi diuenia- rio, a fentire le delcrittioni d’vn augello, 
no bifolchi, cangiando lo Jcettro in Cer- c d'vn fiore . Lalciorno quefto,e con eie- 
rata, e tal'hora inzappa, ed i Lacchè lali- gante rettorie*, meichiando fkcro,e pro- 
uano a i gradi più eminenti del Regno . fano,fi diffulèro in hiftorie,e cafi leguiti. 
Vidderovn nipote d’vn mietitore ben a Cominciaua l'altro l’affettato lermone 
cauallo, circondato da fcrui , e lacchè, con vn paflò di Seneca , comelènonvi 
quando il liio auo, pochi anni pria anda- folle S.Paolo,con dilcorfi hora accademi- 
ua,per lo più, tutto pieno di paglia . Mo- ci.hora politici,con frale, e figure affetta» 
iicafi la ruota, e cominciauano a bareoi- te, paralelli, e bifticci per hauerne lodi 
lare le Torri , e Cartelli , cadeano i pala- immeritate da alcuni pochi , che non lò- 
gi , e s’inalzauano i Tuguri j, e in capo ad no,e pretendono cflère latti, lafciando la 
alrunianni , i nobili diueniano rullici. folida, e lbftantial dottrina , icilvero 
Chi è quello, dicea Andremo, c’habita modo di predicare del Boccadoro , &il 
nel palazzo de i Conti Tali? Vn fornaio, lòauiflimo del gran primate di Milano 
che facendo mala farina, hà accumulato Ambrogio . 

f randenari,in modo, che vale più hoggi Cortigiano mio, dicea Andremo, tof- 

a liia crufca,che la farina di molti nobi- neri al mondo vn altro Alcflàndro Ma» 
li.E in quellaltra dei Duchi di qualiSVn gno,vn Traiano, vnTeodofio? Gran co- 

si tro , che vendè male , e comprò bene . la laria . Non sò,che mi dire.perche vno 
Dunqueèpollibile, dicea Critilo , che di quefti balla per cento fècoli, e mentre 
non fi contenti la sfrontata vanità di viene vn Augufto , iiiccedono quattro 
quefti,coJl’innalzamemo delle loro cale, Neroni, lei Calinoli, otto Eliooabali,& 
che vogliono calpeftare le più antiche, e ad vn Ciro,dieci Sardanapali.A?conqui- 
le piu nobili > Vernano alcuni ingegni fio di Napoli baftò vn G6zalo FernSdez. 
moderni , concerti dilcorfi antichi , opi- A Portugallovn Ducad’AIba.Avna Ln- 
mom rancide , mà però aliai abbellite , dia Fernando Cortefe, all’altra l’Albor- 

T que- 
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querque ,ed hora per ricuperare vn pal- 
mo di terra, non ballano dodici Capita- 
ni Generali . Con vn babito di S. Giaco- 
mo con qui 11 ò il Re CattolicoGranata, e 
con vn altro il Ino nipote Carlo Quinto 
tutta l’ Alemanna , Oh Signore , replicò 
Critilo , non è da marauigliarlene , per- 
che andana no i fi eflì Regi in perfona , 
che v e gran differenza di combattere il 
Padrone , ed il ferito, v'ailìcuro, che non 
v’èbatteria di cannoni rinforzati ,come 
vn occhiata d’vn Rè . Doppo vna Reina 
Bianca , ièguia il Cortigiano , cento Ne- 
re . Hoggi però fi vede vna Criltina di 
uetia , decoro del lòfio , della Reggia * 
della Dottrina , e della Pietà , ed in vece 
d'vn AielTandro Iknguinario, mirali vn 
Aquila innocente , che lòmminiftrando 
dall’ occidente all’ Aquila Imperiale del 
Settentrione , fulmini d’aggiuti lòprhu- 
mani di preci , ed htimani da vn prodigo 
erario , gli porge bel campo di lacerare 
con i rinforzati artigli la ben ordita , e 
mal tramata tela, cnc l’Afia tutta arma- 
ta preparò a Tuoi danni , per dargli dop- 
po circondata la felua dc’luoi flati , orri- 
da caccia aH’Imperìo d’Occidente, ucqui- 
ftandofi con attione si eroica gloria im- 
mortale, e al nome in terra,ed a liio tem- 
po, ali' anima in Cjelo, e prodiga in que- 
llo lecolo la natura d’Eroi , fà vici re dal- 
la Sarmatia vn feroce leone , lìmi gigan- 
te nella flatura , e nel valore, che pofpo- 
fto il Regno alla pietà,Col primo germo- 
lio di si eroica Pianta , corre veloce a 
iffipare quell’ inuincìbili falangi Otto- 
mane , che al fuo arriuo , e dai poderpiò 
braccio, e del padre, e del figlio, fugate, e 
feonfitte piangono a lagrime dì (angue 
vna perdita infinita, Se indicibile, e gia- 
mai per l’addictro reglllrata negli anna- 
li Ottomani;nè qui s arrefla il valorofo » 
mà pronto di mano , e di confinilo infie- 
eue le fugaci turine , Ac ad onta del fallo 
Ottomano,che vanta di non réderegia- 
roaìciò, che coi piè calcò il fuo armato 
dcilriero,ripartitel’imr>refecon il Lota- 
ringo Eroe, sforza ad abbandonare Cit- 
tà,e fortezze , chi coi pernierò hauea già 
diuorato vn In>pero,efi fpera da si pode- 


farte ter** 

rolo,c (acro Gerione , due fui fatto coll*" 
opra , & vnoda lungi (òmminiilrando 
uggititi fpintuali , e temporali d eflirpa- 
re dall’Oriente la malnata zizania.lèmi- 
nata daH’Alcoruno, e d efiinguere in vn 
mar di fangue l'incendio del maomettil- 
mo , die fempre in dieci iècoli, e più , hà. 
dilatate l’orride fiamme , con togliere 
ogni fplendore di fourano comando * 

J uella Icema Luna . Tergete il crillallo 
egli occhiali col fazzoletto , e le fuflè 

! [nello, che fi pone fui volto a i cadaueri , 
ora meglio, clie làranno più chiari, c mi- 
rate alquanto ver il Cielo . Aizornola 
villa , ed in virtù di quella diafana per» 
ipica ità , viddero cole non più vedute , 
cioè vna gran moltitudinedi fili , e mol- 
to fintili , che andauano depanando i ce- 
lc Ai filatoti , togliendogli come da vn 
gliomero,aa cialcuno de t viuenti.Come 
filano lottile i Cieli , dicea Andremo? 
Quelli lòno,difiè il Cortigiano, i fili del- 
le noflre vite,notate che colà ccnue,dal- 
la quale ciafcuno dipende ? era affai che 
vedere , quali andauano gli huomini gi- 
rando , e falcando , come fé fufièro tanti 
gliomerijfenza fermarfi vn (noir.ento,al 
palio , che le sfere celefti gli andauano 
togliendo la iòilanza , e confumando la 
vita, fino alaiciarglidel tuttofpogliati , 
c disfattilo guiik,che altro non vi refla- 
ua,che vn milèro cencio per accoglierlo 
nella bara, ed a quello vengono a termi- 
nare tutti . Da alcuni tirauano fili di Iò- 
ta , d’altri d’oro, Ac altri di canapa , e di 
iloppa.Senzu dubbio,dilfe Andremo, che 
quei fili doro, e di feta larannodeiric- 
chi.T'inganni.Dc i nobili.» Tampoco. De 
i PrincipiiNc meno. Non fono i fili della 
vitafSi. Dunque come fùqnella,làranno 
cfiì.Da vn nobile fi tirerà vn filo di flop- 
pa,e da vn Plebeo filo di feta, ed anche d' 
oro. Qnì finiua vno,ià vn altro,mancaua 
poco ad vno , quando cotninciaua vn al- 
tro, che ciò, cnedà la natura di vita ,và 
depanandola , e togliendo , co i Tuoi giri 
il Cielo, e quando i viuenti vanno più al- 
legri, ò più cauti, all’ bora fi vanno lem- 
p re disfacendo , e coni umando , perche 
tacita , e Lorda ordilce del continuo la 

mor- 
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morte. Ponderaua Critilo quello man- Città , ed vn Regno intiero. Eterni do- 
car incelante della vita humana.e diflc : uriano edere gl’incliti, i famoft Eroi, cu» 
S’ingannò quel Filoiòfo, che dirti, che il tanto rollò il giungere al Zenit di loro 
moto dei Cieli rendefle vna lòauiflìma grandezze;ma amitene tutto il pondero , 
mufica , ed vn ftrepito armoniofo furti che quelli, che meno importano, viuono 
almeno così , che non ne fuegliarebbero più lungamente, e quei, che aliai vaglio- 
dal dolce iònno,in cui viuiamo ; mà que- no,viuono meno . Sono eterni quei, che * 

ila non é mufica , che alletti , e più torta non meritano campare vn folo giorno, et 
vna rtrepitofa tromba,che v’intima il ri- gli huomini intigni fono momentanei , 
cordo per difingannarci . Mirorno sé padano come vn lucido baleno . Lodabi- 
fleflì,e viddero ifpoco,chereftaua a fini- le fìi la rilòlutione del Rè Ncélore , di 
re, che fù materia di gran difinganno a cuifidice, c’hauendoconfultatol’Ora- 
Critilo , e di configlio ad Andremo . colo,quantodouea viuere? ed hauutone 
Quello vi balli per hora , dille il Corti- in rifporta, mille anni,di(fe egli: Dunque 
giano,& andiamo a mangiare. Non dica nonierue , eh’ io penfi a fabricarmi ca- 
qualche (emplicc lettore. Di che campa- fa, ed iftandogli i fuoi amici, che non lòto 
no queft’huomini, che giamai s’introdu- calà,mà patazzo,e più palazzi, per tutti i 
<ono,né a pranzo, né a cena ? Gli atiuen- tempi,e paflàtempi,rilpofe : Per Ioli urti- 
ne di partire per vna piazza di maggior le anni di vita, volete ch’io fabrichi ca- 
concorlò , lènza dubbio , della Nauona , fa, e per così breue tempo vn palazzo?Eh 
otte trouorno vn numerofo popolo, diui- che ballerà vna tenda , ò vna baracca, 
foin iciatni di lùfurro, mirando qualcu- oue alloggi , come palleggierò , che lari» 
no de'lùoi volgari lpettaroli, che il Cor- troppo folenne Iciocchezza l’hauere fcr-* 
tigiano ponderò con la iìia morale con- mezza ilabile nella vita . Come mal s’ac- 
fideratione; ed erti con (pedale difingan- corda quello, con quello,c’hora fi pratti- 
no. Màilliguentedilcorfo promette di- ca , che non viuendo gli huomini cento 
chiarare , che furti quello Spauentauol- anni , e lènza certezza veruna d’vn folo 
go . * giorno , imprendono fabriche d’edifici j 

per mille anni, ed inalzano palagi, come 
DISCORSO VNDECIMO. le douefliro viuere eternamente nel 

mondo . Diquelli faria vno quello, che 
La Suocera delta Vita . dicea , che ancorché hauefle faputodi 

campare vn anno folo , hauriafi fabri- 

M Vore l’huomo., quando egli don ria cato la cala, le vn mele, fi Ikria accafato , 
cominciare a viuere, quando é là- fe vna fettimana , hauria comprato let- 
uio,e prudente, ed hà acquillatanotitie , to,e lèdie, eie vn Ibi giorno, hauria pre- 
maturo , ftagionato , e perfetto, quando parata vn lauto definare. Oh come deue’ 
era di maggior vtile, ed autorità alla ca- ridere di quelli (ciocchi la morte , che 
là allapatria,ondenafce animale, e quando gli vede inalzar palazzi grandi, 
muore huomo;però non fi deue diremo- diagli rtà aprendo vn picciolo audio , 
ri adeflò , mà che fi ni di morire, non ef- conforme il prouerbio : Cala coperta, lè- 
fendo altro il viuere , che andar ogni poh ora aperta , quando altri s’accomo- 
giorno morendo.Oh legge in ogni parte da, ella gl’incomtnoda, termina la fabri- 
terribile delia morte , vnica in non far ca del palagio , e (pira il termine della 
eccettione,in non priui regolare veruno, vita , cambiandoli le fette colonne deF 
eéoar<bbe,gli huomini infigni,i fogget- più liiperbo edificio in lètte pafmidi ter- 
ti eminenti^ i Principi buoni, quei perlo- ra,ò lètte pie di marmo. Vana fciocchez- 
*>fgg' hanno conlùmato piu olio, che za dimoiti, perche, qual vantaggio fi 
vino,con cui muoiono la virtù, il làpere , troua in putrefarli in porfidi , ò marmi 
la prudenza, il valore , e t affiora vna che trà le zolle della terrai 
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Sopra ou erta si chiara verità , venia 
facendo il contrapuntod’vn difinganno 
Angolare con i noftri due peregrini in 
Roma il prudente Cortigiano. Giunfc- 
rOjCome se detto,in vna gran piazza af- 
follata da infinità di popolo , pollo in af- 
* pettatiua d'alcuna delle fuefciaccheme- 
rauiglie, ch’egli è fblito ammirare. Che 
potrà eflèr <iuello,domandò Andremo? e 
gli fù rifpofto , che in Roma chi hà pa- 
zienza , mangia i tordi a vn quattrino P 
vno.lndiapoco viddero venire /aitan- 
do, e ballando, fopra vna corda, vn h uo- 
mo , che nella leggerezza ièmbraua vn 
augello, e nella temerità vn pazzo . Sta- 
llano i fpettatori tanto impauriti , quan- 
to cigli intrepido , elG tremando inve-> 
derlo,cd egli ballando per edere veduto». 
Gran tcmerità.diife Andrenio! Certo è , 
che quelli prima perdono il giuditio , e 
poi la paura , a piè /labili non èficura la 
vita,e.queftorelponeai precipitij. Di 
«ciò ti merauigli tu.dide il Cortigiano? Di 
che dunque,ie non di quello?Di te ftedo. 
Di me, e perche? Perche quello è vn nul- 
la, in riguardo a quello, che a te f decèdè . 
Sai tu otte tenghi i piedi ? oue cammini ? 
Qu_elIo,che iosòc, replicò Andrenio,che 
per tutto il mondo non mi porrei a quel 
ril’chio.come fà egli,per vn vile interelfe. 
Bene llà , dille il Cortigiano : Mà le tu ti 
vede di andare , non filo in quel modo > 
ma con pericolo alfai maggiore , cheti 
parrebbe, che direltùlo ? Tu si . Perche ? 
Sopra il filo di tua vita , non cosi grofio, 
come quella fune,mà tanto lottile, come 
quello d’vn ragno , ed anche più , e vai 
/aitando, e ballando foura di elio, c man- 
gi, e dormi, c ti prendi piaceri, lènza pen- 
der}, ò timorealeuno, credimi, che tutti 
noi vincati damo funamboli, arrifehian- 
tlonc ibpra il Ibttil filo d’vna fragil vita , 
con queAa differenza, che alcuni cadono 
bogg/, altri domani. Som;a di elfo fabbri- 
amo gli huomini gran cale , e gran chi- 
mere,! rialzano torri di verno, e fondano 
le fperanze, . Si marauigliano di vedere 
vn temerario andare foura vn grado,, c 
ben .fermo canapo , e non s’atterrifeono 
4i se llelfi , che fi fidano, non Ibpra, vna, 
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corda, mà pongono vna pazza confiden- 
za l'opra vn filo di Zeta , meno , l'opra vn 
capello,anche è aliai, fopra vn fi lo di ra- 
gno, anche è troppo, (opra il filo della vi- 
ta.ch’è meno . Di quello sì,che dourìano 
temere , qui dourìano arricciarièsli i ca- 
pelli , e tanto più riflettendo all abiffo d‘ 
infelicità , pue gli precipita il graue pelo 
de’proprij talli . Partiamo, partiamo di 
uì bor bora, in quello punto , dilfe An- 
rqnio.Poco importa, dilfe Cricilo.lalcia- 
re la confideratione, fe non ne toglierne 
dal pcriglio,potiamo obliarlo, mà none- 
uitarlo . 

Andornoal loro albergo, chiamato la 
magione della vita . Quagli di lfe il Cor- 
tigiano , v’inuito per vn gran giorno , le 
non vi mancaflè la notte,che fìi vn gran- 
de auuertimento . Riceuettegli,con lu- 
finghieracortefìa la loro piaceuole al- 
bergatrice , moftrandofi multo IbJJecica. 
ina(fillergli,e lèruirgli.inuitogli a certa, 
dicendo, benché non fi viua per mangia- 
re,fi mangia per viuere.Oicuro/fi la not- 
te, ed elfi trattoruo d’andare a chiudere 
oli occhi, per dormire , padàndo la metà 
della vita all’ofcuro,ed alla cicca, e le di- 
cono , che il donno fi» villàggio dell» 
morte, io dicoche altro none, chevri 
oblio di effa . Andammo incainina ndolì 
al lèpolcrodel lònno, afTai fpenfierati , c 
ficuri , quando- venne» fturbargli vno 
de i molti palfeggieri,che quitti alloggia- 
ua no . Quelli cautamente auuicinando- 
lègH,parlogli fotto voce, dice ndotOh in,- 
confiderati peregrini , come fi co no/ce , 
else non v’auueaete del voftro male , 
quanto fiate ignoti del vollro periglio ? 
Ditemi,come,ftando prigionieri, tratta- 
te di dormire a ibnno quietoìNon è tem- 
po di chiudere gli occhi, mà il’apri rgli a 1 
maggior rifehio , che tifi prepara a mo- 
menti.Tu cLeui eflèr quello, che fogni, ri. 
lpolègli Andretvo.Quì pericolo,ncJlal- 
bergo della vita, nella magione del Sole 
cosi chiaro , cqsì lieto J. E per quello ap- 
]nmt,o,rilpolè il Palleggierò . Eliche non 
c poflìbile, che fieno tradimenti -in tante 
cortefie, che fi celino crudeltà, trà tante 
gentilezze ? fytd aquertitc , che qui, oue 

vei 
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voi vedete cosi cortefequefla nollra Al- lìerolò timore , mi rifolfi di ricercare , e 
bergatrice , quale di nafcita c Tróglodi- vedere tutti i più reconditi riportigli di 
ta, figlia del più inhumano Caribe, quel- quefta cala traditrice , ed hò feoperto vn 
lo, che lambirtele dita infanguinate nei molto fegreto tradimento contra le im- 
propri! figli. Licuamiti dauanti,gli re Dii- ftre lpenfierate vite. Amici! Siamo tradi- 
rò Andrenio.Quì in Roma i Trogloditi, ti, c fatta la mina, con portiere forda,aI- 
cóm’è poflibile ? E forfi nuouo in quello la noftra Ialine , armata é già vn imbo- 
capo del mondo il concorlo di tutte le lcata traditrice , contra la felicità più fi- 
nationi?Etiopi,Sicambri, Mori; Sabei, fc cura.eche fia il vero, feguitemi.éhe vo’ 
i Sarmati, quei, che portano ficco la fon- che lo vediate cogli occhi voftri , c toc- 
tana per cftinguere la lète nella vena citiate colle voftre mani, fenza farne di- 
punta del Cauallo ? Sappiate, che quella moftratione alcuna , che tanto , e tanto 
vaga , c piaceuole padrona alimenta le più pretto faremo perduti , e dicendo, 
lite crudeltà colle noftre Immanità. E da cd oprando, alzò vna pietra , che ftaua 
ridcre,ciò che tu dici, replicò Andremo : fotto il letto loro lleflò , di modo , che il 
lo sò, ch’ella non procura altro, che ac- precipito llaua immediatamente prof- 
carczzarne, e regalarne . Oh che ingan- fimo al loro ripolò. Scuopriflì vn apertu- 
noèilvortro , elclamò il Patteggierò ! ra fpauentofa, efunefta, otte gli animò a 
Non hauete mai veduto ingrallàr i poi- lcendere, andando egli auanti , òc al Iti- 
li, per mangiarteli portia ì Così appunto mcd’vna difiìmulata lanterna gli con- 
prattica quella maliarda vniucrlale, che dulie ad alcune profonde cauerne ; co- 
non ve Àlcina, che l’agguagli. Miratela tanto fotterra , che poteanocon morta 
bene, e fattcui riflelfione , che non è sì ragione chiamarfi inferni ; ini moftrogli 
bella , come fi dipinge, anzi la trotterete vn lpettacolo sì fiero , e così borrendo , 
ignuda d’affetti , & adobbata di tradi- c’hauria fatto ftremirel’oflk , e battere 
ment idearla di verità, e piena d’inganni, denti co i denti il folo imaginarlo , poi- 
fi poflibile, che non vi fiate auueduci , in che viddero iui , e conobbero tutti quei 
quelli giorni, che qui dimorate, come lo- Pedaggieri, c’haueano già veduti manca- 
no fpariti tanti paflkggieri , che vi lòtto re, benché aliai sfigurati, fieli nel luolo . 
entrati.Che fi fé di quel bel giouanetto, Stcrono vn gran tratto fenza poter dire 
che tanto lodaile, di vago, fpiritolò, biz- parola,anziche gli mancò il refpiro,qua- 
zarro, ricco, e prudente ? Non fi vede, e fi morti , come quei, che giaceano .Ahi! 
non fi lente piu . Quell’ altra peregrina Che fiera carnificina, dille Andremo, più 
d’habito, e di bellezza, che tale a tutti folpirando, che parlando : Ahi Cataftro- 
parue? non comparite più . Domando: fedi barbara empietà ! Quello è quel 

Che fi fàdi tanti paflkggieri, che qui en- Principe, che vedemmo pochi giorni fo- 
trano ? Ad alcuni fi fà notte , e non gior- no,tanto bello , tanto gentile , ch’era la 
no,ad altri il contrario . Tutd,tutti,vno delitia del mondo , corteggiato, adorato 
doppo l’altro fparifcono,del pari l’agnel- da tuttijmirate, come hora giace abban- 
lo, e la pecora, il padrone , ed il feruo , il donato, e (cordato, perì la fila memoria , 
foldato , ed il Cortigiano ; non gioua al colle lue pompe , quali terminate , egli è 
Principe la lòuranità , né al lauio la porto in oblio.QuelI’altro,diceaCritiIo, 
feienza, né all'auaro i telòri , né al vaio- e quel famolò Campione , conduttore d’ 
rofo il coraggio , non v’é Ikluaguardia Molle valorofa , mirate hora , come lòlo 
per alcuno . Già l’haueuo notato, rilpolè fen giace , e quello , che già fé tremar il 
Critilo , come tutti n’andauano alla sfi- mondo con il valore , fà hora cremare 
lata dileguandoli , e m’hà porto in gran noi coll’horrore,e quello, che già trionfò 
penfieri.Quì inarcando leciglia,e ftrin- di tanti nemici, hora é preda di vermi, e 
gendofi nelle lpallc il palleggierò , gli vii trofeo dell’ implacabil morte. Con- 
dillé:Sappiate,che io fpinto dal mio pen- template.diceagli il Palfaggiero, quanta 

T j orri- 
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orrida,e diforme lia quella già belliffima 
femmina di mondo; cangiom il liioflori- 
do maggio, in vn rigido, c gelato decem- 
bre . Quanti per mirar il iuo volto, per- 
dettero il vederela faccia di Dio , e go- 
dere in Cielo ? Amico, dicea Andrenio: 
Dinne, fe il Cielo t’aiti: Chi è l’efecutore 
di cosi atroci barbarie ? Sono forfè i la- 
droni , che per torgli l’oro, gli tolgono 
così crudelmente la vita ? Però 1’eflère 


così sfigurati indica empietà maggiore , 
alcuni rofi la metà , & anche le vilcere . 
Qui s'alconde qualche cruda Medea,che 
cosi imembrai luoi parti, alcuna ìnfer- 
nal Megera,che Troglodita è pocn. Non 
vel dils io, replicò J paleggierò’ Enco- 
miate hora le gentilezze condì della 
voflra amabile Padrona . lononfinifco 
di credere, lòggiunlè Andrenio , che in 
tanta cortefia il troui fierezza sì atroce , 
e sì barbara crudeltà, in sì vaga beltà, che 
vna Padrona cosi piaceuole fia tanto 
traditrice. Signori miei , quello palla in 
lua Cala, qui lo vediamo, e piangemojla- 
Icio a voi il penlàre chi ciò efeguiica,che 
per il meno, ella v’acconfente . Queflo è 
il fine del iiio corteggio, quello è il ter- 
mine delle fuecortefie , c qui termina , e 
finiice il Aio Oipitio, mirate quantocaro 
lì paga . Rifletteteoue vadano a parare 
le pareti adobbate di arazzi, le credenze 
d’argenti, i dorati, e Ipiumacciati letti, i 
coniiiti, e kdelitie. 

Stauano vedendotjueflo , e non cre- 
dendolo, quando all tmproùilò vdilfi vn 
orribile Tuono , vn Ipauenteuole rim- 
bombo, come di molte campane, che rad- 
doppiauano il timore , corriipondeagli 
vn lagrimeuole flrepito di folpiri , eia- 
menti . Vollero i nollri Peregrini fuggi- 
re, e porli in faluo,mà non poterono, per- 
che già comincìauano ad entrare a due , 
a due, veftiti di gramaglia , coperti da i 
Cappucci , che non fi vedeachi follerò» 
Portauano nelle manr torcie di cera 

f ialla, tanto per illuminar i morti,quan- 
o per dar luccde’difinganni a i vini, che 
n'hanno gràn bi fogno . Sì ritirarono in 
Vii cantone gl’i n timori ti peregrini , lèn- 
za ofare di parlare , con che dicrono più 
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luogo alla tuntione, per vedere quello f» 
facea , Se vdire quello diccano , benché 
molto piano quei corocciofi , che loro 
vennero più apprettò . Che gran crudel- ‘ 
tà, direna vno, di quella fiera tiranna ì E 
femmina in fine : che tutti i mali lòno, 
femmine, la fame,la guerra, la pefte,l’ar-. 
piede furiere parche,cd i fette vitij cupi-;, 
tali . Sj,rilpondeua l'altro , mà niuno co- 
me quella, che iè l’altre offendono, e tor- 
mentano, non à con tanto eccefiò.Se vna 
calamità vi toglie la robba,vi falciala Ia- 
line, le l’altra la ialute , vi falcia la vita » 
Te quella vi priua della dignità , vi laida 

f ;li amici, che vi coniòlano, le quella del- 
a libertà, vi falcia la iperanza, di modo , 
che tutte oprano in danno , mà refi» 
qualche conlòlatione , quella Tolo , peg- 
giore di tutte , tutto abbatte , termina 
vna Ibi volta con tutto, haucri, patria, a- 
mici,aderenti,fratelli,genitori, contenti, 
fallite, e vitajnemica maggiorcdel gene- 
re humano,afiàflina di tutti. Badigli, dif- 
lè l’altro , eflèr peggio, che cognata, che 
madrigna, e luoccra della vita, che al t ro 
non può ellèrc la morte . 

Mà al nominare queflo nome fu nello, 
e) la rollo iui comparile. Cominciorno ad 
entrare quei del l'uoièguito,ch’erano vn 
numero grande, alcuni, che vannogli a- 
uami,ed altri appredò.Stauano atterriti 
j nollri peregrini, tacendo.come non fuf- 
lèro viui, e quando alpettauano di vede- 
re entrare, con pompa funebre,truppedi 
fantafme,caterue di vifioni, moltitudine 
di larue, Squadroni di Tpettri , edeferciti 
di lpiriti;viddero aliai al contrario, molti 
Tuoi miniflri coloriti, pingui, cdiafpetto 
non dilcaro , non Tolo non melanconici , 
mà aliai lieti,e piaceuoli,cantando,e bal- 
lando, con feda, ed allegria. SidiuileTo 
per tuttoquelfotterraneoipeco,con che 
cominciorno a refpirare i nollri peregri- 
ni, ed battendo preiò animo , Andrenio 
auuicinolfi ad vno di efli, quale gli panie 
di meglior humore, e di buon gufto . Si- 
gnor mio , gli dille : Che buona gente è 
quella ? Mirollo quegli, e vedendolo al- 
quanto intimorito, gli dille :Scaccia adat- 
to ogni timore , che anche nel palagio 

del- 
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della mòrte , non fi dell’effe re fanciullo dice» Andrenio , Ripienezza mia , don- 
vergognolò , mà inoltrare difinuoltura , de entrano quelle ? Per donde ? Non 
tener il punto,ed eflère più tollo audace, venga- la morte , che infermità non 
Sappi , che quello è il corteggio della-: mancano. 

Reina di tutto ilmondo, mia Signora, la Però attendete* eh’ entra già ella llef- 

Morte,qtiale viene appreflò: Noi liamo i' là,lè non.in,perlòna,in ombra,ed olla .A. 
fuoi più crudeli carnenci . Non lèmbrate che lo cono(ci?PcrcHe cominciano ad en- 
tali , replicò Critilo , rincorandoli aneli’ trare i medici, che fono immediataroen- 
egli,poiche venille feftolì,e lieti, cantan- te proflìmi ad effa , ipiù certi Tuoi mini- 
do,e ridendo,io Tempre hò creduto,che i ltri,quei,che la portano infallibilmente „ 
Tuoi ficarij fulfero tanto fieri , e crudeli , Non mi lalciare ripienezza mia , che hò 
come intrattabili , ed inélòrabili , e d’af- curiofità di vederla, e m’atterriice il fuo 
petto orribile, com’cllii. Qu_elti,gli rilpo- cattiuolèmbiante.. Nonl’hà buono , nè 
fe , raddoppiando le rila , eranoquei del cattato , per andare più lcopertamente . 
tempo antico, hora non vfano piu, tutto Con.che occhi ne mirerà' ? Con ni uno, 
è' mutato, noi hora gli alfiftiamo. Echi lei perche non gli hà . Che brutta faccia 
tu, dima ndogll Andrenio > Io fono, e noi ne farà ? ne brutta- , nè bella , per- 
crederete,Ia Ripienezza, e perciò mi ve- ch’ella disfà, non fà „ Parliamo piano,. 
detc,con faccia piena . £ quell’altro ? E il che non ne Tenta : Non temere , che non 
Conuito, quello , che mi Jlà appreflò è la lènte veruno, né preghiere, né querele . 
Collationedelmatcino,quellòpiùinlà, Entròfinalmentela tanto temuta Rei- 
è la Merenda. Queil’altraé vnaDifpen- na , ollentaado quel lùoftrauaaante al- 
la di robbe comeìlibili , quelle fono le pct to, a mezza faccialo modo,cnc la me- 
larne Cene, c’hanno vccili tanti . E quel- tà era di fiori,l’altra di Tpine, vna di car- 
io così zerbino, e galante : E il mal Fran- ne molle, l’altra d’ofla , quella frelca , e 
cefo : E qucITaltre cosi vaghe ? Sono i re- colorita, che parca di roie,e gellòmini, P 
gali didoglie,gomme,& altro,che fanno altra arida , e fmunta , che nello lleflò 
le meretrici agli amanti.Onde da quelli, tempo* che la viddero, gridò Andrenio : 
che vedete, potete comprendere, chei Oh che colà brutta ! e Critilo: Oh che 
viuenti muoiono.perchedasè fteffis’vc- bella cofalOh che mollrolOh che prodi- 
cidono,ed appetilcono quello,che gli ar- gioì Vèlie di bruno. Nò*é velli ta di ver- 
reca la morte. Prima moriua l’huomo d“ ae.EUa lèmbra vna madrigna . Pare vna 
vn trauaglio , d’vn difpetto , d'vno 13e- Spolà.Comeè fpiaceuolel Come é grata ! 
gno, però adeiìo hanno imparato , non 1’ Com’é pouera! Com’è ricca ! Gom’é rae- 
vccidono tiifgulli , né muoiono per i di- lanconica ! Com’é lieta ! E quello, dille il 
l’piaceri . Chi crederà , che quello colà si miniflro,che Hau* nel mezzo a loro,per- 
bianco,fia il latte di mandorle, e eh’ egli che la mirate da itti differenti, onde rao- 
noapochi ne ammazza ? Vn altra colà ti lira afpetti differenti, ed opra diuerlì cf- 
sò dire, che i meno fono quei,che vccido- fetti, &: affètti . Ogni giorno auuienc lo 
no gli alia (lini della morte , ed i più fono fteflo, perche a i ricchi lèmbra intollera- 
quefi , che s’vccidono da sé fteffì , eia bile,& ai poueri lòllieuo, peri buoni ve- 
prendono colle proprie mani . Mirate Ite il verde , e per i mainagli il bruno , 
ini i diiordini afTaflìni della giouentù , peri poderofi non v'é colàpiu melta , nè 
quello cosi guflolò è vna giara d’acqua per i sfortunati più lieta.Non hauete voi 

f elara . Quelli così belli fonoi foli di veduto alcune pittoresche mirate da vn 
pagna , le Ilei le d’Italia , le lunedi lato rapprdèntanovn Angelo, e dall’al- 
Valenza , eidoloridi Francia , tutta tro , vn Demonio ? Cosi è appunto la 
gente vaga, di bell’afpetto , nonceflà- Morte, v’alfuefarete con vederla , che 
uanod’èntrareinfermità , fenzafaper- poi non n’haurete timore , checosìau- 
ft donde , benché per tutte le parti , e uieneachifpeflòviuendopenlàad effa, 
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che quando giunge non atterrilce . Vi 
vorranno mqlt’anni, replicò Andrenio. 
S'affife ella In quel trono di cadaueri , in 
fedia d'olle fpolpate, co 1 bracci di fllnchi 
aridi , culcini di cranij lòtto vn orrido 
baldacchino di lutto , colle calcate di la- 
grime, e trapunti di lòfpiri , come trion- 
fante di Regni, di belle*ze,di ricchezze , 
del valore, della Icienza ,edi tutto ciò , 
che nel mondo vale,e fi (lima . 

Tolto, che fu affitti, volle , che gli ren- 
delfero minuto conto degli affari i minì- 
ftri, cominciando dal Prillato , e quando 
la tip, uraliano nella mente orrenda , e 
i'pauentoià, terminata IVdienza de i mi- 
niltri, la prouorno ai rouelcio , piaceuo- 
Ic, guitota, e faceta, e di grata conuerfà- 
t ione, quando temeano , che ad ogni pa- 
rola vibraiìc vn fulmine ; vdirono vna , 
ed vn altra barzelletta , in vece d’vn au- 
uelenato fi tale, in ogni dilcorfo , comin- 
ciò con gratiofo hit more in quella guiik > 
Veniteqtià trattagli , non venite tanta 
apprcfTo,pi'ù in là, più da lungi,dicca:Co- 
inc vccidete f ciocchi inquantità?Pcnfie- 
ri, Cure moiette. Come vi rielce d’atter- 
rarei lcmplici> A ngoicie,come và il tru- 
cidar innocentPMolto male Signora, "li 
riipolero, pcrchetutti hanno imparato 
di non cadere, né meno in letto , non che 
in fcpoitura : Nons’vfi» più il morire alla 
{ciocca, centrata per- tutto la malitia . 
Appartatelo ammazza Iciocchi, e venite 
voi vccilori de’ pazzi . Venne tolto la 
Guerra,ca i liioi afiihi,e lòrtite.O amica 
■uia,dilfep.li: come vccidi centinaia, e mi- 
gliaia di Franccfi in Spagna , e di Spa- 
gnuoii in Francia,chc,fe fi canai 'è il con- 
to dallcgazzcttedi Francia, e dalle reFa- 
lioni di Spagna,arriuaria, lenza dubbio, 
a doiccntomila Spagnuoli, Se altrettanti 
Francefi.ogn’anno , non v'efiendo rela- 
iioue,cbc non vi fiano venti, e trenta mi- 
la morti . Ve inganno, Signora, che non 
muoiono combattendo in tutto l’anno 
otto mila d’ambe le parti . Mentono le 
relationi.fon bugiarde lo gazzette . Co- 
me nò , s’iovcdo, che di quanti vanno 
nell’armato, non ne torna veruno ? Che 
fine fannp?Ch<!niuQi.ono di fame,Signor 


ra, d’infermità, di nudità , di difagio , di 
difgratie,ed ai cattiui palli. Ehche tutto 
è le fteflò per me , dilfe la Morte . Non 
muoiono in line tutti ? Sia combattere, ò 
non combattere,fia come fi voglia. Sape- 
te a che afibmiglio io l'armate , alla Cala 
del giuoco , che tutto il denaro reità iui 
in carte, lumi, erinfreichi. Oh buon 
Principe, e grand’amico mio, quello che 
rinchiudeua venti mila Spagnuoli in 
vna piazza, e veli Iacea tutti morire di 
fame , lenza né pure poter porre mano 
alla fpada , che fé ciòfacelfero tutti , de’ 
Franccfi non morriit veruno , che a i 
Spagnuoli fono mancati Capi guerrieri » 
non iòldati valorofu Vn altro ùmilmen- 
te a fronte del nemico ne fc morire più. 
d’altrettanti di purodifàgio , e di fame -, 
Onde lena miti dauanti Guerra mal na- 
ta , e peggio efercitata, mentre non lì 
combatte , poiché Pelerei to fi denomina 
daU’elércitio . Io, Signora sì,che vccido , 
atterro, cdillruggo il mondo.Chi lèi tu ? 
Dunque non mi conoidi ? Hora venghi 
con quello, quando io credeuo, che tu 
Halli per mia cagione, nell’ auge de’ tuoi 
trionfi ì Non mi Jbuuiene.lofonola pe~ 
ile.che palleggiando per tutta l’Europa » 
tutto mando in ruina, 8 c annichilo, len- 
za perdonare alla (leda iklubre Spagna, 
affi i 1 1 a da guerre, e calami 1 à , che là cor- 
re il male , otte fi trovano altri mali , c 
non balla per caftigo di fua lùperbia. Ac- 
corte- vna truppa di temerari) , dicendo : 
Che dici tu , di che ti vanti . Non lai, che 
quella mortalità fi deue a noi ? Chi liete 
voiìSiamo i Contagi j.E qual differenza c 
trà vei,e la Pelle J Dica alo i Medici, ò le 
nò,dicalo il miocompagno,ch’c più le tri- 
plice dime . Quello, ch’io sòé,che men- 
tre i medici ignoranti , vannodifputan- 
do, léc Pelle, ò Contagio, c morta più 
della metà de i Cittadini, ed al fi tur della 
dilputa fi conclude, chequella , che al 
principio, ò, per credito,ò pet incredulità 
fu tenuto. per contagio, dipoi dagli effetti 
s’c conoidi utoclfer Pelle confermata , e 
pcfiilenza incurabile delle borie . In fine 
voipefli, ò Contagi) (uoi aderenti , to- 
glietemiui dauanti, eoe non fate colà per 
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diritto, perche la prendete folo con i po- 
ueri sfortunati della plebe, e non ailalite 
i ricchi, ed i podcrofi , che tatti quelli vi 
fcatapanocoH’ali dei tre 1. !uogo,Ionta- 
no,e lungo tempo, che vuol dire, fuggir 
dal luogojontano daH’intettione, e tar- 
dare lungo tempo il ritorno , di modo , 
che non iete altro, che vccifori de’difgra- 
tiati , e facendo eccettione di perlbne , e 
non liete miniilri della gittfiitia Diuina . 
Io,Signora, fono il Carnefice de i ricchi , 
quella, che non perdona a i podcrofi.Chi 
lei tu , che lembri la fenice tra i mali ? lo 
fono, dille la Gotta , che non perdono a i 
grandi , e m'incarno ne i Principi , e ne i 
maggiori Monarchi.Gcntile vantatricc, 
dille la Morte; Tu non iblo non togli lo- 
ro la vita, mi dicono, eh’ egli la prolun- 
ghi venti, e trent’ anni di più, da quando 
cominci , c quello, che fi vede è, ene loro 
fi trouano molto commodi teco , ièruen- 
dogli d'arbitrio di loro poltroneria , e di 
pretefioal ripo!b,& alle delitie . Sappia- 
te, ch’iovo fare la riforma dei cattili i 
miniilri , e licentiare tuttigi’ inutili , A: 
otiolì , de ho da principiare da quella 
gran poltronciona della Quartana, che 
giamui fè Inoliar campana , che non fer- 
ite ad altro, che a far gli huomini agiati , 
ed amici del commodo , e delle delitie, 
mettendo la carefliaai vini delicati , Se 
a i polli. Mirate, che faccia d’IpocritalEl- 
la mangia bene , e bette meglio , c lenza 
farmi leruigio , oltre moltiagiuti di co- 
lla, pretende il Jalario ! Olà mici valoro- 
lì vccilorijoue fiet e? Dolori di fianco, pc- 
teccbie,ritentioni d’vrina, andate tolio , 
ed afferrate quelli ricchi,quefti podcrofi, 
che fi burlatiti della Pelle, fi ridono della 
Gotta, fi bedano della Quartana, e della 
Klingrania. Ricufatianoquefti il coman- 
do^ non li moueano.Ch’è quello, dille la 
Morte, pare, che temiate 1 imprelà 2 Da 
quando in qua? Signora,gli riipoléro,co- 
mandate , che vccidiamo cento poueri , 
ohe alla limiamo doicento sfortunati, più 
tollo, cb’vn poderolò , che oltre 1’efiere 
difficile 1 allàffinargli , nè concitiamo 
contra l'odio vniuerfile di tutti gli altrk 
Ob bene, oh bene,difle la Morte . A que- 


llo fiamo giunti? Se andiamo con quelli 
riguardi non faremo buoni per nulla . 

Hora vo’narrar ni, a quello propofito , 
&all’elèmpiomio, ediamoqueftopoco 
di triegtta a i viucnti,che non v’é iòipen- 
fione^ei miei Arali , quando di me tì 
feordano , mà quando m’hanno Tempre 
nella memoria . Sappiate, che quando io 
venni al mondo, parlo d’vn tempo già , 
nel mio nouitiato, benché ent radi, colla 
bacchetta alta , e come Plenipotentiaria 
del grande Iddio, confcfso, c’hebbi qual- 
che horrore ali’vccidere , e che andauo 
ritenuta in quei principij , fe doueuo vc- 
cidere queAo,ò quello, fe il ricco, ò il po- 
licroma bella, ò la brutta, le il gioitine, b 
il vecchio,mà al fine mi rifolfi , non len- 
za dolore del mio cuore, benché dicano , 
ch’io non habbia , nè cuore , nè vilirere * 
che lòtto afiai dura, fèndo tutt’ oflk . De- 
terminai cominciare,con vn gioitine fre- 
lco,c bel lo, come vn pomo d’oro, di que- 
lli, che fi burlano de’miei colpi. Paruemi, 
che non (aria fiato mancamento si gran- 
de nel mondo. Se in fua cala, come in vn 
huomodi gouerno,fatto,e perfetto. Ca- 
ricai il mio arco, che all’hora non vfiiuo 
la falce,nè la conofcetio,eonfeflb, che mi 
trema tu il braccio, che non sò, come i n- 
dou malli il colpo, màa! fine egli rimale 
diftelò fui fuolo,& in quel punto fiefiò fi 
folleuò contra di me il mondo tutto , c- 
lclamando, e dicendo : Oh morte barba- 
ra,e crudelelMirate chi hà afiaffinato,vn 
giouinettocosi bello, ec’hora comincia- 
uaaviuere , nel più bel fiore del la firn 
età, che fperanze hà recilè , che bel lezza 
hà dil’perfa la traditrice,hattefle afpetta- 
to,che fitlfc maturo , e non cogliere vn 
frutto cosi acerbo . Oh mal goduta gio- 
ttentùlPiangeanoi genitori, dolca ufi gli 
amici, iòipirauano molte di lui amanti . 
VcllilU a duolo tutta vna Città. Inuero , 
ch’io reità» confulà ,e pentita del fatto. 
Stetti qualche tempo, fenz’arrilchiarmi 
ad vccidere,e comparirà. Al fi ne ei re fi 6 
morto, e più di lui non par loffi. Vedendo 
quello, penfài vlàred’altro modo , di ca- 
ricare l’arco contra vn vecchio di cento, 
e più anni -, Quello, diccuo io, non làrà 

pian- 
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pian to da veruno , anzi tutti ne godran- 
no, perche tutti annoiatia,con tanto gri- 
dare,? dar configli. A lui fteffo farò pia- 
cere, che già vi uea morendo, che tela 
Morte a i giouini è naufragio , a i vecchi 
è porto, gli auuentai vno flraledicatar- 
ro,che in due giorni l’vccilc , equando- 
credei,che ninno condannale quello ha- 
uea fatto , anzi chetuttl m’haueflero ap- 
plaudito, e che limagli {latograto, au- 
uenne tanto al contrario , che tutti co- 
minciorno a maledirla , dicendo mille 
mali di me, trattandomele prima di cru- 
dele, hora di {ciocca, come quella, eh’ vc- 
cideuo vn huomo così neceflario alla- 
R'epublica. Quelli, diceano,coIla loro ca- 
nitic honorano le Comunità , e cu i loro- 
configli, le mantengono.Hora douria co- 
minciar a viuere quello , colmo d’ogni 
virt ù,huomo di coicienza,c d'ilpcrienza, 
quelli curili lònoi puntelli del bene co- 
mune.Reftai,quandovdii quello, attoni- 
ta a(fatto,non Sapendo a chi appredàrmi, 
malese ai giouine, ed alvecchio peggio . 
Ripeniài trà me, e determinai caricare 1’ 
arco,contro vna Damagiouine, c bella . 
Quella voltasi , diccuo, nonerraròil 
colpo,poiche quella c vna vana, tenea in 
continuo cure i genitori, per tenere gli 
occhi aperti ad altrui , facendo ella im- 
pazzire, più di quello, ch’erano.i giouini-, 
teneua inquieto tutto il popolo, perefà 
fi faceanodel continuo ride , e ftrepici di 
notte , lènza lafciar dormir i vicini , te- 
nendo imbarazzata la giullitia, onde fo- 
ra flato grafia , non vendétta il lafciarla 
inuecchiare , e diuenir brutta . Al fine io 
gli vibrai il Vainolo , che aggiutatoda 
ilrangogliòni , in pochi giorni laman- 
dorno Ibtterra- . Mà qui tu il grido vni- 
uerfaléContra i miei colpi , deteitati da 
tutti, non vi reftò perlòna grande, ò pic- 
chila , che non mi mandalle cento male- 
dittioni. Chelciocco, e pellìmogufloè 
quello di quefta morte , c’habbia voluto ■ 
vecidere l’vnica bella , che nella Città 
trouauafi ? Vé n’crano pure più di cento 
brutte,trà quali potea Icegliere a fua vo- 
glia , e n’hauria fatto gran piacere a tor- 
ride dauanti agli occhi . Concitammo 


contra di me odio maggiore i Tuoi geni- 
tori , che piangendo giorno , e notte, di- 
ceano , la miglior figlia, quella, che più, 
da noi era ftimata* ben-veduta, & amata 
da tutti, che già era accafata-, hauefle vo- 
cila la zoppala gobba, la guercia. Quelle 
laranno eterne,come pila intronata.Im- 
patienti gli amanti m’hauriano trucida- 
tole haueflero potuta. Oh gran crudel- 
tà 1 Che non l’inteneriflero quei due fo- 
li, c’hauea negli occhi? Che non la lufin- 
gaifero quei fiori , c’hauea nelle gote? 
Quell' oriente di perle , c’hauea nella 
bocea-Qucllii via làttea della fronte, co- 
ronata da i raggi de’fuoi capelli? Quella 
d fiata inuidia, o tirannia . Reflui quefta 
volta flordica , volli far l’arco in mille- 
pezzi , mà non poteuo tralalciaredi lare 
il mio vflìcio, gli huomini a viuere , & io 
ad vecidere . Mutai penfiero, ed vccifi 
vna brutta . Vediamo hora,diceuo,lè ta- 
cerà la gente , fe faranno contenti . Mà , 
chi’lcrederia ? fu peggio, perche comin- 
ciorno ad efclamare: Oh gran crudeltà ! 
Oh grand’empietà ! Nòn baftaua, che la 
naturala disfauorilfc , che la dilgratia 
anche hà voluto perfeguitarla . Non lì 
dica più,che le brutte lonoauuenturate: 
Elclamauano i Padri -, la più virtuofa, la 

E iù defiata,il gouerno della Cala, che le 
elle lòlo attendono ad imbellettarli al- 
lo fpecchio,iui tutto dì fi mirano, per el- 
lère mirate . Quanto era prudente, e di- 
icrcta diceano gli altri . V’afficuro , che 
non fapeuo più,che farmi . Vccifi vn po- 
uero , parendomi di fargli vtile , mentre 
viuea con eftrema penuria,né per quefto 
ceflorno lè querele , anzi tutticontro di 
me, Signore, diceano, che vccida vn ric- 
cone, cn'élàtio di goder il mondò, palli , 
mà vn pouerctto, che non hà hanuto vn 
giorno buono.Gran crudeltà ! Taci ,difli, 
che non paleranno molt’hore, che vcci- 
derò vn ricco , e così elègui j . Mà fù lo 
fteflo , che ammutinare tutto il mondo , 
contra di me , perche hauea infiniti pa- 
renti,altrettanti amici, molti lèrui,e tut- 
ti dipendenti . Vccifi vn fàuio,e temei di 
perdérmi , perche gli altri fultninorno 
inuettiue, eia tirc.contra dime . Vccifi 

. go- 
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pofeiavn gran fciocco,e m’auucnne peg- le il ricco, le il pouero , fe il Giurò, le Pi- 
gio , perone hauea moltilfime camerate , gnorante . Razza malcdettaidifs’io :Chi 
che mi voleano prendere a legnate . Si- nò da ammazzare i Accordateui, vedia- 
gnori ,ouc hà da parare <3 netto negotio? mo come ha da edere, voi iète mortai i,io 
diceuo io,che s’hà a fare? Chi hòda veci- quella , che vccido, io deuo fare i'vfficio 
dere? Determinai di confultare prima i mio. Vedendo dunque, che non vera, 
colpi con quelli fteffi in cui sfiancano da mezzo termine alcuno, nè modo di con- 
efegiiire,ech’elfi medemi fi IcegliefferoiI cordarne , gettai Parco, -e preti la falce, 
inodo,cd il quando, mà fu vn tempo per- lérrai gli occhi , e frettala in mano co- 
-duto, poiché a ninno andaua bene, né mìnciai a tagliardel pari, ‘verde, e lecco, 
trouauano il modo,nè l’hora . Per gode- acerbo, e maturo, in fiore, e granito, cron- 
re, e trattenerfi bensì , mà per morire in cando del pari,c rofé, e lpine, comunque 
niunmodo. Lalciami , diceano. faldare 'venruano. Vediamo fiora, le làretecon- 


quefii conti, perche hora fono adii Occu- 
pato. Oh chccattiua ftagione! Vorrei ac- 
comodar i miei figli , aggiultare le mie 
cole , di modo che giammai fi trotiaua il 
tempo, nè quando giouini , nè quando 
vecchi, nè quando ricchi, nè quando po~ 
ueri , tantoché andai ad vn vecchiode- 
crepito,egli domandai, le era hora,mi ri- 
fi>ole,che nò, fino all’anno tegnente, e Io 
Itefib didb vn altro, che non v'è huomo , 
per vecchio che fia, che non creda di po- 
ter viuere vn altr’anno . Vedendo , che 
ciò meno mi riufeiua , mutai penfiero,e 
fù , di non vccidere , fe non quei , che mi 
bramadbro, e michiamalfero , per mia 
maggior riputa tionc , e loro vanità .Mà 
non vi fù huomo alcuno , che facedè tal 
rofa . V no lòlo mi chiamò più volte, e mi 
mandò a pregare, per vedere, fe la priua- 
ione gli gcnerade l’appetito , e quando 
^iunfialui, midiffe, chenonm hauea 
,'hiamatoper sé, mà per l'uà moglie ;mà 
'Ha, che vdì, infuriata dilfe : Io hò lingua 
;a me per chiamarla , quando mi biib- 
;nadè . Chi v’hà pregato di ciò? Mirate 
gran carità di n>arito!Onde,già che niu- 
no mi cercaua per sè , mà per altri , le 
nuore per le fuocere,le mogli per i mari- 
ti,gli heredi per quei , che poffedeuano i 
beni, i pretendenti per quci,che godeano 
le cariche, : burlandomi,e beffandomi, fa- 
cendomi tutti andare, e venire, che non 
v’è maggiori auuentori,e peggior paga . 
Al fine vedendomi in tanta confufione , 
e che non poteuo aggiufiarmi cogli huo- 
minijMale le vccido il vecchio, peggio le 
uccido il gioitine, fe la beliate la brutta. 


tenti,giache il poco lpauenta,& il molto 
mitiga il dolore -, in quello modo trouai , 
•che per me andaua bene, e così hò conti- 
nuato, e dicano ciò, che lànno dire, e 
mormorino quanto vogliono.Dicano el- 
fi, & io farò . Così hauete da fare anche 
voi . 

In torifermatione di ciò , chiamò ella 
vnodc'liioi fieri miniltri,ediegli infan- 
te mente vn ordine,ò difordine,che fufiè, 
che zd'ailìnadè vn poderofo, che di nulla 
facea cafo . Reltò lòlpefo , e penfierolò il 
ficario. Di che temi, gli di(lè?Hai difficol- 
tà in a tterrarlo?Nò Signora, perche que- 
fti,il primo giorno Hanno male, il lecon- 
do megliorano , il terzo rifanano , ed il 
quarto muoiono. Gome,i molti rimedij , 
che fe gli fanno ? meno , che anzi quelti 
non aggottano , confondendoti gli vni, 
cogli altri, non lafcianoi fecondi, che i 
primi operino, per l'impatienza dell’ In- 
fermo, e per aderire al di lui gullo, e vo- 
lontà . Temile molte preghiere, & ora - 
tròni, che fi mandarannoa fare per elio ? 
Tampoco, che non hà orand’oblighi con 
lui il Ciclo , che facilmente fi pieghi* 
rendergli la fallite, e benché talnora Co- 
mandino d edere lèpolti , con qualche 
habito facro.non reità perciò, che il Dia- 
bolo molto bene non gli conolca per 
luoi . Mà di che dubiti , dell’odio, che ti 
conciliarci , per hauere molti parenti , e 
dipendenti ? Molto meno , anzi quello è 
vn colpo affai gradito , nè v’è altro , che 
fucceda meglio a chi lo fà di quello, per- 
che quelli tòno i Porci della Cafa del 
Mondo, che il giorno, che gli ammazza- 
no. 
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no.eflì gnignifcono,e gli altri ridono, ef- 
fi flrillano ,e gli altri li rallegrano , per- 
che quel giorno tutti mangiano.I paren- 
ti ereditano , i Preti guadagnano , e fuo- 
nano a doppio , i mercanti vendono le 
baiette,i Jàrti le cuciono, e rubbanoj lac- 
chè fi vertono di nuouo, fi pagano i debi- 
ti,fi fanno elemofinc , di modo, che tutti 
hanno bene, piangono per complimento, 
e ridono di contento.Temi il digredito ì 
In niun modo,anzi quelli n'accreditano, 
dicendo tutti, ch’cgl i s’è vccilò da sé ftef- 
lo,ch e l'uà la colpa,efl'endo lemprc ritìn- 
to i'rcgolato', non iblo quando era (ano, 
mà anche infermo : Sciacquarli cento 
volte l’hora,variando tazze, nel tempo , 
che più ardeua la fehre.Teneua in vn fa- 
lone dodici letti vniti l’vn all'altro , & 
andauafi riuolgendo per elfi da vn capo 
aIl’altro,per trouar il frclco, nel maggior 
augumento del male.Viuono in fretta, e 
muoiono prefto. Mà a che penfillolodi- 
ròtPenlb Signora, e dille quello con gran 
fentimento,ed anche piangendo, che con 
tantoché vccidiamo,facemo più rumore, 
chevtilc , perche non s’emendano dai 
vitij i mortali^iè correggono la vita, an- 
zi fi lperimenta, che fi commettono più 
peccati , doppo vna gran pelle, cd anche 
ir.entredura,cheauanti. Tolto vedefi la 
Città piena di meretrici , e per vna ,che 
ne mori, ne inforgonoquattro,e cinque . 
Ammazziamo quelli, e quelli, e ninno ìé 
n’approfitta, le muore il gioitine , dice il 
vecchio : Quelli Ibno frcgolati, fi fidano 
nella loro robtirtczza , s’arrifchiano a 
tutto,e d i nulla temono . Noi si, che vi- 
uiamo , perche fàpemoconlcruarci , ca- 
diamo maturi , e quindi è , che muoiono 
più giouini,chc vecchi, tutta la difficoltà 
coni die nel paflàre i trqnt’anni, che d’in- 
di alianti vn huomo è eterno. Al contra- 
rio decorrono i giouini quando muore 
vn vecchio . Che fi potea Iperare di que- 
llo ì è villino a baftanza , tutti come lui , 
mi marauiglio,come fia vilfuto tanto? Se 
muore il Ricco fi confola il pouero.Que- 
lli ibno crapuloni, pranzano bene, cena- 
no meglio , fino che crepano , non fanno 
elèrcitio.non cont umano i mali humori. 
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non faticano, non fudano come no» . E fe 
muore il pouero, dice il ricco , QuelK 
fuenturati mangiano poco , e cattiuo , 
vanno feminudi , dormono in terra, che 
più.Per erti lono 1 contagile mancano le 
medicine. Se muore il podcrofo,tofto dt- 
cono,che ibno flati i difgufti, fe vn Prin- 
cipe, il veleno, le vn dotto, l’hauer trop- 
po faticata la mente , le lo lludcnte, flu- 
diaua troppo,viuer più, e faper meno, lè 
il letterato,hauea molti negotij, feil lòl- 
dato , già s era giuocata la vita , come s’ 
egli l’hauedè guadagnata-fé il iàno,fida- 
uuli troppo nella fu a compleffione , (e 1’ 
infermo , già fi iàpcua . In quello modo 
tutti credono , e pendano di viuere erti 
quello, che mancò agli altri, niuno fi di- 
unganna, nè apprende il vero. 

Buon rimedio a ciò , dirtela Morte , 
mandare tutti a vn pari, vccidere tutti , 
giouini, c vecchi, ricchi, e poueri, iàni,^C 
infermi , acciò veda il ricco , che non 
muoiono (blo i poueri , ed i giouini , che 
non tono lòti i vecchi a morire ; tutti fi 
difingannino, cialcuno tema, con quello 
non li faranno berte delia Cala del vici- 
no^- fi appeliaranno ad vn altro orolo- 
gio, come quello,che ftà mangiando cap- 
poni la fera antecedente alia vigilia. Per 
quello io faccio varij lai ti, dal tugurio al 
palaggio , dalle cappanne alle torri . Si- 
gnora , io non sò piu, che farmi , dille vn 
orrido minitiro: Non sò che oprare con , 

vn certo lòggetto , che Ibno molt’anni , 
che gli vado apprclfo per vcciderlo , ed 
egli d’o"ni colà dice buono, buono. Se 
quello e, non l'vcciderai mai. Non balla- 
no trattagli, perdite grandi , morte di fi- 
glie parenti, eh’ ci dice, purché vàia io , 
cada il mondo. E Italiano, domandò la 
Morte ? Che quello gli balla , che quelli 
fanno viuere . Nò Signora, che le quello 
falle, non mi fiancarci . E fcioccolpcrche 
quelli non muoiono , mà fanno morire 
gli altri.Non lo credo, perche sà affai chi 
sa viuere. Egli non penik ad altro, chea 
darfi bel tempo , non v’è fella , ou'egli 
non fi troui , palleggio , ou’ei non vada , 
comedia , che non veda, Ipaffi, ch’ei non 
procuri,benc alcuno, ch’ci non goda.Co- 

me 
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me puoi effe re icìocco ? Sia che fi voglia, 
conclulèla Morte . Non v’è meglio, che 
mandargli vn medico,ò vn paio,che lari 
più fieli ro. Auuertite,dicea,miniftrimiei, 
non vi fiancate ad vccidcrei fimi , ero- 
bufii , e quei, c'hanno buona compleflkv- 
ne , che la fielfa confidenza gl’ inganna . 
In quelli hauete da impiegare ogn’indu- 
firia,e fa pere, che fono infermicci, e mal 
limi , che la fera vn ouo è la loro cena . 
Qui ftà tutta la difficultà, perche quelli 
ogni giorno muoiono, & ogni giorno ri- 
Jòrgono,e vedrcte,che auanti, che muoia 
vno di quelli , muoiono cento fimi , e ro- 
bufii,e porta pericolo, che non muoiano 
giammai . . .. 

InuiauadueminiftrijVna Ripienezza, 
che vccidedè vn pouero,& vn Inedia vn 
ricco,rcplicorno elfi, eh’ ella fumea equi- 
uocato . Eh che non ve n’intendete, g 1 » 
di(Ie:Non hauete vdito, quando inferma 
il pouero , dire a tutti, che è di fame, e 
tutti gl’inuiano robbe comeftibili,k) fan- 
no mangiar; louerchio,coa che egli vie- 
ne a morire di ripienezza . Al contrario 
al ricco, tofio dicono, che il troppo man- 
giare e cauli» dell infermità , ch’è necel- 
iaria la dieta, gli leuanoil ruangiare,e lo 
fanno morire di fame. Ciunocuano Tem- 
pre nuoui miniftri della ipietata Reina , 
a cui diccaiDondc venite, otte liete fiati ? 
Le mutationi d’aria in Roma , i letarghi 
in Spagna, l’apoplelie in Alemagna, le 
diléncerie in Francia, i dolori di fianco in 
Inghilterra,! catarri in Suetia, i contsgij 
in CofiantinopoIi,e la rogna in Pamplo- 
na. Enelliiolepcfiilcntechiv’é fiato? 
Ella c calciche tutti ne liamo fuggiti, che 
dicono chiamarli così,più per i Tuoi inibi- 
tami, che per i iuoi inali. Non più. Anda- 
te colà tutti vniti,e non folciate forallie- 
xo invita. I Prelati ancora ? Più degli al- 
troché non fi perdoni a veruno . Quello 
Italiano vedendo, c fornendo , non in fo- 
gno, ne coll imaginatione fan tali ica, mà 
vegliami , e veramente (cordati di sé 
ltclfi , quando accennò la Morte ad vna 
decrepitai gli dille : Vieni, e và di buon 
animo, percheio , lè vado a tradimento 
ton i giouini , i vecchi affai to a faccia , a 


faccia ) da quelli Peregrini, fà che termi- 
nino colla vita. , il loro peregrinaggio sV 
lungo, che hà annoiato, e fiancato tutto 
il mondo. Vennero a Roma,cercando la 
felicità , fc hauranno trouato la difgra- 
tia . Qui muoiano , lenza rimedio, dicea 
Andrenio , mà fe gli gelò la voce nelle, 
fauci , e le lagrime nelle palpebre, llrin- 
gendofi fortemente al paifoggicro lua 
guida. Buon animo, quello gli dille, e. 
maggiore nel palio più perigliolb , e non 
mancarà rimedio. É quale replicò, lèdi- 
celi, che ad ogni colà elìcmi rimedio , ec- 
cetto alla Morte?Ingannofli chi ciò cLiffey 
io sò , che v’é anche a ouefto , & hora hi 
da giouar a noi . Qual Ikrà quello, infiò 
Critilo ? forfè il valer poco, fc il fentir a 
nulla nel mondo, l’ellèr Juocero,fciocco , 
che altri ne defideri la morte, per i fora 
intereflìjò il dcfiarla noi per follieuo , el- 
lere 1 uentura ti » ò che altri ne mandi le 
maledittioni a centinaia? Nulfo,nulfo di 
tutto ciò.Hor che làràìRimedio per non 
morire ? Muoiodidelideriodilàperlo. 
Dubbiamo tempo, che In Morte de i vec- 
chi non liiol edere così in fretta . Quell’ 
vnicQ rimedio tanto lodabile, quanto de- 
liaco iàràja materia del noftro virimi» 
dilcorfo » 

DISCORSO DVODECIMCX 

L' ifola dell Immortalità . 

E Rrore comendabile, Iciocchezza ac- 
creditata , fu quel tanto rinomato 
pianto di Xerfc , quando falito in vn po- 
llo eminente , donde. potea mirare il Ino 
innumerubilc elepcit», quale mondana 
le campagne , e ieccaua ifiumi , quando 
altri non hauria potuto, reprimere il 
gaudio, ei^non potè frenar il pianto. Am- 
mirati i Cortigiani di mot ino sì firaua- 
gant e,d imandor no Jacanfa di meftiria si 
impenlàta.edintempeftiua. Allora il Rè 
interrompendo fc-paroleeon r lòfpirfigli 
rilpolè; Io piango, in veder bolle sì nn- 
merolà, che in breue più non vedrà®., e 
come il vento le ne porta i miei foijpiri , 
così andranno gli aliti ddle foro vite , 

pre- 
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preueggo le peripetic di pochi anni , che 
queqt'edi bora cuopronoquafi tutta la 
terra, lèorfi quedi,la terra tutti gli hà da 
cuoprire . Celebrano molti bell'ingegni 
quello detto , mà io mi rido del fuo pian-. 
to,perche domandarci al gran Monarca 
dell’ Alla . Sire: Quelli huomini,ò Ibno 
infigni , ò fono volgari, le inlìgni , quelli 
giammai muoiono, le comuni, meglio è , 
che muoiano . S’eternizano gli huominì 
grandi nelle memorie de’ poderi, mà gli 
ordinari) giacciono fepolti nel dilprcz» 
20 de i prelènti, e nel pcco,ò nulla,che le 
ne ikpra da i venturi ; onde eterni fono 
gli Eroi , egli huominì inlìgni fono im-. 
mortali. 

Quelto è lVnico , ed efficace rimedio, 
contra la morte, ponderaua a Critilo, & 
Andremo il Palleggierò, così prodigiolo, 
che giammai inuecchiaua , nè gli iòlca- 
uano gli anni il volto, colle rughedelT 
oblio , nè alzauanolecanitie lutcapo 1’’ 
i niègne della vicina morte , nato per el- 
ière immortale , Seguitemi, gli dice», c’ 
hoggiivi prometto trafportarui , dalla 
cala della morte, al Palagio della vita,da 
queda regione degli horroridei filentio, 
a quella degli honori della fama.Ditemi, 
haucte vnqua intefo nominare queH’ilò- 
1» celebre , di coi! rara , e lodeuole pro- 
prietà , che chi vna volta entra in ella, 
più non muore, nc può morire ? e pure è 
così rinomata , e dèdala 2 Già io alcune 
volte, dille Critilo, vdij pa.rlarne, mà co- 
me di colà affili da Iuogi,colà negli Anti- 
podi,eflèndq la lontananza vn certo cre- 
dito, che fi procura dare alle menzogne , , 
e come dicono le donne amiche , da imi- 
tane vie., s’auuicinano le bugie, onde io 
l’hò dimato fauola da proporli alla- cre- 
dulità del volgo. Come dici hauerla cre- 
duta fauola, replicò, il palleggierò 2 V’è 1’ 
Ijola dell’immortalità certa, e vera. Se 
aliai vicina che non v’è colà più proffi- 
ma alla morte ,che l’Immortalità , dall’ 
vna fi paffit all’altra', onde vedrete , che 
niun huomo, per eminente che da ,é Ri- 
mato in vita,nè.fù ilTitiano nella Pittu- 
ra , nè il Bonaruata nella Icoltura , nè il 
Tallo nella Poeda , niuno è appresto , 


dno che il mondo non I’hà perduto, nìlt- 
no con encomi),# applaufi è inalzato,d- 
no che la morte non I’hà atterrato . Di 
modo,chc per gli huominì inlìgni è vita, 
quella, che per gli altri è morte . Io.v’aflì- 
curod hauerla veduta , ed’eflère Hata 
godendo più volte in eflà , Acilmio im- 
piego è, condurre colà gli huominì ind- 
gni. Fammijdiflò Andrenio,partecipe di 
quella fortuna , Evero,che vi da quell’ 
Itola , c cosi vicina , doue giunti d dica : 
Addio Morte?Ti dico, che lo vedrai . Di 
più, non vi farà il timoredi morire, che è 
peggiore della morteìTampoeo.Nè l’in- 
uecchiard,ch’è quello,chc tanto temono, 
le belle Jmeno. Non v’è alcuna di quelle 
colò . Di modo , che non giungono gli 
huominì ad eflere decrepiti , c «orditi , 
ch’è cola compaffioneuofe il vedere rim- 
bambire quei,che già fumo norma dell* 
Prude nza.NulIa, nulla di ciò d lperimen- 
ta in ella- Oh bella colà .' Entrando colà , 
dico,tungi canitie»fuora toffè, e calli, ad- 
dio curuità,e diuengo diritto, lello, c co- 
lorito, mi ringioueni lco,c ritorno di ven- 
tanni , mà meglio è di trenta. Che non. 
darei, per poter fare quanto io vorrò.Oh 
quando mi vedrò in efla libero di panto- 
tole,manicottoni,e mulettefe domando . 
Vi lòno orologi) colà? Nò, che non v’è bi- 
lògnodi effi, che iui non fi viue a giorni . 
Oh che buona cofa ! lblo per quello è 
danza felice, che t’afficuro,che mi dordi- 
lcono,c m’vccidono oghi quarto, che fuo- 
nano. Bella colà viuered’vna tirata, fen- 
zalèniir hore, come quello, che giuoca. 
con i legni, Icnz’uuuederfidi quello, che 
perde,Che pazzia di quei, che lo portano 
l’eco, e con .mirarlo lpelìb , vanno inti- 
roandofi là morte . Mà dimmi vn altra 
colà. Immortale mio:In queft’ifola npn lì 
mangia, e non dbeue? Perche , le npn 
mangianojcome refpirano? Se non beuo- 
no,come viuono ? Che vita lari* quella ? 
Perche vediamo qui, che la natura degli 
defli mezzi per viuerefè la vita , il man- 
giare , Se ilguilare è vipere , e tutte l’at- 
tioni neceliarie al, viue re. l’hà fatte gu- 
deuoli,comeil mangiare, il bere» ce il 
dormire . In quello del mangiare, rifpofe 

l'Im- 
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l’Immortale,v’é aititi chedire.E che pen- 
fate,foggÌHnié Andremo: Dicefi, che gli 
Eroi fi pafconodi regaglie di fenice ,tne 
ivalorofi di midolle di leoni. Vero quei , 
chen’hanno migliori nocitie diCoho,chc 
fiano, còme queìael Monte A mano, che 
fi nutrifconod’aria degli appiattii, por- 
tati dall'aure della fama , con quel fenti- 
re,non v'c fpada, come quella d’Aleltan- 
dro, non V’e fiatifla come Tacito, filofo- 
fo come Ariftotile . Quell' applaiilògli 
toglie la canitie,e le rughe, ed e ballante 
a uro l’immortali. Mira bene, dille Criti- 
lo,che non vorrei,che quello far immor- 
tali , fuiiè come quel fecreto , che trouò 
quello di fare folido il vetro , di cui fi di- 
ce , che vn Imperadore lo facedè vccide- 
re,per non auuilire l’oro,e l’argento, che 
conforme diceano gl’indiani Spagnuoli-, 
Voi haueteappredodi voi il vétro, e ve- 
nite a cercare l’oro trà noilHauete i Cri- 
Halli , e cercate metalli ? Che diriano, fe 
non Fudèro fragili ? le lo Iperimentadero 
IblidoiPerciò io ilimo difficile acquillare 
lepidezza alla fragil vita , che per me 
huomo , e vetro , tutto è lo llefl'o , 3c ad 
yna percoliti perilce il vetro, e I'huòrno . 

Eli ièguitemi , gli dicea il Prodigiolò , 
che in quello giorno hauete da palleg- 
giare per la gran piazza , per l’Anfitea- 
tro dell’ Immortaliti! . Gli conduffe alla 
luce per vua iègreta mina, palla toio dal- 
la morte airimmortalità,daH’ oblio alla 
fama . Paflorno per il Tempio della Fati- 
ca^* dillègli, buon animo,che fiamo vici- 
ni a quello della Fama.Conduflegli final- 
mente alle riue d’vn mare così ltraua- 
gante , che credettero flar nel porto d’ 
Odia , vittima della morte, e tanto più , 
quando vidd'ero I’acque tanto negre , ed 
olcure, che dimandorno, fe quello era il 
ma re,oue sbocca il rio di Letne , il fiume 
dell’oblio? E tutto al con trario, gli rifpo- 
fe,che qui sboccano le correnti d’EIico- 
na,& a filo, a filo i fudori più odoriferi d’ 
Aledandro, e d’altri incliti Eroi, il pian- 
to dell’ Eliadi , le ruggiade di Diana , e 1’ 
acque tutte delle lue belle Ninfe. Mà co- 
me fono sì negre ? Quello è il loro preg- 
gio maggiore , perche quello colore pro- 


uienè dalla tinta degl’ infigni fcrittori % 
Di quìi dicefijche preléro il fucco la pen- 
na d’Omero,per Cantare d’Achille, nuel-' 
la di Virgilio, d’ Augii Ilo, Phniodi Tra- 
, Tacito d’ambi i Neroni , Curtiod’ 


inno , 


Aleflahdro, Xenofonte di Cito, e Giulio 
Celare di sè llefl'o -, Autori primogeniti 
della fama . Et è di tal efficacia quello li- 
quore , che vna lòia tlillaé ballante ad 
Immortalare vn huomo , & vn fololcòr- 
fo di penna . che facea in vnodei Tuoi 
verfi Marciale, puòté Far immortali Par- 
tenio, Elidano, ò Lignano,eflehdo morta 
la fama dei Contemporanei , perche il 
Poeta non fi ricordò d’effi . 

Giace in mezzo di quello immenib pè- 
lago della fama quella celebre Ifola dell* 
Immortalità , albergo felice degli Eroi , 
llanza fortunata degli buomini infigni . 
Mà dinne, come, e per donde fi pàfla, per 
giungere in cflà'rlo lo dirò ; L 'Aquile vo- 
lando , i Cigni notando , la Fenice d’vn 
volo, gli altri, remando, e fudando, comò 
faremo noi. Imbarcarono tolto in vna fi- 
luca fatta di cedro incorruttibile, ornata 
d’ingegnofe ifcrittioni , miniata d’óro ,è 
cinabro,!!! terfiata d'Emblemi, ed impre- 
fe tolte dall’ Alciato,c Sauedra,e dicea il 
Padrone citar Hata fabricata di tauole,c’ 
haueano leruito di coperte a diuerfi li- 
bri ,-copiofi , e luccinti , pareano penne 1 
Tuoi remi dorati, e le vele i Ienzuolj dèli' 
antico Tiroante , e del moderno Velif- 
quez.S’ingolfornoin quel mare di latte , 
nell’ eloquenza, di criiìallo ne) terfodel- 

10 llile,d'ambrofia, nel foaue del concèt- 
to^ di baltamo, nell’odorifero delle mo- 
ralità. Vdianfi cantare dolcemente i Ci- 
gni , come veramente cantauano quei di 
ramaio , annidauano ficuri gli alcioni 
dell’ìltoria , & andauano danzando in- 
torno al battello i delfini . Andauano 
perdendo terra , ed acquili andò {Ielle , e 
tutte fauoreuoli , con ventò in poppa , 
perche lèmpre s’ andauano augumen- 
tando Paure degli appiattii, & acciò fuilè 

11 viaggio in tutte le maniere gu!lofo,gli 
andaua trattenendo l’Immortale coi 
Puoi eruditi diicorfi, che non v’d più gra- 
to^ più VtUe tratténimciuo , che vn bel 

par* 
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parlare trà trè,ò quattro . Ricrearli l’v- 
aito colle mufiche tbaui, gli occhi, con il 
vedere oggetti vaghi, e bel li , l’odorato , 
con i fiorici gullojin vn lauto comi ito, e 
1 intelletto, coll’erudita, e dotta conttcr- 
làtionedi tré, 6 quattro amici intenden- 
ti, e non più , perche effondo d’auantag-' 
gio,è buglia, e confufione,di modo, che la 
dolce conucrfatione è banchetto dell’in- 
telletto, cibo dell’anima, sfogodel cuo- 
re,acquifto di làpere, vita dell’ amicitia , 
ed il più bello , e maggior impiego dell” 
huomo. 

Sappiate,ò miei candidati della fama , 
e pretendenti dell’ immortalità , che 
giunte 1 huomo a termine d’hauere, non 
già emulartene, mà inuidia ad vn augel- 
lo^ non indouinarefte sì pretto qual fof- 
fe.Saria, dillero, l’Aquila, per la fila per- 
fpicacia,fignoria,c volo f Non certo;per- 
chefu già luperata quando volle con- 
tendere da vn vile fcarafaggio . Sarà il 
pauone , perla vaghezza delle lue piu- 
me, così viftofo,e belle, tampoco, perche 
hà brutti gli eftremi.il Cigno per la can- 
didezza è mufiea? meno, perche c troppo 
fciocco, il tacere tutta la vita . La gazza 
per la fua bizzarra viuacità ? nè meno, 
che ancorché viuace , è iciocca . Sarà la 
fenice, per eflèr vnica nel mondo . Per 
niun conto, che oltre il dubbio , che fi 
troui,non può edere felice, mancandogli 
il Contòrte, té è femina, il maichio, e le è 
malchio,Ia femina . Mà per augello,rton 
sò miai fia, c’habbia cofa da etfer inuidia- 
ta?SÌ,fi troua . Chi’l crederla ? Non sò,(è 
deuo dirlo , fù al conio . Al coruo , ditte 
Andremo? Oh che guftodeprauatodell’ 
huomo! Anzi buono, e perfetto . Mà, che 
hà in se, che vaglia?l’etlèr negro, brutto « 
la rauca voce, la fua petiima carne, l’effer 
inutile a tutto? A che è buono ? Oh sì, vn 
certo vantaggio, che vguagli* tutto que- 
llo . Qual è , che non pollo imaginarmi 
qual liarTi par poco quello di viuere tre- 
centoanni, edanchepiù? Sì, quelloè 
qualche coià.Come qualche cotà? E affai, 
ed c quello, ch’egli brama.Scnza dubbio, 
dille tritilo , eh ci viue tanto , per etTere 
in sé tlcflo ca ttiuOjchc tutte le colè catti- 
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uè durano aitai, i trauagli giammai fini- 
ico no, e le difgratie tòno eterne . Sia co- 
me fi voglia , giunte a quello, che non 
puotero l’aquila, ed il Cigno . E poffibile, 
dicea l’huomo , che vn augello sì vile 
habbia a viuer lècol i intieri , e che vn E- 
roe il più (àggio, il più valoroiò,la donna 
più bella, piti prudente, non giungono* 
compirne vno , e molte volte vn terzo ? 
Che debba edere la vita fiumana sì bre- 
ue,e così piena di miferie?Non potè con- 
tenere quello filo dif’gufto nell’ interno 
de! giuditio,e della prudenza, mà publi- 
collopalefèmente , querelandotene all’ 
Autore del la natura . Vdì egli le mal’ 
fondate ragioni delibo ditcontenco , a- 
icoltò le proliflè ponderationi del tuo 
rammarico, e gli riipotè : Chi t’hà detto, 
ch’io non t’habbia conceduto più lunga 
vita, che al corno, che alla quercia, ed al- 
la palma? Eh riconotci vna voltala tua 
fbrtuna.e ftima i tuoi vantaggi. Auuerti, 
che ftà in tuo arbitrio il viuere eterna*' 
mente. Procura tu d'efièr infigne,opran- 
do eroicamente , fatica per eflcr celebre 
nell’armi,ò nelle lettere,!» nel goncrno ; 
e quello.ch’è ibpra tutto, eminente nelle 
virtù.Sij tii eroico, e farai eterno, vini al- 
la fama, e tarai immortale . Non far cafo 
diquelta vita materiale, vita,nella quale 
i bruti t’eccedono . Stima quella dell’ho- 
norc,e della fama,& intendi quella veri- 
tàglie gli huomini intigni mai muoiono. 

Campeggiauano , c fi vedeano già di 
lontano , trà fplendori brillanti , alcuni 
portentofi edifìci), quali rauuifati da An- 
dremo, gridò terra, terra, c l’Immortale 
Cielo , Cielo . Quelli, lènza più vedere , 
ditte Critilo,fono gli Obelilcni Corintij , 
i Romani Coliièi , le Torri Babiloniche . 
Non tòno , ditte l’Immortale , anzi più . 
Taccia Menfi le lue Piramidi, non vanti 
Babilonia le fue grandezze , perche que- 
lle l’eccedono di molto. Quando furono 

S iiti dapprelfo, e che poteano ditlinguer- 
e , conobbero, ch’era no di materia aflài 
rozza , Se ordinaria,ienz’arte, e fimetria , 
lènza cornici , nè profili , tantoché An- 
dremo, paftando dall’ammiratione al dr- 
tprezzo,ditfe : Che cofa tanto batfa,e vile 

èque- 
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c<pucfia?Ch’ edifici) indeghi di vn pofto» fero gran tefori in buorarc pietre fine, e 
si lùblime ? Amterci,gli rifro-è Flmmor- non in fa moie imprefe . Più gli (aria gio- • 
tuie , che quelli iono i più celebri del uato,auunzar i gialpidfed accrefcere at- 
mondo, che importabile il materiale fia tioni eroiche , onde vediamo , che non fi 
rozzo , le il formale di effi è raro ? Quelti conferita la memoria del definito , mi 
fono Tempre venerati , e riueriti , e con della l'uà Iciocchezza . Lodaho quei, che 
gran fondamento . Qnando gj; «nfitea- gli mirano le pietre, &: il latioro, inà non 
tri, ed i colilei giù caderotlo , quelli fono le virtù , e tà limita i paffagpieri doman- 
in piè , quei perirono , e quelli rimango- dano, chi fù quello, che ini giace , nè v'é ' 
no, e durano eternamente . Che muto chilappiarifpondergli,mcttendofijndi- 
vecchìo,e cadente è quello,che caufà or- fputa il perlonaggio , che fido per elfer 
rore a mirarlo ? Quello è il più ce!ebre,e nominato , e conofciuto fé fabbricarlo, 
più viflolòdi qual li ila facciata difuper- Sciocchezza incomparabile, volerelTer 
bi palagi . Quella è la torre di Tarifa, celebredoppo morto, nei marmi , chi 
donde gettò il pugnale Alonlb Perez de non è fiato vincine negli eroici pelli . 

Gttfman . E da notarli, dille Critilo ,chc Perche nonoflentanoquì , dille Oidio , 
quello Gu limano tl buono fu nei tempi la loro valla mole , quelle piramidigi- 
di D. Sancio il Quarto . Al pari d’eflo gantee, cotanto decantate dai gramma- 
campeggia queiraltro , oue Caterina tici pedanti? Appunto per quello, perche 
Sforza , alla morte minacciata de i figiì i Regi,che le fabbricorno, furono famedi 
dai ribelli, alzando le velli, lor dille, ri- folo nella vanità , non ncll’eroiche im- 
flnanetgli la ilampa per farne degli al- prelè . Quindi nè meno trouarete qui le 
tri, e con quello valore d’animo inunto, dorate cale di Nerone , nè i palagi d’E- 
atterriti quelli, Ikluò i figli, e ricuperò io liogabalo, chequantojpiù lùperbi erano 
flato perhdùmente occupatogli . Che gli edifici), tanto più oflemauano le loro 
l’pelonca c quella , che colà fi vede , ben- àeteftabili vite , e collumi . 
che tanto oleura ? Anzi è molto chiara, c Che cafiellì fono quelli tanto vecchi , 
molto rinomata, quella è la tanto celebre anticaglie , che barcollano , di piet re 
fpèlonca,oue habitò fugaftro dall’ impe- grand» , ordinarie, e rofe dal tempo, che 
to de' Mori l’immortal infante D. Pela- non menano di Ilare al lato de i Porfidi, 
gio, più venerata , che» dorati palagi di & altri marmi nobili? Affai più pretiofi 
molti lupi anreeefTori, e difendenti. Per fono quefii,e di maggior Ili ma .Quello, 
quelle tré breccie introdulfero 11 loccor- che ini tu vedi, miralo bene , che ancora 
io in Valentiana , quei tré fulmini di lìà fidando lànguenelle cortine , e dei 
guerra il fortunato D. Giouanni d’Au- famofi Caualicri,che col rodò della Cro- 
Jl'ia , il Francelè collante, Principedi ce,che gli adorna il petto, moftrano il do- 
Condé,& il Marte di Spagna, il Carace- fio , rihanno nel cuore di fparger il fari- 
na . Quello poco difiante è il muro don- gue in ièruigio del la Fede , e del loro Si- 
de Aldlandro il Grande fi precipitò d‘ gnore.T utti gli altri, che vedi, gli ereflè 
vn (alto nel mezzo della Città nemica, Cario Quinto , per difelk degli ampi 
battuta dal fuoelército , & ini fòlofo- iuoi Regni , impiego degno delle fue 
Henne l’impeto dì tutto vn popolo ar- flotte, e millioni, che anche il Pardo, pa- 
niate , fino , che doppo qualche tempo , lagio di ricreatione ordinò , che filile in 
foccorlò da Cuoi, s’impadronì di elik . Si- forma di Caileilo , per non dimenticarli 
gnor e, dicea Andrenio, oue fono quei il valore anche ne i diporti . Stana in > 

tanti ollentofi lèpolcri , che con lettere mezzo d’archi trionfali, & ad efli appog- 
d’oro , nell’ iforittìoni parlauano , non giata vna,che non era,nè cala, né capan- 
tanto ai viatori materiali , quanto a i na. Che fproportione é quella , efclamò 
paflkggieri della vita ? Quelle furono o- AndreniotCbe fliatrà tante grandezze, 
pre morte, fondate in freddi marmi.Spe- viu. badezxa sì vile , trà tanti fplendori 
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vfla cola stafcura? Noli bea r»mcn<li,ri- le , trouando in ogni parte difficile lo 
lpolè l’Immortale : Poiché quella gareg- sbarco , e di quell’ infortunio pacirno 
già di filma, con i piùeleuati edificij, ed naufraggio molti , c molto grandi Va- 
anche fi pregiano affai i maeftofi pala- fcelli, e Caracche, a villa dell’ Immortai 

S * di (largii al pari.Chedicj?Sì:fembradi Regno vrtauano in quelle dure inefora- 
gno,ed c, ma più incorruttibile del ce- bili ròccie , oue/rangendofi periuano , 
dro,più durabile de i bronzi.E che colà c? perche non appariuano,e molti, c’haut-u- 
Evna botte . ^.il'e di ciò non pocoAn- nonauigajto, con profpero vento di fa- 
drenio, e l’Immortale fcriamente gli dif- ma, e fortuna , hauendo cominciato be- 
le,cangierai il rifo in ammiratione ,ed il ne, terminorna male, annegandoli nel 
difprezzo in applaufi,quando faprai, che vile Acroceraunio di qualche vitio . In- 
quella è la tanto celebrata ftanza del Fi- cagliauano altri in qualche lecca di fua 
lolbfo Diogene , inuidiata dallo lieto A- eterna infamia. Così l’uccelfi; ad vn naui- 
lellàndro il grande,che caminò molte le- glio Inglele , e fi dice , che fùfi'e la Reale 
ghe per vederla,qnando il Filofofo dille- dcll’Oitauo de’ tuoi Enrichi, quale dop- 
ali, lenza far vna minima accoglienza al po hauer felicemente nauigato alcun 
Conquiflatore dei mondo , chefiappar- tempo , col vento fauoreuoie degli ap- 
tafle,e non gli togliere il Sole-, ed egli or- plaufi , e doppo hauer confeguito il glo- 
dinò, che fi piantane vicino ad ella, come riolo titolo di difenl'ore della Chielà,vr- 
fi vede, il Ilio Padiglione militare. Per- tò nello Icoolio di lafciuia , annegoffi nel 
che non il fuo palazzo, replicò Andremo? pelago dell’Èrefia , con tutto il luoiiten- 
Perche non fi sì, ch’egli l'hauefle, nè, che turato Regno. Lo ièguirono quali tutti i 
lo fabbricane . La tenda fù i’empre il fuo Vaiceli! del la lùa armata, mi il più infe- 
Palagio . Che al fuo gran cuore non ba- lice fù quello di Carlo Stuardp,oftentan- 
llauano palazzi . Tutto il mondo era la do la lùa mofiruofità l'Erefia nella di 
fua cala, cheanchc morendo, sbordino la, lui perfona,che dagli acciecati Vadali fu 
tomba nella gran piazza di Babilonia , a decollato alla cieca , reilando dubbia 
villade’lùoivittoriofieferciti. qual fullc maggior barbarie in elfi , che 

Molti edifici jtrouo qui meno , dille lenza elòmpio di più barbara crudeltà 
Critilo , che furono aliai celebri al mon- veci. ero il proprio Rege , ò in lui in non 
do . Cosi è rifoofe l’Immortale , perche i dichiararli Cattolico . Amò l’erefia, ca- 
luoi padroni furono più vani, che (àggi, gioncaluiditantedii'gratie , perdette 
ondequì non trouerete fpropofiti di già- ambe le vitc v ambe le corone, temporale, 
fpidi , lciocchcriedi bronzi , freddure di cd eterna, e potendo immortalarfi facil- 
marmi : più tollo qui trouerete il ponte mente col confelfarfi Cattolico , volle 
di legno di Celare, che la pietra di Tra- morire in tutte le maniere,che gli Ereti- 
cano. Non vi fiancate in cercare gli orti ci lo decollorno , ed i Cattolici non gli 
pendìi , che qui non fi prezzano 1 fiori , applaudirono. Nell’altro di crudeltà s* 
mài frutti . Che frantifinidinauifono annegò Nerone , eilèndo fiato nei primi 

? Itici, che Hanno pendenti al tempio del- lèi anni, ottimo trà gl’imperatori , e ne • 
a fama ? Sono gli auanzi di . quelle naui , gli virimi fei il peflìmo . lui peri vn altro 
che rintuzzorno l’ardire dell'Ottomano Principe , che cominciò con il brio d’vn 
Selitn, dandogli a diuedere , che poche Martc,e peri nelle fiacchezze d’vnaVe- 
forze vnite da vna Cattolica lega , fono nere . In quello modo dierono in icoglio 
ballanti a difperderc i sforzi piu potenti molti celebri Scrittori , c'hauendo dato 
di chi fi vanta eiferc (burnito de i finirà- in luce opre degne deli’eternitì,col pru- 
ni. rito di Rampare , e multiplicare libri, 

Mà già era giunto il ficuro battello a con opre portarne, mal digerite, e peggio 
baciare l’inargentate piante di quell’ in- ftagionate,per aderire all altrui paltoni, 
•ccelfibiii montagne , Atlanti delle ilei- l’«kurorno,e perdettero il credito . 

Co- 


•V‘ 



: Difior fi duodecimi ). . A jfoj 

Conofcendo il giuditiofo Immortale conobbe, che non lo merit&ita, e rilpofé* 
la difficultà di prender porto, feruendofi eli:Non ve Inogo.Come nò, replicò egl% 
della liia iiperienza,guidò il battello con tendo io flato il famofb,il maggiore,» il 
arte,che puotero le uopr irlo, benché daf- maffimo? DimandoglùChi gli hàuea da- 
te molto recondito . Abbordorno coni toquei titoli? Rifpofe, che i fuoi amici . 
{ledi gradini della loro morte . Mi qui Riie quello,e diffe , meglio fora, fe fntfe- 
trouoffi la maggior impoflìbilità di ri- rodati i voflri nemici . Andate altroue* 
lòrgere , poiché nell’ vltimo s'inalzaua c’hauete errato la via. Chi diè a voi iltK 
vnarco trionfale di marauigliofa archi- tolo di gran Prelato,dotto,limoGniere,ò 
tettnxa,fmaltato d’ifcrittioni,e d’impre- vigilante':Chi?I miei ferui. Meglio iària. 
Informando vna maeltof a entrata, però che ve gli hauefiero dati 1 v^lri Ridditi i 
molto racchiufa , con porte di bronzo , e Chi v’hà chiamato l’OrlartSb del noltro 
catenacci di diamanti, acciò niuno potef- fécoIo,iIforte,l’inuincibiIe? I miei Adda- 
le entrare a iuo arbitrio, e fenza meriti,e ti,i miei dipendenti.Così credo anch’io,e 
quedo, contai rigore, chedauano, e voi ogni colà credete? Andate, e fcanccl- 
prendenano il nome , ed il lòpranome , late quelli titoli vani , quelli vanti fup- 
come fi faria nella più gclofa fortezza , e podi , parti della sfrontata adulatione . 
le bene alcuni sVfurpauano fopra nomi Partirebbe fiete tutti icioccin,come,iè P 
grandi , ò glieli dauano i fuoi adulatori , Immortalità fulTe fatta per melenli , l’e- 
come del G ran Signore,dell’Imperatore terna fama per i balordi ? Che porti naio- 
del Settentrione, del Principe del mare , è quedo cosi inelorabile , diceaAndre- 
e della terra , Se altri fintili fpropofiti , nio?Inuero, che non dalla moda, cheli 
non per quedo haueano ficura l’entrata laici piegare dal pefo dell’ oro . Non hi 
nell’immortalità, nè d’eflèr a nnoucrati aflìdito nel Louero . Non viene da i fer± 
trà fuoi eroici habitanti.Gnde perciò al- ragli , iogiu rarci , che non hà praticato 
Cdeua alla porta vnt> , tanto elàtto , con certi Portieri „ chehòconoiciutoio 
quanto atfofutc# portinaio , (errando , Se qualche tempo. Quedo è,gli difle,il Me- 
aprendoachigiudicaua degno dellfim- rito in perfona, egli deffb? Ohgranfog- 
mortalità , e fenza la fue approuatione > getto.'hora dico,che non mi marauiglio . 
non ver a pretendente , che potedeen- Gran fatica hauremo da hauere nell’ in- 
trare-,òc è da notare, che qui nulla potè- greflò - 

ua il lùborno, ch’era colà molto inlòlita % Giungeuano molti a pretenderlo nel 

nonféruiua il porgiti!» mano Poro, nitl- Regno dell’Immortalità , e chiedeaglile 
la vatea ir fattore, così podcrolò in altre patentifirmate daU'inceflànae fatica, re- 
parti, non afcoltatia interceffioni, ne gio- gidrate dal valore eroico, Ggillate dada 1 
uauanoi fotta mani , chedalungi vna virtù,etrouandoleinqueflaconformi- 
lcgaraffigurauaciafcunhuomo,non po- tà , fòle ponea fopra il capo, egli conce- 
teuaeflèr ingannato , tutto fcuopriua, delia l’entrata-, la difgratia d’afcu ni era , 
tuttoiàpeua, non s’addomedicaua con il trouarle macchiate dalla fordidezza 
alcuno v giammai fècola con fcru polo , del vitio, che allora chittdeagli la porta 
non condefcendeua con Signori , nè in faccia . Quedo carattere fèmbra di 
con Principi , nè con Regi , e quello donna,sì,sì,e tanto è cattino, quanto pa- 
ch’èpiù , nè meno con i fauoriti , e pri- re più bello, partiti di quàiChe famafor- 
uat) • dida ! Qued'alrra none fòttolcritta,che 

Inprouadi ciò giunfè in. quella defTa per farlo, l’infingardaggine gli fè dolere 
occafione vn gran Perfònaggio, non già il braccio. Quella carta odora d’ambra , 
chiedendo, mi comandando, che gli a- meglio foradi poluere . Quefti ferita 
pritferole Porte- quanto- erano, larghe, non odorano d’olio non fono del pipì- 
come allo dello Carlo Quinto . Mirollo drellodL’AppolIine. Difingannifi tutto il- 
iliéuero Giudice, ed alla prima occhiata, mondo , chele non vengono le patenti* 
■ Va illu- 
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illurtrate dal Pudore prctiolo , niuno qui 
entrerà . 

Quello, che più gli fé flupire , filo 
llerto Ré Francefco primo di Francia , 
«itale diceano , ch’erano più giorni , che 
Baita in vno di quei gradini, chiedendo 
fon reiterate iHanze , d'ettèr ammelib 
■eli’ Immortalità , tri j famoft Eroi , e 
Tempre fé gli negaua. Replica ua egli,che 
notafiòro , come hauea ottenuto il titolo 
di grande, non foloda i Tuoi Francefi,mà 
«nche da fc^ttori Italiani. Sappiamo in 
virtù di che , dicea il Merito ? Forfè per- 
che vi vedefte venduto in Francia , vin- 


to in Ita)ia,e prigioniero in Spagna,fcm- 

J »rc sfortunato?Parini,che Pompeo, e voi 
ulte chiamati grandi , in conformità 


dell’enigma . Qual è quella cofa,che più 
fe ne leua,più fifà grande. Nondimeno 
entratele così volete, per hauer lèmpre 
fauorito gli huomini virtuofi.Del Ré D. 
Alfólo , gli narrauano,che gli fili porto in 
bilancia il titolo di fàuio , dicendo, non 
ellcr gran cola in Spagna , e tanto più in 
quei tempi, quando le lettere non erano 
tanto in fiore , e che auuertifìc , chela 
Regia dignità non confitte in edere emi- 
nente Capitano,dottoGiurirta,& Aftro- 
logo intendente,mà in faper gouernare, 
t comandare a i vaiatoli, a i letterati, a i 
configlieri,ed a tutti. Con tutto ciò, diflè 
il Merito , rtimafi cotanto il iàpere nei 
Regi , che fe bene non fuflc altro , che la 
lingua latina , quanto più l’Artrologi», 
dcuono eiTer ammetti nel regno della fa- 
ma , e tolto gli aprì le porte . Ma la mag- 
gior tncrauiglia,c’hebbero, e più ne ha- 
urebbero hauuta, lè più potea darli fù , 
quando vdirono , che al maggior Re del 
mondo , poiché fondò la maggiore Mo- 
naichia,chc lìa Hata, 6 faria . Al Rè Cat- 
tolico Ferdinando, natoin Aragona per 
Cartiglia,! Tuoi Iteli» Aragonefi, non iòlo 
non gli aderirne , mà l'oppugnorno lie- 
tamente , acciò non gli fuflc dato l’in- 
greflb colà, per hauergfi lafciati più vol- 
te per la gran Cartiglia, mà ei gli rilpofe 
appieno .dicendo, che gli RefiG Aragondi 
gli haueanoaditata la via , quando ba- 
vendq unti famofi foggetii in Aragona, 


Patte tet\a 

lalciorno tutti , Se andorno a cercare in 
Cartiglia l'Infante d’Antiquera fuo A- 
uoIo,per coronarlo Ré, prezzando più il 
gran cuore d’vn Caftigliano , che gli an- 
gufti degli Aragonefi, & hoggidì tutte le 
cafe maggiori fi erasfcrllcono colà , onde 
é nato ifprouerbio , che lo fterco di Ca- 
rtiglia è ambra in Aragona . 

Mirate , dicea vn Vanagloriolo , che 
tutti i miei antenati fono in gran pollo- 
colà dentro , Se io hò il Ius per entrami . 
Meglio haurefte detto obligo , e grand’ 
obligo,ondedoucuate compire come e- 
rauate tenuto , ed oprato in modo, da 
non rimanere di fuori . Sappiatele qui 
non s’entra, per l’attioni altrui, mà per i 
gefti proprij,ecbe lìano fingoIari.Peròè 
infermità vniuerlàle delle famiglie illu- 
flri , che ad vn gran Padre fucceda per 
ordinario vn picciolo figlio, onde vedre- 
te , che con i giganti vanno mirti i nani. 
Com’é poflìbile , che chi è padrone di 
tanto mondo, che chi poffiede tanti, e 
ricchi itati, non habbiad’hauervn can- 
tone nel Regno della fama?Non vi fono 
qui cantoni, gli rifpoièro, nè qui dimora 
alcuno incantonato.Hh Signor crinite d’ 
intendere , che qui non s’hà riguardo m 
gradi, e a dignità , mà Iòlo all'eminenza 
perionale,non agli flati, mà alle virtù, a 
quello, che vno merita,non a quello, eh’ 
eredita . D’onde vengbi.gridaua l'inte- 
gerrimo Giudice?Dal vaioreJdal fkpcre ? 
entrate liibito.DaH'otiorDal vitio?Dalle 
delitie, e pafl'atempi ? Hauete errato la 
via. Andate, andate alla Cauerna del 
niente, che quella c flanza per voi. Non 
pedono edere immortali in morte quei, 
che videro come morti in vita . Mor- 
dcanfìlc mani,fén tendo ciò alcuni gran- 
di, vedendoli efclufi dal Regnoddla fa- 
ma , Se edèr ammeflì alcuni faldati di 
ventura,vn Sforza, vn Coleoni, va Pic- 
cinino, honorati dagli fletti nimici, c che 
vn Principe , vn. Grande debba reftar 
fuori, lènza nome, lènza applaufi, lenza 
famaìPreicntornOjin vece di memoriali, 
alcuni l'crittori moderai,graa corpi, mà 
fenz'anima , e non Iblo non furonoam- 
meffi,mà gridai} Merito: Olà, vengano 
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quà i facchini , che folo per le loro ! palle 
iono quelli imbarazzi . Togliete di quà 
quelle infoffribili faragini , ferini , non 
coH’inchiodro,mà col iapone,ond c tut- 
ta fchiuma quanto dicono -, l’otto pagine 
di Perito, durano ancora , e fi leggono , 
t l’Amazonida tutta del Mat to non hà 
laici» to altre orme,che la cenfiira d’Ora- 
tio , nella l'uà immortai arte Poetica . 
Quello s'i,che farà eterno, mirate, e leg- 
gete, e moftrò vn picciol libro intitolato 
la Vita di D.Giouanni il5econdo di Por- 
togallo, ferina da D. Agoftino Manuel , 
degno di meglior fortuna, perche quelli 
Scrittori Portugheft, hanno per io più, il 
làlc nell’ingegno . Ripeteua quelle voci 
vn £cho,ch’eccedeadi molto quello, che 
/là prelfo Ri 1 bilis , quale rifponde cinque 
volte , e quello cento mila rifpondendo 
da fccolo in lecolo , da prouincia in pro- 
uincia, dal gelato StocoJmo lino all’ ab- 
bruciato Ormus , e non rifuonatia fred- 
dure, come gli altri Echi, mà eroiche at- 
t ioni .detti làggi,e icntenze prudenti , & 
ammutiiia a ciò , che non era degno di 
fama . 

Si vollero in quello alle fmifu rate vo- 
ci accompagnate da forti per coffe , che fi 
dauano alle porte immortali da vn ftra- 
uagante lòggeno,che in vero firvn bell’ 
attuenimento. Chi Icj tu, chefprofondi 
più , che chiami, domandò il feueroPre- 
Ìidcnte?Sei Spaglinolo? lèi PortughclWò 
lei il Diauolo? Più di tutti, eflendo lòlda- 
todi fortuna. Che ricapiti porti ?Soiola 
lingua di quella fpada, e prelèntogltela . 
Mirolla il merito, e non trottandola tin- 
taci faiigue,o)je la rellituì dicendo:non 
v’è luugo . V hà da eflère, diife infùrian- 
doft , non mi douet e cono/cere . Anche 
per quello, che fi filile iconoiciuto , non 
Jàreltc efcluib.Io fono vn Generale nuo- 
uo, nuouo ? Sì, che ogn’anno fi mutano 
dall’vna parte,e dall’altra. Aliai c,ch’el- 
lendo cosi frefeo , non veniate diraman- 
do lingue . Eh,che ciò più non s’vlà . A i 
tempi d’AIelfandro, e dei Réd’Arago- 
»a,le cui sbarre larvo i legni di cinque di- 
ta iniàoguinate, che lalciò vik> nel cam- 
po del fuoCudo, quando volle nettare la 
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iànguiuoik mano , tornando trionfante 
da vna memorabile battaglia . Laici fi 

J ueflo per vn temerario D. Sebadiano, 
c vn difperato Guftauq Adolfo , e dica 
di più, clic li quelli in vece d’eflir Regi » 
fufiero flati Generali, non farebbero pe- 
riti , al più gli bauriano vcciiòicaualli 
lotto , perche ve gran differenza , com- 
batter come Padrone, òcome minidro* 
Io hò conolciuto in poco tempo più dì 
venti Generali , in vna Guerricciuohi, 
che così chiamolla chi l’inuentò , e non 
hò vdito dire , che alcuno di elfi verlàfle 
vna (lilla di lingue . Mà lafciamole di- 
ipute,e facciafi quello, s’hà a fare,che trà 
foldati non fi fanno parole , come trà» 
ftudenti.Olà aprite: Quedo non faròioy 
rilpol'e il Merito , perche voi venite con 
parole, non con i fatti . Vdendo quedo il 
Generale,pole mano all’armi,e mode tal 
ntmore,cne lòlleuoffi tutto il Regno de- 
gli Eroi, accorrendo q uedi, e quel li a ve- 
dere ciò , che fufle . Giiinlé de i primi il 
gran Macedone,e dilì"e,lalciate, ch’io hor 
bora gli farò tornar il giuditio, che dette 
batter perduto.Signor brauo,gli dille, mi 
marauiglio non poco, che voi vi facciate 
qui fentire , non hauendo fatto drepito 
nell’ armate . Decorrete di tornamene 
colà , epervoitra fama oprate mezza 
dozzina d’impreiè, perche vna lòia puoi 
efiere ventura. Alièdiate vn paio di piaz- 
ze Reali, c vediamo come vi portarete in 
elle, ch’io pofi'o alficurartti, che l’ingreflò 
qui mi coda più di cinquanta battaglio 
vinte, più di doicento prouincie conqui- 
dale , l’imprefe lòno innumerabili, ben- 
ché memorabili. Al certo,gli ril'poié,che 
voi fiete il Cid delle fattole . Non diria 
più lo dello Aleilàndro . Egli è appunto , 
gli di fiero, e quandocredeano, ch’egli re- 
dalie attonito, fu tanto il contrario, cho 
comincio con fchernoa beffar fi di lui , e 
dire : Mirate chi hofra parla trà i foldati 
di Fiandra!Quello,chc combatte contro 
lancied’auorioinPerfia , di legno nell* 
Indie , e di pietre nella Scithìa ; Ventile 
egli bora ad allettare vna carica di Mo- 
chetti Bilcaglini , vn inuedita di Picchi} 
Italiane, vnoiparo di bombarde Fiat»* 
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«nenghe, giuro il Ciclo, che non conqui- 
flarebbe vna picciola piazza in l'u* vita . 
Vdendo quello il Macedone, fé quello., 
che giammai fianca fatto, e fù voltare le 
fpaJlc,e partii!). Ammutì anche Anniba- 
le , acciò non ° li rinfacciane Ufijccelfo di 
Capuano fleflo fé Pompeo, acciò npn gti 
diceffe, che nonfeppe valerli delta vitto- 
ria. In quello modo.fi ritirorno tutti quei 
del Terzo antico , e pregò il Merito, che 
veniffe quaicb’ vno de i braui Campioni 
alla moda . Comparue vno di gran no-. 
me,e diifegli. Signor iòldato,lè voi haue-. 
He così criminale la fpada,come in ciuile 
la lingua, non (laureile difficultà neil v 
entrarequà. Andate, e pallate per i due 
zerapij del valore, e dell» fama, che vi 
prometto, che m‘é collato l’entrar qua il 
prendere per aflèdio venti piazze , e di 
vantaggio.Domandò il l'oldato, Cbiera, 
q faputolo, dille : Oh bene l.Già lo cóno- 
feo,non dica,che combattè, mà ebe mer- 
cantò., noncheIeconqnillò,cbe le com- 
prò . A me lo vuole dare ad intendere. 
Sentendo quello quel tal Generale , bal- 
io l’oreccbie , e dicono le taccile di mer- 
cante.To,io lo confonderò, diflè vn altro : 
Signor, fiero , ficome voi portate le pa- 
tenti di Venere, e di Bacco, procurate 
quelle di Marte, che di me vi pollò affer- 
mare, che tentai , ed efequij vn imprelà 
dilperaullìma, con quattro mila, e pochi 
piò foldati , ch'altri non ardirono farlo 
con venti mila, e pure mi difficoltorno 1’ 
entrata.Non iete voi, differitale? Oh Si- 
gnor Eroe , non mi mcrauigHo , che vi 
luccedeffe felicemente , mentre troualle. 
il nemico sbandato, e difarmato, mi me- 
rauiglio bensì,chein sì bella conoiuntu- 
ra,perdeHe l'occafiane d’ellirparlo affat- 
to, e terminare, la guerra, come haurefle 
potuto fare , con gran facilità, e togliere 
a i pofteri l’impegno di profeguirla,Sen- 
tendoque/lo,£è anch’egli comegli altri ... 
Venne vno,che non douea,e con più pia- 
ceuolezza , che collera gli diffe : Signor 
Pretendente, non .vedete, che è colà/en- 
zaefempio quella , che tentate di voler 
entrar quà lenza meriti ? Tornate al. 
Campo, cjfio vi giuro, che a me iui vene 
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nero, e caderono i denti , tremandomi ita 
molte giornate importanti , e /e alcune 
perdei, altre con molta riputatane gua- 
dagnai . Signor mio, gli replicò, mercé £ 
buoni affilienti, c’hauelle, che ficome gl ! 
altri muoiono di queftamale, voi vitiecé 
di elfo bene, e morti, che furono effi fi coi 
nohbe in. voi.ch’erano mancati . Allora 
non potendolo foffrire vno de i più ali 
tieri , ioldato arrifebiato , e temuto, più 
Iuifoloda nemici, che tutti gli altri vni- 
ti. Qircfto.cbiedendo la lpada, diifegli, 
che abbandonane l’imprela egli , che ne 
haueaabbandonatetant’aùre, che non 
pretendelfe la riputatìone immortale,, 
chi tante vdtel’hauea perduta , e fatto 
perder agli altri,. A beU’agio,gIi rifpofe , 
che lo sà il Cielo, fc il mondo tutto , che 
tutte le voftre fattionì furono tormenti 
fenz’arte,fenza configlio , tutto vnporfi 
a sbaraglio? Onde vi temerono più gl’i- 
nimici , come temerario , che come pru- 
dente Capitano, al fine combatteflealla 
cieca,& alla dilperata , Più bauria detto, 
quello, & vditoauello ,fé il merito con 
altri, non gli diuideua,dicendogli,ritira- 
teui ; Signore non taccia te quello di fu- 
ga , nè voi del pigliare, perche vi li rin- 
facciarà quell’ nauer voltate lefpalle 
nella tale, e taleoccalìone, ed a voil’ha- 
uer mutata vna caiàcca differente dall» 
prima , e mutarne ogni giorno vna nuo- 
ua , vi farà glofato il ferrare i foldati in 
vna piazza , e farueli morire di fame , e 
non di.ferro,ritirateui tutti, e vedendo , 
che non fi trouaua Eroe,chel’abbatteflè, 
e che fi metteua in fcrupoli vna cofa cosi 
delicata, cornei» fama di tanti, e tanto 
inligni Eroi,concordoffi con elfo, che tor- 
nalleal mondo,accompagnato da vn pa- 
io di famofi Icrittori , quali efaminaflero 
di munto gli autori de’iuoi getti, i bandi- 
tori della l'uà fama,quei , chel’haueanó 
celebrato per vnCid moderno,e nouello 
Marte , che foli trouauano concordi ne i 
detti, e nell’ opre, che tallo faria amroef- 
fo, che ciò s’era pratticatocon altri inca- 
fi dubbiofi, accettò come fuperbo , il par- 
tito. Andorno dunque da vn certo fcrit- 
tore,più adulatore, che.veritiero, echie-. 
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fiogU, fe quelle lodi.ch’épli hauea Icritto Immortale. Donde penfatevoi,che ven- 
dei tal Generale , nel tal libro , acarrc ga quello sì pretiolb, c regalato odore? 
tante, erano le Aie, rifpofè di si, perche ferie dai giardini di Cipro tanto rino»- 
egli l’hauea comprate , che cosìdiflè il mSti?dai penfili di Babilonia tosi famofil 
Giouio d'alcmie guerre , per le quali età da i giunti d’ambra de i Cortigiani? dal- 
lato pagato bene , ed egli l’haueacele- le profumiere de i Camerini Idallelam— 
brate meglio. Lo llcfiòrilpofè vn Poeta, padi d’olio di Gellbmini? Nòcerto, mà 
onde dìceano, mirate, che s'hi da crede- lòlodel fudorc degli Eroi , 'dall'olio de* 
re di fintili elogij,e panegirici! Oh quan- vigilanti lcrittori,e credutemi, che non 
tò è poco in vlb l’Integrità ! Incarica odo fu ingrandimfento,hè adu!atione,mà pu- 
vn autore di prima dalle, d'hauer Cele- ra verità , che il l'udore d’Alefiandro il 
brato quello, e mblt’altri ,lcufoflì dicen- grande rendeita buon odore. Pretelero 
do,che non v’erano altri loggetti in quel alcuni , che baftaua lafciarelamxdi sé 
lècoloda poter Icriuere, e lodare. Diteti- nél mondo,benche non fuife buona, con- 
deuafi vn altro , con dire : Quella diffe* tenta ndofi, che lì parlalfe di loro,ò bene, 
ronza ve trk quei, che lodano,e quei che ò male, che fi fuiTe,mà dichiaroffi,non ef- 
biafmano , chequclli adulano i Principi ler vero , perchè v’è gy n differenza dal- 
con premio , e quelli compiacciono il la fama immortale, ad vna eteri.* ìnfa- 
Volgo,riceuendoneapplauli,econque- mia. Ondegrìdauail Merito: Diimgan- 
ftb tutti adulano . Sino vn Pittore fi leu- nifi il monete, che qui non entrano,iènon 
sò d’hauer pollo il Ino ritratto trk gli gli Eroi eminenti, idi cuigefti s’appro- 
buominì inlignì, dicendo, che per far nn- uano nelle virtù, poiché nel vitto non vi 
anero,e per lùo guadagno , con che rellò può effere colà grande , nè degna d’etef- 
confufo bensì, mk non in tuttodifingan- no applaufo. Vengano i Giganti , fuora i 
nato . Pigmei, qui non ve mediocrità , mk folo 

Ofìèruorno con molta ammìratìone, ellremi di grandezze. Fé rifleflìoneCri- 
che per vn Togato, che iui entraua , e tilo, ch’entrando colà perfonaggi di tut- 
quello con poco llrepito , erano cento i te le nationi, benché pochi d alcune, d’ 
foIdati.E piu plaufibile.dicea l’Immorta- vna però, in quelli tempi, non vidde en- 
le,la via della militia vanno trk le trom- trarui Eroe alcuno. Non ti marauigliare 
be,ed i tamburi,oue i Togati vanno affai dilfegli l’Immortale , perche l’infame E- 
allaforda, e vedrete , che oprarà colè refia gli hà ridotti a tal éflrèmo di eeci- 
grandt in vtile della repuhlica vn Mini- tk , e d’elfere mal veduti, che non fi ve- 
ltro, vn Configliero, e non farà nonpina- dono in eifi,che infami tradimenti, abo- 
to, nè conolciuto, nè fi parla di loro : mà minepoli crudeltà , inaudite mofìruofi- 
vn Generale là affoir umore , con ilrim- tà, giunti a Ilare lènza Dio, lènza fede, e 
bombo delle fue bombarde. S’aprirono 1* fenza leggi.Mà benché non vi fiano can- 
immortali porte, perche entrafiè vn cer- toni in quella illultre habitatione , vid- 
toEroe, vn primo Minillro, cheafuo dero,aII aprire vna delle due porte, che 
tempo , non folo non lu applaudito , mk dietro all’altra Usuano come ritirati, ai- 
odiato. Furono però tali, e tanto eforbi- cuni huomìni infigni . Chi fono quelli , 
tanti gli eccelli del lucceflore, che accre- domandò Andrenio,che Hanno, come ri- 
ditorno affai il l'uo gouerno , e quindi fu tirati , cuoprendofi colle mani il volto ? 
defiato . All’entrare quello,vfcì vna fra- Quelli fono , gli difièro, il Cid Spàgnno- 
granza così eilraordinaria, vn odore co- loJ’Orlando Francefe, & il Pereira Por- 
si iòurumano , che confortogli mirabil- tughefe . Perche così, quando douriano 
mente, e maggiormente gli fe defiare , e Ilare col volto affai palefe , nel meglior 
procurare l’ingrcflò nella llanza ìmmor- pollo de i lpletìdoriJE,che fi vergognano 
tale. Rellò gran tempo ripieno di quella delie icioccherie, & applaulì. Che di loro 
foauc fragranza l’Emisfero, ediceaglil’ narrano quei delle loro bacioni . 

In 
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lu quello accoRofli l’ImmortaIe,e iup— 
plico 1 entrata per le lùecamerate.Chie- 
lègli il Merito la patente , e sera legali* 
zatadal Valore , Se autenticata dalla 
Virtù . Si pofe ad eliminarla attenta- 
mente ,ecominciò ad inarcare le ciglia , 
quando la vidde qualificata con tante 
rubriche della Filoibfìa nel gran teatro 
del mondo , della Ragione , e Tuoi lumi 
nella valle delle fiere , dell’ attentione 
nell’entrata del Mondo , del proprio co- 
nof'cimento, nell’Anatomia morale dell’ 
huomo,dell’ integrità , nel mal pafio de- 
gli affa (Tini , della circoipettiune nella 
fonte degl'inganni, dell' auuertenza nel 
golfo Cortigiano , del difinganno nella 
cafa di Falftrena, della lagacità nelle fie- 
re generali , della prudenza nella rifor- 
ma vniucrikle , della curiofità nella Ca- 
la di Salavano , della generofità nella 
Carcere dell’oro , deliaperenelMufèo 
erudito , della fingolarità nella piazza 
del Volgo , della lòrte nella icaia della 
Fortuna, della fodezza nell'Eremo d’I- 


pocrinda , del valore nella fua armeria , 
della virtù nel Palagio incantato , della 
riputatione tri i tetti di Vetro , del Do- 
minio nel Trono del Comando, del giu- 
ditio turila Gabbia di tutti, dell’autorità, 
trà gli honori,& orrori della Vecchiaia , 
della temperanza nello Ragno de i Vi- 
ti} , della verità nel fno parto , del difm- 
ganno nel mondo difcifrato,della caute- 
la nel palazzo lènza porte, del là pere nel 
fùo Regno, dell’ humiltà nella Cafà del- 
la figlia fenza Padri, del valer affai nella 
Cauerna del Niente , della felicità ico- 

? :rta , della coita nza nella Ruota del 
empo,della vita nella Morte , della fa- 
ma nell’Ilòladell’Immortalitàidecreto- 
gli di pari, in pari l’arco de i Trionfi alla 
magione dell'eternità . Qucllo,che vid- 
dero,e goderono iui ; chi brama ikperlo , 
& ifperimentarlo, calchi il fènderò del- 
la virtù infigne, del valor eroico , che 
giungerà a terminare al Teatro della 
Fama , al trono della Rima , & al centro 
dell' Immortalità . 
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